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( CRISTO  MXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  < BENEDETTO  Vili  Papa  V. 

( ARRIGO  II  Re  di  Germania  XV.  Imperadore  III. 

Perchè  l’ anno  preciso,  in  cui  succedette  un  movimen- 
to d’  armi  in  Lombardia,  resta  incognito,  mi  fo  lecito  di 
riferirlo  qui.  L’abbiamo  da  Arnolfo  storico  milanese1. 
Narra  egli,  che  il  vescovo  d’ Asti,  perchè  favori  le  parti 
del  re  Ardoino,  cadde  in  disgrazia  dell’Augusto  Arrigo, 
e però  venuto  a Milano,  quivi  sino  alla  morte  stette  asco- 
so: Dederat  imperator,  vivente  ipso,  et  abjecto,  episcopa- 
tum  cuidarn  Oldcvico  fratri Mainf redi  mar chionis eximii, 
cioè  di  Manfredi  marchese  di  Susa,  marito  di  Berta,  fi- 
gliuola del  marchese  Oberto  II,  progenitore  de’marchesi 
d’Este.  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano,  non  parendo  a 
lui  giusta  la  deposizione  del  predetto  vescovo  , conse- 
guentemente ricusò  di  consecrare  Oldcrico,  chiamato  in 
alcuni  documenti  Alrico.  Ma  questi  confidando  nella  po- 
tenza sua,  e del  marchese  Manfredi  suo  fratello,  se  ne 
andò  a Roma,  dove  con  false  rappresentanze  ottenne  dal 
papa  la  conseerazione,  che  apparteneva  di  diritto  all’ar- 
civescovo di  Milano.  Irritato  da  tali  alti  Arnolfo  arcive- 
scovo , scomunicò  in  un  concilio  esso  Olderico.  Poscia 
raunato  un  numeroso  esercito,  andò  insieme  coi  suoi 
vassalli,  a mettere  l’assedio  alla  città  di  Asti,  e vi  colse 
dentro  non  meno  Olderico,  che  il  marchese  suo  fratello. 
Si  osservi  come  in  Lombardia  si  cominciano  a raunare 
eserciti  a far  guerra,  senza  dipendere  dall’imperadore 

1 Aroulf.,  Hist.  Mediolancnse,  1.  1 , c.  18. 
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nò  da’ suoi  ministri.  Strinse  egli  tanto  quella  città,  che 
furono  costretti  gli  assediati  a capitolare  come  volle  l’ar- 
civescovo. E fu  ben  dura'  la  capitolazione.  Cioè  tre  mi- 
glia lungi  da  Milano,  nudis  incedendo  vesligiis  episcopus 
codicem,  marchio  Canem  bajulans,  ante  fovee  ecclesiae 
beati  Ambrosii  reatus  proprios  devotissime  sunt confessi. 
Per  attestato  di  Ottone  frisingense1,  se  qualche  nobile 
commettea  tal  fallo,  che  meritasse  la  morte  , secondo 
l’ antica  consuetudine  dei  Francesi  e Svevi,  ad  confusio- 
ni suae  ignominiam,  Canem  dei  comitatu  in  proximum 
comitatum  gestare  cogebatur.  Depose  Olderico  il  baston 
pastorale  e l’ anello  sopra  I’  altare  di  sant’ Ambrosio,  che 
gli  furono  poi  restituiti.  E il  marchese  Manfredi  offerì 
alla  chiesa  una  buona  somma  d’oro.  Ciò  fatto,  coi  piedi 
nudi  per  mezzo  alla  città  andarono  alla  metropolitana , 
dove  ebbero  pace  dall’  arcivescovo,  clero  e popolo.  Se  cre- 
diamo all’Ughelli  2,  Odelrico,  ossia  Olderico,  fu  intruso 
nell’anno  1008,  e nel  seguente  legittimamente  eletto, 
laddove  Tristano  Calco,  il  Sigonio,  e il  Puricelli  fanno 
succeduta  questa  scena  chi  neH’annol014,echinell015 
o nel  1016.  Il  Guichenon 3 porta  undiplomadel  regnante 
Arrigo  Augusto,  dato  in  favore  del  monistero  di  Frut- 
tuaria  nell’anno  1014,  in  cui  fra  le  altre  cose  conferma, 
quae  dederunt  Manfredus  marchio  , et  Berta  ejus  uxor , 
et  fratres  ejusdem  Manfredi , idest  Alricus  episcopus,  ec. 
Adunque  Alrico,  ossia  Olderico,  godea  nell’anno  1014 
pacificamente  il  vescovato  d’Asti.  Conluttociò  sembra  a 
me  tuttavia  scuro  il  tempo  di  tale  avvenimento. Perchè, 
come  mai  nell’anno  1008,  tempo  in  cui  era  tuttavia  vi- 
vente e in  forze  il  re  Ardoino,  decadde  il  vescovo  d’Asti, 
che  il  favoriva  ; e come  potè  il  reArrigolontano  mettere 
un  altro  vescovo  in  quella  città?  Arnolfoinoltredieeche 
l’impera  dorè  diede  quella  chiesa  ad  Olderico.  Arrigo  non 
prese  la  corona  romana,  se  non  nell’anno  1014.  E però 
altri  han  creduto  che  non  già  Arrigo,  ma  Ardoino  pro- 
movesse Olderico  a quella  chiesa.  Nè  il  diploma  di  Gui- 
chenone  è documento  esente  da  difficoltà,  mancandovi 

* Olio  Frisingcnsis,  1.  2,  c.  28,  de  Ilei).  Gest.  Frider. 

2 Ughell.,  Hai.  Sacr.,  tom.  4,  in  Episcop.  Aslens. 

3 Guichenon,  Bibliot.  Scbus.  Centur.  2,  c.  39. 
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l'anno  dell’  imperio,  e il  luogo,  e venendo  chiamato  E ve- 
rardo  archicappellano , che  negli  altri  diplomi  è detto 
arcliicancelliere.  Intorno  a ciò  nulla  io  decido,  bastan- 
do a noi  di  tenere  la  sostanza  del  fatto.  Ho  io  rapportato 
un  placito1,  tenuto  anno  ab  lncarnatione  Domini  nostri 
Jesu  divisti  millesimo  sextodecimo,  anno  vero  imperii 
domni Ilenrici  imperatorie  tertius,  mense  hoctubri,indic- 
tione  quartadecima.  Il  suo  principio  è questo:  Bum  lia- 
ginerius  marchio  et  dux  tuscanus  placitum  celebraret  in 
civitale  Aretina  cum  Jìugone  comite  ipsius  comitatus  ec. 
Or  vengano  moderni  scrittoriavolerci  persuadere  cheal- 
cuni  anni  prima  Bonifazio  marchese, padre  della  contes- 
sa Matilde,  era  stato  creato  duca  e marchese  della  To- 
scana. Basta  questo  documento  per  farci  conoscere  che 
in  ciò  s’ ingannarono.  Noi  troviam  qui  chi  inquesti  tempi 
governava  la  Toscana  coi  titoli  di  duca  e marchese, cioè 
Rinieri,  da  noi  anche  veduto  di  sopra.  Nè  si  toglievano 
i loro  governi  ai  duchi,  marchesi  e conti  senza  qualche 
grave  delitto.  Vedremo  a suo  tempo,  quando  probabil- 
mente il  marchese  Bonifazio  ottenne  la  signoria, ossia  il 
governo  della  Toscana.  Egli  in  tanto  signoreggiavanelle 
parti  della  Lombardia,  e specialmente  in  Mantova,  dove 
il  trovò,  con  Richilda  di  lui  moglie,  san  Simeone  romi- 
to8, che  da  qualche  tempo  s’era  fermalo  nel  monistero 
di  Polirorie,  scuola  allora  di  grande  esemplarità,  in  tem- 
po che  uno  di  quei  lioni,  quos  princeps  magnificentissi- 
mo alébat  sumtu  ac  pompa,  era  fuggito  dal  serraglio  con 
gran  terrore  dei  cittadini,  e fu  da  quel  servo  del  Signore 
ricondotto  al  suo  luogo.  Ed  appunto  nell’anno  presente, 
come  si  ha  dall’autore  contemporaneo  della  di  lui  vita, 
esso  san  Simeone  passò  al  regno  dei  beati  anno dominicae 
Incarnationis  MXVI,  indie tione  XIV,  septimo  kalendas 
augusti,  romani  imperii  monarchiam  obtinente  Ilenrico 
primo  augusto,  ducatusquoqueprincipatumtriumphante 
(parola  a mio  credere  scorretta)  Bonifacio  glorioso  duce 
ac  principe.  Trattossi  poi  in  Roma  della  di  lui  canoniz- 
zazione, e resta  tuttavia  intorno  a ciò  una  lettera  scritta 

1 Antiquit.  ltal.  Disscrt.  6. 

a Vita  Sancii  Syraeonis,  apud  Mabill.  Saecul.  6.  Benedici  , par.  1. 
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da  papa  Benedetto  Vili,  Bonifacio  gratia  Dei  marchioni 
inclyto. 

E per  conto  d’esso  papa,  di  lui  si  racconta  un  fatto 
strepitoso  accaduto  in  quest’anno,  la  cui  memoria  fu  a 
noi  conservata  da  Ditmaro  *.  Vennero  i Saraceni  con  un 
grande  stuolo  di  navi  alla  città  di  Luni,  che  allora  era 
della  provincia  della  Toscana , e la  presero  , essendone 
fuggito  il  vescovo.  Quivi  s’annidarono,  scorrendo  poi 
tutto  il  vicinato  , e svergognando  le  donne  di  quei  con- 
torni. Ciò  udito,  papa  Benedetto  non  perdè  tempo  a met- 
tere in  armi  quanti  popoli  potè  per  terra  e per  mare,  af- 
fili di  cacciarli.  Spedi  un’armata  navale  davanti  a Luni, 
affinchè  quegli  infedeli  non  potessero  scappare  coi  loro 
legni.  Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  salvarsi  a tempo  in 
una  barchetta  il  re  loro,  che  probabilmente  eraMuget- 
to,  occupatore  dell’isola  di  Sardegna.  Gran  difesa,  gran- 
de strage  dei  cristiani  fecero  per  tre  di  quei  barbari  ; 
ma  finalmente  rimasero  rotti,  e fu  si  ben  compiuta  la  fe- 
sta, che  neppur  un  d’essi  vi  restò,  che  la  potesse  con- 
tare. Alla  loro  regina,  che  fu  ivi  presa,  neppure  si  per- 
donò. La  sua  conciatura  da  testa,  ricca  di  oro  e di  gem- 
me, cheben  valevamille  libbre, fu  inviata  indono  all’im- 
peradore  Arrigo  dal  papa.  Il  padre  Pagi*,  dopo  avere  an- 
eli’egli  contato  questo  avvenimento,  aggiugne  una  cosa 
che  potrebbe  farci  maravigliare,  se  non  sapessimo  che 
non  v’ha  scrittore,  per  grande  che  sia,  il  quale  non  sia 
soggetto  a prendere  dei  granchi,  ed  anche  a grossolana- 
mente ingannarsi,  cioè  scrive:  Luna  autem,  hodie  Luca 
appellala  civitas  libera , a qua  aliquod  loca  pendent.  Sa 
ogni  italiano  pratico  alquanto  di  storia,  o di  geografia, 
che  la  città  di  Luni,  da  alcuni  secoli  scaduta  alia  sboc- 
catura della  Magra,  nulla  ha  che  fare  con  Lucca,  ed  es- 
serci tuttavia  il  vescovo  di  Luni,  abitante  nella  città  di 
Sarzana,  con  bella  diocesi  diversa  dal  Lucchese.  L’im- 
presa suddetta  d'essa  città  di  Luni  la  credo  io  accennata 
negli  Annali  pisani  colle  seguenti  parole  *:anno  MXVI, 
Pisani  et  Janaenses  fece runt  bellum  cum  Mugeto  , et  vi- 

1 Ditmarus  in  Cbron.,  1.7.  — 8 Pagius  in  Critic.  Daron. 

3 Annal.  Pisani,  t.  G.  Ber.  I tal. , p.  107  et  167. 
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cerunt  illuni.  Negli  altri  Annali,  ove  è scritto  sotto  que- 
st’anno: Pisani  et  Januenses  devicerunt  Sardineam , v’ha 
dell’errore;  e si  conosce  da  quel  chesiegue;  perciocché 
solamente  nell’anno  seguente  i Pisani  e Genovesi  anda- 
rono in  Sardegna.  Alle  cose  dette  di  sopra  aggiugne  Di t- 
maro,  che  il  re  dei  Mori,  da  me  creduto Mugetto,  irritato 
per  la  perdita  suddetta,  inviò  al  papa  un  sacco  di  casta- 
gne, volendo  significare  che  altrettanti  soldati  (sarebbo- 
no  stati  ben  pochi)  nella  state  ventura  avrebbe  spedito 
contra  dei  cristiani.  Il  pontefice  in  contraccambio  gli 
mandò  un  sacchetto  di  miglio,  per  fargli  conoscere  che 
non  era  figliuol  di  paura.  Nè  voglio  tacere  che  il  sopram- 
mentovato  marchese  Bonifazio  e Richilda  sua  moglie  fi- 
gliuola di  Giselberto  conte  del  sacro  palazzo  in  Italia  e 
non  già  di  Giselberto  fratello  di  Cunegonda  allora  impe- 
radrice,  tutti  e due  gran  cacciatori  di  beni  e Stati,  ri- 
corsero in  quest’anno  aU’imperadore  Arrigo  per  otte- 
nere la  metà  della  corte  di  Trecenta,  oggidì  sul  Ferra- 
rese, colla  metà  del  castello  e sue  dipendenze,  sicut  a 
Berengario  et  Hugone  filiis  Sigefredi  comitis,  nostro  im- 
perio rebellantibus  liactenus  visa  sunt  possideri.  Li  donò 
Arrigo  ad  essa  Richilda  con  un  diploma  dato1  anno  do- 
minicae  Incarnationis  millesimo  decimo  sexto,indictione 
XIV,  anno  domni  lleinrici  regni  XIII,  imperli  ejus  III. 
Actum  Panvembero  (ossia  Pavemberg,  cioè,  come  voglio 
credere,  in  Bamberga).  Fu  di  parere  il  Sigonio2,  che  le 
nozze  diRichilda  col  marchese  Bonifazio  seguissero  nel- 
l’anno 1021.  Ecco  quanto  prima  era  contratto  il  lor  ma- 
trimonio.Nè  già  in  occasione  d’esse  nozze  si  fece  quella 
battaglia  che  viene  accennata  daDonizone,  come  si  pensò 
il  suddettoSigonio,  ma  in  qualche  altra  congiuntura,  sic- 
come diremo.  Nell’anno  presente  si  per  attestato  del- 
l’annalista Sassone3,  l’Augusto  Arrigo  tenne  una  gran 
dieta  in  Argentina,  dove  anche  si  trovò  Rodolfo  re  di 
Borgogna,  con  sottoporre  il  suo  regno  all’imperio  roma- 
no. Vo’  io  pensando  che  allora  si  stabilissero  quelle  tre 
leggi  d’esso  Arrigo,  che  si  leggono  fra  le  longobardiche4; 

1 Anliqnit.  Hai.  Disscrlat.  19.  — B Sigonius,  de  Regno  Italiae,  1.8. 

J Annalista  Saio.  — 4 Rerum  Ital.,  p.  2,  1. 1. 
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giacché  nella  prefazione  si  dice  che  furono  fatte  in  civi- 
tate  Argentina,  quae  vulgari  nomine  Strciburge  appella- 
tur,  coll’intervento  degli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ra- 
venna, dei  vescovi  d’Argentina,  Piacenza;  Como,  ec.  ed 
anche  dei  marchesi  e conti  d’Italia.  Abbiamo  inoltre  da 
Lupo  Protospata*  , che  in  quest’anno  civitas  Salernum 
obsessa  est  a Saracenis  per  mare  et  per  terram,  et  nihil 
profecerunt.  Se  si  ha  a credere  a Leone  Ostiense®,  fu  in 
questa  occasione  che  iNormanni,  de’quali  parleremo  al- 
l’anno seguente,  capitando  dal  viaggio  di  terra  santa  a 
Salerno,  furono  in  aiuto  di  Guaimario  III,  principe  di 
quella  terra,  e colla  loro  prodezza  obbligarono  que’bar- 
bari  a levare  l’assedio.  Ma  Guglielmo  Pugliese,  siccome 
vedremo,  diversamente  ne  parla. 

( CRISTO  MXVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  \ BENEDETTO  Vili  Papa  VI. 

( AP.RIGO  li  Re  di  Germauia  XVI.  Impcradore  IV. 

11  Tronci  ne’ suoi  Annali  pisani,  non  so  su  qual  fonda- 
mento, scrisse  che  i Pisani  fatta  nell’anno  1014una  gros- 
sa armata, sbarcarono  nella  Sardegna,  venneroalle  mani 
coll’esercito  de’Mori,  il  misero  in  rotta,  e s’impadroni- 
rono di  quell’isola,  dopo  esserne  fuggito  il  re  di  que’bar- 
bari,  Mugetto.  Meritano  ben  più  fede  gli  antichi  Annali 
di  Pisa3, che  sotto  il  presente  anno  raccontano  quell’im- 
presa. Se  n’era  tornato  in  Sardegna  Mugetto , fortuna- 
tamente scampato  da  Luni,  tutto  nelle  furie  conira  dei 
cristiani  di  quell’isola, molti  de’quali  fecebarbaramenle 
crocifiggere.  Erasi  anche  messo  in  pensiero  di  fabbricar 
in  quell’isola  una  forte  città. Benedetto  papa  intanto  che 
l’avea  cominciata  bene,  volle  finirla  meglio.  Spedi  per 
suo  legato  a Pisa  il  vescovo  d’Ostia,  per  animarequel  po- 
polo a cacciar  fuori  di  Sardegna  Mugetto.  Lo  stesso  pro- 
babilmente fece  a Genova,  dacché  confessano  gli  Annali 
di  Pisa,  che  anche  i Genovesi  concorsero  a quell’impre- 
sa. Passarono  infatti  in  Sardegna  questi  due  popoli  con 

* Lupus  Protospata  in  Chronico. 

2 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  1.2,  c.  37. 

1 Annal.  Pisani,  p.  107  et  1G7,  t.  G.  Rer.  I tal . 
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tutte  le  loro  forze,  obbligarono  Mugetto  a salvarsi  colla 
fuga  in  Africa,  e presero  il  possesso  di  quell’isola.  Sog- 
giungono quegli  Annali  che  il  papa  investi  d’essa  Sar- 
degna i Pisani.  Ma  non  tardò  a nascere  discordia  fra  gli 
stessi  conquistatori,  perchè  il  buon  boccone  faceva  gola 
a tutti.  Si  sforzarono  i Genovesi  di  cacciarne  i Pisani  ; 
ma  i Pisani,  che  in  questi  tempi  erano  più  forti,  li  spin- 
sero fuori  di  tutta  l’isola  e ne  restarono  padroni.  Tale 
principio  ebbe  la  potenzadellacittà  diPisa,  tuttoché  non 
apparisca  che  essa  per  anche  avesse  acquistata  la  liber- 
tà, perchè  era  tuttavia  soggetta  ai  duchi , ossia  ai  mar- 
chesi della  Toscana.  Cominciò  anche  in  Puglia  per  que- 
sti tempi  una  bella  danza,  che  parve  cosa  da  nulla  sul 
principio,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili  conseguen- 
ze. Era  venuto,  per  testimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
se1, nell’anno  precedente  dalla  Normandia  un  pugno  di 
quella  gente  per  sua  divozione  al  Monte  Gargano,  dove 
san  Michele  Arcangelo  era  in  gran  venerazione.  Quivi  per 
accidente  trovatosi  Melo,  quel  potente  e savio  cittadino 
di  Bari,  che  s’era  ribellato  a’Greci,  appena  ebbe  egli  ad- 
docchiati  questi  uomini, bella  e nerboruta  gente, che  te- 
nuto con  esso  loro  discorso  della  bellezza  di  quel  paese, 
della  dappocaggine  de’Greci.e  della  facilità  di  vincerli, 
e di  farsi  gran  signori,  gl’ invogliò  di  seco  imprendere 
guerra  in  quelle  parti  contra  del  dominio  greco.  Presero 
essi  tempo,  tanto  che  tornassero  alle  loro  case  ed  invi- 
tassero altri  compagni  all’impresa.  Venuti  in  questo  an- 
no senz’armi,  ne  furono  ben  forniti  da  Melo,  e dopo  aver 
preso  riposo,  portarono  la  guerra  addosso  ai  Greci.  Era 
allora  generale  de’ Greci  in  quelle  contrade  Turnichio, 
appellato  da  altri  Andronico,  che  senza  dimora  uscito  in 
campagna  colle  sue  forze,  mense  maii,  come  ha  Lupo 
Protospata  B , fecit  praelium  cum  Melo  et  Nortmannis. 
Questa  prima  battaglia  pare  che  fosse  favorevole  a Me- 
lo. Si  tornò  a combattere  nel  di  22  di  luglio,  e secondo 
il  testo  d’esso  Lupo  Protospata,  benché  restasse  morto 
nel  conflitto  Leone  Paziano , che  in  luogo  del  catapano 

1 Guilielmus  Apulus,  Poem.  de  Norman.,  1.  1. 

* Lupus  Protospata  in  Chronico. 
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Turnichio  comandava  l’armata  do’Grcci,  pure  vi  restò 
sconfitto  Melo  co’Normanni.  Ma  forse  quel  testo  è gua- 
sto. Guglielmo  Pugliese,  autore  di  maggiore  credito  in 
questo,  attesta  che  Melo  e i Normanni  ne  uscirono  vin- 
citori, senza  raccontare  altro  che  un  solo  fatto  d'armi. 
Gran  credito  che  si  acquistarono  con  ciò  que’  pochi,  ma 
valentissimi  Normanni  ; gran  bottino  che  fecero.  Anche 
l’Anonimo  casinense1,  ossia  Alberico  monaco,  scrive 
sotto  il  presente  anno  : Normanni  Melo  duce  caeperunt 
expugnare  Apuliam.  . 

Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  3 che  un  riguardevol  pla- 
cito fu  in  quest’anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino 
canee!  li  ere  e messo  Henrici  imperatoris,  e da  Tadone  con- 
te, messo  anch’egli  del  medesimo  Augusto,  anno  Bene- 
dirti papae  quinto  , Henrici  imperatoris  in  Italia  anno 
tertio,  die  XV  februarii,  indictione  A'V,  Harnaldo  gratin 
Bei  sanclissimo  et  coangelico  archiepiscopi  sanctae  ra- 
vennalis  ecclesiae.  In  esso  placito  il  suddetto  Pellegrino 
apprehendens  manibus  virgani,  misit  eam  inmanibus su- 
prascripto  Harnaldus  gratin  Bei  sanctissimo  et  coange- 
lico archiepiscopo,  et  investiva  ipsum  et  ecclesiam raven- 
natem,  ex  parte  Henrici  imperatoris  de  omni  fisco  et  de 
omnipublicareravennate,siveripaeautportae,  et  de  comi- 
tatù  boniense  et  comitatu  corncliense  (Imola),  et  comitatu 
f aventino,  et  comitati. . .et  comitatu  ficoclense  (Cervia)  cum 
omni  fisci,  et  publicis  eorum  comitatibus,  etc.  Noi  abbia- 
mo bensì  presso  del  Cardinal  Baronio  i diplomi  di  Lodo- 
vico  Pio,  di  Ottone  I,  e del  regnante  Arrigo  I Augusto, 
ne’quali  si  veggono  confermati  alla  Chiesa  romana  l’e- 
sarcato di  Ravenna,  il  ducato  di  Spoleti,  il  ducato  di  Be- 
nevento con  altri  paesi.  Ma  essendosi  per  disgrazia  per- 
duti gli  originali,  e non  rapportandosi  se  non  le  copie-, 
soggette  a molte  alterazioni , secondo  il  bisogno  e l’in- 
teresse delle  persone,  non  porgono  esse  bastante  lume 
per  quetar  l’intelletto.  E tanto  poi  meno,  seconesse  com- 
battono fatti  certi  e documenti,  sui  quali  non  cadano  so- 
spetti. Già  s’è  veduta  piùd’unapruova,  che  da  gran  tempo 

* 

1 Anonvmus  Casinensis,  t.  5.  Rer.  Ital. 

2 Rubeus,  IJistor.  Ravenn.,  1.  5. 
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l’esarcato  era  divenuto  parte  del  regnod’Italia,  forse  per 
qualche  convenzione  seguita  fra  la  santa  sede  e gl’im- 
peradori.  Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Al- 
trettanto pure  s’è  osservato  del  ducato  di  Spoleti.  Per 
conto  poi  del  ducato  di  Benevento,  neppur  conviene  di- 
sputarne. E a comprovare  quanto  s’c  detto  della  Roma- 
gna , servirà  anche  ciò  che  scrisse  san  Pier  Damiano1 
circa  l’anno  1060.  Eo  tempore  quum  adhuc  romana  ec- 
clesia spaliosius  multo  quam  NÙNC  jura  protenderei,  et 
inter  cetera  caesenate  oppidum possideret,  ec.  Adunque 
a’tempi  del  Damiano  Cesena  non  apparteneva  più  al  do- 
minio temporale  de’papi.  Chi  ne  fosse  padrone,  l’abbia- 
mo  già  veduto.  Ilo  io  prodotta  una  carta  di  livello  di  un 
porto,  dato  dal  soprammentovato  Arnaldo  arcivescovo  di 
Ravenna  a Pietro  abbate  della  Pomposa2,  creduta  da  me 
, spettante  all’anno  seguentel018;  ma  siccome  ho  poi  av- 
vertito per  più  esalta  collazione  fatta  coll’originale,  essa 
appartiene  a quest’anno.  Ivi  sono  le  seguenti  note:  an- 
no, Deo  jjropitio , pontificatus  domni  Benedictisummipon- 
tifìcis,  et  universalis  papae  Vili,  etc.  quinto  ; sed  et  im- 
perante domno Heinrico  magno  imperatoreinltaliaanno 
quarto,  die  XX  mensis  februarii,  indictione  XV.  Abbia- 
mo qui  l’anno  1017.  Adunque  Arrigo  I fra  gl’imperadori 
avea  nell’anno  1014  e nel  dì  20  di  febbraio  già  ricevuta 
la  corona  imperiale.  Di  esso  Pietro  abbate  è fatta  men- 
zione nella  vita  di  san  Guido  abbate  della  Pomposa  3.  In 
quest’anno  parimente  s’incontra  un  placito4,  che  dom- 
nus  Adelpeyro duxistiusmarchiae  CarentanorumetRam- 
baldus  comes  istius  comitatu  tervisianense  , unitamente 
tennero  in  comitatutervisianense  invilla  Axilo ,nonmul- 
turn  longe  ad  castro  Axilo  de  subtus,  in  cuicontradel  mo- 
nistero  di  santa  Giustina  di  Padova  fu  decisa  una  lite  in 
favore  del  monistero  delle  monache  di  san  Zaccheria 
di  Venezia.  Abbiamo  qui  che  la  nobil  terra  di  Asolo  era 
in  questi  tempi  del  contado  di  Trivigi.  Leggesi  inoltre 
sotto  il  presente  anno  una  donazione*  fatta  nel  mese  di 
marzoal  monistero  di  Nonantola  da  Boni  facius  marchio , 

1 Petrus  Damiani  in  Vit.  Sancii  Mauri  Cacscn.,  cap.  1. 

2 Antiquit.  Italie.  Dissert.  56.  — 5 Maiali.  Saec.  -t.  Benedici,  p.  1. 

* Antiq.  Hai.  Dissert.  5.  — * Ibidem.  Dissert.  20. 
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filius  bone  memorie  Teudaldi,  qui  fait  ilemque  marchio, 
et  Ilichelda  conjuge  ejus  jugalibus , fìlia  bonememorie  Gi- 
selberti,  qui  fait  Comes  palatii,  qui  professi  sumus  legem 
vivere  Longobardorum. 

( CRISTO  MXVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  ] BENEDETTO  Vili  Papa  VII. 

( ARRIGO  II  Re  di  Germania  XVII.  Imperadorc  V. 

Se  vogliamo  riposare  sulla  fede  di  Girolamo  Rossi1, 
seguitato  dairUghelli,  Arnaldo  arcivescovo  di  Ravenna, 
fratello  dell’Augusto  Arrigo,  compiè  il  corso  de’suoi  gior- 
ni nel  dì  19  di  novembre deH’anno seguente,  edebbe  per 
successore  Eriberlo.  Ma  secondo  l’annalista  Sassone2, 
egli  mancò  di  vita  neU’an  no  presente.  Po  trebbo  no  le  carte- 
pecore  dell’archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro  qual 
di  queste  asserzioni  sia  vera.  Ed  è da  sperarlo,  dacché 
il  padre  don  Pietro  Paolo  Ginanni  abbate  benedettino 
con  infaticabil  premura  va  raccogliendo  le  antiche  me- 
morie di  quella  città  nobilissima.  Aveva  anche  diligen- 
temente osservato  il  signor  Sassi3,  che  Arnolfo  II  arci- 
vescovo di  Milano  cessò  di  vivere  non giànell’annolOlO, 
come  si  pensò  il  Sigonio,  non  già  nell’anno  1045,  come 
s'ingegnò  di  provar  l’autore  delle  annotazioni  all’Ugbel- 
li4,  ma  bensì  nell’anno  presentel018;  infatti  il  suddetto 
annalista  Sassone  sotto  quest’annomedesimo scrive:  Me- 
diolanensis  archiepiscopus  obiit,  et  praepositus  ejusdem 
ecclesiae  Ileribertus  successit,  cioè  Eriberto  de  loco  An- 
timiano,  come  si  ha  da’ suoi  strumenti,  arcivescovo  fa- 
moso fra  quei  di  Milano,  che  fece  siccome  vedremo,  su- 
dare il  ciuffo  all’imperador  Corrado.  Ch’egli  ancora  ot- 
tenesse in  quest’anno  lacattedra milanese, si eompruova 
con  un  placito  tenuto  in  Belasio1,  territorio  di  Como,  da 
Anseimo  messo  dell’ imperadore  Arrigo,  anno  imperii 
domni  Henrici  imperatoris  quinto,  mense  november,  in- 
dictione  secunda.  Produssi  io  questo  documento  come 
scritto  nell’anno  1019.  Ora  m’avveggo  che  appartiene  al- 

1 Ruheus,  Histor.  Ravcnn.  — E Annalista  Saxo. 

3 Saxius  in  Notis  ad  Sigonius,  de  Regno  1 tal . 

* Uglicll.,  Hai.  Sacr.,  t.  4.  — * Antiquit.  Italie.  Dissert.  70. 
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' ]’anno  presente,  perchè  l’indizione  seconda  ebbe  prin- 
cipio nel  settembre.  Quivi  domnus  Aribertus  sanctaeme- 
diolanensis  ecclesiae  circhiepiscopus,  etAlbericussanctae 
cumensis  ecclesiae  episcopus , citati  e presenti , cedono 
alle  loro  pretensioni  sopra  certe  terre  in  favore  del  mo- 
nistero  di  sant’Àmbrosio  di  Milano  e del  suo  abbate  Go- 
tifredo.  Erano  gli  Augusti  greci  adirati  non  poco  contra 
di  Melo  ribello  del  loroimperioperlaguerradaluimossa 
in  compagnia  de’Normanni  contro  laPuglia  di  lor  giuris- 
dizione. Però,  secondochè  s’ha  da  Lupo  Protospata1, 
spedirono  in  quest’anno  al  comando  delle  lor  armi  in  I- 
talia,  ossia  per  loro  catapano,  ocapitano,  Basilio,  sopran- 
nominato Bugiano,  uomo  di  gran  senno  ed  attività.  Ro- 
moaldo  salernitano2  scrive  che  costui  portò  seco  un  gran 
tesoro,  cioè  il  principale  nerbo  per  ben  fare  la  guerra. 
Aggiugne  dipoi,  eh’ esso  Basilio  anno  MXIII  (va  scritto 
MXVIII)  indictione  I,  fece  rifabbricar  nella  Puglia  l’an- 
tica città  di  Ecana  (si  dee  scrivere  Eclana)  che  antica- 
mente ebbe  i suoi  vescovile  le  impose  il  nome  di  Troja. 
Noi  sappiamo  daMariomercatore,  e daaltri  antichi  scrit- 
tori che  Giuliano  fiero  difensore  di  Pelagio,  e confutato 
ne’suoi  mirabili  libri  da  santo  Agostino  fu  vescovo  ecla- 
nense.  Camillo  Pellegrino  pretese  che  la  moderna  città 
di  Frigento  sia  succeduta  all’antichissima  Eclana.  L’Ol- 
stenio  e il  Cardinal  Noris*,  crederono  che  Eclana  fosse 
il  luogo  appellato  poscia  Quintodecimo.  Sembra  ora  che 
si  possa  con  più  fondamento  aderire  alla  opinione  diRo- 
moaldo  salernitano,  autore  vivuto  cinquecento  anni  pri- 
ma e pratico  di  que’ paesi,  allorché  attesta  che  la  mo- 
derna città  di  Troja  fu  l’antica  Eclana,  o vogliano  dire 
Eclano.  Oltre  a questa  città  fabbricò  il  suddetto  Basilio 
Draconaria,  Fiorentino,  ed  altri  luoghi  forti  nella  pro- 
vincia che  oggidì  si  nomina  Capitanata.  Aggiugne  il  già 
citato  Protospata  che  Ligorius  Tepotriti( leggo  Topotiri- 
ti,  cioè  conservatore  del  luogo)  fecit  proelium  Traili,  et 
occisus  est  ibi  Joannatius  protospata.  Et  Romoald  captus 
est,  et  in  Constantinopolim  deportalus  est.  Sono  scure 

1 Lupus  Protospata  in  Chronico. 

2 Romualdus  Salem,  in  Cliron.,  t.  7.  Rcr.  Ita). 

3 Noris,  Hist,  Pelagian.,  1.  1,  cap.  18. 
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tali  notizie,  ma  bastano  a farci  comprendere  lacontinua- 
zione  della  guerra  in  Puglia  fra  i Greci  e i Pugliesi  ri* 
beilati.  Viene  citata  sotto  il  presente  anno  dal  padreMa- 
billone1  una  donazione  fatta  da  Giovanni  duca  e console 
di  Gaeta  al  monistero  di  san  Teodoro  di  quella  città:  il 
che  ci  fa  conoscere  chi  fosse  allora  principe  di  Gaeta. 

( CRISTO  MXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  BENEDETTO  Vili  Papa  Vili. 

( ARRIGO  II  Re  di  Germania  XVIII.  Imperadorc  VI. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Ermanno  Contratto2,  che 
Conradus  adolescens  fdius  Conradi  quondam  ducis  Ca- 
rentani  (e  marchese  ancora  della  marca  di  Verona)  au- 
xiliante  putritele  suo  Conrado,  postea  imperatore,  Adal- 
beronem  lune  ducem  Carentani  apud  Ulmam  pugna  vic- 
tum  fugavit.  Abbiamo  veduto  di  sopra  che  questo  Adal- 
berone  era  anch’egli  duca  di  Garin tia  e insieme  marchese 
di  Verona.  L’aveva  con  lui  il  giovinetto  Corrado,  quasi- 
ché gli  avesse  Adalberone  rubati  quegli  Stati  che,  senon 
di  giustizia,  almeno  per  introdotto  costume  doveano  toc- 
care a lui  dopo  la  morte  del  padre  suo  Corrado.  È da  cre- 
dere che  Adalberone  possedesse  ancora  degli  Stali  in 
Germania,  e che  per  cagion  d essi  tralorseguisseil  con- 
flitto suddetto.  Per  attestato  di  Lupo  Protospata3,  Bu- 
giano generale  dei  Greci  venne  a battaglia  inquestome- 
desimo  anno  circa  il  dì  primo  di  ottobre  coll’armata  di 
Melo,  e gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  potè  più  risor- 
gere. Leone  Ostiense4lasciòscriltocheMelocol  soccorso 
de’Normanni  avea  dinanzi  riportate  tre  vittorie  de’Greci 
primo  apud  Arenolam , secuiido  apud  civitatem  ( Mar  si - 
cum  la  chiama  Angelo  della  Noce),  terlio  apud  Vacca - 
riciam  campestri  certamine  dimicans , tribus  eos  vicibus 
vicit,  multosque  ex  bis  interficiens,  et  usque  Tianum  eos 
constringens,  omnes  ex  hac  parte,  quas  invaserant , Apu- 
liae  civitates  et  oppida  recepìt.  Quarta  demum  pugna 

1 Mabillon.,  Annal.  Benedictin.  ad  huncannum. 

2 Hermannus  Contract.  in  Chronico,  edit.  Canisii. 

3 Lupus  Protospata  in  Chronico. 

* Leo  Osliensis  in  Chronic.,  lib.  2,  cap.  37. 
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apudCannasromanorum  clade  famosas,  Bojani  catapani 
insidiis  et  i ngeniis  (macchine  di  guerra)  superatus,  uni- 
versa, cpiae  facile  receperat,  facilius perdidit.  Appresso 
racconla,  essere  stata famachedi  dugentocinquanta  Nor- 
manni, aiutatori  di  Melo,  non  ne  rimanessero  in  vita  se 
non  dieci,  e che  la  vittoria  nondimeno  costò  ben  cara 
ai  Greci.  Melo  disperato,  non  sapendo  più  doverivolgere 
le  sue  speranze,  dopo  avere  raccomandato  i pochi  Nor- 
manni, che  gli  restavano,  a Guaimario  III  principe  di 
Salerno,  e a Pandolfo  IV  principe  di  Capua,  imprese  il 
viaggio  di  Germania,  o per  muovere  l’imperadore  Arrigo 
a venire  in  persona  in  Italia,  o almeno  per  ottenere  da 
lui  un  poderoso  soccorso  di  milizie.  Ecco  come  di  que- 
st’ultimo fatto  d’armi  parla  Guglielmo  Pugliese1: 

Vicinus  Cannis  qua  defluit  Aufidus  arnnis, 

Circiter  octobris  pugnatur  utrimque  calendas, 

Cum  modica  non  gente  valens  obsislere  Melus, 
Terga  dedit  magna  spoliatus  parte  suorum, 

Et  puduit  vietimi  patria  tellure  moravi. 

Samnites  adiit  superatus,  ibique  moratur, 

Post  Alemannorum  petiit  suffragia  regis 
Jlenrici,  solito  placidus  qui  more  precantem 
Suscipit,  auxilii  promittens  dona  propinqui. 

Leggesi  una  cessione  fatta  delle  decime  di  quattro  pievi 
al  vescovato  di  Cremona®  da  Bonifacius  marchio  filius 
quondamTeot aldi itemque  marchio, et  Richilda  filia  quon- 
dam Giselberti  comitis  nell’anno  presente.  Bonifazio  ò il 
padre  della  contessa  Matilde.  Vo’ io  credendo  che  appar- 
tenga ancora  all’anno  presente  un  diploma,  spedito  da I - 
l’imperadore  Arrigo  in  favore  del  monistero  di  Monte 
Cassino,  e dell’ abbate  Atenolfo3.  Le  note  sono  queste  : 
Datum  III  idusjulii,  anno  dominicae  Incarnationis  mil- 
lesimo vigesimo , indictione  secunda,  anno  domni  Hcin- 
rici  regis  decimo  septimo , imperii  vero  ejus  quinto.  Ac- 
tum  Radesbone.  Se  crediamo  al  padre  Gatlola,  il  diplo- 

1 Guilielnius  Apulus,  de  Norman.,  1.1.  — 2 Anliq.  1 tal.  Dissert.  r,. 

1 Gattola,  tlist.  Mouast.  Casincnsc,  p.  1. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  2 
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ma  è originale;  ma  io  ho  pena  a crederlo.  La  indizione 
seconda  accenna  l’anno  presente.  Come  poi  sia  l’anno 
MXX,  se  non  ricorriamo  all’anno  pisano,  non  si  sa  ca- 
pire. E resta  poi  da  mostrare,  come  in  Germania  avesse 
luogo  l’óra  pisana.  Posto  ancora  che  sia  l’anno  nostro 
MXIX,  non  si  accorda  con  eSso  l’anno  XVII  del  regno, 
nè  il  quinto  dell’imperio. 

( CRISTO  MXX.  Indizione  III. 

Annodi  ■ BENEDETTO  Vili  Papa  IX. 

( ARRIGO  II  Re  di  Germania  XIX. Iniperadore  VII. 

L’anno  fu  questo  in  cui  papa  Benedetto  Vili  andò  in 
Germania  a trovar  l’imperadore  Arrigo  che  l’aspettava 
in  Bamberga.  Il  Sigonio,  il  Baronio,  rilolfmanno,  e so- 
prattutto il  padre  Pagi  hanno  preteso  che  questa  andata 
del  pontefice  accadesse  nell’anno  precedente  1019,  eclie 
mal  si  siano  apposti  coloro  che  la  riferiscono  all’anno 
presente,  con  citare  per  la  loro  sentenza  Lamberto  da 
Scafnaburgo,  Mariano  Scoto,  gli  Annali  d’Ildesheim,  e 
l’abbate  Urspergense.  Ma  non  ha  fatta  assai  riflessione 
il  padre  Pagi  a questo  punto  di  storia.  Mariano  Scoto, 
se  ben  si  guarda,  a quest’anno1  appunto  parla  del  viag- 
gio di  papaBenedelto.  E si  conosce  che  le  stampe  hanno 
alterato  i lesti  di  Lamberto, e dell’Urspergense,  e degli 
Annali  d’Ildeseim.  Dico,  si  conosce, perchè  ivi  la  morte 
di  sant’Eriberto  arcivescovo  di  Colonia  si  mira  ne’ loro 
testi  stampati  all’anno  1020,  quando  è fuor  di  dubbio 
che  avvenne  nell’anno  1021,  come  confessa  lo  stesso  pa- 
dre Pagi.  Però  gli  autori  suddetti  si  dee  credere  che  ab- 
biano posta  l’andata  del  papa  nel  presente  anno  1020  , 
e nel  seguente  la  morte  di  sant’Eriberto.  Che  poi  vera- 
mente il  papa  in  quest’anno  si  portasse  a Bamberga  , 
l’abbiamo  da  Ermanno  Contratto3  nell’edizione  migliore 
e più  copiosa  del  Canisio,  da  Sigeberto3,  dall'annalista 
Sassone4,  dal  cronografo  Sassone5,  da  Alberico  monaco 

1 Marianus  Scotus  in  Cliron. 

2 Ennannus  Contractus  in  Cliron.,  edit.  Canisii. 

3 Sigebcrlus  in  Ciiron.  — * Annalista  Saxo, 

* Clii'onograplius  Saxo. 
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dei  tre  Fonti,  e da  altri  storici.  Lo  stesso  si  scorge  dal- 
l’antica vita  dello  stesso  santo  Arrigo1  pubblicata  dal 
Gretsero  e da  altri.  Quivi  è scritto  che  il  papa  invitato 
dall’imperadore  in  proximo  aprili  Alemanniam  intravit, 
omnibusque  civitatibns  illius  regionis  peragratis,  tempo- 
re, quo  condixerat,  Babengerg  locum  adire  disposuit.  Ve- 
rni ergo  V feria  majoris  hebdomadae , hora  sexta  sacris 
pontijìcalibus  ves timenlis  indutus  etc.  Questo  minuto  rac- 
conto fa  conoscere  che  l’autore  d’essa  vita  prese  un  tal 
fallo  da  buone  notizie,  e probabilmente  da  quella  che 
scrisse  Adelboldo,  giunta  a noi  troppo  mancante.  Ma  se 
papa  Benedetto  entrò  d’aprile  in  Alemagna,  ed  arrivò 
nel  giovedì  santo  a Bamberga:  adunque  nell’anno  pre- 
sente arrivò  colà,  e non  già  nel  precedente.  Perciocché 
nell’anno  1019  la  Pasqua  cadde  nel  dì  29  di  marzo,  e in 
quest’anno  si  celebrò  essa  nel  dì  17  d’aprile.  Nò  voglio 
tacere  che  viene  anche  citala  la  vita  di  san  Meinwerco 
vescovo  di Paderbona2  per  comprovar  l’opinionedeisud- 
detli  sostenitori  dell’anno  1019.  Ma  quella  vita,  quando 
anche  dicesse  ciò  che  pretendono,  essendo  scritta  nel 
secolo  susseguente,  non  può  chiamarsi  un  testimonio  in- 
fallibile di  quel  che  cerchiamo.  Oltre  di  che,  fors’anche 
quella  v’ha  d’accordo  coll’opinione  mia,  scorgendosi  che 
il  medesimo  autore  all’anno  susseguente  mette  il  pas- 
saggio a miglior  vita  del  suddetto  sant’Eriberto,  il  qual 
pure  viene  stabilito  nell’anno  1021.  Fra  l’al tre  cose  che 
aggiugne  l’autore  della  vita  suddetta  di  sant’Arrigo  im- 
peradore , racconta  che  nel  mattutino  di  Pasqua  il  pa- 
triarca d’Aquileja  recitò  la  prima  lezione,  l’arcivescovo 
di  Ravenna  la  seconda,  e il  papa  la  terza.  E che  poscia 
il  pontefice  «medesimo  Vili  kalendas  maii  basilicali  in 
lionore  sancii  Stephani  consecravit ; e lo  stesso  ancora 
abbiamo  dall’autore  della  vita  di  san  Meinwerco.il  dì  24 
d’aprile  qui  enunziato  più  s’accorda  colla  mia  suddetta 
opinione.  Saggiamente  osservò  il  Cardinal  Baronio,  che 
fra  i motivi  per  li  quali  andò  volentieri  papa  Benedetto, 
ancor  quello  vi  dovette  essere  di  commuovere  l’Augusto 
Arrigo  a condurre,  o spedire  una  buona  armata  per  far 


1 Vita  Sancii  Ncnrici  inter  Acta  Sanctor.  Bollanti,  ad  diem  ld  julii. 

z Vita  Sancii  Meinwerci,  apud  Leiltnilium,  t.  1.  Scriptor.  Brunswich. 
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argine  ai  progressi  dei  Greci.  Circa  il  di  primo  di  ottobre 
nell’anno  precedente  era  succeduta,  come  dicemmo,  la 
disfatta  del  picciolo  esercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava 
a seconda  dei  Greci,  i quali  non  solamente  ricuperarono 
quanto  aveano  perduto,  ma  eziandio  tirarono  nel  loro 
partito  Pandolfo  IV,  principe  di  Capua.  Scrive  l’Ostien- 
se 1 : Quum  capuanus  princeps  latenter  faveret  constan- 
tinopolitano  Basilio,  fecit  interim  fieri  claves  aureas,  et 
misit  ad  illuni,  tam  se,  quam  civitatem  capuanam,  inimo 
universum  principalum  ejusper  haec  imperio  contradens . 

Davano  negli  occhi,  e gran  gelosia  recavano  a papa 
Benedetto  questi  maneggi  ed  avanzamenti  de’ Greci,  che 
stendevano  il  loro  dominio  fino  ad  Ascoli  ; e se  mettevano 
il  piede  anche  sopra  il  principato  di  Capua,  giàse  li  sen- 
tiva alle  porte  di  Roma.  Nè  era  già  da  sperare  che  i greci 
Augusti  avessero  voluto  lasciare  ai  papi,  se  si  fossero 
impadroniti  di  Roma,  quella  signoria,  che  secondo  i patti 
cogl’  imperadori  d’Occidente,  da  più  di  due  secoli  gode- 
vano. Però  dovette  il  buon  papa  sollecitare,  per  quanto 
potò,  l’Augusto  Arrigo  ad  impiegare  le  sue  forze  contra 
di  quella  nazione,  nemica  ancora  dei  Latini  , la  quale 
aspirava  allora  a dei  gran  voli.  Abbiamo  anche  da  Gla- 
bro2, che  Rodolfo  normanno  fuggito  daNormandiaaRo- 
ma  con  alquanti  compagni,  andò  a trovar  papaBenedetto 
Vili  per  contargli  i suoi  guai.  Ma  il  papa  caepit  ei  que- 
relarti exponere  de  Graecorum  invasione  romaniimperii, 
e indusse  que’Normanni  a militar  contra  di  loro.  Portò 
intanto  la  disgrazia  che  Melo  trovandosi  in  Germania  per 
muovere  quella  corte  contra  de’ Greci,  infermatosi  quivi 
nell’anno  presente  cessò  di  vivere.  L’abbiamo  da  Lupo 
Protospata3;  e Guglielmo  Pugliese*  l’ attesta  anch’egli 
scrivendo  d’esso  Melo  e dell’onore  fattogli  allasepoltura 
le  seguenti  parole: 

At  Melus  regredì  praeventus  morte  nequivit  ; 

JTenricus  sepelit  rex  hunc,  ut  regius  est  mos; 

Funeris  exsequias  comitatus  ad  usque  sepulcrum, 

Carmine  regali  tumulum  decoravit  humati. 

1 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  lib.  2,  cap.  38. 

2 f.laber  in  Cbron.,  lib.  3,  c.  1.  — 3 Lupus  Protospata  in  Chron. 

4 Guilielraus  Apulus,  lib.  t,  de  Normann. 
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Nella  cronica  del  Protospata  egli  è appellato  duxApu- 
I liae,  nè  senza  ragione.  Questo  titolo  gliel  diede  l’Augu- 
1 sto  Arrigo  per  premio  del  già  operato,  e per  animarlo 
ad  operare  di  più:  il  che  è da  avvertire  per  intendere, 
se  gli  Augusti  avessero  donato  ai  papi  il  ducato  di  Bene- 
vento  ; e coti  ciò  va  concorde  il  suddetto  passo  di  Glabro 
col  seguente.  Abbiamo  nella  vita  di  esso  santo  impera- 
dore1,  benché  non  con  tutta  la  esattezza,  che  esso  impe- 
radore  Apuliam  a Graecis  din  possessam,  romano  impe- 
rio recuperavit,  et  eidem  provinciae  Ismaelem  (vuol  dire 
Melo)  ducem  praefecit , qui  postea  in  babenbergensi  loco 
mortuus , et  in  capitulo  majoris  monasterii  sepultus  re- 
quiescit  in  Domino.  Oltre  a ciò  sappiamo  dal  Protospata 
che  in  quest’anno  i Saraceni  assediarono  la  città  di  Bi- 
signano,  e la  sottomisero  al  loro  dominio:  sicché  e Greci 
e Mori  malmenavano  fortequellecontrade.  Specialmente 
poi  in  questi  tempi  si  studiavano  i principi  e gran  si- 
gnori di  pelare  or  soavemente,  or  violentemente  le  chie- 
se. La  maniera  soave  era  quella  di  prendere  i loro  beni 
[ e castella  a livello  con  promettere  un  annuo  canone,  e 
intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà  ad  essi  luoghi 
sacri,  per  indurre  i vescovi  e gli  abbati  col  picciolo  pre- 
sente vantaggio  a livellar  essi  beni,  l’usufrutto  de’quali 
mai  più  non  soleva  arrivare  a consolidarsicol  diretto  do- 
minio. Uno  dei  gran  cacciatori  di  tali  beni,  già  ho  detto 
che  era  il  marchese  Bonifazio,  padre  poscia  della  glo- 
riosa contessa  Matilde.  Può  èssere  motivo  di  stupore  l’os- 
servare quante  castella,  corti,  chiese  ecc.  egli  carpisse 
al  solo  vescovato  di  Reggio.  Ne  ho  io  pubblicata  la  lista®. 
Altrettanto,  o poco  meno  dovette  egli  fare  co’  vescovi  di 
Modena,  Parma , Cremona,  Mantova,  ed  altre  città  cir- 
convicine. Ed  in  quest’anno  appunto  egli  ottenne  a li- 
vello da  Warino,  ossia  Guarino,  vescovo  di  Modename- 
dietatem  de  monte  uno,  qui  dicitur  Barelli,  ubi  antea  ca- 
strum  edificatum  fuit,  cum  fossatum  in  partem  circum- 
datum- 


* Vila  Sancii jllenrici,  cap.  3,  in  Actis  Sancì,  ad  diem  I4julii. 
2 Anliq.  1 tal.  Disscrt.  36. 
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( CRISTO  MXXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  { BENEDETTO  Vili  Papa  X. 

( ARRIGO  11  Re  di  Germania  XX.  Imperadore  Vili. 

Ardevano  di  voglia  i Greci  di  aver  in  lor  mano  Batto, 
che  già  dicemmo  uno  dei  principali  della  Puglia,  ribel- 
lati alla  lor  signoria,  e parente  del  defunto  Melo.  Dopo 
l’infelice  battaglia  di  Canne  , per  attestato  dell’Ostien- 
se1, s’era  egli  ritirato  colla  sua  famiglia  sotto  la  prote- 
zione di  Atenol  fo  abbate  di  Monte  Cassino.  Ma  poscia  papa 
Benedetto  Vili,  perchè  il  conosceva  fedele  all’impera- 
dore  Arrigo,  il  mise  alla  custodia  della  torre  del  Gari- 
gliano,  quam  idem  papa  tane  retinebat,  con  alcuni  Nor- 
manni. Che  frt''e  il  catapano  greco  Bojano  (lo  stesso  è che 
Bugiano)  per  averlo  ? Guadagnò  con  danari  Pandolfo  IV, 
principe  di  Capua,  acciocché  gli  permettesse  di  prendere 
il  misero  Dalto.  All’  improvviso  dunque  arrivato  colle  suo 
soldatesche  sotto  quella  torre,  cominciò  a tormentarla 
con  assalti  e macchine.  Per  due  giorni  si  difesero  quei 
di  dentro,  ma  in  fine  colla  torre  rimasero  presi.  Alle 
preghiere  dell’  abbate  Atenolfo  lasciò  Bugiano  la  libertà 
ai  Normanni  ; ma  Datto2fra  le  catene,  e sopra  un  asinelio, 
condotto  a Bari  nel  dì  15  di  giugno,  a guisa  de’pnrricidi 
chiuso  in  un  sacco  di  cuoio  fu  gittato  in  mare.  Secondo 
gli  Annali  di  Pisa3,  avea  Mugello  re  dei  Mori  , oppure, 
come  io  credo,  corsaro  potente,  preso  nell’anno  prece- 
dente castel  Giovanni  (forse  in  Sardegna)  che  era  sotto 
l’arcivescovo  di  Milano.  Nell’anno  presente  poi  con  po- 
derosa armata  di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i Pisa- 
ni, tirati  in  lega  i Genovesi  contra  di  questo-comune  ne- 
mico , fatto  un  grande  sforzo  di  navi  e di  gente,  il  cac- 
ciarono dall’isola,  e maggiormente  poscia  attesero  a sta- 
bilirsi c fortificarsi  in  quella  vasta  isola.  Il  ricco  tesoro 
d’esso  Mugetto,  venuto  alle  lor  mani,  fu  da  essi  ceduto 
ai  Genovesi  in  pagamento  delle  loro  spese  e fatiche.  Il 
Bronci  storico  pisano  scrive4che  Mugetto  in  quest’  anno 

1 Leo  Osliensìs,  lib.  2,  cap.  37  et  38. 

2 Lupus  l’rolospata  in  Chronico. 

3 Annal.  Pisani,  tom.  C.  Rer.  Ilal.  — 4 Tronci,  Annal.  Pisani. 
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s’ impadronì  di  nuovo  della  Sardegna,  e che  nel  seguente 
ne  fu  caccialo.  E qui  combattono  gli  storici  di  Pisa  con 
quei  di  Genova,  pretendendo  i primi,  che  niun  diritto 
acquistassero  i Genovesi  sopra  la  Sardegna,  e gli  altri 
sostenendo  il  contrario:  intorno  a che  li  lasceremo  duel- 
lare. Se  parimente  vogliam  credere  al  Tronci  suddetto, 
i Pisani  divisero  poi  quell’isola  in  quattro  giudicati,  che 
furono  dati  in  governo  a quallronobili  pisani, cioè  di  Ca- 
gliari , di  Gallura,  di  Arborea,  e di  Torri,  volgarmente 
detto  Sasseri.  E tali  giudici  arrivarono  a tanto  fasto, che 
furono  anche  nominati  regi,  e le  loro  mogli  regine.  Ma 
temo  io  forte  che  non  sieno  assai  sicure  tali  notizie, dap- 
poiché ho  altrove  fatto  vedere1  che  in  questo  medesimo 
secolo  vi  era  in  Sardegna  la  divisione  dei  giudicati , e 
che  quei  giudici  usavano  anche  liberamente  il  titolo  di 
re  : il  che  punto  hou  conviene  a chi  unicamente  fosse 
stato  governatore  di  quelle  contrade  per  la  repubblica 
pisana.  Oltre  di  che  non  v’ha  negli  atti  di  quei  giudici, 
o re,  menomo  vestigio  di  dipendenza  da  Pisa.  Anzi  da 
un  fatto  narrato  dall’  Ostiense  “circa  l’amiol063,  si  scor- 
ge che  i Pisani  miravano  con  invidia  i Sardi,  edaveano 
nemicizia  con  Barasone  re  di  quell’isola.  Peròsi  puóso- 
spettare  che  molto  più  tardi  la  potenza  dei  Pisani  fissas- 
se il  piede  nella  Sardegna,  o almeno  meriterebbe  que- 
sto  punto  d’essere  più  sodamente  chiamato  ad  esame. 
L’insulto  fatto  al  la  torre  del  Garigliano  colla  presa  e morte 
crudele  di  Datto  dovette  far  rinforzare  le  istanze  e pre- 
ghiere di  papa  Benedetto  Vili  all’Augusto  Arrigo,  per- 
chè accorresse  alla  difesa  dell’Italia  orientale,  che  era 
in  manifesto  pericolo  di  perdersi.  Perciò  Arrigo,  sicco- 
me scrive  Leone  Ostiense  3 reputarti  secum,foreut  Grac- 
ci  amissa  Apulia  ac  principatu,  Romani  quoque  matura- 
rent,  Italiamque  totani  simul  amitteret : determinò  di  tor- 
nare, e ben  armalo  in  Italia.  Comunemente  il  Sigonio, 
il  Baronio,  il  padre  Pagi,  ed  altri  hanno  scritto  ch’egli 
venisse  solamente  nell’anno  seguente. 

Ma  si  ha  a tenere  per  certo  che  la  sua  calata  fu  nel- 

• Antiquit.  Ila].  Dissert.  5 et  32. 

* Leo  Osliensis  in  Cbron.,  1.  3,  c.  23.  — 3 Idem,  ibidem,  1.  2. 
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1’  autunno  dell’ anno  presente,  sotto  ii  quale  Ermanno 
Contratto1  racconta  che  Henricu's  imperato r in  Italiam 
expeditioìiem  movit.  E l’annalista  Sassone“aggiugneche 
egli  natalem  Domini  celebravit  in  Italia.  Abbiamo  inol- 
tre documenti  che  ce  ne  assicurano.  Ho  io  prodotto  un 
insigne  placito 3 da  lui  stesso  tenuto  in  Verona,  annoprae- 
dicli  domni  Heinrici  gloriosissimi  imperatoris  Deo  pro- 
picio  , liic  in  Italia,  octavo,  scxto  die  mensis  decembris, 
indiclione  V cominciata  nel  settembre  di  quest’anno. De- 
gno è d’essere  rapportato  qui  il  principio  di  quell’atto: 
Dum  in  Dei  nomine  foris,  et  non  multimi  longe  urbis  ve- 
ronensis,  in  solario  proprio  beatissimi sanctiZenonis con- 
fessoris  Christi,  quod  est  constnictum  juxta  praediclum 
monasterium  sancii  Zenonis  confessoris  Christi,  in  carni- 
nata  dormitorio  ad  regalem  impcrium  injudicio  reside- 
ret  domnus  gloriosissimus  Ileinricus  Romanorum  impe- 
rator  augustus,  unicuique  justitias  faciendas,  hac  delibe- 
rando s,  residentibus  cum  co  domnus  Popo  sanctae  aqui- 
lejensis  ecclesiae  patriarclia.  Fermiamoci  qui  per  dire 
che  non  meritava  censura  il  Sigonio,  per  avere  scritto 
che  Arrigo  passò  in  Italia  cum  Piligrino  canoniensi , et 
Poppone  aquilejensi praesidibus, con  pretendersi  che  non 
Poppone  patriarca  d’Aquileja,  ma  bensì  Poppone  allora 
'arcivescovo  di  Treveri , ignorato  dal  Sigonio,  quegli  fosse 
che  accompagnò  in  tale  spedizionel’imperadore,  perchè 
l’Ostiense  chiamò  arcivescovo  questo  Poppone,  perciò 
si  è creduto  che  sbagliasse  il  Sigonio.  Il  Browero4  an- 
ch’egli (e  poscia  il  padreMabillone8),  fondato  solamente 
sopra  quella  parola  dell’Ostiense,  quasiché  il  patriarca 
d’Aquileja  non  fosse  anch’egli  arcivescovo,  si  figurò  che 
il  suo  Poppone  venisse  in  Italia,  eseco  menasse  un  gros- 
so corpo  di  truppe.  Ma  noi  qui  abbiam  chiaramente  Pop- 
pone patriarca  d’Aquileja  al  corteggio  dell’ imperadore, 
e non  già  l’arcivescovo  di  Treveri , e però  salda  saldis- 
sima resta  l’asserzione  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole 
del  placito:  Pelegrinus  coloniensis , Eribertus  mediola- 

1 Ilcrmannus  Contraclus,  edit.  Canisii. 

2 Annalista  Saxo,  apud  Eccard.  — 5 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  14. 

* Browerus,  Annal.  Trevirens.,  toni.  1. 

* Mabillon.  in  Annal.  Benedictin. 
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nensis,  sanctarum  Deiecclesiarumarchiepiscopis,  Johan- 
nes veronensis,  Leo  vercellensis,  Siginfredusplacentinus, 
Henricus  parmensis,  Arnaldus  tervianensis  (di  Trivigi), 
Ermingerius  cenedensis,  Rigizo  fellrensis , Ludovicusbel- 
lunensis,  Ugo  marchio,  etc,  Dei  marchesi  d’Italia  non  si 
trovò  in  tale  occasione  a corteggiare  Arrigo,  se  non  Ugo, 
uno  degli  antenati  della  casa  d’Este,  di  cui  tornerà  oc- 
casione di  parlare.  Fra  i pochiche sottoscrissero, si  legge 
ancora  Ugo  marchio.  Era,  come  abbiam  veduto,  l’impe- 
radore  in  Verona  nel  di  6 di  dicembre. Io  il  trovo  nel  di 
10  d’esso  mese  in  Mantova,  ciò  constando  da  un  suo  di- 
ploma, dato  ad  esso  Augusto  in  favore  d’Itolfo  vescovo 
di  quella  città,  e da  me  pubblicato  *,  le  cui  note  guaste, 
da  me  allora  non  esaminate,  conviene  ora  addrizzare. 
Tali  sono  esse  nella  copia  ch’io  n’ebbi  : Data  IIII  idus 
decembris,  indictione  V,  anno  dominicae  Incarnationis 
MXX,  anno  domni  R enfici  regnantis  X Vili,  imperii  vero 
VII.  Actum  Mantuaejn  palatio  ejusdem  episcopi.  La  in- 
dizione V cominciata  nel  settembre  ci  dàa  conoscereche 
i nell’originale  sarà  statoscritto  anno  dominicae  Incarna- 
I tionis  MXX1,  ec.  regnantis  XX,  imperii  Vili. 

i 

( CRISTO  MXXII.  Indizione  V. 

Anno  di  ! BENEDETTO  Vili  Papa  XI. 

( ARRIGO  II  Re  di  Germania  XXI.  Imperadore  IX. 

Nel  gennaio  dell’anno  presente  col  suopoderosoeser- 
cito  continuò  l’Augusto  Arrigo  il  suo  viaggio  alla  volta 
della  Puglia2.  Per  la  marca  di  Camerinoinviòilpatriar- 
ca  Poppone  con  quindicimila  combattenti contrade’Gre- 
ci,  e per  quella  di  Spoleti  e del  ducato  romano  spedi  Pi- 
ligrino,  ossia  Piligrimo  arcivescovo  di  Colonia,  con  altri 
ventimila  armati  verso  Monte  Cassino  e verso  Capua , 
ad  oggetto  di  prendere  Atenolfo  abbate  e il  principe  di 
Capua  Pandolfo  IV  suo  fratello,  amendue  proclamati 
come  segreti  fautori  de’Greci,  echeavesserotenutama- 
no  alla  morte  di  Dalto.  L’abbate  non  volle  aspettar  que- 

A 

1 Antiquit.  Ital.  Disserl.  73. 

2 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  lib.  2,  c.  39. 
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sto  turbine,  e se  ne  fuggì  ad  Otranto  con  disegno  di  pas- 
sare a Costantinopoli.  Ma  imbarcatosi  e collo  da  una  fie- 
ra burrasca,  lasciò  con  tutti  i suoi  la  vita  in  mare. Sapu- 
tasi dall’arcivescovo  la  di  lui  fuga,  per  timore  chePan- 
dolfo  principe  non  gli  scappasse  dalle  mani , con.  isfor- 
zata  marcia  arrivò  sotto  Capua  e la  cinse  d’assedio.  Al- 
lora Pandolfo,  che  sapead’essersi  collesueiniquitàcom- 
perato  l’odio  dei  Capuani , anzi  era  informato  che  mac- 
chinavano di  tradirlo,  la  fece  da  disinvolto;  ed  affidato 
si  venne  a mettere  in  mano  dell’arcivescovo  Piligrino, 
con  dire  clic  gli  dava  l’animo  di  giustificarsi  delle  im- 
putazioni disseminate  contra  di  lui.  Intanto  l’Augusto 
Arrigo  era  passato  all’assedio  di  Troja,  città  che  quan- 
tunque non  fossero  per  anche  terminale  le  incominciate 
fortificazioni,  pure  tante  n’avea,  e sì  copioso  presidio  di 
Greci,  che  si  accinse  ad  una  gagliarda  difesa.  Sotto  a 
quella  città  fu  a lui  presentato  il  principe  di  Capua,  il 
quale  poco  mancò  che  non  vi  lasciasse  la  lesta,  perchè 
con  cTRn  nato  a morte  dal  pieno  consiglio.  Ma  cotanto  si 
adoperò  l’arcivescovo  di  Colonia,  geloso  del  salvocon- 
dotlo  a lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vita.  Posto  nondi- 
meno in  catene,  fu  dipoi  menato  prigione  in  Germania. 
Ma  non  si  dee  tralasciare;  che  prima  d’imprendere  l’as- 
sedio di  Troja,  l’ impera  dorè  Arrigo,  per  attestato  di  Lupo 
Frotospata1, giunse  di  marzo  a Benevento,  dove  da  Lan- 
dolfo principe,  e come  lasciò  scritto  Epidanno2,  a Be- 
neventanis  gratulcintibus  lionorifice  ac  magnifice  suscipi- 
tur,  e fu  riconosciuto  ivi  per  sovrano.  Di  questo  ancora 
ci  restano  buone  testimonianze  nei  documenti  di  quelle 
contrade  , vedendosi  il  suo  nome  nei  pubblici  contratti 
d’allora,  e trovandosi  dei  placiti  tenuti  da  lui  per  l’am- 
ministrazione della  giustizia  in  quelle  parti.  Uno  dique- 
sti si  legge  nella  cronica  del  monistero  del  Volturno3, 
tenuto  in  territorio  beneventano  in  locum,qui  nominatur 
acl  Campimi  de  Petra,  ibique  in  praesentia  domni  Hen~ 
vici  serenissimi  imperatorìs , ecc.  Fu  scritto  quel  giudi- 
cato anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chrisli 

1 Lupus  Prolospala  in  Clironico. 

2 Hcpidannus,  Annal.  brev.  inler  Scriptor.  Rer.  Aleni. 

s Clironic.  Vulture.,  p.  2,  toni.  1.  Rcr.  Ital. 
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sunt  MXXII,  et  imperante  domno  Henrico  serenissimo  im- 
peratore augusto,  anno  itnperii  ejus  Deo  propitio  in  Ita- 
lia octavo,  et  diesmensefébruariiperindiclion.  IV  ( scrivi 
V).  Actum  in  territorio  beneventano.  Un  altro  placito  ten- 
ne nel  mese  di  marzo  di  quest’  anno  in  Balva  domnusAm- 
brosias,  qui  est  missus  et  cappellanus  domni  Henriciim- 
peratoris  augusti.  Un  altro  parimente  in  essa  cronica  si 
legge,  tenuto  nell’aprile  dell’anno  presente  da  Leone 
vescovo  di  Vercelli,  e daun  altro  vescovo  deputati  aprae- 
clara  polestate  serenissimi  Henrici  augusti,  in  territorio 
beneventano  juxta  ecclesiam  sancti  Petri  apostoli , situs 
propinquo  hanc  Beneventi  civitatem,  ec.  Ci  fa  anche  ve- 
dere un  diploma  d’esso  Augusto  in  favore  del  monistero 
di  santa  Sofia  di  Benevento,  rapportato dall’Ughelli'.che 
il  medesimo  soggiornava  in  Benevento  VI  idus  martii. 
Posesi  dunque  l’i mperadore all’assedio  della  città  diTroj a, 
valorosamente  difesa  da  quei  cittadini  e dalla  guarnigio- 
t ne  greca,  di  modo  che  per  tre  mesi  convenne  tener  ivi  il 
campo  con  gran  disagio  degliassediantienon  minore  degli 
assediati.Radolfo  Glabro1 2, storico  di  questi  tempi,  descri- 
ve un  tal  assedio.  Era  tormentata  la  città  dai  mangani 
! e da  altre  macchine  di  guerra.  Uscirono  i cittadini,  e ne 
fecero  un  falò:  perlochè,  montato  forte  in  collera  l’im- 
peradore , fece  prepararne  dell’ altre  coperte  di  crudo 
cuoio,  e continuare  le  offese.  Indarno  furono  invitati  i 
difensori  alla  resa  con  buone  condizioni  : s’ostinarono 
essi  perchè  lor  si  faceva  credere  imminente  un  gagliar- 
do soccorso.  Per  questo  impazientatosi  l’imperadore,  gli 
usci  di  bocca:  che  se  potea  mettere  il  piede  in  quella 
città,  volea  mandare  tutti  quanti  a Pii  di  spada.  Ma  non 
potendo  più  i cittadini,  allora  si  rivolsero  a chiedere  mi- 
sericordia: al  qual  fine  spedirono  fuori  della  città  un  ro- 
mito con  dietro  tutti  i loro  fanciulli  in  processione,  che 
gridavano  Kyrie  eleyson,  cioè:  Signore  abbiate  pietà. 

► Arrigo,  collo  lagrime  agli  occhi,  ordinò  che  si  riman- 
* dassero  in  città.  Tornò  il  dì  seguente  il  romito  coi  fan- 
ciulli e colle  stesse  voci , ed  uscito  Pimperadore  dal  suo 

1 Ughell . , Hai.  Sacr.,  t.  8,  ir.  Arcliiepisc.  Benev. 

2 Glaber,  Hist.,  lib.  3,  cap.  1 . 
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padiglione  , non  potè  reggere  a quel  tenero  spettacolo, 
e perdonò  a quei  cittadini  : con  che  abbattessero  quella 
parte  delle  mura  che  aveano  fatta  resistenza  alle  sue  mac  - 
chine,  e che  poi  le  rifacessero.  Lasciato  dunque  ivi  pre- 
sidio, e presi  gli  ostaggi,  se  ne  venne  a Capua,  dove,  per 
attestato  dell’Ostiense x,  diede  quel  principato  a Pandol  fo 
conte  di  Tiano,  senza  che  s’oda  che  papa  Benedetto  Vili 
pretendesse  ivi  giurisdizione  alcuna  temporale.  Creò  an- 
cora conti,  non  si  sa  di  qual  luogo,  Stefano,  Melo  e Pie- 
tro, nipoti  del  già  defuntoMelo,  duca  diPuglia,  coi  quali 
allogò  quei  pochi  Normanni  che  erano  restati  in  quelle 
contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano  pontefice  al  rao- 
nistero  di  Monte  Cassino,  dove  seguì  l’elezione  di  Teo- 
baldo abbate,  consecrato  poscia  dal  papa.  Pativa  l’impe- 
radore  dei  gravi  dolori,  e ne  fu  guarito  per  intercessione 
di  san  Benedetto;  per  la  qual  grazia  fece  dei  ricchi  re- 
gali a quell’insigne  santuario.  Rapporta  il  padre  Gattola® 
un  diploma  da  lui  dato  allo  stesso  monistero  con  queste 
note:  anno  ab  Incarnatione  Domini  MXXII , indictione 
V , anno  vero  domni  IJeinrici  Romanorum  imperatori 
augusti  secundi  regnantis  XXI,  imperantis  aulem  nono. 
Actum  in  Monte  Cassino.  Non  dia  fastidio  ad  alcuni  il 
veder  ivi  sottoscritto  il  cancelliere  Teodorico  vice  Ebbo- 
nis  papembergensis  episcopi  et  archicapellani , quando 
negli  altri  diplomi  questo  vescovo  di  Bamberga  porta  il 
nome  di  Eberardo  e di  arcicancelliere  ; perciocché  Eb- 
bone  è lo  stesso  nome  diEberardo  ; ed  egli  era  anche  ar- 
cicappellano  dell’  imperadore , se  pure  in  questi  tempi 
non  era  lo  stesso  il  grado  di  arcicancelliere  e di  arcicap- 
pellano.  Leggesi  inoltre  una  lettera  del  medesimo  Augu- 
sto a papa  Benedetto,  in  cui  gli  raccomanda  efficacemente 
il  monistero  imperiale  diMonte  Cassino,  sottoscritto  colle 
stesse  note  cronologiche.  Tutti  i sopra  narrati  avveni- 
menti appartengono  all’anno  presente;  e se  il  Sigonio  li 
riferì  all’anno  seguente,  non  si  dee  già  argomentare  che 
in  lui  mancasse  la  diligenza,  ma  bensì  che  gli  mancaro- 

» Leo  Ostiensis,  lib.  2,  cap.  42. 

a Gattola,  Hist.  Monasler.  Casincnse,  p.  1 . 
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no  molte  storie  e documenti,  dei  quali  noi  godiamo  ora, 
disotterrati  dagli  eruditi.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Cardi- 
nal Baronio,  il  quale  si  figurò  che  l’imperadore  Arrigo 
si  trattenesse  sino  all’anno  seguente  in  Italia,  quando  è 
fuor  di  dubbio  oggidì  che  egli  in  questo  se  ne  tornò  fret- 
tolosamente in  Germania.  Ma  prima  di  accennare  il  suo 
viaggio  convien  qui  avvertire,  avere  scritto  Epidanno1, 
monaco  di  san  Gallo,  in  questo  secolo,  che  l’Augusto  Ar- 
rigo Trojam,  Capuani,  Salernum,  Neapolim , urbes  im- 
perii sui  ad  Graecos  defìcientes  ad  deditionem  coegit.  Che 
anche  GuaimarioIII  principe  di  Salerno,  atterrito  dall’e- 
sempio di  Capua , riconoscesse  per  suo  sovrano  l’impe- 
radore,  niuna  difficoltà  ho  a crederlo.  Leggesi  tuttavia 
un  diploma2  d’esso  Arrigo,  conceduto  ad  Amato  II  arci- 
vescovo di  Salerno,  dove  è chiamato  fidelis  noster,  dato 
pridie  kalendas  junii,  indictione  V,  cioè  nell’anno  pre- 
sente coll’ ac tumTroje.  Potrebbe  solo  dubitarsi  diNapoli. 
Ma  abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto  che  lo  conferma 
con  iscrivere  sotto  il  presente  anno s:  Beneventani  intra- 
vit,  Trojam  oppidum  oppugnavit  et  cepit;  Neapolim,  Ca- 
puani, Salernum,  aliasque  eo  locorum  civitates  in  dedi- 
tionem omnes  accepit. 

Era  già  insorta  durante  l’assedio  di  Troja  la  peste,  op- 
pure una  epidemia  nell’esercito  dell’Augusto,  e questo 
aveva  anche  servito  a lui  di  maggiore  impulso  a perdo- 
nare a quel  popolo,  per  isbrigarsi  da  quei  contorni.  Si 
mise  dunque  in  viaggio  alla  volta  della  Germania,  e do- 
vette passare  per  la  Toscana;  avendo  io  pubblicato  un 
suo  diploma4  in  favore  dei  Benedettini  di  Arezzo,  dato  A 
kalendas  augusti, anno  Incarnationis  dominicae  MXXII , 
indictioneV,  anno  domnilleinriciregnantis  secundiXXl, 
imperii  vero  VIIII.  Actum Privarla  in  comitatu  lucense. 
Perchè  a cagione  dei  calori  d’Italia  crebbe  nell’armata 
imperiale  l’epidemia  che  ne  fece  grande  strage,  Arrigo 
in  fretta  e con  poche  guardie  Alpium  cacumina  citato 
transgreditur  cursu,  come  s’ha  dall’annalista  e dal  cro- 
nologo Sassone®,  e giunto  in  Germania,  raunò  un  nume- 

1 Hepidannus  in  Annal.  hrcv.  — 2 Antiq.  Ital . Dissert.  5. 

3 Ilermannus  Contract.  in  CLron.,  edit.  Canis. 

4 Antiquii.  Ital.  Dissert.  63.  — * Annalista  Saxo.  Clironogr  Saxo, 
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roso  conciliodi  vescovi.  Crede  il  padre  Solerio  della  com- 
pagnia di  Gesù1,  che  tal  concilio  sia  stato  quello  di  Sa- 
ìingenstad,  pubblicato  dal  Labbe  nel  tomoIX  de’concili, 
e tenuto  nel  dì  12  d’agosto  dell’anno  presente.  Ma  se  Ar- 
rigo, corno  abbiam  veduto,  nel  dì  25  di  luglio  era  tutta- 
via nel  territorio  di  Lucca,  resterebbe  da  esaminare  co- 
me egli  potesse  compiere  in  tempo  sì  stretto  il  suo  viag- 
gio in  Germania  e radunamento  di  tanti  prelati  a quel 
concilio.  Oltre  di  che,  in  Salingenstand  non  si  trovò  se 
non  l’arcivescovo  di  Magonza  con  cinque  suoi  sutfraga- 
nei:  laddove  quel  di  Arrigo  fu  composto  di  mollissimi 
vescovi  .Nel  mese  di  dicembredel l’anno  presente  il  mar- 
chese Bonifazio,  padre  della  contessa  Matilde,  insieme 
con  Richilda  contessa  sua  moglie,  prese  a livello  daLan- 
dolfo  vescovo  di  Cremona  due  corti  “cum  castro  inibi  ba- 
iente , e colla  lor  pieve;  ed  all’incontro  egli  cedette  al 
vescovo  la  corte  di  Piadena,  patria  del  celebre  storico 
Bartolomeo  Platina.  Assistè  al  contrattoTadone  conte  di 
Verona.  E in  questi  tempi  fiorì  nel  monistero  della  Pom- 
posa Guido  abbate,  rinomato  per  la  sua  santità,  siccome 
ancora  Guido  monaco  di  patria  aretino,  a cui  ha  non  po- 
che obbligazioni  il  canto  fermo,  da  lui  riformato  ed  in- 
segnato colle  sue  regole. Trovasi  tuttavia  scritto  a penna 
un  suo  trattato  De  musica  col  titolo  di  Micrologus,  di  cui 
ancora  fa  menzione  Donizone  nella  vita  della  contessa 
Matilde. 


( CRISTO  MXXIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  BENEDETTO  Vili  Papa  Xll. 

( ARRIGO  li  Re  di  Germania  XXII.  Imperadore  X. 

Secondocbè  abbiamo  dal  predetto  Donizone3,  ebbe  il 
marchese  Bonifazio,  padre  della  poco  fa  mentovala  Ma- 
tilde,  due  fratelli.  L’uno  fu,  non  Tebaldo,  come  scrisse 
il  padre  Pagi4,  ma  Teodaldo  ossia  Tedaldo,  che  vescovo 
di  Arezzo  vien  lodato  da  quello  storico  per  la  sua  reli- 
gione, continenza  ed  avversione  aisimoniaci.  Questi  nel- 

1 Acla  Sancì.  Bollandi  ad  dicm  14-  j u 1 i i . — 2 Antiq.  Hai.  Disser.  30. 

3 Doniz.  in  Vit.  comitiss.  Malhilde,  1.  1,  c.  5 et  6. 

1 Pagius  in  Crit.  ad  Anna!.  Bacon. 
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l’anno  presento  fece  una  donazione  ai  Benedettini  d’A- 
rezzo1,  mense  augusti,  indictione  sexta,  da  me  data  alla 
luce.  L’altro  cioè  Corrado,  era  giovane  di  molto  fuoco. 
Cercarono  gli  emuli  di  questa  famiglia  di  mettere  la  di- 
scordia fra  esso  lui  eBonifaziofratello  maggiore,  ma  loro 
non  venne  fatto.  Non  si  sa  poi  nè  il  tempo,  nè  il  perchè  si 
fece  una  gran  raunata  di  gente  ex  regno  toto  contra  di 
questi  due  fratelli,  che  venne  a trovarli  sino  a Coviolo, 
un  miglio  e mezzo  lungi  da  Reggio.  Quivi  segui  un  san- 
guinoso fatto  d’armi.  Bonifazio  vi  fece  di  molte  prodez- 
ze : pure  gli  convenne  ritirarsi  ; quand’ecco  uscire  di  un 
bosco  il  fratello  Corrado*  con  cinquecento  cavalli,  che 
l’incoraggi  a tornare  in  campo  contra  de’ nemici.  Rin- 
forzossi  la  battaglia,  e finalmente  dai  due  fratelli  fu  mes- 
sa in  rotta  l’armata  nemica.  In  quel  conflitto  riportò  Cor- 
rado una  ferita,  che  fu  bensì  curata;  ma  perchè  il  gio- 
vane non  s’ebbe  riguardo  alcuno  da  lì  innanzi  nel  gio- 
care e mangiare,  da  lì  a più  anni,  post plures  annos,  co- 
me si  ha*  da  Donizone  (e  non  già  in  quel  fatto  d’armi, 
come  scrisse  il  Sigonio),  essa  feri  ta  i 1 portò  all’altro  mon- 
do nel  dì  13  di  luglio  dell’ anno  1030. 

Anni  terdeni  tunc  Verbi  mille  sereni. 

Ci  porla  questo  a conoscere  che  oramai  i popoli  della 
Lombardia  cominciavano  a farsi  guerra  l’uno  all’altro, 
senza  dipendere  dai  ministri  imperiali  che  governava- 
no il  regno  d'Italia  è le  particolari  città.  Il  che  non  vuol 
dire  che  i conti  e marchesi  perdessero  la  loro  autorità 
sopra  de’popoli;  ma  anch’essi  coi  lor  popoli  faceano  guer- 
ra agli  altri,  e,  come  si  può  credere,  senza  chiederne 
licenza  all’  imperadore  : il  che  in  addietro  non  leggiamo 
che  si  praticasse.  E di  qui  avvenne  che  a poco  a poco 
andò  crescendo  l’ardimento  ne’ Lombardi,  con  giugnere 
finalmente,  siccome  vedremo,  ad  erigere  in  repubblica 
le  loro  città.  Confermò  in  quest’anno  l’Augusto  Arrigo 
al  monistero  di  Monte  Cassino  e aTebaldoabbate  di  quel 
sacro  luogo  tutti  i suoi  privilegi  con  diploma  dato  2 11 

1 Anliq.  Ita).  Disscr.  3G.  — 2 Gattola,  Ilist  Monast.  Casinense,  p.  t. 
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nonas  januarii,  anno  dominicele  Incarnationis  MXX1II, 
anno  vero  domni  Henrici  regnanlis  XXI,  imperli  vero  e- 
jus  VI1II,  indiclione  sexta.  Aduni  Poderbrunnon , cioè 
in  Paderbona.  Ci  ha  anche  conservato  il  registro  di  Pie- 
Iro  diacono,  esistente  in  quell  insigne  badia,  il  diploma 
con  cui  esso  imperadore  nonis  januarii , indiclione  V/, 
anno  Domini  MXXIII , concedette  princibus  inclilis  no- 
stris  quidem  fidclibus  diledis  Pandulfo  et  Johanni  filio 
ejus,  principatum  Capuae  cimi  omnibus  ad  eum  pertinen- 
libns,  ita  vidclicet  ut  avus  ejus  Pandulfus  tenuit,  excep- 
tis  abbatibus  imperialibus  sancii  Benedidi  de  Monte  Ca- 
sino et  sandi  Vincentii.  Leggasi  ancor  questa  concessio- 
ne presso  il  padre  abbate  Gattola,  ed  è degna  di  attenta 
considerazione. Nella  copia  del  diploma,  con  cui  lo  stes- 
so Arrigo  primo  tra  gl’imperadori  si  dice  che  nell  anno 
1014  confermò  alla  Chiesa  romana  i di  lei  Stali,  leggia- 
mo in  partibus  Campaniae  Sora,  Arces,  Aquinum,  Arpi- 
num,  Theanum,  Capuani,  città  componenti  il  principato 
di  Capua.  Quando  ciò  fosse  stato,  non  si  può  già  credere 
si  privo  di  memoria,  nè  sì  mancante  di  religione  Arri- 
go I imperadore  santo,  ch’egli  avesse  dopo  investito  di 
essa  Capua  e del  suo  principato  Pandolfo  e Giovanni  suo 
figliuolo.  E se  pure  fatto  l’avesse,  avrebbe  reclamato  il 
romano  pontefice:  del  che  niun  vestigio  apparisce.  Che 
dunque  si  ha  da  dire  della  copia  del  diploma  dell  anno 
1014  rapportata  dal  cardinale  Baronio?  Abbiamo  poi  da 
Lupo  Protospata  x,  che  in  quest’anno  venit  Raya  ( ossia 
Rayca ) cum  Saffari  Criti  Barum  ni'ense  junii,  et  obsedit 
eam  uno  die.  Et  amoti  exinde  comprehenderunt  pelagìa- 
num  oppidum.  Et  fabricatum  est  castellum  in  Motula. 
Erano  questi  due  assediatori  di  Bari,  Pugliesi  ribelli  ai 
Greci,  e riuscì  loro  di  prendere  la  terra  di  Pelagiano , 
ossia  di  Corigliano,  come  ha  un  altro  testo.  Sotto  que- 
st’anno Poppone,  patriarca  d’ Aquileja,  per  quanto  narra 
il  Dandolo2,  fidatosi  nell’appoggio  dell’  imperadore,  mos- 
se lite  al  patriarca  di  Grado  davanti  a papa  Benedetto  , 
chiamandolo  usurpatore  di  quel  titolo,  e pretendendolo 


1 Lupus  Protospata  in  Cliron. 

3 Danduluyin  Ctiron  , toni.  12.  Iter.  Hai. 
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soggetto  alla  sedia  sua.  Accadde  che  per  dissensioni 
nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone  Orseolo  doge  di  ri- 
tirarsi in  Istria  come  esilialo  in  compagnia  di  Orso  pa- 
triarca di  Grado  suo  fratello.  Si  prevalse  Poppone  di  tal 
congiuntura  per  entrare  coll’ armi  in  Grado;  dopo  avere 
spogliato  ed  abbattuto  più  di  una  chiesa  ed  alcuni  mo- 
nisteri,  quivi  lasciò  una  guarnigione  di  suoi  soldati.  A 
questo  colpo  si  ravvidero  i Veneziani,  e (forse  nell'anno 
seguente)  richiamato  il  doge  col  patriarca  fratello,  pas- 
sarono con  grandi  forze  a Grado,  e ripigliarono  quella 
città  ed  isola,  con  iscacciarne  le  genti  del  patriarca  di 
Aquileja. 


( CRISTO  MXXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  \ GIOVANNI  XIX  Papa  I. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  I. 

Mancarono  in  quest’anno  alla  repubblica  cristiana  i 
suoi  due  primi  luminari,  cioè  il  papa  e l’imperadore. 
Forse  il  primo  fu  papa  Benedetto  Vili,  che  terminò  il 
suo  pontificato,  per  quanto  si  crede,  nel  mese  di  giugno, 
come  osservò  il  padre  Pagi1 *.  Ebbe  per  successore  Gio- 
vanni XIX,  soprannominato  Romano,  fratello  del  prede- 
funto Benedetto,  ma  papa  screditato  da  Glabro®,  e dal 
Cardinal  Baronio3,  perchè  di  laico  ch’era,  coll’interces- 
sione della  pecuuia  guadagnati  i voti,  salì  sul  tronopon- 
tificio. Uno  eodemque  dìe  et  laicus  et  pontifex  fnit,  dice 
Romoaldo  salernitano4,  il  che  fu  contra  gli  antichi  ca- 
noni. Che  l’assunzione  sua  seguisse  per  la  prepotenza 
dei  conti  Tuscolani,  lo  scrive  il  porporato  annalista,  del 
che  io  non  veggo  le  pruove.  Glabro  solamente  attesta  che 
fu  l’efficace  mezzo  dell’oro  che  il  portò  in  alto:  e questo 
dire,  se  è vero,  ferisce  chiunque  l’elesse.  Quanto  all’im- 
peradore,  abbiamo  da  Wippone  *,daErmanno  Contratto®, 
e da  altri  antichi  storici,  ch’egli  fu  chiamato  da  Dio  ad 
un  regno  migliore  nel  dì  13  di  luglio  dell’anno  presen- 

1 Pagius  ad  Annal.  Baron.  — 2 Glaber,  Ilist.  Mediolan.,  1.  4,  c.  1. 

3 Baron.  in  Annales  Ecclcs. 

* Romualdus  Salernitani^  inChron.,  t.  7.  Rer.  Ital. 

* Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  — 8 Herman.  Contrae!.,  edit.  Canis. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  VII.  3 
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lo,  e gli  fu  data  sepoltura  nella  sua  prediletta  città  di 
Bamberga.  Imperadore,  le  cui  molte  virtù,  e massima- 
mente l’insigne  pietà,  coronala  da  varie  gloriose  azioni, 
meritarono  eh’  egli  fosse  scritto  nel  catalogo  de’  santi , 
con  celebrarsene  anche  la  festa  nel  di  14  d’esso  mese, 
giorno  probabilmente  della  sua  sepoltura.  Consegnò  e- 
gli  prima  di  morire  ai  parenti  l’imperadrice  Cunegonda 
sua  moglie,  vergine,  per  quanto  la  fama  divolgò,  quale 
l’avea  ricevuta,  principessa  anch’ella  dotala  di  si  lumi- 
nose virtù,  che  non  men  del  marito  arrivò  a conseguire 
la  laurea  dei  santi.  Per  gloria  di  lei  e per  documento 
delle  strane  vicende,  alle  quali  sono  esposti  anche  i mi- 
gliori, non  si  vuol  tacere  che  cosi  santa  principessa1  fu 
accusata  d’infedeltà  all’Augusto  suo  consorte.  Si  esibì 
ella  di  provare  l’innocenza  sua  colla  pruova  del  fuoco, 
usala  in  que'secoli  d’ignoranza;  e però  co’piedi  nudi  senza 
lesione  alcuna  passeggiò  sopra  dodici  ferri  roventi.  Ma 
di  questo  gran  fatto,  nè  della  verginità  di  Cunegonda  noi 
non  abbiamo  testimonio  alcuno  contemporaneo  che  in- 
contrastabilmente ce  ne  assicuri:  ed  ella  potè  senza  di 
questo  essere  principessa  di  rara  santità.  Le  vite  decan- 
ti, scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  son  soggette  a 
varii  riguardi,  perchè  la  fama  che  cresce  in  andare,  ag- 
giugne  talvolta  quello  che  non  fu. 

Venne  dunque  colla  mortedisant’Arrigoavacarel’im- 
perio  romanoeoi  regnodella  Germania  e dell’Italia. L’es- 
sere egli  mancato  senza  prole,  aprì  il  campo  alle  pre- 
tensioni di  varii  principi,  e per  conseguente  alla  discor- 
dia. Secondo  l’attestatodi Wippone, storico  di  questi  me- 
desimi tempi2,  i due  principali  concorrenti  furono  due 
Cononi,  cioè  due  Corradi,  i quali  per  distinzione  erano 
appellati,  a cagione  dell’età,  l’uno  il  maggiore,  l’altro  il 
minore,  cugini  germani.  Era  nato  il  maggiore  da  Arrigo 
duca  della  Franconia,  il  secondo  da  Corrado  chevedem- 
mo  duca  di  Carintia  e marchese  di  Verona,  amendue  fra- 
telli e fratelli  ancora  di  Gregorio  V papa.  Ottone  avolo 
dei  suddetti  due  cugini,  figliuolo  di  Liutgarda  nata  da 
Ottone  il  Grande,  fu  anche  egli  duca  di  Franconia.  Però 

1 Vita  Sanctac  Cnnegunda,  c.  2.  — 2 Wij>po  in  Vii.  Conradi  Salici. 
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1  questi  due  principi,  siccome  discendenti  dal  sangue  di 
Ottone  I Augusto,  furono  creduti  i più  proprii  per  suc- 
cedere ; e fra  questi  due  competitori  fu  amichevolmente 
conchiuso  che  quegli  sarebbe  re,  il  quale  riportasse  più 
voti.  Cadde  pertanto  l’elezione  in  Corrado  il  maggiore 
figliuolo  d’Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  soprannome 
il  Salico.  Scrivono  che  Arrigo  Augusto  nell’ultima  sua 
infermità  consigliò  i principi  ad  eleggere  questo,  sicco- 
me principe  di  gran  valore  e senno.  E non  furono  già  i 
sette  elettori  che  diedero  il  re  alla  Germania,  ma  bensì 
tutti  i vescovi,  duchi  e principi  di  quel  regno,  che  con- 
corsero nellascelta  di  lui,  come  attesta  il  medesimo  Wip- 

1 pone.  Vi  furono  invitati  anche  i principi  d’Italia,  ma  non 
giunsero  a tempo.  Nel  di  8 di  settembre  in  Magonza  se- 
guì la  coronazione  germanica  di  Corrado  il  Salico  ; e per 
allora  si  tacque  il  minore  Corrado,  benché  malcontento 
d’ essergli  stato  posposto.  Ma  appena  il  popolo  di  Pavia 
ebbe  intesa  la  morte  del  santo  imperadore  Arrigo , che 
ravvivando  la  non  mai  estinta  rabbia  per  l’atroce  danno 
inferito  da  lui,  o per  dir  megliodai  suoi  soldati,  alla  loro 
città,  nè  sapendo  qual  altra  vendetta  fare,  proruppero 
in  una  sollevazione,  e corsi  ad  atterrare  il  palazzo  re- 
gale, lo  ridussero  in  un  monte  di  pietre.  Tunc  Papien- 
ses  in  ultionem  incensae  urbis,  regium,  quod  cipuclipsos 
erat,  destruxere palatium:  sono  paroledi  Arnolfo  storico 
milanese1.  Udiamo  anche  Wippone  a.  Erat,  dice  egli, 
in  civitate  papiensi  palatium  a Teodorico  reg e miro  opere 
conditum,  acpostea  ab  imperatore  Ottone  tertio  nimis  a- 
dornatum.  Questo  è il  palazzo  che,  secondo  Wippone, 
diruparono  i Pavesi.  Ne  dubito  io.  Siccome  abbiam  ve- 
duto, all’anno  1004  restò  incenerito  nella  sedizione  in- 
sorta in  Pavia  il  regai  palazzo,  e i Pavesi  furonocondan- 
nati  a rifarlo,  oppure  a fabbricarne  un  nuovo.  Così  di 
Arrigo  scrive  Ugo  fiaviniacense*:  Papiam  veniens,  ab  eis 
miri  operis  palatium  sibi  constimi  fecit.  Questo  dunque, 
e non  già  il  palazzo  di  Teoderico,  dianzi  rovinato,  do- 
vette più  verisimilmente  restare  nell’anno  presente  vi t- 

* Arnulphus,  Hist.  Mediol.,  I.  2,  c.  1. 

2 Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 

3 Ugo  Flaviniacensis  in  Chron.  ad  ann.  1013. 
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lima  del  furor  de’Pavesi.  Per  altro  motivo  ancora  (biso- 
gna confessarlo)  s’indusse  quel  popolo  a tal  risoluzione, 
perciocché  i regali  palagi,  siccome  altrove  abbiam  det- 
to, solevano  essere  fuori  delle  città  primarie,  affine  ap- 
punto di  schivar  gli  accidenti  funesti,  che  per  sua  mala 
sorte  provò  Pavia;  e perciò  rincresceva  al  popolo  pavese 
di  vedere  il  suo  piantato  nel  cuore  della  loro  città.  To- 
tumquepalatium  (seguita  a dire  Wippone)wsgueadtmwm 
fundamenti  lapiderà  eruebant,  ne  qaisquam  regum  ulte- 
rius  infra  civitatem  illam  palatium  ponete  decrevisset. 

i 

( CRISTO  MXXV.  Indizione  Vili.  ' 

Anno  di  \ GIOVANNI  XIX  Papa  II. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  II. 

Non  mancarono  principi  d’Italia,  che  concordi  nel  ge- 
nio col  popolo  di  Pavia,  abborrivano  di  aver  più  in  Ita- 
lia re,  o imperadori  tedeschi,  i quali  doveano  forse  pa- 
rere loro  troppo  gravosi.  Fra  questi  specialmente  ci  fu 
Maginfredo,  marchese  chiarissimo  di  Susa,  con  Alrico 
vescovo  d’Asti  suo  fratei  lo,  e i marchesi  progenitori  della 
casa  d’Este,  cioè  Ugo  ed  Alberto  Azzo  I.  Siccome  osservò 
il  Beslì*,  si  voltarono  essi  a Roberto  re  di  Francia,  esi- 
bendo a lui  la  corona  del  regno  d’Italia;  e quando  a lui 
non  piacesse  , almeno  ad  Ugo  suo  figliuolo  , già  dichia- 
rato collega  nel  regno.  Ma  egli  non  se  ne  volle  impac-  : 
ciare,  perchè  non  gli  piacevadi tirarsi  addossounaguerra  i 
col  re  Corrado.  Glabro  2 scrive  in  parlando  del  medesi- 
mo Ugo,  che  ubiquc provinciarum  percitus  peroptabatur 
a multis,  praecipue  ab  Italis,  ut  sibi  imperaret,  in  impe- 
rium  sublunari.  E nei  versi  fatti  sopra  la  morte  di  lui: 

Omnis  quem  prona  poscebat  Italia, 

Caesar  ut  fura  promer et  regalia. 

Perduta  questa  speranza,  e tanto  più  perchè  esso  gio- 
vinetto Ugo  fu  rapito  dalla  morte  in  quest’  anno  nel  di 
17  di  settembre,  passarono  que’marchesi  a tentare  Gu- 

1 Bcslius,  de  vera  orig.  Itugon.  Reg.  — 2 Glalier,  lib.  3,  cap.  9. 
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glieimo  IV  duca  d’Aquitania,  oppure  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo V.  Fulberto  vescovo  di  Chartres  cosi  ne  scrive 
a Roberto  re  di  Francia1:  Guillelmus  Pictavorum  Comes 
(lo  stesso  è che  il  duca  d’Aquitania)  hems  meus  loquutus 
est  mihi  nuper  dicens,  quod  postquam  Itali  discesserunt 
a vobis,  diffisi,  quod  vos  regem  haberent,petieruntfilium 
suum  ad  regem.  Quibus  ille  invitus  coactusquerespondit, 
tamdem  acquiescere  se  voluntati  eorum.  Ma  per  non  im- 
barcarsi male  a proposito,  fece  il  duca  Guglielmo  avvi- 
sare per  mezzo  del  conte  d’Angiò  il  re  Roberto  dell’esi- 
bizione fattagli  dagli  Italiani;  e ch’egli  Faccetterebbe, 
qualora  il  re  volesse  secondarlo  e muovere  all’armi  i du- 
chi della  Lorena  contro  il  re  Corrado:  al  qual  fine  gli  of- 
feriva una  buona  somma  di  danaro.  Nè  questo  gli  bastò. 
Volle  in  persona  venir  egli  in  Italia,  per  meglio  scan- 
dagliare gli  animi  e le  forze  di  questi  principi.  Ma  qui 
non  trovando  quella  concordia  che  occorreva  in  un  af- 
fare di  tanta  importanza,  e non  gli  piacendo  certe  con- 
dizioni che  si  dimandavano  dai  principi  italiani , se  ne 
tornò  in  Gujenna,  e si  diede  a disfare  la  tela  ordita.  In 
una  lettera2,  da  lui  scritta  a Maginfredo  marchese,  gli 
dice:  Quod  caeptum  est  de  filio  meo , non  videtur  mihi 
ratum  fore,  nec  utile,  neque  honestum.  Gens  enim  vestra 
infida  est.  Insidiae  graves  contra  nos  orientur.  Però  il 
pregadi  rompere  con  buon  garbo  questo  negoziato.  Odasi 
ancora  Ademaro,  monaco  di  sant’Eparchio,  che  nella  sua 
cronica  scrive3:  At  vero  Longobardi,  fine  imperatorie 
(Henrici)  gavisi,destruunt  palatium  imperiale,  quod  erat 
Papiae , et  jugum  imperatorium  a se  excutere  volentes , 
venerunt  multi  nobiliores  eorum  coram  Pictavam  urbem 
ad  WiUelmum  ducem  Aquitanorum,  et  eum  super  se  re- 
gem conslituerecupiebant.  Quiprudenter cavens cumWil- 
lelmo  comite  Engolismae  Langobardorum  fines  penetra- 
vi , et  diu  placitum  tenens  cum  ducibus  Italiae,  nec  in  eis 
finem  (o  piuttosto  /idem ) reperiens,  laudem  et  honorem 
eorum  prò  nihilo  duxit.  Leone,  vescovo  di  Vercelli,  uno 
di  quelli  fu  che  si  sbracciò  non  poco , per  tirare  in  Ita- 

1 Fulbcrtus,  epist.  54  et  55.  — 2 Idem,  epist.  58. 

3 ApudLabbè,  Dibliothec.  MSS.,  t.  1. 
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lia  l’amico  suo  duca  d’Aquitania.  Leggasi  una  lettera  fa- 
ceta del  duca  ad  esso  Leone,  nella  quale  venendo  poi  al 
serio,  scrive x:  Langobardos  non  arguo  deceptionis,quam 
in  me  exercere  vellent.  Quantum  enim  in  ipsis  fuit,  par- 
tum  erat  mihi  regnum  Italiae,  si  unum  facere  voluissem, 
quod  nefas  judicavi  : scilicet , ut  ex  voluntate  eorum  epi- 
scopos,  qui  essent  Italiae, deponerem,  et  alios  rursus  ilio- 
rum  arbitrio  elevarem.  Sed  absit,  me  rem  hujusmodi  fa- 
cere,  ecc.  Ecco  quanta  fosse  la  pietà  e saviezza  di  quel 
principe. 

In  occasione  di  questi  trattati  passò,  come  vedemmo, 
in  Francia  Ugo  marchese,  uno  degli  antenati  estensi, 
per  indurre  il  re  Roberto  ad  accettar  la  corona  d’Italia, 
e,  passando  per  la  città  di  Tours,  quivi  si  fermò  per  due 
giorni  affine  di  soddisfare  alla  divozione  sua  verso  san 
Martino.  Questa  notizia  ci  è somministrata  da  una  carta 
dell’archivio  di  que’canonici , dove  si  legge2:  Orta  est 
querela  canonicorum  sancii  Martini,  circa  quosdam  mar- 
chiones  Italiae,  Bonif aduni  videlicet,  Albertum  et  Aczo- 
nem,  Otbertum  et  Hugonem,  propter  terras  beati  Martini 
de  Italia,  quas  injuste  tenebant.  Quorum  Hugo  accidit,  ut 
in  terra  legationis  causa  Iiobertum  Francorum  regem  a- 
diret,  et  per  sanctum  beali  Maritimi  locum  transiret,  etc. 
Siccome  ho  altrove  dimostrato , erano  questi  principi 
della  famiglia  de’marchesi,  appellati  poscia  d’Este.  Sod- 
disfece il  marchese  Ugo  a quei  canonici.  Ora  il  negoziato 
fin  qui  esposto  de’principi  d’Italia  per  iscuotere  il  giogo 
tedesco,  per  la  maggior  parte  fu  fatto  nel  precedente  an- 
no, e terminò  poi  nel  presente.  Tra  perchè  abortirono  le 
speranze  conceputedi  avere  un  re  dalla  parte  dellaFran- 
cia,  e perchè  l' unire  e tener  unite  tante  teste,  era  cosa 
più  che  difficile,  Eriberto,  arcivescovo  di  Milano,  il  pri- 
mo fra’ principi  di  Lombardia,  prese  il  partito  suo,  e, 
seguitato  da  moltissimi  altri,  andò  in  Germania  a darsi 
al  re  Corrado  e a promettergli  la  corona  del  regno  ita- 
lico , ogni  volta  ch’egli  calasse  in  Italia.  L’abbiamo  da 
Arnolfo  storico  milanese3.  Factum  est  (scrive  egli)  ut  si- 

1 Fulbertus,  epist.  126. 

2 Marlene,  Thesaur.  Nov.  Anecdot.,  1. 1,  p.  51. 

3 Arnulphus,  Hist.  Mediol.,  1.  2,  c.  1. 
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mul  convenientes  in  commune  tractarent  de  constituendo 
rege  prìmates.  Diversis  itaque  in  diversa  trahentibus,  non 
omniumidemfuerat  animus. Interque  talia  fluctuante Ita- 
lici, snorum  comparium  declinans  Heribertus  consortium, 
invitis  illis  ac  repugnantibus  adiit  Germaniam , solus  ipse 
regem  electurus  teutonicum.  Quamque  teutones  sibi  Con- 
radum  eligerent,  eumdem  ipsum  laudavit,  omniumque  in 
ocidis  coronavit.  Ma  non  sussiste  che  Eriberto  interve- 
nisse all'elezione  germanica,  e molto  meno  ch’egli  coro- 
nasse Corrado,  nè  che  v’andasse  solo.  Un  autore  meglio 
informato,  che  era  allora  in  corte  d’esso  Corrado,  cioè 
Wippone  \ ci  assicura  che  il  suo  re,  venuto  alla  città  di 
Costanza,  quivi  celebrò  la  Pentecoste  che  cadde  nel  di  6 
di  giugno  dell’anno  presente.  Ibi  archiepiscopus  medio- 
lanensis  Heribertus  cum  ceteris  optimatibus  italici  regni 
occurrébat , et  effectus  est  suus,  fidemque  sibi  fecit  per  sa- 
cramentum  et  obsidum  pignas,  ut  quando  veniret  cum 
exercitu  ad  subjicicndum  Italiam,  ipse  eum  rcciperet,  et 
cum  omnibus  suisaddominum  etregem publice  laudaret, 
statimquecoronaret.SimiliterreliquiLangobardifecerant 
(fecerunt)propter(praeter)  Ticinenses,qui  et  alio  nomine 
Papienses  vocantur,  quorum  legati  aderant  cum  mune- 
ribus  et  amicis,  molientes,  ut  regem  prò  offensione  civium 
placar ent,  quamquam id  adipisci  d regejuxta  votum  suum 
nullo  modo  valerent.  Tenevasi  offeso  il  re,  perchè  i Pa- 
vesi avessero  demolito  il  palazzo  imperiale.  E questi  di- 
cevano: «chi  abbiamo  noi  offeso?  finché  l’Augusto  Arrigo 
è vivuto,  gli  siamo  stati  ubbidienti  e fedeli;  morto  lui, 
non  avendo  noi  re,  nè  obbligo  verso  chi  per  anche  non 
era  nostro  re,  abbiamo  smantellato  un  palazzo,  su  cui 
niun,  fuorché  noi,  avea  diritto».  Ma  Corrado  non  l’inten- 
deva cosi,  pretendendo,  che  se  moriva  il  re,  il  regno  non- 
dimeno vivo  restava  ; e che  quel  palazzo  era  del  re  d’Ita- 
lia e non  de’Pavesi.  Per  questa  cagione  senza  pace  se  ne 
tornarono  indietro  gli  ambasciatori  di  Pavia.  Itcliqui  ve- 
ro Italici  amplissimis  donis  a rege  lionorati  in  pace  di- 
missi  sunt.  Nè  già  i Pavesi  ricusavano  di  rifabbricare 
quel  palazzo  regale  che  era  lorodi  gloria,  ma  lo  volevano 


1 Wippo  in  Vila  Conradi  Salici. 
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fuor  di  città.  Corrado  all’incontro,  lo  voleva  dentro,  co- 
me prima.  In  ciò  consisteva  la  lor  discordanza.  In  que- 
sto anno  propriamente,  siccome  osservò  il  padre  Mabil- 
Jone1  ed  io  ancora2,  ebbe  principio  il  celebre  monistero 
della  Cava  nel  principato  di  Salerno  per  cura  di  Guai- 
mario  III  principe  di  quelle  contrade.  Il  suo  primo  ab- 
bate fu  sant’Adelferio,  ossia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da 
Leone  Ostiense*  e dall’Anonimo  casinense,  che  in  que- 
st’anno Pandolfo  IV  principe  di  Capua,  già  condotto  pri- 
gione in  Germania  dal  defunto  Arrigo  Augusto,  ad  inter- 
cessione dello  stesso  Guaimario  ottenne  la  sua  libertà, 
e tornossene  tutto  umile  e mansueto,  secondo  le  appa- 
renze, in  Italia,  con  accignersi  dipoi  a ricuperare  il  per- 
duto principato. 

( CRISTO  MXXVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XIX  Papa  III. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  III  e d’Italia  I. 

Ancorché  nell’anno  addietro  tendessero  allaribellione 
e facessero  varii  movimenti  contra  del  re  Corrado,  il  gio- 
vine Corrado  duca  di  Franconia,  Ernesto  duca  di  Ale- 
magna, ossia  di  Suevia,  e Guelfo  conte  suevo,  figliastro 
del  medesimo  Ernesto,  e Federigo  duca  di  Lorena4  con 
altri  probabilmente  mossi  da  Roberto  re  di  Francia, che 
già  faceva  conto  di  pescare  nel  torbido:  pure,  tal  fu  l’in- 
dustria e il  senno  d’esso  re  Corrado,  che  seppe  quietar 
questi  rumori  e dissipare  in  gran  parte  le  alleanze  tra- 
mate contra  di  lui.  Però  non  sì  tosto  si  vide  quieto  in 
Germania,  che  si  accinse  a calare  in  Italia,  per  preva- 
lersi della  buona  disposizione  che  avea  trovato  ne’ prin- 
cipi d’Italia  e nel  romano  pontefice  in  favore  di  lui.  Per 
attestato  di  Arnolfo  storico®,  l’arcivescovo  Eriberto  gli 
avea  già  guadagnati  gli  animi  di  quasi  tutti,  parte  con 
fatti  e parte  con  isperanze  di  premii.  Pertanto  s’incam- 

1 Mabill.  in  Annal.  Benedici. 

3 Rer.  Hai.,  t.  6.  Pracfat.  ad  Vii.  Abbai.  Cavens. 

5 Leo  Osliensis  in  Chron.,  1.  2,  c.  58. 

* Hermannus  Contractus  in  Chron. 

5 Arnulf.,  Histor.  Mediolanense,  lib.  2,  cap.  2. 
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minò  egli  alla  volta  dell’Italia,  seco  menando  un  pode- 
roso esercito1.  Per  Verona  passò  a Pavia  , e , trovando 
chiuse  le  porte  di  quella  città,  andò  a Vercelli,  dove  ce- 
lebrò la  santa  Pasqua  nel  dì  10  di  aprile.  In  ipsis  diebus 
paschalibus  Leo  ejusdem  civitatis  antistes , vir  multum 
sapiens,  mandimi  cum  pace  reliquit,  cui  Ardericus  me- 
j diolanensis  canonicus  successit.  Adunque  circa  il  tempo 
della  quaresima,  come  vuole  Ermanno  Contratto,  del- 
1’  anno  presente  era  allora  Leone  vescovo  di  Vercelli; 
pertanto  è da  vedere  come  l’UghelliBmetta  in  questi  tem- 
pi vescovo  di  quella  città  Pietro , tenuto  ivi  per  santo , 
con  dire  ch’egli  mori  nel  dì  13  di  febbraio  di  quest’anno 
1026.  Secondo  il  suddetto  storico  Arnolfo,  veniens  Con- 
radus  Italiam,  ab  Heriberto  archiepiscopo,  utmoris  est, 
coronatur  in  regno.  Vogliono  gli  storici  milanesi  ch’egli 
fosse  coronato  nella  basilica  di  sant’ Ambrogio , allora 
fuori  di  Milano.  Buonincontro,  storico  di  Monza,  aggiu- 
gne3  che  questo  re  ab  Henrico  archiepiscopo  Mediolani, 
primo  in  Modoetia,  postea  Mediolani  in  sancto  Ambrosio 
coronatur.  Neppur  sapea  questo  scrittore  che  allora  se- 
I dea  nella  cattedra  di  san  t’AmbrogioEriberto  arcivescovo: 

| laonde  neppur  noi  sappiamo  che  sia  da  credergli  in  que- 
, sto  particolare.  La  verità  si  è,  che  la  coronazione  in  re 
d’Italia  si  dee  tenere  per  certa  ; ma,  per  conto  del  tempo 
e del  luogo,  questo  tuttavia  resta  involto  nelle  tenebre. 
Persistendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  ai  Pa- 
vesi, fece  loro  quanta  guerra  potè  nel  territorio  d’essi, 
con  incendiar  le  castella  e le  chiese,  e far  morire  di  fer- 
ro, o di  fuoco  i poveri  contadini  rifuggiti  in  quei  sacri 
luoghi,  con  tagliar  tutte  le  vite,  e far  altre  simili  azioni 
abbominevoli  e scellerate  per  un  re  cristiano,  perchè 
i contro  quella  parte  di  popolo  che  niuna  colpa  avea  nel 
delitto,  benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quasi  come 
gloriose  prodezze  del  re  Corrado.  Ma  non  si  mise  egli  a 
far  l’assedio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe  città  forte  e 
piena  di  popolo  , e però  capace  di  far  lunga  e vigorosa 
resistenza.  Racconta  Guiberto*  nella  vita  di  san  Leone 

1 VVippo  in  Vit.  f.onradi  Salici.  — 2 Ughell.,  I tal . Sacr.,  t.  4. 

a Bonincontrus,  Chronic.  Modoct.,  tom.  12.  Rer.  Ita!. 

4 Wibertus,  Vita  Sancii  Leonis  IX,  1.  1,  cap.  7. 
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IX  papa,  che  questi  in  età  di  ventitré  anni  chiamato  al- 
lora Brunone  , correndo  l’anno  1025,  vice  sui  ponti  fi  cis 
Herimanni  in  expeditione  Conradi  imperatoris  (suo  zio) 
Longobardiam , et  maxime  super  Mediolanum,  tunc  re- 
bellem,  est  profectus.  S’ingannò  Guiberto,  e volle  dir  Pa- 
via; perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attese  esso  re  per  qualche  tempo  a sottomettere  al- 
cuni gran  signori , collegati  co’ Pavesi,  cioè  Adalberto 
marchese,  e Guglielmo  ed  altri  principi  in que’contorni 
con  desolare  un  lor  castello  chiamalo  Orba  verso  i con- 
fini oggidì  dell’Alessandrino.  Passò  dipoi  a Ravenna,  e, 
come  scrive  il  suddetto  Wippone,  cum  magna potestate 
ibi  regnavit:  il  che  sempre  più  ci  assicura  che  Ravenna 
col  suo  esarcato  era  allora,  anzi  da  gran  tempo,  compresa 
nel  regno  d’Italia.  Ma  anche  in  Ravenna  si  attaccò  una 
zuffa  tra  quei  cittadini  e gl’indiscreti  Tedeschi,  per  la 
quale  fu  in  armi  tutta  la  città,  e si  combattè  alla  dispe- 
rata fra  l’una  parte  e l’altra,  e neseguìuna  non picciola 
strage  colla  peggio  in  fine  dei  Ravennati.  Lo  stesso  re 
Corrado,  udito  il  rumore,  si  fece  armare,  domandò  il  ca- 
vallo ed  usci  fuor  del  palazzo.  Ma  veggendo  scappare  i 
cittadini  e salvarsi  nelle  chiese  e nei  nascondigli  , mi- 
sertus  eorum,  quia  ex  utraque  parte  suierant,  exercitum 
de  persequutione  civium  revocavit.  Nel  dì  seguente  da- 
vanti a lui  i primi  della  città,  co’piedi  e colle  spade  nude 
in  mano,  per  segno  d’essere  degni  del  taglio  della  testa, 
comparvero  a chiedere  il  perdono,  e l’ottennero.  Grandi 
furono  in  quest’anno  i calori  nell’Italia  ; e molte  perciò 
le  malattie.  Affine  di  custodire  la  sanità,  il  reultra  Atim 
fluvium  propter  opaca  loca  et  aeris  temperiem  in  mon- 
tana secessit , ibique  ab  archiepiscopo  medìolanensi  per 
duos  menses  et  amplius  regalem  victum  sumtuose  habuit. 
Che  fiume  sia  questo  Ati,  noi  so.  Credo  guasta  la  parola. 
Parrebbe  Athesis,  cioè  l’Adige  ; ma  le  spese  a lui  fatte 
si  magnificamente  da  Eriberto  arcivescovo,  m’inclinano 
piuttosto  a crederlo  un  luogo  del  milanese.  Celebrò  fi- 
nalmente in  Ivrea  la  festa  del  santo  Natale,  e non  già  in 
Ravenna,  come  si  pensò  il  Sigonio. Riportò  in  quest’anno 
Ingoile,  vescovo  di  Modena,  la  conferma  de’beni  e pri- 
vilegi della  sua  chiesa  da  esso  Corrado  con  un  diploma, 
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i pubblicalo,  ma  non  senza  scorrezioni,  dal  Sillingardi1 
j e daH’Ughelli2.Le  note  son  tali  nell’ originale:  Dato X77Z 
i kalendas  julii  anno  dominicae  Incarnationis  MXXVI,  in- 
dictione  nona,  anno  vero  domni  Conradi  secundi  regnantis 
1 primo.  Aduni  Cremonae.  L’ anno  primo  del  regno  d’ Ita- 
lia si  vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  correggere  un 
i diploma  d’esso  Corrado,  dato  in  Piacenza  in  favore  del 
1 monistero  di  san  Salvatore  di  Pavia3,  e conceduto  in  que- 
st’anno,  e non  già  nell’anno  MXXIII. 

Era  mancato  di  vita,  dopo  cinquant’ anni  d’imperio, 

, Basilio  imperadore  dei  Greci  nel  precedente  anno  1025, 
i ed  era  restato  solo  imperadore  Costantino  suo  fratello. 

Pensò  questi  nell’  anno  presente  alla  conquista  della  Si- 
, cilia,  che  da  tanti  anni  languiva  sotto  la  tirannia  de’Sa- 
, raceni.  La  spedizione  sua  è narrata  da  Lupo  Protospata 
con  queste  parole*.  Despotus  Nicus  (forse  Andronicus) 
f in  Italiam  descendit  cum  ingentibus  copiis  Russorum , 
Wandalorum,  Turcarum,Bulganorum,Brunchorum,  Po - 
lonorum,  Macedonum,aliarumque  nationum  ad  Siciliam 
capiendani.  Captum  est  autem  Rhegium , et  oib  civium  pec- 
cata destructum  est  a Vulcano  catapano,  et  Basilius  im- 
perator  obiit  anno  secando.  Si  dee  scrivere  Constantinus, 
come  osservò  Camillo  Pellegrino.  La  morte  di  questo  im- 
peradore, succeduta  nell’  anno  seguente  il  di  9 di  novem- 
bre, e la  peste  entrata  nell’esercito  de’ Greci,  mandò  a 
male  tutta  quell’ impresa.  Oreste  è chiamato  da  Cedreno 
il  generale  de’Greci, spedito  secondo  luiin  Sicilia, quan- 
do anche  era  vivo  Basilio  Augusto.  Sconvolse  in  questo 
anno  la  discordia  la  città  di  Venezia*.  Perchè  Ottone  Or- 
seolo  doge  non  volle  investire  Domenico  Gradonico,  os- 
sia Gradenigo  juniore,  eletto  vescovo  di  quella  città,  al- 
zossi  contra  del  doge  una  potente  fazione  che  il  depose, 
e,  tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in  esilio  a Costantino- 
poli. Orso,  patriarca  di  Grado  suo  fratello,  siccome  so- 
spetto, fu  anch’  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dal  la  sua 
sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro 

1 Sillingardus,  Catalog.  Episcop.  Mutinens. 

2 Ughcll.,  Ital.  Sacr.,  t.  2.  — 3 Bullar.  Casinens. 

4 Lupus  Protospata  in  Chronico. 

s Dandulus  in  Chronico,  tom.  12,  Rer.  Ital. 
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Barbolano,  ossia  Centranico.  Ma  poca  quiete  provò  egli, 
parte  perchè  di  tanto  in  tanto  si  formavano  delle  sedi- 
zioni contra  di  lui , e parte  perchè  Poppone  , patriarca 
di  Àquileja,  assistito  dagli  aiuti  del  re  Corrado,  infestava 
i confini  de’ Veneziani.  Anzi  lo  stesso  Corrado,  senza  vo- 
ler confermare  gli  antichi  patti,  si  mise  anch’egli  a per- 
seguitare e danneggiar  i Veneziani.  Secondo  l’Anonimo 
casinense1 2,  Pandolfo  IV,  ritornato  libero  dalle  carceri 
di  Germania  e andando  dietro  allaricupera  del  suo  prin- 
cipato di  Capua,  uniti  tutti  i suoi  seguaci  e fautori,  ot- 
tenne anche  un  rinforzo  considerabile  di  armati  da  Bo- 
jano,  ossia  Bugiano,  generale  dell’armi  greche,  e daGuai- 
mario  III  principe  di  Salerno,  marito  di  Gaitelgrima  sua 
sorella.  Ebbe  anche  dalla  sua  Rainulfo  e Arnolfo  capi 
dei  Normanni , e i conti  di  Marsi.  Con  questo  sforzo  di 
gente  mise  l’assedio  a Capua,  che  durò,  chi  scrive  sei 
mesi  e chi  un  anno  e mezzo.  Pandolfo  conte  di  Tiano, 
già  creato  principe  di  Capua  da  Arrigo  I Augusto , fin- 
ché ebbe  forza,  difese  la  città;  ma  in  fine  la  necessità 
il  costrinse  a renderla.  Affidato  dal  catapano  de’ Greci, 
insieme  con  Giovanni  suo  figliuolo  e con  tutti  i suoi  ade- 
renti fu  condotto  a Napoli,  e lascialo  in  libertà.  CosìPan- 
dolfo  IV  tornò  ad  essere  principe  di  Capua,  e dichiarò 
suo  collega  nel  principato  Pandolfo  V suo  figliuolo.  Fu 
chiamato  da  Dio  in  quest’  anno  nel  dì  30  di  agosto  a mi- 
glior vita  Bononio  abbate  di  Lucedio  nella  diocesi  di  Ver- 
celli. Le  sue  insigni  virtù  ed  azioni  di  rara  pietà,  accom- 
pagnate da  miracoli,  indussero  Arderico,  vescovo  di  Ver- 
celli , a riconoscerlo  per  santo  : il  che  fu  anche  appro- 
vato dal  sommo  allora  pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque 
Bononio  in  Bologna,  e quivi  nel  monistero  di  santo  Ste- 
fanoper  alquanti  anni  visse  monaco.  La  vita  di  lui,  scritta 
da  autore  contemporaneo , si  legge  presso  il  padre  Ma- 
billone3. 


1 Anonymus  Casinensis,  t.  5.  Rer  Ital.  Leo  Osliensis,  1.  2,  c.  58. 

2 Mabill.,  Saecul.  6.  Benedici.,  p.  1. 
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( CRISTO  MXXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  \ GIOVANNI  XIX  Papa  IV. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  IV.  Imperadore  I. 

Nel  febbraio  dell’anno  presente  dovette  muoversi  il 
i re  Corrado  alla  volta  di  Roma,  dove,  secondo  i maneggi 
e il  concerto  seguito  fra  loro,  papa  Giovanni  XIX  era 
i per  concedergli  la  corona  imperiale.  Un  suo  diploma1, 

! dato  probabilmente  nel  febbraio  di  quest’anno,  benché 
i manchi  il  mese  e il  giorno,  ci  fa  vedere  in  Verona  ap- 
pellato solamente  re  lo  stesso  Corrado,  cioè  non  per  an- 
i che  nomato  imperadore.  Rinieri  marchese  di  Toscana, 
i per  quanto  ne  lasciò  scritto  Wippone8,  con  tutta  quella 
provincia,  non  avea  voluto  per  anche  riconoscerlo  per 
re,  e stava  forte  nella  ribellione.  A quella  volta  marciò 
i Corrado  colla  sua  armata,  cioè  con  un  possente  esercito 
per  costringerlo  all’ubbidienza.  Infatti  Rinieri,  dopo  es- 
i sersi  tenuto  chiuso  in  Lucca  per  pochi  giorni , veden- 
do la  mal  parata,  venne  finalmente  ad  arrendersi.  L’e- 
sempio di  Lucca  e del  marchese  servì  a ridurre  in  bre- 
■ ve  la  Toscana  tutta  a soggettarsi.  Ci  mancano  documenti 
per  conoscere,  se  dopo  questo  fatto  seguitasse  il  mar- 
chese Rinieri  a reggere  la  Toscana,  oppure  s’egli  fosse 
deposto,  e in  luogo  di  lui  creato  duca  di  Toscana  Boni- 
fazio marchese,  padre  dell’inclita  contessa  Matilde.  In- 
clino io  a creder  che  Bonifazio  profittasse  di  tal  congiun- 
tura. Andossene  dipoi  Corrado  a Roma,  e quivi  nel  mer- 
cordì  santo  con  sommo  onore  e magnificenza  fu  accolto 
dapapaGiovanni  e da  tutti  i Romani. Poscia  indie  sanclo 
Paschae,  qui  eo  anno  VII  kalendas  aprilis  terminàbatur, 
aRomanis  ad  imperatorem  electus  (doveano  dunque  con- 
correre anche  i Romani  col  papa  all’elezione  dell’ impe- 
radore) imperialem  benedictionem  a papa  suscepit. 

Caesar  et  Augustus  romano  nomine  dictus. 

Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e coronazione  la 
regina  Gisela  sua  moglie,  figliuola  di  Erimanno  duca  di 

1 Antiqui t.  Ita).  Disserl.  45.  — 2 Wippo  in  Vii.  Conradi  Salici. 
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Alemagna.  Fu  quella  gran  funzione  onorata  ri  a 1 1 a pre- 
senza di  due  re,  cioè  di  Rodolfo  III  re  di  Borgogna,  e di 
Canuto,  ossia  Cnuto,  re  d’Inghilterra,  in  mezzo  ai  quali 
l’Augusto  Corrado  se  ne  tornò  al  palazzo.  Ma  anche  in  ! 
Roma  succedette  il  medesimo  che  era  avvenuto  in  Ra-  1 
venna.  Mi  sia  permesso  il  dirlo,  doveano  ben  essere  al-  1 
lora  indisciplinati,  barbari  e bestiali  tedeschi.  Per  ogni 
picciolo  rumore  correvano  a far  laghi  di  sangue,  e sfog- 
giavano nella  crudeltà  : dal  che  poi  venne  che  si  tirarono  1 
addosso  l’odio  degl’italiani,  e ne  stancarono  la  pazien-  1 
za , siccome  vedremo.  Per  un  vii  cuoio  di  bue  in  un  di 
di  quella  settimana  nacque  contesa  fra  un  romano  e un 
tedesco , e vennero  ai  pugni.  Invece  di  spartirli , diede 
all’armi  tutto  l’esercito  imperiale,  e i Romani  anch’essi 
ricoprendo  per  difesa  alle  armi  loro,  fecero  una  pazza 
resistenza  ; ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  et 
innumerabiles  ex  illis  perierunt.  Nel  dì  seguente  i cosi 
maltrattati  Romani,  ante  imperatorem  venientes,  nuda- 
tis  pedibus,  liberi  cum  nudis  gladiis,  servi  cum  torquibus 
vimineis  circa  collum,  quasi  ad  suspensionem  praepara- 
ti,  ut  imperato)’  jussit , satisfaciebant.  Queste  furono  le 
allegrezze  e consolazioni  de’Romani.Se  vogliam  credere 
ad  Arnolfo,  storico  milanese  di  questo  secolo1,  accadde 
in  occasione  della  stessa  coronazione  anche  una  rissa  fra 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  ed  Eriberto  arcivescovo 
di  Ravenna.  Quest’ultimo  arditamente  si  mise  alla  de- 
stra di  Corrado.  L’arcivescovo  di  Milano,  ciò  veduto,  e 
sentendo  che  il  corteggio  de’  suoi  Milanesi,  che  era  gran- 
de,incominciavaa  fare  tumulto  e poteane  succedere  scan-  : 
dalo,  saviamente  si  ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò 
il  passo,  e disse  che  siccome  toccava  all’arcivescovo  di 
Milano  di  dare  la  corona  al  re  d’Italia,  per  cui  si  saliva 
all’imperio,  cosi  convenevol  cosa  era  che  quel  medesimo 
presentasse  il  re  al  papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani 
la  corona  imperiale;  e però,  tolta  la  man  destra  all’ar- 
civescovo di  Ravenna,  giacché  se  np  era  ito  quel  di  Mi- 
lano, per  parere  del  pontefice  Giovanni  XIX  fece  sup- 
plire le  di  lui  veci  ad  Arderico  vescovo  di  Vercelli,  suf- 

1 Arnulphus,  Ilist.  Mcdiolan.,  I.  2,  c.  3. 
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fraganeo  dell’arcivescovo.  Intanto  i Milanesi,  altercando 
co’Ravennati , vennero  con  essi  alle  mani , e ne  segui- 
rono molte  ferite,  e crebbe  sì  fattamente  la  mischia  che 
lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbligato  a mettersi 
in  salvo  colla  fuga.  Da  li  poi  a pochi  giorni  in  un  con- 
cilio tenuto  dal  papa  fu  deciso  che  l’arcivescovo  di  Ra- 
venna avesse  da  cedere  la  mano  a quel  di  Milauo;  lite 
nondimeno  che  non  fini,  e noi  la  vedremo  risorgere  al- 
1’  anno  1047.  Abbiamo  un  diploma  di  Corrado  Augusto  *, 
in  cui  conferma  tutti  i suoi  beni  al  monistero  di  Farfa, 
dato  V kalend.  martii,  anno  dominicae  Incarti.  MXXVII, 
anno  vero  domni  Conradi  regnantis  IH,  imperii  quoque  I. 
ActumRomae: il  che  maggiormente  ci  assicura  del  tem- 
po della  sua  coronazione.  Ch’egli  abitasse  fuori  di  Ro- 
ma in  civitate  Leoniana,  si  raccoglie  da  un  suo  diploma, 
dato  nonis  aprilis  dell’anno  presente,  e da  me  tolto  alle 
tenebre  2. 

L’attività  di  questo  imperadore  noi  lasciò  consumare 
inutilmente  il  tempo  in  Roma.  Però  da  lì  a poco  marciò 
egli  coll’annata  a Benevento  e a Capua;  ed  esse  città, 
coll’altre  di  quella  contrada,  sive  vi,  sive  voluntaria  de- 
ditione,  sibi  sub jugavit. Diede  anche  licenza  aiNormanni 
che  si  trovavano  in  quelle  parti,  di  abitarvi,  e difendere 
i confini  dai  tentativi  de’Greci.  Ciò  fatto  ritornò  a Roma 
e s’avviò  alla  volta  delle  Alpi.  Era  egli  in  Ravenna  nel 
di  3 di  maggio,  e in  Verona  nel  di  24  di  esso  mese,  come 
consta  da  due  suoi  diplomi  pubblicati  dall’Ughelli  3 , e 
da  uno  riferito  dal  padre  Celestino  nella  Storia  di  Ber- 
gamo. Tanto  fece,  che  in  questi  viaggi  ebbe  nelle  mani 
Tasselgardo  italiano,  grande  spogliatore  delle  chiese  e 
delle  vedove;  e colla  sua  morte  sopra  un  patibolo  liberò 
non  so  qual  provincia  dagl’insulti  di  costui.  Filii  Tasel- 
gardi  quondam  comitis  si  veggono  nominati  all’anno  1020 
nella  cronica  del  monistero  di  Farfa*.  In  uno  strumento 
ancora  da  me  pubblicato3  e scritto  nell’annol045,si  trova 

1 Chron.  Farfense,  p.  2,  toni.  2.  Rer.  Hai. 

E Anliquit.  Italie.  Dissert.  65. 

3 IJghell.,  Ita!.  Sacr.,  toni.  5,  in  Episcop.  Palav.  et  Veronens. 

i Chronic.  Farfense,  p.  2,  toni.  2.  Rer.  Hai. 

s Anliquit.  Italie  Dissert.  19. 
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Tesselgardus  comes  fìlius  bonae  memoriae  Tesselgardi 
comitis  ex  civitate  Beneventi.  Sembra  che  del  medesimo 
personaggio  si  parli  in  tali  memorie.  Mentre  queste  cose 
passavano  in  Italia,  Guelfo,  conte  della  Suevia,  divesin 
praediis,  potens  in  armis,  turbò  la  quiete  della  Germa- 
nia. Impadronitosi  della  città  di  Augusta,  devastolla,  e 
diede  il  sacco  al  tesoro  di  quel  vescovo.  Oltre  a Corrado 
duca  di  Franconia,  che  faceva  di  molti  preparamenti, 
ancheErnesto  duca  d’ Alemagna, ossia  dellaSuevia, ben- 
ché figliastro  dell’  imperadore,  prese  farmi  contra  di  lui. 
L’arrivo  di  Corrado  ad  Augusta  dissipò  tutti  i disegni  di 
que’principi.  Guelfo,  Ernesto  e Corrado  vennero  all’ub- 
bidienza, e colla  prigionia  e coll’esilio  di  qualche  tem-  ; 
po,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione. Racconta  Wip- 
pone1,  che  Corrado  per  biennium  omnes  Ticinenses  af-  \ 
flixit,  donec  omnia  quae  precepit  omni  dilatione  post  po - i 
sita  compleverunt.  Però  si  può  credere  che  i Pavesi  in  1 
quest’anno  indotti  a rifabbricar  entro  la  loro  città  il  pa-  I 
lazzo  regale,  tornassero  in  grazia  dell'Augusto  Corrado,  t 
Circa  questi  tempi , per  quanto  si  raccoglie  da  Arnolfo  ; 
storico  a,  venne  a morte  il  vescovo  di  Lodi,  e quel  pope-  a 
lo,  secondo  l’ antico  rito,  elesse  il  successore.  Ma  Eriber-  . 
to,  arcivescovo  di  Milano,  che  in  ricompensa  delle  tante  !. 
fatiche  e spese  fatte  per  esaltare  l’imperador  Corrado  e 
per  poter  signoreggiare  egli  sotto  l’ombra  di  lui  in  Lom- 
bardia, avendo  fra  gli  altri  privilegi  ottenuto  da  esso  Au- 
gusto di  poter  dare  a Lodi  quel  vescovo  che  gli  piaces- 
se, scelse  e conservò  vescovo  di  quella  città  Ambrosio,  1 
uno  dei  suoi  cardinali:  che  allora  molte  chiese  d’Italia, 
massimamente  le  maggiori , avevano  i loro  cardinali  al 
pari  della  chiesa  romana.  Sdegnati  i Lodigiani  per  que- 
sta novità  che  era  anche  contra  de’canoni,  gli  fecero  la 
testa.  Ma  il  feroce  arcivescovo,  messa  insieme  un’arma- 
ta, lor  mosse  guerra,  prese  all’ intorno  le  lor  terre  e ca- 
stella, e portò  l’ assedio  alla  stessa  città  di  Lodi.  Non  po- 
tendo di  meno  que’cittadini,  cedettero  alla  forza,  accet- 
tarono Ambrosio  vescovo,  il  qual  poscia  fece  ottima  riu- 
scita; ma  di  là  nacque  un  odio  implacabile  de’ Lodigiani 

1 Wippo  in  Vii.  Conradi  Salici.—  2 Arnulf.,  Hist.  Medio!.,  1.2,  c.G. 
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as  conlra  de'Milanesi,  il  qual  poscia  partorì  immense rube- 
3i  rie,  incendi,  e stragi  per  moltissimi  anni  avvenire.  Cre- 
ts  desi  che  in  quest’anno  terminasse  i suoi  giorni  e le  sue 
ai  mirabili  fatiche  san  Romoaldo  abbate  istitutore  dell’or- 
* dine  camaldolese,  in  età  di  centoventi  anni,  come  lasciò 
Il  scritto  san  Pier  Damiano1.  V’ha  chi  crede  che  il  Damia- 
ni no,  autore  avvezzo  a credere  e spacciare  il  mirabile  dap- 
:it  pertutto,  senza  avvedersene  abbia  accresciuto  di  troppo 
k gli  anni  di  questo  santo.  Ma  intorno  a ciò  son  da  vedere 
ia  le  dissertazioni  camaldolesi  del  padre  abbate  Grandi,  ce- 
si' lebre  letterato,  che  dottamente  ha  esaminato  questo  pun- 
ii to*.  S’  ebbe  a male  Pandolfo  IV,  dopo  avere  ricuperato  il 
la  principato  di  Capua  3,  che  Sergio  duca  di  Napoli  avesse 
ili  «lato  ricovero  nella  sua  città  a Pandolfo  di  Tiano.cioè  al 
ai  vinto  emulo.  E senza  di  questo  che  non  fa  il  mantice  del- 
io l’ambizione  ne’ potenti  signori*?  Quando  menoSergio  se 
sii  l'aspettava,  eccoli  Pandolfo  colla  sua  armata  volare  al- 
|i  l’assedio  di  Napoli,  e strignere  talmente  quella  città, 
ai  che  l’obbligò  alla  resa.  Sergio  ebbe  maniera  di  fuggir- 
si sene  ; e Pandolfo  diTiano  scappò  aneli’  egli  a Roma,  dove 
miseramente  terminò  i suoi  giorni.  A niuno  de’principi 
ili  longobardi  era  mai  riuscito  nei  secoli  addietro  di  mel- 
ai tere  il  piede  in  Napoli.  Questa  fu  la  prima  volta,  ma  Pan- 
ili dolfo  neppur  egli  potè  lungamente  sostenere  una  tal  con- 
y quista , siccome  diremo.  Nella  cronica  del  Volturno  s si 
,t  vede  che  Pandolfo  IV  e suo  figliuolo  Pandolfo  V conla- 
u vano  nel  mese  di  marzo  e di  aprile  dell’anno  seguente 
55  1028  l’ anno  primo  ducatus  neapolitani. 

( CRISTO  MXXVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  \ GIOVANNI  XIX  Papa  V. 

‘ CORRADO  II  Re  di  Germania  V.  Jinperadore  II. 

ri 

p Avea  nell’anno  precedente  terminato  il  corso  di  sua 
,{  vita  Arrigo  duca  di  Baviera®,  però  l’Augusto  Corrado 

’ Petrus  Damiani  in  Vita  Sancii  Romualdi. 

‘ * Grandi,  Dissertationes  Camaldulenses. 

''  3 Anonvmus  Casincnsis,  toni.  5.  Rcr.  Hai. 

* Leo  Òsliensis  in  Cliron.,  I.  2,  c.  58. 

sCltron.  Vulturncnse,  p.  2,  toni.  1.  Rcr.  Ita! 

(i  B Annalista  Sano.  Hermannus  Contractus  in  Chron. 

Muratori,  Annali  d’ Italia—  Voi.  VII.  i 
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scelse  per  quel  ducato  la  persona  più  cara  ch’egli  aves- 
se, cioè  il  suo  stesso  figliuolo  Arrigo.  In  quest’anno  po- 
scia gli  procurò  una  maggior  dosa  d’onore,  con  farlo  e- 
Jeggere  re  di  Germania  in  età  di  soli  undici  anni.  La  sua 
coronazione  fu  solennemente  fatta  in  Aquisgrana  nel  di 
14  di  aprile,  cioè  nel  giorno  santo  di  Pasqua:  abbiamo 
veduto  di  sopra  che  Corrado  duca  di  Franconia,  ossia  di 
Wormacia, cugino  dell’imperadore, restò  esclusodal  tro- 
no imperiale.  Da  li  innanzi  non  si  quietò  giammai,  e fe- 
ce guerra  contra  d’esso  imperadore  perpiù  anni, ma  con 
suo  grave  discapito.  Alla  perfine  l’Augusto  Corrado,  in 
riguardo  massimamente  della  parentela,  ed  anche  per 
compensarlo  deidanni  a luirecati.perchègli  aveasman- 
tellate  tutte  le  sue  fortezze,  il  rimise  in  sua  grazia,  gli 
restituì  lutti  i suoi  stati  di  Germania;  e poi,  siccome  di- 
remo all’anriol035, gli  fece  anche  una  considerabilgiun- 
ta  e regalo.  Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  marchese  di  To- 
scana, succeduta  sul  fine  dell’anno  1001,  succedesse  a 
lui  nel  governo  del  ducato  di  Spoleti  e della  marca  di 
Camerino,  e reggesse  quel  paese  fino  a questi  dì , non 
l’ho  saputo  finora  discernere  per  mancanza  di  documen- 
ti. Nelle  giunte  da  me  pubblicate  alla  cronica  del  mo- 
nistero  di  Casauria  \ noi  troviamo  chi  in  quest’anno  fosse 
duca  di  Spoleti  e marchese  di  Camerino,  cioè  un  altro 
Ugo.Veggonsi  due  placiti,  tenuti  l’uno  nella  città  di  Pen- 
na e l’altro  nella  città  di  Marsi,  anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini M XXV III  et  .imperante  donino  Chonrado  gratiaDei 
imperatore  Augusto,  anno  imperii  ejus  in  Italia  primo,  et 
die  mensis  januarii,  per  indictionem  X.  Nell’originale 
sarà  stato  indictione  XI.  Era  presidente  ad  essi  placiti 
Ugo  dux  et  marchio.  La  pena  imposta  ai  trasgressori  è 
di  mille  libbr e d’ oro  ottimo , medietatem  ad  partem  impe- 
ratorie, et  medietatem  ad  partem  praedicti  sanctirnona- 
sterii  di  Casauria  : parole  indicanti  il  dominio  dell’ im- 
peradore in  quella  contrada,  e che  per  conseguente  ivi 
si  parla  del  ducato  di  Spoleti  ; oppur  della  marca  di  Ca- 
merino,ossia  di  Fermo.  Probabilmente  questo  Ugo  ebbe 
per  padre  Bonifazio  juniore  duca  di  Spoleti,  come  ho 
conghietlurato  altrove2. 

1 Clirnn.  Gasaur  , p.  2,  t.  2.  Hcr.  Hai. 

2 Antiq.  Hat.  Dissert.  6,  p.  087  et  Disscrt.  15,  p.  SD5. 
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e Circa  questi  tempi  succedette  quanto  lasciò  scritto  Gla- 
I»  bro  storico1,  benché  con  qualche  imbroglio  di  cronolo- 
« già.  Cioè  in  un  castello,  appellato  Monforte,  nella  dio- 
s cesi  d’ Asti,  pieno  di  molti  nobili,  s’ era  introdotta  un’e- 
li  resia,  con  rinnovar  i riti  dei  pagani  e de’giudei.  Per  quel 
li  che  dirò,  furono  costoropiuttosto  manichei, giacché  quo- 
ti sta  mala  razza  s’era  di  soppiatto  molto  prima  introdotta 
te  in  Italia  e in  Francia  ; e pur  troppo  in  tutti  e due  questi 
li  regni  avea  sparse  di  grandi  radici  coll’andare  degli  an- 
« ni.  Saepissime  tam  Mainfredus  marchionum  prudentis- 
simus,  quam  frater  ejus  Alricus,  astensis  urbis  praesul, 
p in  cujus  scilicet  dioecesi  locatum  habebatur  huiusmodi 
u castrurn,  ceterique  marchiones,  ac  praesules  circumcirca 
creberrimos  illis  assidtus  intulerunt.  Ciò  che  avvenisse 
ii  di  quel  castello  e di  quegli  eretici,  Glabro  lo  lasciò  nella 
t penna.  Ma  ne  parla  ben  diffusamente  Landolfo  seniore2, 

1:  storico  milanese  del  presente  secolo,  con  dire  che  Eri- 
ii  berto  arcivescovo  in  questi  tempi  di  Milano,  trovandosi 
li  in  Torino,  udì  l’eresia  degli  abitanti  del  castello  di  Mon- 
ti forte.  Fatto  prendere  un  di  coloro , appellato  Girardo, 
iti  volle  intendere  da  lui,  in  che  consistesse  la  setta  e cre- 

0 denza  di  quel  popolo.  Allegramente  espose  costui  i suoi 
s dommi,  e chiaro  si  scorge  che  era  la  eresia  de’manichei. 
Ili  Allora  Eriberto  spedi  le  sue  milizie  a quel  castello,  e 
)p  fece  prendere  tutti  quanti  quegli  abitatori  especialmente 

1 la  contessa  di  quel  luogo.  Fattili  condurre  a Milano,  cer- 
|i  cò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento, ma  inveced’ab- 

iurare  i loro  errori,  si  misero  a sedurre  chiunque  anda- 
va a visitarli.  Perciò  fu  loro  intimata  la  morte,  se  non 
ti  ritornavano  alla  vera  fede  di  Cristo.  Alcuni,  almeno  in 
ri  apparenza,  l’abbracciarono;  ostinati  gli  altri  vivi  furo- 
no bruciati.  Ma  giacché  abbiam  parlato  qui  di  Odelrico, 
Magni fredo  ossia  Manfredi  marchese  di  Susa,  da  noi  al- 
ji  tre  volte  menzionato  ed  onorato  da  altri  scrittori  di  que- 
,i  sti  tempi  coll’elogio  di  principe  prudentissimo:  bene  sa- 
rà il  ricordare  ch’egli  fondò  in  quest’anno  (come  consta 
ili  da  uno  strumento  presso  l’Ughelli3)  il  convento  delle 

1 1 Glaber,  Hist . , 1.  4,  c.  2. 

2 Landulplius  Senior,  Hist.  Mcdiolan.,  1.  2,  c.  27. 

3 l'ghell.,  Hai.  Sacr.,  t.  4. 
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monache  di  santa  Maria  di  Caramania,  oggidì  nella  dio- 
cesi di  Torino,  insieme  con  Berta  contessa  sua  moglie. 
Con  queste  parole  si  veggono  essi  enunziati  : Nos  in  Dei 
nomine  Odelricus,  qui  miseratione  Dei  Magnifredus  mar- 
chio scilicet  nominatus,  filius  quondam  Magnifredi  simi- 
liter  marchionis,  et  Berta,  auxiliante  Deo,  jugales,  filia 
quondam  Auberti  itemque  marchionis.  Dal  che  si  scorge 
che  Berta  sua  moglie  fu  figliuoladel  marcheseObertoII, 
progenitore  della  casa  d’Esle.  Hassi  ancora  all’anno  se- 
guente la  fondazione  fatta  da  questi  due  piissimi  consorti, 
e da  Alrico  vescovo  d’Asti,  fratello  d’esso  marchese,  della 
badia  di  sanGiusto  di  Susa1,  in  cui  si  vede  cheBerla  avea 
per  fratelli  Adalberto  marchese,  Azzo  ed  Ugo,  che  ap- 
punto si  trovano  in  questi  tempi  figliuoli  del  suddetto 
marchese  Obcrto  II.  Da  Azzo  vengono  i principi  estensi. 

C CKISTO  MXXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  GIOVANNI  XIX  Papa  VI. 

I CORRADO  II  Re  di  Germania  VI.  Imperadore  III. 

Mordeva  il  freno  Sergio  duca  di  Napoli,  perchè  cac- 
ciato fuori  del  suo  nido  da  Pandolfo  IV,  principe  di  Ca- 
pua,  e studiava  tutte  le  vie  di  rientrare  in  casa.  Dopo 
due  anni  e mezzo,  ch’egli  era  esule2,  gli  venne  fatto  di 
ricuperare  il  suo  principato, e per  conseguente  o sul  fine 
di  quest’anno,  oppur  nell’ anno  seguente. Probabilmente 
gli  prestarono  aiuto  per  mare  i Greci,  perchè  Napoli  fin 
qui  s’era  sempre  tenuta  salda  sotto  la  sovranità  degl’im- 
peradori  di  Oriente,  benché  i suoi  duchi,  appellati  an- 
che maestri  de’ militi,  godessero  una  piena  signoria  in 
quella  città  e nelle  sue  dipendenze.  Sembra  anche  certo 
che  a tale  impresa  concorressero  in  aiuto  suo  iNormanni, 
i quali  andavano  crescendo  in  quelle  contrade,  gente  che 
sapeva  pescare  nel  torbido  e seguitava  senza  scrupolo 
ora  l’uno,  ora  l’altro  di  que’principi,  anteponendo  sem- 
pre chi  gli  dava,  o prometteva  di  più.  Né  mancavano  a 
Sergio  dei  partigiani  nella  stessa  città  di  Napoli  ; e però 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,cap.  13. 

3 Anonvm.  Casincnse,  toni.  5.  Iter.  Hai.  Leo  Ostiensis,  I.  2,  c.  38. 
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* ne  tornò  felicemente  in  possesso.  Si  sa  che  egli  donò  un 
?;  delizioso  e fertile  territorio  fra  Napoli  e Capua  (senza 
si  fallo  per  guiderdone  del  buon  servigio)  ai  Normanni, 
w con  crear  conte  Rainulfo  capo  de’medesimi,  e imparerà 
s*  tarsi  seco.  Allora  fu  che  i Normanni  si  diedero  a fabbri- 
f car  case  in  quel  sito,  che  a poco  a poco  divenne  una  cit- 
ai tà,  chiamata  Aversa,  di  cui  fu  il  primo  conte  il  predetto 
'Iti  Rainulfo,  e che  servì  di  baluardo  da  lì  innanzi  contro  la 
mi  potenza  de'principi  di  Capua.  Il  trovarsi  poi  così  bene 
sor  agiati  e favoriti  in  Italia  i Normanni,  e la  fama  delle  lor 
« delizie  portata  in  Normandia,  andava  facendo  venire  di 
» colà  nuovi  compagni  nella  Campania  a partecipar  della 
ei  fortuna  e felicità  de’lor  nazionali.  Abbiamo  daLupoPro- 
ds  tospata  *,  che  in  quest’anno  fu  mandato  in  Italia  per  ca- 
ler tapano,  ossia  generale  de’Greci  Cristoforo  ; e che  Bugia- 
no con  Oreste  se  ne  tornò  a Costantinopoli.  Aggiugne  il 
suddetto  cronista  che  mense  julii  venitPotho  catapanus, 
fecitque  pugnavi  cum  Rayca  in  Baro.  Tanto  sono  corte 
I queste  memorie,  che  non  si  arriva  a distinguere  nè  le 
persone,  nè  le  azioni  succedute  in  que’paesi.  Tuttavia 
:»  assai  traluce  dall’Anonimo  barense  2 che  dopo  la  morte 
lit  di  Melo  questo  Rayca  si  fece  capo  dei  Pugliesi  ribelli  ai 
fc  Greci.  Abbiamo  di  nuovo  sotto  quest’anno  memoria  di 
Ili  Ugo  marchese,  uno  degli  antenati  della  casa  di  Este,  in 
ili  uno  strumento  dato  alla  luce  dal  Campi*, e scritto  colle 
note  seguenti:  Conradus  gratia  Dei  imperator  augustus, 
ilh  anno  imperii  ejus,  Deo  propitio,  secando,  X kalendas  fe- 
ti bruarii , indictione  XII,  che  indicano  l’anno  presente. 
;i’>  Egli  è quivi  chiamato  Ugo  marchio  fìliusbonae memoriae 
il  Oberti,  qui  fuit  itern  marchio.  È magnifica  la  compra  che 
:«  egli  fa  di  una  gran  quantità  di  beni,  ascendenti  secondo 
ili  la  misura  a diecimila  jugeri,  che  secondo  ilCampi.dan- 
no  centoventimila  pertiche.  Fra  questi  beni  posti  ne’  ter- 
f ritorii  di  Pavia,  Piacenza,  Parma  e Cremona,  si  contano 
0 varii  castelli, rocche, cortiechiesechesitrovanopoicon- 
fit  fermate  nell’anno  1077  da  Arrigo  III,  detto  il  IV,  alla 
ptì  casa  d’Este.  Cosi  coll’una  manoraunavaquesto  principe 
delle  ricchezze,  ma  coll’altra  ne  faceva  anche  parte  ai 

* Lupus  Protospala  in  Chronico. 

2 Anunymus  Barensis  in  Chron.,  t.  5.  Rer.  Ita!. 

3 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  tom.  1 . Append. 
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sacri  luoghi.  Perciocché  in  quest’anno  appunto,  oppure 
nel  1038,  come  volle  il  Campi,  si  osservi  in  un  altro  suo 
strumento1,  che  egli  donaallacattedrale  di  Piacenza  due 
porzioni  della  decima  di  Portalbero,  elaterzaallachiesa 
di  santa  Maria  de  ipso  loco  Portalbero.  Molt’altri  effetti 
della  sua  pietà  e munificenza  verso  le  chiese  ci  ha  na- 
scoso il  tempo  ; ma  non  ci  è già  ignoto  che  egli  magnifi- 
camente arricchì  l’antica  badia  della  Pomposa,  situata 
oggidì  nel  distretto  di  Ferrara,  e governata  dal  vivente 
allora  Guido  abbate,  uomo  santo,  di  cui  si  è parlato  di 
sopra.  Arrigo  II  fra  gl’imperadori  iti  un  suo  diploma  , 
da  me  dato  alla  luco  nelle  Antichità  estensi,  e scritto 
nel  settembre  dell’ annol045, chiama  essa  badia  ab  tigo- 
ne marcinone  magnifxce  ditatam , e le  conferma  quidquid 
sibi  junior  Ugo  marchio  filius  Uberti  dedit.  L’anno  , in 
cui  questo  principe  mancò  di  vita,  è a noi  ignoto.  Pro- 
babilmente non  molto  sopravvisse  dopo  l’anno  presente. 
Ebbe  moglie,  ma  non  apparisce  ch’egli  lasciasse  ^lopo 
di  se  figliuoli:  laonde  la  sua  eredità  pervenne  al  mar- 
chese Azzo  I suo  fratello,  se  era  vivo,  oppure  al  mar- 
chese Alberto  Azzo  II  suo  nipote,  del  quale  comince- 
remo  a parlare  da  qui  innanzi.  Fu  di  parere  l’Ughelli®, 
che  Eriberto  arcivescovo  di  Piavenna  passasse  a miglior 
vita  nell’anno  1027.  Non  ne  adduce  alcuna  pruova. Ben 
certo  è per  uno  strumento  addotto  da  Girolamo  Rossi1, 
che  si  trova  in  quest’anno,  anno  quarto  Joannis papae, 
imperante  Chuonrado  anno  tertio,  die  XI  aprilis,  indic- 
tione  XII,  arcivescovo  di  quella  città  Gebeardo.  In  vece 
di  anno  quarto,  avrà  avuto  la  pergamena  anno  V,  oppure 
VI,  e il  Rossi  per  isbaglio  avrà  letto  anno  IV.  Egli  stesso 
confessa,  che  nell’anno  seguente  1030,  a dì  6 di  giugno 
correva  tuttavia  l’anno  VI  di  papa  Giovanni  XIX.  In  un 
documento,  da  me  dato  alla  luce4,  torna  a farsi  vedere 
il  marchese  di  Susa  Odelrico  Magni fredo,  ossia  Manfredi, 
il  quale  si  protesta  figliuolo  di  un  altro  Magnifredo  mar- 
chese. Di  questo  principe  avremo  occasion  di  parlare  in 
breve. 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  12. 

2 Ugliell.,  Ital.  Sacr.,  toni.  2,  in  Arcliiepiscop.  Ravenn. 

3 Rubeus,  Ilislor.  Ravenn.,  lib.  5. 

4 Antiq.  Italie.  Dissert.  C,  pag.  341. 
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( CRISTO  MXXX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ! GIOVANNI  XIX  Papa  VII. 

( CORRADO  lì  Re  di  Germania  VII.  Imperadore  IV. 

Insorse  in  quest’anno  guerra  fra  l’ imperador  Corrado 
e Stefano  primo  re  d’Ungheria,  principe  santo,  percolpa 
non  già  degli  Ungheri,  ma  bensì  dei  Bavaresi  lor  confi- 
nanti \ Mosse  Corrado  un  potente  esercito  a quella  volta, 
e giunse  fino  al  fiume  Rab.  Seguirono  saccheggi  ed  in- 
cendi si  nell’Ungheria,  che  nella  Baviera.  Ma  il  buon 
re  Stefano , a cui  non  piaceva  questa  brutta  musica , e 
che  si  trovava  anche  inferiore  di  forze,  con  un’amba- 
sciata spedita  al  giovinetto  re  Arrigo  dimandò  pace;  e 
questi  dall’Augusto  Corrado  suo  padre  l’ottenne.  Circa 
questi  tempi  Pandoll’o  IV,  principe  di  Capua,  ingrato  ai 
benefizi  a lui  compartiti  da  Dio,  tornò  ad  imperversare 
come  prima  contra  del  nobilissimo  monistero  di  Monte 
Cassino,  nulla  curando  che  quel  sacro  luogo  fosse  sotto 
l’immediata  signoria  e protezion  degl’imperadori2.  Chia- 
mò a Capua  Teobaldo  abbate  con  invito  di  gran  benevo- 
lenza , e il  forzò  a non  partirsi  da  quella  città.  Si  fece 
giurar  fedeltà  da  tutti  i sudditi  di quellabadia, distribuì 
ai  Normanni,  allora  suoi  aderenti , una  parte  delle  ca- 
stella dipendenti  da  esso  monistero,  e diede  l’altra  in 
governo  ad  un  certo  Todino,  uno  dei  famigli  del  moni- 
stero,  che  aspramente  cominciò  a trattare  i poveri  mo- 
naci. In  una  parola  fu  ridotto  a tal  miseria  quel  sacro 
luogo,  che  un  giorno  i monaci  disperati  presero  la  riso- 
luzione d’andarsene  tutti  in  Germania  a’piedi  dell’im- 
peradore,  per  implorar  aiuto,  e si  misero  in  viaggio.  Av- 
visato di  ciò  il  suddetto  Todino,  corse,  e tante  preghiere 
e promesse  adoperò,  che  li  fece  tornare  indietro.  Ab- 
biamo dagli  Annali  pisani 3 che  in  quest’anno  in  nativi- 
tate Domini  Pisa  exusta  est.  Di  simili  incendii  di  città 
italiane  in  questi  secoli  noi  ne  andremo  trovando  da  qui 
innanzi  non  pochi.  Non  erano  allora  molte  d’esse  città 

1 Annales  Hildesheim.  Wippo  in  Vila  Conradi  Salici. 

2 Leo  Osliensis  in  Chron.,  lib.  2,  cap.  58  et  seq. 

3 Annali  Pisani,  tom.  6.  Rer.  Hai. 
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fabbricate  colla  durevolezza  e pulizia  dei  nostri  tempi. 
Molto  legname  concorreva  a farle,  e in  molti  di  quegli 
edilìzi  duravano  ancora  i tetti  coperti  di  paglia,  siccome 
ho  io  altrove  accennato1 2 3 4. Però  non  è da  stupire  se  attac- 
cato il  fuoco  in  un  luogo,  facilmente  si  diffondesse  la 
fiamma  sino  a prendere  la  maggior  parte  delle  città.  Àb- 
biam  parlato  di  sopra  con  lode  di  Magnifredo  marchese 
di  Susa.  Non  si  vuol  ora  tacere  un  fatto  narrato  dall’au- 
tore della  cronica  della  Novalesa*.  Secondo  gli  abusi  di 
questi  secoli  barbari  avea  l’imperadore  Corrado,  stando 
in  Roma,  conferita  la  badia  della  Novalesa  al  nipote  di 
sant’Odilone  abbate  di  Clugnì,  il  quale  per  essere  gio- 
vinetto , dopo  averle  recato  non  lieve  danno,  la  conce- 
dette in  benefizio  (probabilmente  per  danari)  ad  Albe- 
rico vescovo  di  Como.  Questo  prelato  ingordo  Taurinttm 
veniens , egit  arte  callida  curri  marcinone  Maginfredo  et 
fratre  suo  Adelrico  praesule  (d’Asti),  datoque  multo  pre- 
ti o,  ut  abbatem  caperet:  quod  et  fecit.  Nel  di  seguente  i 
cittadini  di  Torino,  che  amavano  ed  apprezzavano  forte 
quell’ abbate,  fecero  una  gran  raunata  per  levarglielo 
dalle  mani.  Sed  praedictus  marchio  cum  turba  militare 
praevaluit,  interdicens  illis,  ne  quid  offenderent.  Può  es- 
sere che  sei  meritasse  l’abbate.  Ne  ho  io  fatta  menzione 
acciocché  il  lettore  osservi  come  in  questi  tempi  la  città 
di  Torino  dovea  essere  sotto  la  giurisdizione  del  mar- 
chese Magnifredo  o Manfredi.  In  quest’anno  trovandosi 
l’imperadore  Corrado  in  Ingeieim  XVIII  kalendas  apri- 
lis,  anno  Chuonradi  regnantis  sexto,  ejusdemque imperii 
tertio *,  confermò  i suoi  beni  e diritti  alla  badia  di  santa 
Maria  di  Firenze,  con  dichiararla  badia  imperiale  e re- 
gale. 

( CRISTO  MXXXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  < GIOVANNI  XIX  Papa  Vili. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  VIII.  Imperadore  V. 

Scrive  Romoaldo  salernitano4, che  anno  MXXX,  indic- 
tione  XIII  Johannes  princeps  Salerni  defunctus  est  anno 

1 Antiq.  Ita! . Dissert.  21. 

2 Cliron.  Novalic.,  p.  2,  tom.  2.  Rer.  Ita].,  p.  760. 

3 Rullar.  Casinense,  tom.  2.  Constit.  85. 

4 Rorauald.  Salernit.  in  Cliron.,  tom.  7.  Rcr.  Hai. 
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principatus  sui  LVII,  et  successit  ei  Guaymarius  filius 
eius.  Maè  fallato  il  testo,  e invecedi  Jo/iannes  avrà  scritto 
i Romoaldo  Guaymarius,  cioè  Guaimario  III,  principe  di 
Salerno.  Anche  l’Anonimo  barense  presso  il  Pellegrino 
l mette  all’anno  1030  la  morte  di  questo  principe.  In  im 
testo  di  LupoProtospata1 * *  essa  viene  ri  ferita  all’anno  1029. 
t Mail  suddetto  Carni  lloPellegrino  portò  opinione  cheGuai- 
i xnario  III  conducesse  la  sua  vita  fino  aU’anno  presente 
1031,  parendogli  che  si  possa  ciò  ricavare  da  alcuni  an- 
i tichi  strumenti.  Abbiamo  inoltre  tanto  dall’Anonimo  ba- 
i rense8,  quanto  dal  Protospata  suddetti,  che  mense  junii 
i comprehenderunt  Saraceni  Cassianum,  cioè  la  picciola 
j città  di  Cassano  nella  Calabria  ; e che  nel  di  3 di  luglio 
j Poto  catapano  de’  Greci  venne  a battaglia  con  quegli  in- 
i fedeli,  e restò  sconfitto  con  lasciarvi  egli  la  vita.  Passò 
alla  gloria  de’beati  in  quest’anno  san  Domenico  abbate 
, del  monistero  di  Sora,  appellato  da  Leone  Ostiense  •’mi- 
i ràbilium  patrator  innumerum,  et  caenobiorum  fundator 
t multorum.  Il  Sigouio,  e dopo  lui  Angelo  della  Noce4 *ab- 
bate  csfssinese,  stimarono  Domenico  Sorano  lo  stesso  che 
. san  Domenico  Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal  vero.  Certo 
è che  furono  due  persone  diverse.  IlLoricato  volò  al  cielo 
nell'anno  1061,  come  dirittamente  osservò  il  cardinale 
Baronio*.  Ossia  che  si  pentissero  finalmente  i Veneziani 
dell’  aspro  trattamento  da  lor  fatto  ad  Ottone  Orseolo  lor 
doge;  oppure  che  s’infastidissero  del  governo  di  Pietro 
Barbolano  a lui  sostituito  nel  ducato;  oppure,  come  è 
più  probabile,  che  prevalesse  la  fazione  degli  Orseoli  : 
certo  è,  per  attestato  del  Dandolo8, eh’ essi  preso  inque- 
st’anno  il  suddetto  Pietro  doge,  senza  saponata  gli  le- 
varono la  barba,  e vestitolo  da  monaco,  il  mandarono  in 
esilio  a Costantinopoli.  Quindi  inviarono  alla  stessa  città 
di  Costantinopoli  Vitale  vescovo  di  Torcello  con  bello 
accompagnamento  a ricondurre  di  colà  Ottone  Orseolo 
per  rimetterlo  sul  trono  ducale.  Intanto  diedero  il  go- 

1 Lupus  Protospata  in  Cliron.  — a Anonym.  Barensis,  t.  5.  Rer.  1 tal . 

3 Leo  Ostiensis  in  Cliron.,  lib.  1,  cap.  62. 

4 Angelus  de  Nuce  in  Notis  ad  Chron.  Lconis  Ostiens. 

5 Canon,  in  Annal.  et  in  Martvrologio. 

* Dandulus  in  Chron.,  tom.  12.  Rer.  Ilal. 
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verno  della  terra  ad  Orso  Orseolo  patriarca  di  Gradone 
fratello  d’esso  Ottone,  uomo  di  gran  senno  e generosità, 
il  quale  per  un  anno  e due  mesi  fece  da  vice  duca  con 
molta  sua  lode. 

Due  diplomi  ho  io  dato  alla  luce  r,  che  in  quest’anno 
ottenne  dall’Augusto  Corrado  Ubaldo  vescovo  di  Cremo- 
na, amendue  dati  III  kalendas  martii,  anno  dominicele 
Incarnation.MXXXI , indiction.  XI III,  anno  autern  dom- 
ili Chuonradi  secundi  regnantis  VI  imperantis  vero  II1I. 
Actum  Gloslare.  In  tutti  e due  questi  documenti  è no- 
tato l’anno  sesto  del  regno,  e conseguentemente  pare 
adoperata  l’epoca  del  regno  d’Italia.  Ma  di  qui  risultan- 
do che  la  coronazione  italica  di  Corrado  sarebbe  seguita 
prima  del  dì  26  di  febbraio  dell’anno  1026,  converrà  me- 
glio interpretare  Ermanno  Contratto®  allorché  ad  esso 
anno  1026  scrive,  che  Corrado  circa  tempus  quadrage- 
simae  cuin  exercitu  Italiani  adiit.  Diede  fine  in  questo 
anno  in  Fiscanno  alla  sua  santa  vita  Guglielmo  abbate 
di  Dyon  in  Francia  s,  celebre  nella  storia  monastica  per 
le  sue  virtù  e per  la  fondazione  di  varii  monisterii,  fra 
i quali  quello  di  san  Benigno  di  Fruttuaria  in  Piemon- 
te , e per  avere  introdotta  la  riforma  in  assaissimi  mo- 
nisteri,  massimamente  di  Francia.  Glabro  Rodolfo4  suo 
contemporaneo,  nella  vita  che  scrisse  di  lui  attesta,  tale 
essere  stata  la  fama  e stima  d’esso  Guglielmo  abbate, 
ut  cunctas  Latii  ac  Galliarum  provincias  ipsius  amor  ac 
veneratio  penetraret.  Nam  reges  utpatrem,  pontifìces  ut 
magistrum , abates  et  monachi  ut  arcliangelum , omnes 
in  commune  ut  Dei  amicum , suaeque  praeceptorem  sa- 
lutis  liabebant.  Ne  ho  fatta  menzione,  perchè  egli  senza 
dubbio  fu  di  nascita  italiano.  Secondo  la  testimonianza 
del  medesimo  Glabro,  egli  nacque  nell’isola  di  san  Giu- 
lio della  diocesi  di  Novara,  nel  tempo  stesso  che  Ottone 
il  Grande  assediò  Willa  moglie  di  Berengario  re  d’Italia 
in  quell’isola  del  lago  d’Orta:  il  che,  siccome  abbiamo 
veduto,  succedette  nell’anno  962.  Ottone  stesso  dopo  la 

1 Antiquit.  Ilalicar.  Dissert.  8 et  19. 

3 Henaannus  Contraclus  in  Chron. 

3 Mabillon.  in  Anna).  Benedictin. 

i Glaber  in  Vita  Wilielmi  Divion,  apud  Mabillon. 
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presa  di  quel  luogo  il  tenne  al  sacro  fonte.  Non  s’ingan- 
nò Glabro  in  iscrivendo  ch’egli  mori  nell’anno  presente 
1031  in  età  d’anni  settanta  : ma  ingannossi  bene  il  padre 
Mabillone 1 volendo  qui  correggere  Glabro,  quasiché  Gu- 
glielmo avesse  dovuto  nascere  nell’anno  961,  perchè  mol- 
to bene  si  verifica  ch’egli  fosse  nato  nel  962,  e che  nel 
presente  1031  egli  fosse  entrato  nell’ anno  settantesimo 
di  sua  età,  benché  sia  vero  che  Berengario  morì  molto 
più  tardi  di  quel  che  suppose  Glabro.  Se  vogliam  credere 
a Sigeberto  2,  in  quest’anno  Robertus  et  Richardus  (no- 
bili normanni) minuendae  domo  multitudinis caussa,hoc 
tempore  a Normannia  digressi,  Apuliam  expetunt,  et  1- 
talis  inter  se  dissidentibus,  dum  alteri  contra  alterum  au- 
xilium  praestant,  liac  opportunitate  Ralos  callide  et  for- 
titer  debellant,et  successus  urgendo  suos  nomen  suum  di- 
latant,  et  futurae  prosperitatis  sibi  viam  parant.  Se,  eo- 
i me  io  credo,  e si  raccoglie  da  altro  susseguente  luogo, 
Sigeberto  vuole  che  Roberto  Guiscardo  nell’anno  pre- 
sente dalla  Normandia  passasse  in  Puglia,  egli  racconta 
delle  favole.  Nè  in  questi  tempi  fu  guerra  in  Puglia,  nò 
! fra  i principi  di  quelle  contrade;  e noi  vedremo  a suo 
tempo  quando  esso  Roberto  venne  in  Italia.  Ma  forse 
parla  di  un  diverso  Roberto  quello  storico. 

( CRISTO  MXXXII.  Indizione  XV. 

Anno  di  { GIOVANNI  XIX  Papa  IX. 

( CORRADO  li  Re  di  Germania  IX.  Jmpcradore  VI. 

Cessò  di  vivere  in  quest’anno  Rodolfo  III,  re  di  Bor- 
gogna, soprannominato  il  Dappoco,  senza  lasciar  figliuo- 
li. Aveva  egli  per  cura  del  santo  imperadore  Arrigo  ri- 
conosciuto per  dominio  dipendente  dall’imperio  il  suo 
regno  s,  oppure  perchè  ciò  si  pretendeva  fatto  ne’ tempi 
insino  di  Arnolfo  re  di  Germania,  egli  venne  a sogget- 
tarlo di  nuovo  all’imperio.  L’imperadore  Corrado  mag- 
giormente strinse  questo  affare,  usando  anche  della  for- 
za, con  indurre  Rodolfo  a promettere  di  aver  per  suc- 

1 Mabill . , Annal.  Benedice  ad  ann.  987.  — 2 Sigebertus  in  Chron. 

3 Dilraarus  in  Chronico,  lib.  7. 
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cessore  in  quel  regno  o lui,  o in  suo  luogo  il  giovane  Ar- 
rigo re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gisela 
o Gisla  imperadrice  sua  moglie,  nipote  del  suddetto  Ro- 
dolfo1. Ed  era  ben  vasto  e fiorito  quel  regno,  perchè  da 
Basilea  si  stendeva  fino  ad  Arles  e a Marsilia,  con  abbrac- 
ciare la  Provenza  , Lione , il  Delfmato , ed  altri  paesi  a. 
Ne  fu  portata  la  corona  coll’altre  regali  insegne,  e mas- 
simamente colla  lancia  di  sanMaurizio,  all’Augusto  Cor- 
rado. Ma  Odone  II  conte,  ossia  duca  di  Sciampagna,  per- 
chè figliuolo  di  Berta  sorella  del  defunto  re  Rodolfo,  pre- 
tendendo a quella  eredità,  si  prevalse  della  congiuntura 
che  esso  re  imperadore  si  trovava  impegnato  coll’ armi 
nella  Schiavonia,  o,  per  meglio  dire,  nella  Polonia  con- 
tra  di  Misicone  re,  oppure  duca  di  quelle  contrade  ; ed 
entrò  in  possesso  della  Borgogna.  Perciò  Corrado  s’andò 
preparando  per  fare  nell’anno  seguente  una  disgustosa 
danza  nel  regno  a lui  rapito.  Abbiamo  spettante  a que- 
st’anno un  documento  che  ci  scuopre  chi  fosse  ne’ tempi 
presenti  duca  e marchese  della  Toscana.  Pubblicò  l’U- 
ghelli 3 la  fondazione  de’  canonicati  fatta  nella  sua  chiesa 
da  Jacopo  vescovo  di  Fiesole.  Anno  dominicae  Incarna- 
tionis  MXXXII,  imperli  domni  Chuonradi  Augusti  V,in- 
dictione  XV.  Dice  di  far  quell’opera  per  la  salute  degli 
imperadori,  e specialmente  di  Arrigo  I fra  gli  Augusti, 
che  l’aveva  promosso  a quella  chiesa.  Necnon  prò  salute 
'Conradi  serenissimi  imperatoris  felicis  memoriae  (così 
dicevano  altri  ancora  de’ principi  viventi)  suaeque  con- 
jugis  Gislae  augustae,  et  filii  ejus  II.  necnon  Bonifacii 
serenissimi  ducis  et  marchionis  Tusciae.  Sicché  proba- 
bile cosa  è che  fin  nell’anno  1027  Rinieri,  marchese  di 
Toscana,  volendo  cozzare  col  re  Corrado,  con  essere  poi 
necessitato  a rendersi,  decadesse  da  quel  ducato,  e che 
sulle  rovine  di  lui  si  alzasse  il  marchese  Bonifazio,  pa- 
dre della  gran  contessa  Matilde.  Comunque  sia,  l’abbia- 
mo duca  della  Toscana  in  questi  tempi.  Tornarono  nel- 
l’anno presente  gli  ambasciatori  * spediti  dal  popolo  di 
Venezia  a Costantinopoli,  per  ricondurre  di  colà  il  già 

1 Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  — 2 Guntherus  Liguria.,  lib.  5. 

s U glieli.,  Ital.  Sacr.,  toni.  3,  in  Episcop.  Faesul. 

4 Dandulus  in  Cliron.,  t.  12.  Iter.  Ital. 
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esiliato  lor  doge  Ottone  Orseolo,  colla  nuova  eh’  egli  avea 
dato  fine  alla  sua  vita  in  quella  città.  Il  perchè  Orso  pa- 
triarca di  Grado  suo  fratello,  stato  vicedoge  per  un  anno 
e due  mesi,  rinunziò  il  governo.  Col  favore  di  poca  parte 
di  popolo  s’ intruse  nel  ducato  Domenico  Orseolo,  e male 
per  lui , perciocché  non  andò  molto  che  formatasi  una 
potente  sollevazione  contra  di  lui,  ebbe  fatica  a salvarsi 
con  ritirarsi  a Ravenna;  dove  lasciò  poi  le  sue  ossa.  Gi- 
rolamo Rossi 1 mette  la  sua  fuga  e morte  nell’annol024. 
Merita  ben  più  fede  in  questo  Andrea  Dandolo,  diligente 
scrittore  delle  cose  della  patria  sua.  Fu  dunque  creato 
doge  di  Venezia  Domenico  Fabianico,  che  allora  si  tro- 
vava in  esilio:  con  che  cessarono  tutte  le  fazioni  e di- 
scordie dei  Veneziani.  Questi,  soggiugne  il  Dandolo,  a 
Costantino  augusto  protospatanus  ordinatus  est.  Ma  do- 
vea  dire  da  Romano  Argiro,  il  quale  nell’  anno  1028  era 
succeduto  a Costantino  nell’ imperio  d’Oriente.  Per  at- 
testato di  LupoProlospata2  e dell’  Anonimobarense  3,  in 
quest’anno  il  medesimo  Romano  imperadore  de’ Greci 
mandò  per  catapano,  ossia  governator  generale  dei  suoi 
Stali  in  Italia,  Coslantino  Protospata,  chiamalo  ancora 
Opo. 

( CRISTO  MXXXIII.  Indizione  I. 

Anno  di  7 BENEDETTO  IX  Papa  I. 

( CORRADO  li  Re  di  Germania  X.  Imperadore  VII. 

Oltre  a quest’anno  non  passò  la  vita  di  papa  Giovanni 
XIX.  Non  ci  è noto  il  giorno  e mese  in  cui  egli  cessò  di 
vivere.  Ben  sappiamo  che  ebbe  nel  mese  di  giugno  per 
successore  nella  cattedra  di  sari  Pietro  Benedetto  IX. 
Adunque  uno  strumento  accennato  da  Girolamo  Rossi4, 
dove  si  legge  il  suo  anno  terzo  nel  dì  25  di  giugno  del- 
l’anno seguente, patisce  delledifficoltà.  Aggiungo  di  più, 
che  nel  Bollario  cassinense  e negli  Annali  benedettini 
del  padre  Mabillone  si  trovano  documenti  , secondo  i 
quali  parrebbe  che  esso  Benedetto  IX  avesse  conseguito 
il  pontificato  nell’anno  precedente,  e non  già  nel  pre- 

1 Rubeus,  Itisi.  Ravcnn.,  lib.  5.  — 2 Lupus  Prolospata  in  Chronico. 

3 Anonvm.  Barcnsis  in  Chron.,  t,  5.  Rcr.  Dal. 

4 Rubeus,  Disi.  Ravcnn.,  lib.  5. 
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sente.  Tali  nondimeno  e tanti  sono  gli  altri  che  ci  assi- 
curano, aver  egli  solamente  in  quest’anno  conseguita 
la  dignità  pontificia , che  non  credo  si  possa  dipartire 
dall’opinione  suddetta.  Ora  noi  troviamo  questo  ponte- 
fice sommamente  screditato  nella  storia  ecclesiastica. 
Egli  è appellato  da  Glabro1  nepos  duorum , Benedicti 
atque  Johannis  (romani  pontefici)  puer  ferme  decennis, 
intercedente  thesaurorum  pecunia , electus  a Romanie . 
Non  par  notizia  sicura  ch’egli  fosse  di  età  sì  tenera.  Di- 
cono ancora  che  si  chiamava  prima  Teofilatto.  Anche  di 
questo  io  dubito  , sembrando  , per  le  notizie  da  me  ad- 
dotte altrove , che  non  egli , ma  Benedetto  Vili  suo  zio 
portasse  questo  nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle 
smanie  il  cardinale  Baronio®  contra  di  questo  mostro, 
con  saviamente  confutare  dipoi  i nemici  della  Chiesa 
cattolica,  che  di  qui  prendono  motivo  di  sparlare  della 
Chiesa  romana.  Non  lasciarono  mai,  nè  lasciano  le  chie- 
se, e specialmente  quella  che  è capo  di  tutte,  d’essere 
sacrosante  e venerabili,  ancorché  talvolta  ministri  in- 
degni ne  giungano  al  governo.  Così  durò  anche  allora 
in  tutti  i savi  cristiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede 
Apostolica,  tuttoché  ciascun  disapprovasse  e l’ingresso 
e la  vita  di  questo  pontefice,  che  fu  veramente  esecra- 
bile e sporca.  I vizii  de’ sacri  pastori  non  son  già  vizii 
delle  loro  sedie.  Passa  anche  il  cardinale  annalista  a ri- 
provare , e meritamente,  i principi  del  secolo,  qualora 
vogliano  metter  mano  nell’elezione  de’sommi  pontefici. 
Ma  è da  vedere  se  questo  fosse  il  luogo  di  dar  questo  ri- 
cordo ai  principi.  Pare  piuttosto  ch’egli  dovesse  ricor- 
dare ai  suoi  elettori  di  aver  gli  occhi  solamente  a Dio  e 
al  bene  della  Chiesa,  e non  già  allo  splendore  dell’oro, 
nè  a’proprii  vantaggi.  Nella  elezione  di  Benedetto  IX 
niun  principe  ebbe  mano.  L’oro  fu  il  principe  che  fece 
eleggerlo,  e da  questo  tiranno,  e non  da  violenza  di  prin- 
cipe alcuno,  si  lasciarono  questa  volta  abbagliare  il  clero 
e popolo  romano.  Abbiamo  da  Vittore  III  papa3  che  que- 
sto Benedetto  di  nome,  ma  non  di  fatti,  cujusdam  Albe- 

1 Glabcr,  Hist.,  lib.  4-,  cap.  5.  — 2 Caro»,  in  Annales  Ecclcs.  • 

3 Victor  111  Papa,  Dialog.,  lib.  3. 
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rici  filius  ( Magi  potius  Simonis,  quanti  Simonis  Petri  ve - 
stigia  sectatus)  non  parva  a patre  in  populum  prodigata 
pecunia,  summum  sibi  sacerdotium  vendicavit.  Cujusqui- 
dem  post  adeptum  sacerdotium  vita  quam  turpis , quam 
exsecranda  exstiterit , horresco  referre.  Ma  allora  pur 
troppo  la  simonia  facea  grande  strage  non  in  Roma  so- 
lo, ma  per  tutta  la  cristianità.  Ed  essa  più  facilmente 
ancora  mettea  le  zampe  nell’elezione  de’papi,  perchè  a 
questa  interveniva  anche  il  popolo  secolare.  Lodiamo 
Dio  che  questa  mal’erba  sempre  detestata,  sempre  ful- 
minata dalla  Chiesa  cattolica,  trovò  da  lì  a pochi  anni 
degli  zelantissimi  papi  che  seriamente  attesero  a sradi- 
carla; e lodiamolo,  perchè  a miglior  ordine  ridotta  re- 
iezione de’romani  pontefici,  non  più  si  veggono  nella  se- 
dia di  san  Pietro  personaggi,  che  in  vece  di  edificare 
distruggano,  nè  vescovi  nelle  altre  chiese,  mancanti  af- 
fatto di  quelle  belle  doti  che  san  Paolo  desidera  ed  esi- 
ge in  ogni  sacro  pastore  della  Chiesa  di  Dio. 

Nel  gennaio  dell’anno  presente  si  trovava  in  Basilea 
l'impera  d or  Corrado,  come  consta  da  un  suo  diploma  pub- 
blicato da  me1.  In  quello  stesso  mese,  per  attestato  di 
Wippone2,  egli  mosse  l’armata  sua  verso  il  regno  della 
Borgogna,  per  ispossessarne  Odone  conte,  ossia  duca  di 
Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della Purificazion  della 
Vergine  al  monistero  Paterniaco,  quivi  da  buona  parte 
de’grandi  d’esso  regno  fu  riconosciuto  per  re , e ne  ri- 
cevette la  corona  nel  giorno  stesso.  S’accinse  ancora  al- 
l’assedio di  alcune  castella;  ma  sì  fiero  e straordinario 
fu  il  freddo  in  quelle  parli,  che  convenne  desistere  e 
ritirarsi.  Tornossene  dunque  indietro,  e trovandosi  nel 
castello  Turcico,  vennero  ad  inchinarlo  la  vedova  regi- 
na di  Borgogna  Ermengarda,  con  altri  non  pochi  Bor- 
gognoni, i quali  aveano  fatta  la  via  d’Italia  per  timor  di 
Odone.  Venula  poi  la  state,  l’irnperadore  in  vece  di  por- 
tare l’armi  contro  il  regno  della  Borgogna  andò  a dirit- 
tura a cercar  Odone  in  casa  sua,  cioè  nella  Sciampagna, 
dove  si  terribile  guasto  diede,  che  Odone  per  necessità 
venne  a trovare  Corrado  con  tutta  umiltà,  e a chiedere 

1 Antiquit.  Ita).  Disscrt.  11.  — 2 YVippo  in  Vita  Conradi  Salici. 
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perdono  , con  promettere  quello  che  , siccome  uomo  di 
inala  fede,  non  voleva  eseguire.  Contento  di  questo  se 
ne  tornò  in  GermaniaCorrado. Immaginossi  il  cardinale 
Baronio1,  per  un  passo  mal  inteso  di  Glabro,  eh’ esso 
Augusto  calasse  in  quest’anno  in  Italia.  Cioè  troppo  lon- 
tano dal  vero,  come  avverti  il  padre  Pagi2.  Anche  il  pa- 
dre Daniello3  sinistramente  interpretandounaltro  passo 
di  Glabro,  si  credette  che  il  popolo  di  Milano  ribellatosi 
all’Augusto  Corrado,  spedisse  nell’anno  presente  amba- 
sciatori ad  offerir  la  corona  d’Italia  al  predetto  Odone. 
Ciò  seguì  molto  più  tardi , siccome  vedremo.  Erano  in 
questi  tempi  i Milanesi  sommamente  attaccati  e fedeli 
aH’imperadore,  Nè  si  vuol  tacere  che,  per  attestato  del 
suddetto  Glabro*,  in  quest’anno  cominciò  per  la  prima 
volta  ad  udirsi  il  nome  della  Tregua  di  Dio,  proposta 
dai  vescovi  delle  provincie  di  Arles  e di  Lione,  che  poi 
fu  stabilita  più  tardi,  ed  anche  abbracciala  da  molti  in 
Italia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia,  che  in  Italia, 
in  uso  le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  leggi  il 
potersi  vendicare  dei  nemici,  dacché  il  lor  fallo  era  pa- 
tente c conosciuto  dai  pubblici  ministri.  Però  le  discor- 
die e vendette  si  tramandavano  ai  figliuoli  e nipoti,  fre- 
quentissimi erano  gli  ammazzamenti,  e i più  cammina- 
vano coll’ armi,  pronti  sempre  alla  difesa  ed  offesa.  Fu 
perciò  in  questi  tempi  fatta  parola,  e poi  conchiuso  nel- 
l'anno  1041 , che  in  alcuni  giorni  di  qualsivoglia  setti- 
mana5 per  amore  di  Dio  niuno  osasse  di  far  danno  alla 
vita  o alla  roba  de’ suoi  nemici.  Fu  imposta  la  scomu- 
nica e l’esilio  a chi  accettata  questa  tregua  la  trasgre- 
disse dipoi.  Susseguentemente  fu  in  alcun  luogo  abbre- 
viato il  terminò  della  tregua  con  altre  regole,  delle  quali 
è da  vedere  il  Du-Cange6.  Ne  parla  anche  Landolfo  se- 
niore \ storico  milanese  di  questo  secolo,  ma  con  qual- 
che differenza,  scrivendo  che  a’tempi  d’Eriberto  arcive- 
scovo, lex  sancta,  atque  mandatum  novum  et  bonum  et 

1 Raion,  in  Annales  Eccles. 

2 Pagins  in  Critic.  Baron.  ad  annum  1038. 

3 Daniel.,  Histoire  de  France.  — 4 Glabcr,  Itistor.,  lih.  4,  c.  5. 

s Hugo  Flaviniacensis  in  Chronic.  — 8 Du-Cange  in  Glossar.  Latin. 

7 Landulphus  Senior,  Misi  Medio).,  I.  2,  c.  30. 
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coelo,ut  sancii  viri  asseruerunt,  omnibus  Christianis  tam 
fìdelibus  quam  infìdelibus  dataest,  dicens: Quatenus omnes 
homines  secure  ab  bora  prima  Jovis  usque  ad  primam 
horam  diei  lunae,  cujuscumque  culpae  forent,  sua  nego- 
tia  agentes  permanerent.  Et  quicumque  hanc  legem  of- 
fenderent,  videlicet  Treguam  Dei,  quae  misericordia  Do- 
i mini  nostri  Jesu  Christi  terris  noviter  apparuit;  procul 
dubio  in  exsilio  damnatus  per  aliqua  tempora  poenam 
i patiatur  corpoream.At  qui  eadem  servaverit,  ab  omnium 
peccalorum  vinculis  Dei  misericordia  absolvatur.  Fu  sag- 
giamente pensata  e introdotta  la  tregua  di  Dio  dai  ve- 
! scovi  di  Francia;  ma  Landolfo  ci  fa  intendere  eh’ essa 
era  venuta  dal  cielo,  secondo  il  costume  di  que’ tempi, 
i ne’ quali  ogni  pia  istituzione  si  spacciava  come  miraco- 
losa e mandata  dal  cielo  con  qualche  rivelazione.  In  que- 
» sfanno  IX  kalendas  februarii  trovandosi  l’Augusto  Cor- 
i rado  in  Basilea  confermò  con  suo  diploma1  tutti  i beni 
e diritti  delmonisteropavese disanPietroin Coeloaureo. 

( CRISTO  MXXXIV.  Indizione  II. 

Anno  di  ] BENEDETTO  IX  Papa  li. 

( CORRADO  II  Redi  Germania  XI.  Imperadore  Vili. 

Si  credeva  l’imperadore  Corrado  di  avere  in  pugno  il 
regno  della  Borgogna,  chiamato  anche  Arelatense,  per- 
chè Àrles  era  una  delle  città  primarie  d’esso.  Ma  Odone 
duca  di  Sciampagna,  mancando  alle  promesse,  seguitò 
a signoreggiarne  una  parte,  e ad  inquietarne  il  rima- 
nente2. Videsi  dunque  l’Augusto  Corrado  forzato  a ripi- 
gliar le  armi,  e per  non  avervi  più  a tornare , raunò  una 
potente  armata  in  Germania,  e un’altra  d’italiani  ordinò 
che  marciasse  a quella  volta.  Exspeditis  Teutonicis  etlta- 
licis , Burgundiam  acide  adiit.  Teutones  ex  una  parte  , 
ex  altera  archiepiscopus  mediolanensis  Heribertus,  et  ce- 
teri  Italici , ductu  Huperli  comilis  de  Burgundia , usque 
Rhodanum  fluvium  convencrunt. Parla  qui  nominatamen- 
te Wippone  di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  che  andò 

1 Anliquit.  I tal.  Dissert.  11. 

2 Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  Hcrmannus  Contractus  inChronico. 
Sigebertus  in  Chronico. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  5 
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come  capilano  di  quella  spedizione  secondo  gli  abusi  di 
questi  tempi.  A tale  impegno  si  può  attribuire  l’aver  e- 
gli  in  quest’anno  mense  martii,  indictione  II , provve- 
duto ai  suoi  temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  che 
potessero  avvenire, con  fare  l’ultimo  suo  testamento.  Leg- 
gesi  questo  dato  alla  luce  daH’Ughelli 1 e dal  Puricelli a, 
dove  egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  prin- 
cipali chiese  e a tutti  i mouisteri  di  Milano  sì  di  monaci 
che  di  monache. Conviene  ora  aggiugnere,  che  oltre  ad 
Eriberto  si  distinse  in  quell’impresa  Bonifazio  duca  e 
marchese  di  Toscana,  padre  delia  contessa  Matilde.  Ar- 
nolfo3, storico  milanese,  allora  vivente , cosi  ne  parla  : 
E vicino  antem  Italiae  cani  optimalibus  ceteris  electi  du- 
ccs  incedimi,  scilicet praesul  Heribertus,  et egregius mar- 
chio Donifacius,  duo  lumina  regni.  Ducentes  Langobar- 
dorum  exercitum,Joviimonlis  ardua  juga  transcendunt, 
sieque  vehementiirraptione  terram  ingredienles,  ad  Cae- 
sarem  usque  perveniunt.  Si  dovea  tuttavia  preparare  per 
questa  spedizione  il  marchese  Bonifazioneldìi7di  mar- 
zo, decimosexto kalendas  aprilis  dell’anno  presente  ; im- 
perciocché stando  in  Mantova,  ivi  fece  una  permuta  di 
variecastellaepoderi  conun  certo Maginfredo.Hassi  que- 
sta nelle  Antichità  italiche4.  Ora  l’imperadore  Corrado 
con  tanto  sforzo  di  gente  prese  la  città  di  Ginevra,  e in 
essa  Geroldo  principe  di  quel  paese, siccomeancoraBur- 
cardo  arcivescovo  di  Lione,  uomo  scellerato  e sacrilego, 
se  crediamo  ad  Ermanno  Contratto.  In  somma  tal  errore 
portò  in  quelle  contrade,  che  non  vi  restò  persona  che 
non  si  rendesse  a lui,  o non  fosse  estermi  nata  da  lui,  con 
venire  alle  sue  mani  tutto  quel  regno.  Dopo  di  che  per 
l’Alsazia  se  ne  tornò  in  Germania.  Appartiene  all’anno 
presente  un  diploma  di  Corrado  Augusto,  inserito  da  Gi- 
rolamo Rossi  nella  sua  Storia  di  Ravenna  *,  con  cui  con- 
cede alla  chiesa  di  essa  città  e al  suo  arcivescovo  Ge- 
beardo (andato  anche  egli,  comesi  può  immaginare,  colle 
sue  genti  alla  guerra)  comilatum  faventinum  cum  omni 

1 Ugliel  1. , Ita!.  Sacr.,  t.  A.  in  Episcop.  Mediolanens. 

2 Purice I ! i us,  Monument.  Basii.  Ambrosian. 

5 Arnulf.,  Ilist.  Mediolan.,  lib.  2.  — * Anliq.  Ital.  Disseti,  tt. 

* Biibeus,  Hislor.  Itavenn.,  I.  5. 
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districhi  suo,  et  regali  placito  et  judicio,  omnibusque  pu- 
blicis  functionibus , angariis,  ec.  hactenus  juri  regis  le- 
galiter  attinentibus.  Fu  esso  dato  pridie  kalendas  maii, 
indiclione  II,  anno  dominicae  Incarnationis  MXXXIV, 
anno  autem  domni  Chuonradi  secundi,  regni  decimo , im- 
perii vero  octavo.  Aduni  Ratisponae.  Era  allora  in  pos- 
sesso del  contado  di  Faenza  Ugo  conte  di  Bologna.  Per 
cagione  dunque  del  privilegio  suddetto,  esso  Ugo  conte 
nel  dì  25  di  giugno  dell’anno  presente  cedette  pubbli- 
camente all’arcivescovo  Gebeardo  il  suddetto  intero  con- 
tado di  Faenza,  con  riceverne  poi  l'investitura  della  metà 
dal  medesimo  prelato.  Questi  son  segni  chiarissimi  che 
l’esarcato  di  Ravenna  era  in  questi  tempi,  come  anche 
l’abbiam  veduto  per  tanti  anni  addietro,  sotto  il  domi- 
nio immediato  dei  re  d’Italia,  senza  che  apparisca  che 
più  vi  avessero  dominio,  o vipretendesseroiromanipon- 
tefìci.  Non  meno  dell’Augusto  suo  padre  si  segnalò  il  gio- 
vanetto re  Arrigo,  suo  figliuolo,  in  quest’anno,  con  avere 
riportate  due  vittorie  contro  i Boemi,  e messo  al  dovere 
Olderico  duca  di  quella  provincia,  ed  altri  ribelliall’im- 
peradore  suo  padre.  Seguì  nell’ anno  presente,  oppure 
nell’antecedente,  uno  strumento  fra  Ingone  vescovo  di 
Modena1,  e Bonifazio  chiaramente  appellato  marchio  et 
dux  Tusciae.  Il  vescovo  dà  a Bonifazio  e a Richi  Ida  sua 
moglie  due  castella,  cioè  Clagnano  e Savignano,  a titolo 
di  livello;  e i due  consorti  cedonoa!  vescovatodiModena 
le  due  corti  di  Bajoaria  (oggidì  Bazovara),  e del  fossato 
del  re  colle  loro  castella.  Confermò  l’Augusto  Corrado, 
non  so  se  in  questo  o in  altro  anno,  i suoi  beni  alla  ba- 
dia di  Firenze  con  diploma,  pubblicato  dal  padre  Puc- 
ci nel  li E,  e dato  Ilnonas  mali,  indictione  II,  anno  domi- 
nicae Incarnationis  MXXXIV , anno  autem  domni  Chuon- 
radi secundi  regnantis  X,  imperii  vero  Vili.  Actum  Ra- 
desbonae.  Queste  note  cronologiche  sono  scorrette. 


1 Antiq.  I tal . Disscrl.  t. 

2 Puccinelli,  Cronica  della  Badia  Fiorentina. 
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/'  CRISTO  MXXXV.  Indizione  III. 

Anno  di  ] BENEDETTO  IX  Papa  III. 

( CORRADO  li  Re  di  Germania  XII.  Imperadore  IX. 

Secondochè  si  ha  da  Ermanno  Contralto1,  nell’anno 
presente  Adelberto  dux  Carentani  et  Ilistriae  (marchese 
ancora  della  marca  di  Verona)  ctmissa  imperatorie  gra- 
fia, ducalu  quoque  privatus  est.Wippone2  parla  di  que- 
sto fatto  all’anno  1028,  e scrive  che  esso  Adalberone  fu 
mandato  in  esilio.  Diede  poscia  l’imperadore  nell’anno 
seguente,  per  attestato  del  medesimo  Ermanno  Contrat- 
to, il  ducato  di  Carintia  e d’Istria,  e per  conseguente  an- 
che la  marca  Veronese,  a Corrado  duca  di  Franconia  suo 
cugino,  cioè  a quel  medesimo  che  era  stato  suo  concor- 
rente alla  corona,  ed  avea  poscia  portate  le  armi  contra 
di  lui.  Corrado,  padre  di  questo  Corrado,  avea  anch’e- 
gli , per  quanto  altrove  s’è  detto,  dianzi  goduto  questi 
medesimi  Stati.  Nota  inoltre  il  suddetto  Wipponeehe  in 
questa  maniera,  cioè  colla  giunta  di  un  tal  regalo,  dux 
Chuno  ( lo  stesso  è che  Corrado)  fidus  et  bene  militane 
imperatori,  et  fdio  ejus  Heinrico  regi,  quousque  vixit 
permansit.  Dagli  Annali  pisani3  abbiamo  che  in  questo 
anno  Pisani  fecerunt  stolum  magnum  (cioè  un’armata 
navale  , onde  la  voce  italiana  stuolo)  et  vicerunt  civita- 
tem  Bonam  in  Africa,  et  coronarti  regis  imperatori  de- 
derunt.  Scrisse  inoltre  il  Sigonio*che  nell’annol030dai 
medesimi  Pisani  fu  fatta  unaspedizione  in  Africa,  epresa 
la  città  di  Cartagine,  del  che  si  può  dubitare,  quantun- 
que il  Tronci* con  altri  moderni,  sotto  quell’anno  parli 
di  tale  impresa,  con  descriverla  come  s’egli  vi  si  fosse 
trovato  presente.  A quest’anno  poi  il  prefato  Tronci  rac- 
conta che  i Pisani  ebbero  per  assedio  la  città  di  Lipari 
con  aver  fatto  un  grosso  bottino  iu  quell’isola.  Questo 
noi  dovettero  sapere  i suddetti  antichi  Annali  pisani, 
perchè  neppure  una  parola  ne  dicono.  Poscia,  secondo 
il  medesimo  Tronci,  accadde  nell’anno  1036  la  conqui- 

1 Hermannus  Conlractus  in  Ctiron.,  edit.  Canisii. 

2 Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici.  — 3 Annal.  Pisani,  t.  6.  Rer.  Ita). 

* Sigonius,  de  Regno  Ila!.,  lib.  8.  — 1 Tronci,  Annal.  Pisani. 
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sta  di  Bona  : il  che  per  conto  del  tempo  non  s’accorda 
co’suddetti  Annali  pisani,  e piuttosto  sarebbe  da  credere 
che  ciò  avvenisse  nell’anno  1035,  perchè  iPisanidi  nove 
mesi  anticipano  l’anno  nostro  volgare.  Del  resto  Bona, 
città  dell’Africa,  è l’antica  Hippona,  di  cui  fu  vescovo 
il  glorioso  sant’ Agostino  dottore  della  Chiesa.  Si  turbò 
ì gravemente  in  questo  anno  la  quiete  della  Lombardia. 
Ermanno  Contratto 1 ne  parla  con  queste  parole  così:  In 
Italia  minores  milites  conira  dominos  suos  insurgentes, 
et  suis  legibus  vivere,  eosqueopprimerevolentes,validam 
conjurationem  fecere.  Medesimamente  Wippone  scrive 
l che  in  questi  tempi  segui  una  confusione  non  prima  u- 
! dita  in  Italia,  perchè  congiurarono  tutti  i valvassori  d’I- 
talia e i militi  gregarii  contra  de’ loro  signori,  e tutti  i 
minori  contra  de’maggiori,  col  non  lasciare  senza  ven- 
: detta,  se  da’signori  veniva  lor  fatta  cosa  ch’essi  riputas- 

i sero  di  loro  aggravio;  e diceano  : Si  imperator  eorum 
nollet  venire,  ipsiper  se  legem  sibimet  facerent.  Dovette 
il  Sigonio  leggere  in  qualche  testo  o autorere^eminvece 
i di  legem,  perchè  scrive,  che  conjurarunt  se  non  passu- 
i ros  quemquam  regnare,  qui  aliud,  quam  quod  ipsis  lu- 
beret,  sibi  imponeret.È  confusa  nell’edizione  d’Epidan- 
no,  fatta  dal  Goldasto,  la  cronologiadi  questi  tempi,  veg- 
gendosi  ivi  posticipati  i fatti  di  sei  anni.  Però  sotto  l’anno 
1041  egli®  parla  di  questa cospirazionede’militi  inferiori 
contra  de’lor  signori,  e dei  servi  contra  de’ loro  padro- 
i ni. Ma  nell’edizione  del  Du-Chesne  troviamo  ciò  riferito 
s all’anno  presente.  ' 

Che  significasse  il  nome  valvassori,  si  raccoglie  facil- 
mente dai  libri  de’Feudi.  I più  nobili  una  volta  tra  i vas- 
i salii  erano  i duchi,  marchesi,  conti,  arcivescovi,  vescovi 
i ed  abbati,  i quali  a dirittura  riconoscevano  dai  re  ed  im- 
i peradori  i loro  feudi  e le  loro  dignità  temporali.  Questi 
poi  solevano  concedere  in  feudo  castella,  o altri  beni  ai 
cospicui  nobili  privati,  per  avere  alle  occorrenze  il  loro 
i servigio  nelle  guerre  e nelle  comparse  onorevoli.  E a 
questi  nobili  si  dava  il  nome  di  valvassori  maggiori  e di 

1 Ilermannus  Contractus  in  Chron. 

e Epidannus  in  Anna!.,  t.  1.  Rcr.  Alcmann. 
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capitanci.  Similmente  poi  questi  nobili  infeudavano  corti 
e poderi  ad  altri  men  nobili,  per  avere  anch’eglino  dei 
seguaci  e aderenti  ne’lor  bisogni.  E questi  ultimi  veni- 
vano distinti  col  nome  di  valvassori  minori,  ossia  di  val- 
vassini. Ora  insorsero  dissapori  e poscia  aperta  dissen- 
sione e rottura  fra  i signori  e i lor  vassalli  subordinati, 
pretendendo  gli  ultimi  d'essere  oltre  al  dovere  aggravati 
dai  primi.  E tal  briga  apri  il  campo  anche  ai  servi  ( da 
noi  ora  chiamati  schiavi)  di  rivoltarsi  contra  de’ loro  pa- 
droni, quasiché  troppo  aspramente  fossero  da  loro  trat- 
tati. L’origine  nondimeno  di  questi  disordini  pare  che  si 
debba  attribuire  ad  Eriberto  arcivescovo  di  Milano.  Non 
mancavano  a lui  molle  virtù,  ma  queste  si  miravano  con- 
taminate dalla  superbia,  talmente  che  egli  puzzava  al- 
quanto di  tiranno. Tutto  voleva  a suo  modo,  nè  a lui  met- 
tevano freno  o paura  le  leggi.  Lo  confessa  lo  stesso  Ar- 
nolfo1, storie»  milanese,  che  potè  forse  conoscerlo,  con 
dire  che  multis  prosperatus  successibus  praesulHeriber- 
tus,  immoderate  paulxdum  dominàbatur  omnium , suum 
considerane,  non  alienum  animum.  Unde  factum  est,  ut 
quidam  urbis  milites,  vulgoWalvassores  nominati,  clan- 
cido  illius  insidiarentur  operibus,  adversus  ipsum  assi- 
due conspirantes.  Comporta  autem  occasione,  cujusdam 
potenlis  benefìcio  (così  tuttavia  si  nominavano  quei  ebe 
ora  appelliamo  ieudi)privati: subito  proruunt  inapertam 
rebellandi  audaciam,  plures  jam  facti.  Si  studiò  a tutta 
prima  l’arcivescovo  colle  buone  di  quetare  l’insorto  tu- 
multo; ma  nulla  con  ciò  profittando, mise  manoallebru- 
sche  con  dar  di  piglio  allearmi.  Seguì  entro  la  stessa  città 
di  Milano  un  conflitto,  in  cui  le  genti  dell’arcivescovo 
restarono  superiori,  e convenne  ai  vinti  di  ritirarsi  colla 
testa  bassa,  ma  col  cuore  pregno  d’ira,  fuori  della  città. 
Allora  fu  che  con  costoro  si  unirono  i popoli  della  Mar- 
tesana  e del  Seprio , e fecesi  anche  in  altri  contadi  co- 
spirazione ed  unione  ; ma  sopra  lutti  trasse  a questo  ru- 
more il  popolo  di  Lodi,  troppo  esacerbato  per  la  violenza 
lor  fatta  dall’arcivescovo  stesso  in  volere  dar  loro  un  ve- 
scovo, siccome  abbiano  detto  di  sopra.  Ciò  che  partorisse 


1 Arnutplius,  Misi.  Mediol.,  1.  2,  c.  10. 
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una  tal  discordia  lo  vedremo  fra  poco.  Crede  il  Sigonio  *, 
che  l’esempio  de’valvassori  milanesi  servisse  di  stimolo 
anche  al  popolo  di  Cremona  per  rivoltarsi  in  quest’anno 
contra  di  Landolfo  loro  vescovo,  cacciar  lui  di  città,  di- 
rupare il  di  lui  palazzo,  che  era  ridotto  in  forma  di  for- 
tezza, e per  maltrattare  alla  peggio  i di  lui  canonici.  Ma 
nulla  ebbero  che  fare  co’movimenti  de’Milanesi  quei  di 
Cremona;  erano  anzi  accaduti  molti  anni  prima;  e se 
crediamo  all’Ughelli2,  il  vescovo  Landolfo  cessò  di  vi- 
vere nell’anno  1030.  Di  questo  Landolfo  cosi  scrive*,  ve- 
scovo anch’egli  di  Cremona:  Temporibus  Henrici  Claudi, 
capellanus  ejus  nomine  Landolphus  Cremonae  futi  epi- 
scopus , qui  monasterii  sancti  Laurentii  et  cremonensis 
populi  futi  acerrimus  persequutor.  Quocirca  populus  ip- 
sum  de  civitate  ejecit,  et  palatium  (non  già  oppidum,  co- 
me ha  il  Sigonio),  turribus  et  duplici  muro  munitimi,  de- 
struxit.  Proinde  licet  episcopio  multa  conquisier ti,  tamen 
multa  per  superbiam , multa  per  inertiam  perdidit.  No- 
mina poscia  Sieardo  per  successore  di  Landolfo  nel  ve- 
scovato Baldo,  cioèUbaldo,  ai  tempi  di  Corrado  Augusto, 
qui  quoque  monasterium  sancti  Laurentiipersequutus  est, 
et  apud  Lacum  obscurum  impugnatus  est. 

C CRISTO  MXXXVI.  Indizione  IV. 

Annodi  BENEDETTO  IX  Papa  IV. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  XIII.  Imperadorc  X. 

Bollivano  più  che  mai  le  dissensioni,  anzi  le  guerre  fra 
Eriberto  arcivescovo  diMilano  e i suoi  valvassori  ribelli: 
nella  qual  briga  s’ erano  mischiati  i valvassori  di  altri 
vescovi  e principi,  e il  popolo  di  Lodi,  mal  soddisfatto 
di  Eriberto.  Però  ad  un  luogo  fra  Milano  e Lodi  appel- 
lato la  Motta  (si  chiamavano  così  le  fortezze  fabbricate 
al  piano  sopra  un’alzata  di  terra  fatta  a mano),  oppu- 
re , come  abbiamo  da  Arnolfo  storico  milanese4,  nel 
Campo  Malo,  cosi  anticamente  chiamalo,  si  venne  fra 

1 Sigonius,  de  Regno  Italiae,  1.  8. 

2 Ughell.,  Ital.  Sacr.,  t.  4,  in  Episcop.  Cremoncns. 

* Sicardus  in  Chron.,  t.  7.  Rcr.  Ila!. 

4 Arnulphus,  Hislor.  Mediol.,  1.  2,  c.  10. 
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l’una  parte  e l’altra  ad  una  campale  battaglia,  che  riu- 
scì molto  sanguinosa1.  Fra  gli  altri,  che  tennero  la  par- 
te dell’arcivescovo,  non  so  se  per  proprio  interesse,  op- 
pure per  far  servigio  ad  esso  arcivescovo,  si  contò  Al- 
rico  vescovo  d’ Asti,  fratello  di  Maginfredo  marchese  di 
Susa.  Nè  solo  egli  intervenne  a quel  fatto  d’armi,  ma, 
come  un  san  Giorgio,  dovette  anch’egli  volere  far  prova 
del  suo  valore  con  iscandalosa  risoluzione , vietando  i 
sacri  canoni  agli  ecclesiastici,  e massimamente  ai  ve- 
scovi, l’andare  alla  guerra  per  combattere.  Gli  costò  non- 
dimeno cara,  perchè  ne  riportò  una  ferita,  per  cui  da  lì  a 
non  molto  mori.  La  notte  fece  fine  al  furore  delle  spade. 
Soffersero  molto  amendue  gli  eserciti,  ma  la  peggio  fu 
dalla  parte  dell’arcivescovo.  Questi  torbidi  di  Lombar- 
dia tenevano  in  agitazione  l’animo  dell’Augusto  Corra- 
do: e ossia  che  egli  conoscesse  troppo  necessaria  la  sua 
presenza  per  chetarli,  oppure,  come  vuole  Arnolfo,  che 
egli  ne  fosse  pregalo  e sollecitalo  dall’arcivescovo  Eri- 
berto,  determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo  aver 
data  in  moglie  al  re  Arrigo  suo  figliuolo  Cunichilda, 
(Cunelinda  è chiamata  da  Wippone®  e negli  Annali  d’Il- 
desheim*  Cunichild  nomine,  in  benedictione  Cunigund 
dieta),  figliuola  di  Canuto  re  d’Inghilterra,  con  esso  re 
Arrigo  verso  il  fine  dell’anno  mosse  alla  volta  d’Italia, 
seco  menando  una  poderosa  armata.  Giunse  a Verona 
per  la  festa  del  santo  Natale,  e quivi  la  solennizzò4.  Era 
essoimperadoreneldì5tli  luglioinNimega, quando  a pe- 
tizione dell’imperadrice  Gisla,  di  Pilegrino  arcivescovo 
di  Colonia,  ac  Bonifatii  nostri  dilecti  marchioniss , cioè 
del  duca  di  Toscana,  che  dovea  trovarsi  in  Germania, 
confermò  i privilegi  al  monistero  delle  monache  di  san 
Sisto  di  Piacenza.  Parimente  l’Ughelli6  rapporta  un  di- 
ploma d’esso  Augusto,  dato  in  favore  del  monistero  di 
san  Salvatore  di  monte  Amiato  della  diocesi  di  Chiusi: 
anno  dominicae  IncarnationisMXXXVI,  regni  verodom- 
ni  Conradi  II  regnantis  tertio,  itnperii  ejus  nono,  indic- 

' Hcrmannus  Contrae!.  in  Chron. 

2 Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  — a Annales  Hildesheim . 

4 Epidnnnus  in  Annales.  — * Anliqnit.  Italie.  Dissert.  70. 

0 Ughell.,  Ital.  Sacr.,  t.  3,  in  Episcop.  Clusin. 
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tione  IV.  Actum  in  civitate  Papia.  In  vece  dell’anno  III 
del  regno,  si  dee  scrivere XIII.  Ma  che  in  quest’anno  ar- 
rivasse l’AugustoCorrado  a Pavia,  ho  io  difficoltà  a cre- 
derlo. Nè  sul  fine  di  quest’anno  correva  l’anno  nono  del- 
l’imperio, ma  bensì  l’anno  X.  Però  quel  diploma  ha  bi- 
sogno di  chi  rimetta  al  suo  sito  Tossa  alquanto  slogate. 

Crede  ilFiorentini^non  so  con  qual  fondamento) che 
in  quest’anno  venisse  a morte  Richilda,  moglie  del  sud- 
detto marchese  Bonifazio,  donna  di  gran  pietà  e libera- 
lità verso  i poveri , e verso  i sacri  templi  e monisteri. 
i Abbiamo  presso  il  padre  Bacchini2una  donazione  da  lei 
fatta  nel  dì  28  di  aprile  dell’anno  precedente  1035  alla 
, chiesa  di  Gonzaga,  subtus  conformante  domnus  Bonefa- 
i cius  marchio  fugale , et  Mundoaldo  meo.  Sappiamo  da 
Donizone*,  che  questa  piissima  principessa  terminò  i 
i suoi  giorni,  senza  lasciar  figliuoli,  in  Nogara,  terra  del 
■ Veronese,  ed  ivi  ebbe  la  sua  sepoltura.  Potrebbe  essere 
che  l’andata  del  vedovo  marchese  Bonifazio  in  Germa- 
, nia  servisse  a lui  per  intavolare  un  secondo  matrimonio 
con  Beatrice  figliuola  di  Federigo  duca  della  Lorena  su- 
periore, e di  Matilde  nata  da  Ermanno  duca  di  Suevia, 
j parente  degl’imperadori  e dei  re  di  Francia.  Credo  io 
tuttavia  incerto  Tanno  in  cui  seguì  un  tale  accasamento 
del  marchese  Bonifazio.  Contuttociò,  perchè  egli  avea 
passato  di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  sua  vita, 
può  parer  probabile  che  egli  non  perdesse  tempo  a cer- 
care altra  moglie  che  l’arricchisse  di  prole,  e che  per 
conseguente  si  effettuassero  in  questo  anno  le  di  lui  se- 
conde nozze.  Veggonsi  esse  descritte  dal  suddetto  Doni- 
zone  con  tali  colori,  che  se  è vero  tutto, convien  confes- 
sare che  era  superiore  ad  ogni  altro  principe  d’Italia  la 
di  lui  magnificenza  e ricchezza.  Andò  Bonifazio  con  son- 
tuoso treno  a prenderla  in  Lorena;  i suoi  cavalli  porta- 
vano suole  d’argento,  attaccate  con  un  solo  chiodo.  Ebbe 
in  dote  assai  terre  e ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice 
in  Italia,  per  tre  mesi  nel  luogo  di  Marego  sul  Mantova- 
no si  tenne  corte  bandita.  Pel  popolo  v’erano  pozzi  di 

1 Fiorentini,  Mcmor.  di  Matilde,  1.  1. 

BBacctiini,  Istor.  di  Polirono. 

s Doniz.  in  Vita  Comitis.  Mathilde,  1.  1,  c.  8 et  seq. 
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vino;  alle  tavole  piatti  e vasi  tutti  d’oro  e d’argento; 
prodigiosa  quantità  di  strumenti  musicali  e di  mimi , 
ai  quali 

Dedit  insignis  dux  proemia  maxima. 

Il  che  ci  fa  conoscere  già  introdotto  il  costume,  che 
durò  poi  per  più  secoli,  che  a simili  feste  concorrevano 
in  folla  tutti  i buffoni,  giocolieri,  cantambanchi  e si- 
mili che  portavano  via  de’grossi  regali.  Di  che  ragguar- 
devoli doti  fosse  poi  ornata  la  duchessa  Beatrice,  l’an- 
dremo vedendo  nel  proseguimento  della  storia.  Io  non 
so  se  arrivasse  in  quest’anno,  oppure  prima,  al  fine  di 
sua  vitaOdelricoMaginfredo.ossiaManfredi  marchese  di 
Susa,  da  me  più  volte  menzionato  di  sopra.  Aveva  egli 
data  in  moglie  ad  Erimanno  ( lo  stesso  è che  Ermanno) 
duca  di  Suevia , ossia  di  Alemagna,  una  sua  figliuola, 
cioè  Adelaide  che  fu  poi  principessa  celebre  nella  sto- 
ria. Nè  avendo  lasciato  maschi  dopo  di  se,  Erimanno  per 
le  ragioni  della  moglie  pretese  quella  marca,  e l’otten- 
ne per  grazia  dall’imperador  Corrado.  Heremannus  dux 
Alamanniae  marcham  soceri  sui  Meginfredi  ab  impera- 
tore accepit,  sono  parole  di  Ermanno  Contratto1. 

C CRISTO  MXXXVIf.  Indizione  V. 

Anno  di  ] BENEDETTO  IX  Papa  V. 

( CORRADO  li  Re  di  Germania  XIV.  Imperadore  XI. 

Non  piccioli  furono  gli  sconvolgimenti  della  Lombar- 
dia in  quest'anno.  Dopo  avere  l’Augusto  Corrado  cele- 
brato in  Verona  il  santo  Natale*, se  non  prima,  certo  sul 
principio  di  quest’anno,  passando  per  Brescia  e Cremo- 
na, come  scrisse  Ermanno  Contratto,  arrivò  a Milano, 
dove  con  grande  magnificenza  l’accolse  Eriberto  arcive- 
scovo nella  chiesa  di  sant’Ambrosio.  Nello  stesso  giorno 
chiunque  si  pretendeva  aggravato  da  esso  arcivescovo, 
tumultuosamente  comparve  colà,  chiedendo  con  alte  gri- 
da giustizia.  Fece  loro  sapere  l’imperadore,  che  aven- 
dosi a tenere  in  breve  una  generale  dieta  in  Pavia,  quivi 

1 Hermann.  Contraci,  in  Cliron.  — 3 Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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udirebbe  le  lor  doglianze  e ragioni.  Infatti  si  tenne  quell  a 
dieta.  Un  Ugo  conio  con  altri  pochi  esposero  gli  aggravi  lo- 
ro inferiti  dal  suddetto  arcivescovo.  Corrado, amicissimo 
di  lui , ma  più  della  giustizia , ordinò  che  egli  soddisfa- 
cesse. Ricusò  Eriberto  di  farlo;  anzi,  se  vogliam  prestar 
fede  al  cronografo  Sassone1,  con  alterigiagranderispose 
che  de’beni  trovati  nella  sua  chiesa,  o da  lui  acquistati, 
non  ne  rilascerebbe  un  briciolo  per  istanza  o comanda- 
i mento  di  chi  che  fosse.  Avvisato  che  almeno  eccettuasse 
l’imperadore,  tornò  a parlare  nel  medesimo  tuono.  Al- 
lora l’Augusto  Corrado  s’avvideche  dalla  durezza  di  Eri- 
berto erano  procedute  le  sollevazioni  dianzi  accennate; 
e perciò  gli  fece  mettere  le  mani  addosso. Cosi  racconta- 
no questo  sì  strepitoso  affare  gli  autori  tedeschi,  pergiu- 
i stificare  la  risoluzione  presa  dall’Augusto  Corrado;  nè 
vi  manca  probabilità,  perchè  Eriberto  era  uomo  di  testa 
i calda  e facea  volentieri  il  padrone,  senza  mettersi  pena 
i delle  altrui  querele.  Ma  Arnolfo  milanese2,  che  scrisse 
prima  del  fine  di  questo  secolo  la  storia  sua,  in  altra  ma- 
i niera  descrisse  questo  avvenimento,  con  dire,  che  giunto 
i Corrado  aMilano,  avendo  toltoaH’arcivescovo  il  già  con- 
cedutogli privilegio,  per  altro  abusivo,  di  dare  a Lodi 
quel  vescovo  che  a lui  piaceva:  il  popolo  di  Milano  con 
alte  grida  sparlò  contro  l’irnperadore  che  se  ne  offese 
non  poco.  E perciocché  credette  autore  del  tumulto  esso 
Eriberto,  aspettò  d’ averlo  in  Pavia,  cioè  lontano  dal  suo 
popolo  , ed  allora  il  mise  sotto  le  guardie.  Questo  rac- 
conto porla  forse  più  dell’altro  tutta  l'aria  di  verisimi- 
glianza,  al  vedere,  che  dipoi  lo  stesso  popolo  di  Milano, 
lasciando  andare  le  precedenti  gare,  imprese  con  incre- 
dibile zelo  la  difesa  del  suo  pastore.  In  effetto,  seguita 
a dire  esso  Arnolfo  che  all’avviso  della  prigionia  d'Eri- 
berto:  Mediolanensis  attonita  inhorruit  civitas , proprio 
vicinata  pastore,  dolens  ac  gemens  a puero-  usque  ad  se- 
nem.  0 quae  Domino  preces,  quantae  funduntur  et  la- 
crymae!  Si  adoperarono  il  clero,  la  nobiltà-e  il  popolo 
per  liberarlo;  si  venne  anche  ad  una  convenzione,  per 

1 Cbronographus  Saxo,  apud  Eccardum. 

8 Arnulphus,  Hist.  Mediol.,  1.  2,  c.  12. 


Digitìzed  by  Google 


76  ANNALI  D’ ITALIA 

cui  fu  promesso  dall’imperadore  di  rilasciarlo,  e a que- 
sto fine  se  gli  diedero  ostaggi;  ma  ciò  non  ostante  con- 
tinuò Corrado  a tenerlo  prigione,  con  determinazione  di 
mandarlo  in  esilio.  Nè  di  ciò  contento,  essendo  stato  molto 
dipoi  portate  delle  accuse  contra  de’vescovi  di  Vercelli, 
Cremona  e Piacenza,  Corrado  fattili  prendere  gli  esiliò: 
azione  riprovata  dallo  stesso  Wippone,  con  dire:  Quae 
res  displicuit  multis,  sacerdotes  Christi  sine  judicio  dam- 
nari.knzx  soggiugne  che  lo  stesso  reArrigo  suo  figliuolo 
in  segreto  detestò  la  risoluzione  presa  dal  padre  contra 
dell’arcivescovo  e dei  tre  suddetti  vescovi,  persone  tanto 
venerabili  fra  i cristiani,  e purcondannate  epunite sen- 
za processo  e senza  una  legale  sentenza.  Altri  autori , 
che  riferirò  fra  poco , mettono  più  tardi  la  disgrazia  di 
questo  prelato.  Fu  dunque  consegnato  l’arcivescovoEri- 
berto  a Poppone  patriarca  d’Aquileja,  e a Corrado  duca 
di  Carintia  e marchese  di  Verona,  acciocché  ne  avessero 
buona  custodia.  Il  condussero  essi  a Piacenza,  o piutto- 
sto fuori  di  Piacenza  presso  al  fiume  Trebbia  sotto  buona 
guardia;  e intanto  l'imperadore  se  n’andò  a Ravenna, 
dove  celebrò  la  santa  Pasqua  nel  dilO  d’aprile,  con  ispe- 
dire  i suoi  messi  a far  giustizia  per  tutto  il  regno.  Nel 
di  3 di  maggio  del  presente  anno  si  trova  Ermanno  ar- 
civescovo di  Colonia,  che  per  ordine  di  esso  Augusto  tie- 
ne un  placito1  nel  borgo  d’Arbia  del  contado  di  Siena. 
Un’altro  placito  tennero  nel  dì  primo  di  marzo,  per  te- 
stimonianza di  Girolamo  Rossi2,  Arrigo  ed  Ugo  messi 
dell’imperador  Corrado  nel  territorio  d’Osimo. 

Mentre  soggiornava  essoAugusto  in  Ravenna,  gli  ven- 
ne la  disgustosa  nuova  che  Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano era  fuggito.  Wippone  scrive,  che  postosi  uno  de’  fa- 
miliari dell’arcivescovo  nel  di  lui  Ietto,  ingannò  le  guar- 
die : e in  questo  mentre  Eriberto,  travestito  e salito  so- 
pra un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  spronò  forte  finché 
fu  in  sicuro.  Il  cronografo  Sassone3  attribuisce  il  colpo 
ad  un  monaco  che  solo  era  stato  lasciato  a’servigi  d’esso 
arcivescovo.  Ma  par  bene, che  più  fede  in  questo  si  possa 

1 Anliq.  Ital.  Dissert.  31.  — e Rubeus,  Histor.  Ravenn.,  !.  5. 

3 Cbronographus  Saxo,  apud  Eccardum, 
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prestare  a Landolfo  seniore,  storico  milanese  di  questo 
secolo.  Secondo  lui’SEriberto,  che  ben  conosceva  la  ghiot- 
toneria dei  Tedeschi , e quanta  parzialità  avessero  pel 
vino,  spedì  con  buone  istruzioni  un  suo  fedele  alla  ba- 
dessa di  san  Sisto  di  Piacenza,  per  concertare  la  manie- 
ra di  rimettersi  in  libertà.  Inviò  essa  all’arcivescovo  venti 
some  di  varie  carni,  e dieci  carra  di  diversi  squisiti  vini. 
Può  essere  che  fosseromeno;  e certo  non  occorreva  tanto 
al  bisogno.  Fu  fatta  una  sontuosa  cena:  tutte  le  guardie 
si  abboracchiarono  ben  bene  ; il  sonno  col  Tonfare  tenne 
dietro  ai  votati  bicchieri;  e neh  più  proprio  tempo  l’ar- 
j civescovo  se  colse  felicemente  con  trovare  in  Po  una 
barca  preparata  che  il  condusse  in  salvo.  Arrivato  a Mi- 
lano, non  si  potrebbe  esprimere  la  gioia  di  quel  popolo: 
segno  ch’egli  era  ben  veduto  e stimato  da  tutti.  Ma  nep- 
t pur  si  può  dire  quanto  affanno  e rabbia  recasse  all’Au- 
gusto Corrado  la  fuga  d’Eriberto.  Tosto  immaginò  la  ri- 
bellione di  Milano,  nè  s’ingannò.  Corse  coll’esercito  suo 
ad  assediare  quella  città,  città  forte  di  mura  e di  torri, 
città  ricca  di  popolo,  e popolo  risoluto  di  difendere  fino 
all’estremo  il  suo  pastore.  Vedesi  ampiamente  descritto 
quell’assedio  dal  suddetto  Landolfo  seniore;  sappiamo 
da  Wippone  e da  Ermanno  Contratto,  ch’esso  durò  non 
già  per  tutto  quest’anno,  nè  pel  susseguente,  come  scris- 
se il  cronografo  Sassone,  e prima  di  lui  l’autore  degli 
Annali  d’Ildesheim,  ma  solamente  pochesettimane.  Per- 
ciocché Milano  si  trovò  esso  troppo  duro,  si  andò  intanto 
sfogando  la  rabbia  tedesca  sopra  le  castella  e ville  di 
quel  territorio.  La  terra  di  Landriano  specialmente  ri- 
mase un  monte  di  pietre.  Nel  dì  dell’Ascensione  fecero 
una  vigorosa  sortita  i Milanesi,  e nel  fiero  combattimen- 
to, per  attestato  di  Arnolfo  2,  fra  gli  altri  un  nobile  te- 
desco (forse  quel  nipote  dell’imperadore  di  cui  parla  il 
suddetto  Landolfo  ) et  Wido  ilalicus  marchio,  signifer 
regius,  inter  media  tela  confixi  sunt.  Probabilmente  que- 
sto Guido  marchese  era  uno  degli  antenati  della  casa 
d’Este,  e fratello  del  marchese  Alberto  Azzo  I,  progeni- 

1 Landulplius  Senior,  Hist.  Mcdiol.,  1.  2,  c.  22  et  seq. 

2 Arnulplius,  Histor.  Medio!.,  1.  2,  c.  13. 
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(ore  d’  essi  Estensi,  per  quanto  ho  io  detto  altrove  *.  Di 
lui  si  ha  memoria  in  uno  strumento  dell’anno  1029,  ac- 
cennato dal  Guichenone  nella  storia  genealogica  della 
reai  casa  di  Savoia.  Ora  accadde  che,  trovandosi  l’impe- 
radore  Corrado  nel  sacro  dì  del|a  Pentecoste  all’assedio 
di  Corbella,  castello  poco  distante  da  Milano,  all’improv- 
viso s’alzò  un  temporale  sì  furioso  di  pioggia, gragnuola 
e fulmini,  che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell’e- 
sercito8, e vi  restò,  oltre  a molti  uomini,  estinta  una  pro- 
digiosa quantità  di  cavalli  e di  armenti  con  isbalordi- 
mento  universale  di  tutta  l’armata.  Fu  creduto  miraco- 
loso un  sì  funesto  accidente,  e che  sant’Ambrosio  in  que- 
sta maniera  liberasse  la  città. 3 e l’arcivescovo  dall’ingiu- 
sta persecuzione  di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle, 
perché  l’imperadore  veggeudo  sì  conquassata  l’armata 
sua,  si  ritirasse  a Cremona.  Io  non  so  bene,  se  prima,  o 
dopo  l’assedio  suddetto,  ovvero  se  esso  durante,  l’arci- 
vescovo Eriberto  facesse  una  spedizione  ad  Odone  conte, 
ossia  duca  di  Sciampagna,  cioè  a quel  medesimo  che  avea 
disputalo  il  regno  della  Borgogna  all’Augusto  Corrado. 

Certa  è la  spedizione  per  attestalo  di GlabroRodolfo*, 
degli  Annali  d’Ildesheim  *,  e d’altri  autori.  Esibì  va  no  que- 
sti legati  lombardi  il  regno  d’Italia  ad  esso  Odone,  il 
quale  intanto  volendoprofittaredella lontananzadell’im- 
peradore,  con  una  possente  armata  entrò  nella  Lorena, 
prese  il  castello  di  Bar,  e fece  un  mondo  di  mali  dovun- 
que arrivò.  Volle  la  sua  disgrazia,  che  Gozelone  duca  di 
Lorena, con  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo  glidiede bat- 
taglia  e lo  sconfisse,  con  restare  trucidato  il  medesimo 
Odone.  Stavano  aspettando  gii  ambasciatori  italiani  l’e- 
sito di  quella  guerra,  per  far  calar  esso  Odone  in  Italia: 
al  che  si  mostrava  egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo 
miserabile  fine,  e perdute  tutte  le  speranze  riposte  in 
lui,  se  ne  tornarono  indietro  coll’ adizione  dipinta  nei 
loro  volti.  Peggio  ancora  ai  medesimi  avvenne.  Imper- 

1 Antichità  Estensi,  p.  t,  c.  13. 

a Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  Chronographus  Saxo.  Arnulpli.,  Hist. 
Mciliol.  Landulf.  Senior,  Ilist.  Medio).  — 3 Sigcbertus  in  Chronico. 

1 Claber,  Histor.,  1.  3,  c.  9.  — * Annalcs  Hiidcsheim. 
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ciocché,  siccome  abbiamo  dal  cronografo  .Sassone  * e 
dall’ annalista  Sassone2,  Socrus  Herimanni  Suevorum 
ducis,  Legatorum  conventum  rescivit,  missisque  satelli- 
iibits  suis,  omnes  simul  comprehensos,  reique  veritatem 
confessos,  imperatori,  ubi  in  publico  conventu,  eisdem 
, praenominatis  tribus  episcopis  praesenlibus , consederat, 
iransmisit.  La  suocera  di  Erimanno  duca  di  Suevia  era 
, Berta  vedova  del  fu  Maginfredo  marchese  di  Susa,  e so- 
, rella  de’marchesi  Ugo,  Alberto  Azzo  I e Guido,  antenati 
della  casa  d’Este,  siccome  ho  dimostralo  altrove3. 1 tre 
vescovi  accusati  furono,  siccorwe  già  dissi,  quei  di  Ver- 
f celli,  Cremona  e Piacenza,  che  perciò  ebbero  a patire 
l’esilio  in  Germania.  Ma  già  s’è  veduto  coll’autorità  di 
Wippone,  il  più  accreditato  storico  delle  imprese  di  Cor- 
rado Augusto,  esser  questo  già  succeduto  prima,  e che 
irregolare  fu  la  lor  condanna,  e dispiacque  fino  al  reAr- 
rigo  figliuolo  del  medesimo  imperadore,  il  quale  Augu- 
sto per  far  dispetto  all’arcivescovo  Eriberto  diede  nel- 
l’anno seguente  la  chiesa  di  Milano  ad  un  canonico  di 
quella  cattedrale  per  nome  Ambrosio,  e pare  eziandio, 
che  il  facesse  consacrare  in  Roma.  Male  nondimeno  per 
, questo  ambizioso  canonico,  perchè  mai  arrivò  a sedere 
in  quella  cattedra  ; e i Milanesi,  che  tennero  sempre  sal- 
do per  Eriberto,  devastarono  tutti  quanti  i di  lui  beni4. 
Venne  papa  Benedetto  a ritrovare  Corrado  in  Cremona. 
Fu  ricevuto  con  grande  onore,  e dopo  aver  trattato  dei 
i suoi  altari,  se  ne  tornò  a Roma,  senza  che  apparisca  il 
motivo  di  questo  suo  viaggio,  se  pur  non  fu  quello  che 
ci  additeràGlabro  all’anno  seguente. Passò l’imperadore 
la  state  nelle  montagne  per  ischivare  il  soverchio  caldo 
di  quest’anno,  e sul  finire  d’esso  venne  a Parma,  dove  so- 
lennizzò la  festa  del  santo  Natale.  Ma  in  questa  città  an- 
cora avvenne  la  solila  calamità  di  cui  sarà  permesso  ai 
, Tedeschi  di  darne  la  colpa  ai  cittadini,  e a me  di  cre- 
dere che  provenisse  dalla  poca  disciplina,  avidità  o be- 
stialità allora  de’inedesimi  lor  nazionali.  Nello  stesso  di 
del  Natale  s’attaccò  rissa  fra  essi  Tedeschi  e i Parmi- 

1 Chronograplius  Saxo,  apud  Leibnilium. 

* Annalista  Saxo,  apud  Eccardtun. 

* Antichità  Estensi,  p.  1.  — 4 Wippo  in  Vii.  Conradi  Salici. 
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giani.Vi  restò  morto  Corrado  coppiere  dell’imperadore. 
Perciò  fu  in  armi  tutto  l’imperiale  esercito,  e col  ferro 
e col  fuoco  infierì  contro  della  misera  città.  Volle  inol- 
tre l’imperadore,  cessato  che  fu  l’incendio,  che  si  sman- 
tellasse una  gran  parte  delle  mura  della  città,  onde  im- 
parassero i popoli  italiani  a lasciarsi  mangiar  vivi  dagli 
oltramontani.  Con  tali  notizie  non  so  io  accordare  ciò 
che  scrive  Donizone  con  dire  1 , che  l’imperadore  Cor- 
rado assediò  Parma,  e che  gli  furonouccisi  alcuni  de’suoi 
più  cari.  Perciò  ordinò  aBonifazio  marchese  di  Toscana 
di  accorrere  colle  sue  truppe,  per  espugnare  l’ostinata 
città.  Appenacomparve  egli, che  cadde  il  cuore  perterra 
ai  Parmigiani,  e corsero  a buttarsi  a’piedi  dell’impera- 
dore.  Poscia  Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  esso  Augusto,  il 
quale  ordinò: 


quod  Marchia  scrviet  ipsi. 

E all’incontro  Corrado  anch’egli  giurò  di  conservare 
la  vita  e la  dignità  absque  dolo  al  medesimo  Bonifazio, 
cosa  veramente  insolita,  di  modo  che  lo  stesso  poeta  sog- 
giugne: 

Nullus  dux  unquam  meruit  tam  faedera  cultu. 

In  charta  scriptum  jusjurandum  fuit  istud. 

Pare  che  Donizone  avesse  sotto  gli  occhi  la  carta  di  uu 
tal  atto.  Nè  si  vuol  tacere  che  in  questo  anno  trovandosi 
lo  stesso  imperadore  in  Canedolo  juxta  flumen  Padi 
nel  dì  31  di  marzo  confermò  i suoi  privilegi  ad  Itolfo  ve- 
scovo di  Mantova.  Inoltre  fece  quella  legge  spettante  ai 
feudi,  che  si  trova  fra  le  longobardiche  e nel  libro  quin- 
to de’Feudi.  La  data  d’essa,  da  me  scoperta,  è tale:  V 
kalendas  junii , indict.  V,  anno  dominicae  Incarnatione 
MXXX Vili  (cosi  dee  scrivere  MXXXVII,  o qui  è adope- 
rato l’anno  pisano),  anno  autem  domni  Chuonradi  regis 
XIII , imperantis  XI.  Aduni  in  obsidione  Mediolani.  Con- 
fermò il  medesimo  Augusto  al  monistero  di  san  Teone- 

1 Doniz.  in  Vit.  Matilde,  1.  1,  c.  10.  — a Antiquit,  Ital.  Dissert.  11. 
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sto  del  Trivigiano  i suoi  beni  e privilegi  con  diploma  1 
dato// idus  julii,  anno  dominicae  Incarnat.  MXXXVII, 
indiclione  V,  anno  autem  domni  Chuonradi  secundi  re- 
gni XIII , imperii  XI.  Actum  Veronae  ad  sanctum  Ze- 
nonem. 

( CRISTO  MXXXVI1I.  Indizione  VI. 

Anno  di  BENEDETTO  IX  Papa  VI. 

( CORRADO  II  Re  di  Germania  XV.  lmpcradore  XII. 

Cessato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera 
di  quest’anno  l'Augusto  Corrado'per  laToscana  alla  volta 
di  Roma  coll’esercito  suo.  Se  vogliamo  credere  a Gla- 
bro2,ebbe  bisogno  della  di  luivenutaBenedetloIXpapa, 
perciò  alcuni  de’baroni  romani  tramavano  congiure  ed 
insidie  contra  la  di  lui  vita.  Sed  minime  valentes,  a sede 
tamen  propria  expiderunt.  Tarn  prò  hac  re,  quam  aliis 
insolenter patratis,  imperator  illucproficiscens  ,propriac 
illuni  sedi  restituit.  Niun  altro  autore  abbiamo,  che  parli 
di  questa  cacciata  e restituzione  di  esso  pontefice.  Quivi 
lece  che  il  papa  fulminò  lascomunica  contra  di  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano.  Ma  altro  recipe  ci  volea  che  que- 
sto per  guarire  quella  cancrena  .Eriberto  co’ Milanesi 
tranquillamente  seguitò  a difendersi.  Passò  dipoi  Cor- 
rado a Monte  Cassino1,  dove  da  que’ monaci  gli  jfu  rin- 
frescata la  memoria  de’ tanti  aggravii  e danni  recati  al 
loro  imperiai  monistero  da  Pandolfo  IV,  principe  di  Ca- 
pua,  con  disprezzo  dell’Augusta  sua  maestà:  lamenti  an- 
che molto  prima  portali  al  di  lui  trono.  Per  questo  avea 
già  spedilo  l’irnperadore  a Capua  i suoi  legati,  cori  in- 
timare a quel  malvagio  principe  il  risarcimento  e la  re- 
stituzione di  tutlo  ai  monaci  cassinosi.  Si  trovò  induralo 
l’animo  di  Pandolfo  nell’antica  malizia:  laonde  Corrado 
dopo  essere  stato  a Monte  Cassino,  passò  colle  armi  alla 
volta  di  Capua  nuova,  e v’entrò  nella  vigilia  della  Pen- 
tecoste, cioè  nel  dì  13  di  maggio.  Erasi  ritirato  Pan- 
dolfo nella  forte  rocca  di  sant’  Agata,  ma  per  tornare  in 
grazia  dell’imperadore,  gli  fece  esibire  trecento  libbre 

1 Auliquit. .Italie.  Dissert.  30.  — * Glabcr,  Uist.,  I.  4,  C.  8. 

1 Leo  Ostiensis,  I.  2,  c.  05. 
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d’ oro,  e per  ostaggi  una  figliuola  e un  nipote:  offerta  che 
fu  accettata.  Toco  nondimeno  stette  a scoppiare  chePan- 
dolfo  tuttavia  macchinavadelle  novitàper  la  vogliaespe- 
ranza  di  ricuperare  la  città,  subilochè  se  ne  fosse  par- 
tito Corrado.  Il  perchè  esso  imperadore  col  parere  dei 
principali  di  Capua  diede  quel  principato  a Guaimario 
IV,  principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  principe,  a cui  non 
mancassero  forze  per  sostener  quell’acquisto.  Cosi  tolta 
la  speranza  a Pandoìfo  di  rientrare  in  casa,  egli  dopo 
aver  lasciato  Pandoìfo  V suo  figliuolo  con  buona  guar- 
nigione nella  rocca  suddetta,  se  ne  andò  a Costantino- 
poli, per  implorare  dal  greco  Augusto  aiuto  o di  gente  o 
di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele  allora  imperadore  dai 
messi  spediti  da  Guaimario;  in  vecedi  soccorso.il  inondò 
in  esilio,  dove  stette  finché  s’udi  la  morte  dell’impera- 
dor  Corrado.  Ad  intercessione  ancora  d’esso  Guaimario 
l’Augusto  suddetto  diede  l’investitura  del  contado  di  A- 
versa  a Rainolfo  normanno. Eperchèera  andatocrescen-  . 
do  il  corpo  de’Normanni  a cagione  d’altri  che  andavano 
di  tanto  in  tanto  sopravvenendo,  con  essere  poi  insorte 
dissensioni  fra  i vecchi  stabiliti  in  quelle  contrade,  e i 
nuovi  venuti  1 : Corrado  colla  sua  autorità  le  troncò  , o 
compose.  Ma  intanto  sopravvenuta  la  bollente  state,  en- 
trò la  peste,  oppure  una  feroce  epidemia  nell’ esercito 
imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a mietere 
senza  ritegno  le  vite  de’ soldati  tedeschi,  avvezzi  a cli- 
ma troppo  diverso.  Questa  disavventura  fece  affrettare  i 
passi  dell’imperadore  Corrado,  dappoiché  egli  ebbe  fatta 
una  visita  a Benevento, per  tornarsene  in  Germania;  ma 
col  Tarma  la  sua  marciava  del  pari  il  malore  con  fiera  strage 
dei  minori  ed  anche  de’ maggiori.  Fra  questi  ultimi  spe- 
cialmente fu  compianta  da  tutti  la  morte  di  Cunichilda 
regina,  nuora  d’esso  Augusto®,  a cui  tenne  dietro  l’altra 
di  Erimanno  duca  di  Suevia,  figliastro  dell’imperadore, 
perchè  nato  in  prime  nozze  dall’imperadriceGisla.  Noi  ve- 
demmo questo  principe  divenuto  anche  marchese  di  Susa 
pel  suo  matrimonio  con  una  figliuola  del  già  marchese 

1 Wippo  in  Vii.  Conradi  Salici.  ' 

2 Hermann.  Contraclus  in  Cliron.  Annal.  Saxo,  apud  Eccard. 
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Maginfredo,  cioè,  secondo  tutte  le  verisimiglianze , con 
Adelaide  principessa  di  gran  senno,  e ornata  di  rare  vir- 
tù, la  quale  è certo,  per  testimonianza  di  san  Pier  Da- 
miano1, che  ebbe  due  mariti, e che  sotto  il  dominio  d’es- 
sa plures  episcopabantur  antistites.  Restò  perciò  vedova 
essa  Adelaide,  e d’essa  avremo  occasiou  di  riparlare  an- 
dando innanzi. Nè  vo’lasciar  di  dire  che  l’imperador  Cor- 
rado nell’andare  in  quest'anno  a Roma  si  trovò  Vllka- 
, lendas  martii  ad  viam  Vinariam  (Vivinaja)  in  comitato 
, Lucensi,  siccome  consta  da  un  suo  diploma  da  me  dato 
, alla  luce  2 *,  e spedito  in  favore  del  capitolo  de’ canonici 
di  Lucca. Vedesi  il  medesimo  Augustodipoi  XlIIkalend. 
i aprilis,  anno dominicae  Incarnationis  MXXXVIII,  indic- 
j tione  VI , anno  domni  Chuonradi  regni  X .1111 , imperii 
, XIII  (si  dee  scrivere  XI),  juxtaPerusium  in  monasterio 
sancti  Petri:  come  s’ha  da  un  altro  diploma  da  me  pub- 
blicato , e confermatorio  dei  beni  del  monistero  di  san 
, Sisto  di  Piacenza.  Stando  poscia  esso  Augusto  in  Bene- 
vento,  nonis  junii  di  quest’anno,  regnantis  quartodeci- 
mo,  imperantis  tertiodecimo  ( dovrebbe  essere  duodeci- 
mo), indictione  sexta,  confermò  i suoi  privilegi  al  moni- 
stero  di  Monte  Cassino,  come  s’ha  dalla  storia  cassincse 
del  padre Gattola5.  Abbiamo  ancora  uri  diploma  suodato 
in  favore  della  badia  di  Firenze  4 X kalendas Augusti  del- 
l'anno  presente,  anno  regni  XIV, imperii  XIIl,Vidalia- 
nae,  cioè  in  Viadano,  oggidì  del  contado  di  Mantova.  Co- 
me ancorqui,e  come  in  altri sopraccennatidiplomi, s’in- 
contri l’annoXIII  dell’imperio,  quando  allora  correa  so- 
lamente l’anno  XII,  lascerò  esaminarlo  ad  altri.  Abbia- 
mo inoltre  due  placiti  tenuti  in  Vivinaja  nel  contado  di 
Lucca  da  Cadaloo  cancelliere  dell’imperadore  s,  intus 
curie  dominicata  domni  Boni  falli  marchio  et  dux  per  data 
licentia  domni  Conradi  imperatoris,  quiibiaderat,  octavo 
kalendas  martii  dell’anno  presente.  Se  dice  il  vero  uno 
strumento  che  sono  per  riferire,  mancò  di  vita  in  que- 
st’anno Ingoile  vescovo  di  Modena,  e gli  succedette  Gui- 

1 Petrus  Damiani,  Opusc.  18.  — a Antiquit.  Ital.  Disscrt.  40  et  41. 

3 Gattola,  p.  1.  Hist.  Casin.  Access. 

4 Bullar.  Casinense,  l.  2.  Constit.  80, 

1 Antiquit.  Italie.  Disscrt.  6 et  9. 
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berto,  il  quale  non  tardò  a fare  un  contratto  con  Boni- 
fazio, appellato  ivi  marchio  etdux  Tusciae1,  dandogli  a 
livello  Ire  corti,  cioè  Bazani  cum  castro  et  capella  sane- 
ti  Stephani;  Liviciani  cum  castro  et  capella  sanctorum 
martyrum  Adhelberti  et  Antonini;  et  sanctae  Mariae  in 
castello  cum  rocha  et  ecclesia,  ec.  Bai  che  sempre  più  si 
intende  che  le  corti  anticamente  abbracciavano  un  buon 
territorio  con  parrocchia,  e sovente  con  castello.  Diede 
all’incontro  il  marcheseBonifazio  in  proprietà, e a titolo 
di  donazione  al  vescovato  di  Modena  tre  corti,  cioè  diGa- 
vello,  forse  quella  che  è oggidì  sul  mirandolese  ; di  Pon- 
zano cum  castro  et  capella;  e di  Granacelo  colla  porzione 
a lui  spettante  de  castro  et  capella  infra  eodem  castro  in 
lionore  sanctorum  martyrum  Georgii  et  Resmi( forse  Era- 
smi);  e inoltre  varii  poderi  nelle  pievi  di  Polinago  e di 
rocca  Pelago  , cum  rocca,  quae  nominatur  Flumenal- 
bo,  ecc.  ascendenti  alla  somma  di  millecinquecento  ju- 
geri.Le  note  cronologiche  sono  queste:  Chuonradus  gra- 
fia Dei  imperator  augustus,  anni  imperii  ejus  hic  in  Ita- 
lia duodecimo , XV  kalendas  octobris,  indictione  sexta, 
continuata  sino  al  fine  dell’anno. 

Era  ne’precedenti  anni  insorta  discordia  fra  i due  fra- 
telli saraceni  Abulafar  e Abucab  governatori  della  Si- 
cilia2. Si  venne  aH’armi,  ed  Abulafar  superato  ebbe  ri- 
corso a Michele  imperador  greco  per  ottenere  soccorso. 
Prese  quell’ Augusto  pe’ capelli  questa  congiuntura  per 
isperariza  di  ri  torre  laSiciliaaiSaraceni,  e con  unabuona 
armata  spedì  in  Italia  oltre  a Michele  Duciano  e Stefa- 
no patrizii,  anche  Giorgio  Maniaco,  famoso  generale  di 
armi  de’ Greci  in  questi  tempi.  Costoro  unirono  al  loro 
esercito  quanti  Longobardi  e Normanni  poterono  allet- 
tare con  ingorde  promesso  a quell’impresa,  e passarono 
in  Sicilia.  Felice  fu  il  loro  ingresso  colla  presa  di  Mes- 
sina, e poi  di  Siracusa,  dove  specialmente  si  distinse  Gu- 
glielmo figliuolo  di  Tancredi  d’  Altavilla,  venuto  dalla 
Normandia  a cercare  fortuna  con  altri  Normanni  in  Pu- 
glia3. Le  sue  prodezze  gli  acquistarono  il  soprannome 

1 Antiquit.  Italie.  Dissert.  3G.  — 2 Cedren.  in  Compend.  Histor. 

3 Gaufrid.  Malaterra,  Hist.,  1.  1.  Leo  Osliensis,  1.  2. 
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di  Ferrodibraccio.  Intanto  venuto  dall’Africa  un  gran 
rinforzo  di  gente,  i Saraceni  siciliani  formarono  un’ar- 
mata di  circa  cinquantamila  combattenti.  Maniaco  andò 
i coraggiosamente  colla  sua  gente  ad  assalire  quegl’infe- 
deli al  fiume  Remata,  e diede  loro  una  gran  rotta,  alla 
quale  tenne  dietro  la  presa  di  tredici  picciole  città  di 
i quell’isola,  colla  più  bella  apparenza  del  mondo  di  ri- 
, dur  tuttalaSiciliaall’ubbidienzadelgrecoAugusto.L’au- 
, tore  della  vita  di  san  Filareto  monaco  siciliano,  che 
; fiori  in  questi  tempi,  racconta1  che,  oltre  alia  bravura 
i de’ Greci,  anche  un  vento  gagliardo  che  soffiava  in  fac- 
, eia  a’  nemici,  servi  a mettere  i Saraceni  in  rotta,  e che 
, il  governator  Saraceno  di  Sicilia  se  ne  fuggi  ignominio- 
c samente  con  pochi  de’suoi.  Aveano  coloro  sparsa  per  la 
campagna  gran  copia  di  triangoli  acuti  di  ferro,  spe- 
, rando  di  rovinar  la  cavalleria  dei  Greci  : ma  erano  fer- 
rati in  maniera  i cavalli  greci,  che  punto  loro  non  noc- 
que  l’insidiosa  invenzione  de’nemici,  la  quale  sappiamo 
j che  in  altre  guerre  fece  un  buon  giuoco.  Secondo  la  cro- 
nica casauriense®,  in  questi  tempi  si  trova  ne’contorni 
di  quel  monistero  il  giovane  Trasmondo  marchese,  il 
quale,  a mio  credere,  governava  allora  la  marca  di  Ca- 
; merino , essendoché  in  essa  marca  era  compreso  quel 
monistero.  Se  ciò  è vero , dovea  essere  mancato  di  vita 
quell’Ugo  duca  e marchese  che  vedemmo  all’anno  1028. 
In  una  carta  dell’anno  1056  da  me  pubblicata3  si  trova 
domna  Willa  inclita  comitissa,  relieta  quondam  domni 
Ugo  gloriosissimo,  quifuit  dux  et  marchio.  Questa,  fu  sua 
, moglie.  . 

( CRISTO  MXXXIX.  Indizione  VII. 

Annodi  \ BENEDETTO  IX  Papa  VII. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  I. 

Fu  questo  l’ultimo  anno  della  vita  deU’irnperador  Cor- 
rado. Aveva  egli  fatto  un  viaggio  nel  regno  della  Bor- 
t gogna,  dove  que’ popoli  accettarono  per  loro  re  l’unico 
di  lui  figliuolo  Arrigo.  Trovandosi  poi  in  Colonia,  con- 

* Vita  Sancti  Philaret.  in  Ad.  Sancì,  ad  diem  6 apri lis. 

® Chron.  Casauriense,  p.  2,  t.  2.  Rer.  Ital. 

3 Antiq.  Ital.  Dissert.  6. 
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fermò  ed  accrebbe  i privilegi  ad  Ingone  vescovo  di  Mo- 
dena , con  cui  il  crea  conte  di  Modena.  Il  diploma  , già 
accennato  dal  Sigonio  sotto  il  presente  anno , e da  me 
dato  intero  alla  luce,  ha  le  seguenti  note1  : Datimi  XVII 
kalendas  aprilis,  anno  dominicae  Incarn.  MXXXVIII , 
indictione  VII,  anno  autemdomni  ChuonradiregniXIIII, 
imperii  XII.  Actum  Colonia.  Ma  io  trovo  qui  degl’ intop- 
pi. Pare  fai  Iato  Tanno,  e che  si  deggia  seri  vere  MXXXVII1I 
e così  l’intese  il  Sigonio.  Ma  v’ha  anche  dell’errore  ne- 
gli anni  del  regno;  e quando  si  volesse  questo  diploma 
riferire  all’anno  precedente,  Corrado  allora  dimorava 
in  Italia  e non  già  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  sus- 
sista la  carta  additata  nell’anno  precedente,  era  già  suc- 
ceduto Guiberto  ad  Ingone  nel  vescovato  di  Modena,  pri- 
ma dell’anno  presente  1039.  Però  che  dee  dire  di  que- 
sto diploma  il  saggio  lettore?  Ito  poscia  l’imperadore 
Corrado  ad  Utrecht  nella  Frisia2,  quivi  celebrando  la 
festa  della  Pentecoste,  fu  sorpreso  da  dolori,  che  nel  lu- 
nedì seguente,  cioè  nel  dì  4 di  giugno,  il  condussero  al 
fine  de’suoi  giorni.  Era  dianzi  stato  eletto  e coronato  re 
di  Germania  il  suddetto  Arrigo  III  suo  figliuolo,  sopran- 
nominato il  nero  a cagiori  della  barba,  e come  suo  suc- 
cessor  fu  immediatamente  riconosciuto  da  tutti. Una  cu- 
riosa novella  cominciò  ad  avere  spaccio  nel  secolo  sus- 
seguente intorno  alla  personad’esso  re  Arrigo.  Gotifredo 
da  Viterbo  pare  che  fosse  il  primo  a darle  credito*.  Ec- 
cone per  ricreazione  di  chi  legge  un  transunto.  Caduto 
in  disgrazia  di  Corrado  Augusto  un  Lupoldo  conte,  si  ri- 
tirò colla  moglie  a vivere  incognito  in  una  capanna  in 
mezzo  ad  una  selva.  Questa  favola  passata  poi  in  Italia, 
fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune  nobili  case  dagli 
impostori  genealogisti.  Ora  accadde  che  Corrado,  smar- 
rito nella  caccia  , giunse  a quel  tugurio  una  notte,  e vi 
prese  riposo.  Nello  stesso  tempo  partorì  la  moglie  di  Lu- 
poldo un  maschio,  e Corrado  al  sentirlo  vagire  intese 
una  voce  dal  cielo , che  gli  disse:  Corrado , questo  fan- 
ciullo sarà  tuo  genero  ed  erede.  Levatosi  per  tempo  l’im- 

1 Antiquit.  Italie.  Dissertat.  71. 

* Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  Herraannus  Contractus  in  Chron.  An- 
nalos  llildcslieim.  — 3 Godefriilus  Yiterbiensis  in  Panth. 
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peradore , ordinò  a due  suoi  famigli  di  prendere  quel 
bambino  e d’ucciderlo.  N’ebbero  compassione,  e il  la- 
sciarono vivo  sopra  di  un  albero.  Passò  di  là  un  certo 
duca  che  il  prese  ed  allevò,  e veggendolo  crescer  in  bel- 
lezza e senno,  l’adottò  per  figliuolo.  Dopo  alcuni  anni 
guatando  l’imperadore  questo  giovinetto,  gli  venne  so- 
spetto che  fosse  il  medesimo,  di  cui  avea  comandata  la 
morte , forse  perchè  seppe  come  era  stato  trovato  dal 
duca;  e con  apparenza  di  volerlo  onorare,  l’arrolò  fra  i 
i suoi  cortigianLUn  dì  posciascrisse  aU’imperadrice  Gisla 
una  lettera, in  cui  gliordinavadifarneimmediatamente 
uccidere  il  portatore,  e la  diede  al  giovinetto  Arrigo  con 
ordine  di  presentarla  in  mano  d’essa  Augusta.  Andòque- 
sti,  ma  addormentatosi  per  viaggio  in  una  chiesa,  il  prete 
d’essa  adocchiata  quella  lettera,  gliela  tolse  di  saccoc- 
cia ed  apri.  Per  compassione  il  buon  prete  ne  scrisse 
un’altra  con  ordine  all’ imperadrice  che  alla  comparsa 
di  quel  giovane,  immantinente  gli  desse  in  moglie  la 
comune  loro  figliuola.  Andò  il  giovane  , senza  nulla  sa- 
pere dell’operato  dal  prete,  e presentata  la  lettera,  non 
tardò  a divenir  genero  dell’imperadore.  Bel  soggetto  per 
una  tragedia,  purgato  che  fosse  da  varii  inverisimili , 
ma,  per  conto  della  Storia,  avvenimento  inventato  di 
peso,  essendo  fuor  di  dubbio,  secondo  l’autorità  di  più 
scrittori  contemporanei,  che  Arrigo  III  nacque  da  Cor- 
rado e Gisla  Augusti  ; ed  ebbe  due  mogli , l’una  Cuni- 
childe  morta  nell’anno  precedente  , e poscia  nell’anno 
1045  Agnese  figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poitiers.  Ben- 
ché poi  non  fosse  costume  di  contare  in  Italia  gli  anni 
del  regno  italico,  nè  dell'imperio,  se  non  dopo  le  coro- 
nazioni: pure  mi  prendo  io  la  libertà  di  cominciare  qui 
l’epoca  del  di  lui  regno  in  Italia,  al  vedere  che  una  carta 
riferita  dal  Campi1,  e scritta  in  Piacenza,  ha  queste  no- 
te : Anno  ab  Incarnatione  Domini  MXLIV , anno  regni 
domni  Henrici  rex  hic  in  Italia  quinto,  nono  kalendas 
aprilis,  indictione  XII,  il  che  fa  bastevolmente  intende- 
re, che  almeno  i Pavesi,  ed  altri  popoli  d’Italia,  anche 
senza  la  coronazione  italiana  non  tardarono  molto  a ri- 

* Campi,  Istor.  di  Piacenza,  t.  1.  Append. 
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cevere  esso  Arrigo  III  per  re.  Un’altra  carta  piacentina 
nell’anno  seguente  MXLV  ha  l’anno  sesto  del  regno  di 
Arrigo.  Cosi  nel  Bollario  casinense1  e presso  l’Ughel- 
Jiz  si  trovano  diplomi  dati  da  esso  re  alle  chiese  d'Ita- 
liacoll’epoca  suddetta.  Ho  io  parimente  pubblicata3  una 
lettera  di  Adalgerio  cancellarius  et  missus  gloriosissimi 
regis  Henrici,  cujus  vice  in  regno  sumus , a tutto  il  po- 
polo di  Cremona,  con  cui  gli  ordinava  d'intervenire  al 
placito  di  Ubaldo  vescovo  di  quella  città.  Contuttociò  po- 
trebbe essere  che  sol  amen  te  al  l’anno  susseguente  si  desse 
principio  all’epoca  del  regnod’Italia,  cioèdappoichèEri- 
berto  arcivescovo  di  Milano  , siccome  vedremo , andò  a 
riacquistar  la  grazia  del  medesimo  re  Arrigo.  Nè  man- 
cano documenti  italiani  di  questi  tempi,  ne’quali  niuna 
menzione  è fatta  del  regno  d’esso  Arrigo. 

Avea  l’Augusto  Corrado  portato  con  se  in  Germania 
un  implacabil  odio  conira  d’esso  Eriberto,  nè  altro  po- 
tendo fare,  avea  incaricato  i principi  d’Italia,  cioè  i 
vescovi,  marchesi  e conti  di  far  aspra  guerra  a Milano. 
In  fatti  alla  primavera  di  quest’anno  si  raunarono  armi 
ed  armati  da  varie  parti  per  eseguire  la  di  lui  volontà 
e vendetta;  ma  punto  non  si  sgomentò  Eriberto4.  Pre- 
parò egli  buona  copia  di  munizione  da  bocca  e da  guer- 
ra ; chiamò  in  città  tutti  i distrettuali  dal  grande  fino  al 
picciolo  ; ed  allora  fu  ch’egli  inventò  il  carroccio,  tanto 
poscia  usato  e decantato  ne’ secoli  susseguenti  in  Lom* 
bardia.  Questo  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  una 
antenna  alzata  che  aveva  sulla  cima  un  pomo  dorato  con 
due  stendardi  bianchi.  Nel  mezzo  v’era  l’immagine  del 
Crocifisso.  Uno  stuolo  de’più  forti  gli  stava  alla  guardia, 
e conducendosi  questo  carro  in  mezzo  all’esercito  colla 
sua  vista  accresceva  coraggio  ai  combattenti.  Di  molte 
baruffe  si  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per  seguir- 
ne peggio,  quando  all’improvviso  giunta  la  nuova  della 
morte  di  Corrado,  tutto  l’esercito  nimico  si  levò  e sbandò 
con  tal  confusione,  che  ad  alcuni  costò  la  vita.  Eriberto 

1 Iiullarium  Casinense,  Cunslit.  89. 

2 Ughell  , Hai.  Sacr.,  t.  4,  in  Episcop.  Bergom. 

3 Anliquit.  Italie.  Disscrtat.  7i. 

4 Arnulpluis,  Ilisl.  Medio!.,  I.  2,  c.  Iti. 
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i ne  dovette  ben  cantare  il  Te  Deum.  Abbiamo  da  Erman- 
i no  Contratto1  e da  Wippone*,  che  in  quest’anno  nel  dì 
i 43  d’ottobre  parimente  mancò  di  vita  Corrado  duca  di 
i Franconia,  di  Carinlia  e d’Istria  : con  che  venne  ezian- 
i dio  a vacare  la  marca  di  Verona.  Avrebbe  forse  potuto 
i pretendere  ad  essa  Adalberone  che  prima  di  lui  l’aveva 
* goduta,  e ne  fu  cacciato;  ma  anch’egli  pagò  il  suo  de- 
i bito  alla  natura  neH’anno  presente.  Se  ad  alcuno  fosse 
i ne’sei  o sette  anni  seguenti  conferita  quella  marca,  non 
« l’ho  potuto  finora  scoprire.  Erano  nella  più  bella  posi- 
t tura  gli  affari  de’Greci  in  Sicilia,  e pareva  già  vicino  il 
fortunato  giorno,  in  cui  quell’isola  nobilissima  restasse 
t libera  dal  giogo  de’ Saraceni.  Ma  la  greca  avidità  e su- 
t ’ perbia  tagliò  il  corso  agli  ulteriori  progressi,  e rovinò 
anche  gli  acquisti  fatti  per  la  cagione  che  son  per  nar- 
i rare.  Gran  cosa  avea  promesso  Giorgio  Maniaco  ai  Lon- 
i gobardieNormanni,suoiausiliari  aquell’impresa.  Quan- 
■ do  si  fu  a partire  il  bottino,  anch’essi  ne  pretesero,  co- 
i me  era  il  dovere,  la  lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere, 
f Inviarono  Ardoino  nobile  longobardo  a Maniaco  per  far- 
li ne  nuova  istanza;  e questi,  forse  perchè  parlò  con  trop- 
t po  calore,  altro  non  riportò  che  strapazzi  e bastonate, 
j Voleano  i Longobardi  eNormanni  correre  all’armi  e farne 
i vendetta;  ma  il  saggio  Ardoino,  per  attestato  di  Guai- 
i l'redo  Malaterra 3 , li  consigliò  a dissimulare  lo  sdegno  ; 

} ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare  in  Ca- 
labria, imbarcatosi  con  tutti  i suoi  aderenti,  felicemente 
, si  ridusse  a Reggio  di  Calabria  in  terra  ferma.  Allora 
f fu  ch’essi,  preso  per  loro  capitano  esso  Ardoino,  si  die- 
dero a far  vendetta  dell’ingratitudine  de’Greci  con  de- 
i vastare  tutto  quanto  poterono  delle  terre  possedute  da 
essi  Greci  in  quella  provincia.  Ma  Guglielmo  Pugliese4, 
f Cedreno  ed  altri  scrivono  che  non  da  Maniaco  in  Sici- 
j lia,  ma  da  Doceano,  ossia  Dulchiano,  catapano  de’Greci 
in  Puglia,  fu  maltrattato  esso  Ardoino,  il  quale  era  al- 
lora, suo  luogotenente.  Di  qui  ebbe  principio  la  rovina 

* Hermannus  Conlractus  in  Clironico. 

2 Wippo  in  Vii.  Conradi  Salici. 

3 Gualfrid.  Malaterra,  Histor.,  lib.  1. 

4 Guiilelmus  Apulus,  Histor.,  lib.  R 
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del  dominio  greco  in  Italia.  Riuscì  ancora  in  quest’an- 
no a Guaimario  IV  principe  di  Salerno  e di  Capua1,  di 
sottomettere  al  suo  dominio  coll’aiuto  dei  Normanni  il 
ducato  di  Amalfi.  Lo  stesso  vien  confermato  dalla  cro- 
nichetla  d’Amalfi2,  da  cui  impariamo,  che  essendo  fug- 
giti aNapoliGiovanni  eSergio  suo  figlio,  duchi  di  quella 
città,  Mansone  fratello  d’esso  Giovanni,  occupò  quel 
principato.  Ma  essendo  da  li  a quattro  anni  ritornato  esso 
Giovanni  da  Napoli,  dopo  aver  preso  ed  accecato  il  sud- 
detto Mansone,  tornò  a comandar  le  feste  ; per  poco  tempo 
nondimeno,  perchè  Guaimario  s’impadronì  di  quella  al- 
lora mollo  ricca  città.  La  tenne  egli  per  cinque  anni  e 
sei  mesi,  dopo  i quali  Mansone  tuttoché  cieco,  ricuperò 
quel  ducato,  e regnò  dipoi  altri  nove  anni. 

C eniSTO  MXL.  Indizione  Vili. 

Anno  di  BENEDETTO  IX  Papa  Vili. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  II. 

Fondato  sopra  1’  autorità  di  Galvano  Fiamma,  scrisse 
il  Sigonio3,  che  il  re  Arrigo  dopo  la  morte  del  padre  fu 
sollecito  a spedir  ambasciatori  in  Italia  ad  Eriberto  arci- 
vescovo diMilano,  per  chiedere  la  coronadelregno  italico 
di  presente ebuonaamiciziain avvenire. Sembraamepiu 
verisimile  che  Eriberto  cercasse  egli  la  grazia  del  nuovo 
regnante,  e che  il  maneggio  si  terminasse  nell'anno  pre- 
sente. Meritano  d’essere  qui  riferite  le  parole  dell’an- 
nalista Sassone4.  Dopo  aver  egli  detto  che  Arrigo  solen- 
nizzò la  Pasqua  in  Ingelheim,  seguita  a scrivere  cosi:  11- 
luc  etiam  post  pascila  metropolitanus  mediolanensis  ad- 
veniens,  et  de  omni  sua  controversia,  quam  contra  impe- 
ratorem  Conradum  exercuit ,satisfaciens ,interventuprin- 
cipum  gratiam  regìs  promeruit,  et  iterum  juramentis  pa- 
cem  fìdemque  se  servaturum  affirmavit:  sicque  regem  A- 
grippinam  prosecutus,  inde  ad  patriam  cum  pace  simul 
et  gratia  regis  remeavit.  Pertanto  venne  sempre  più  a sta- 
bilirsi in  Italia  il  dominio  del  re  Arrigo  III,  quantunque 

1 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  lib.  2,  cap.  65. 

a Anliq.  Ital.,  t.  1,  pag.  211.  — 3 Sigonius,  de  Regno  Italiae,  1.  8. 

4 Annalista  Saxo,  apud  Eccardum. 
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i non  resti  memoria  della  di  lui  elezione  in  re  d’Italia,  la 
quale  è da  credere  che  seguisse  in  qualche  dieta  de’prin- 
i cipi  in  Pavia  o nel  precedente  anno,  o nel  presente. Tro- 
i vasi  menzionata  anche  da  Arnolfo ‘la  riconciliazione  sud- 
i detta,  e si  vede  presso  il  Campi1 2  una  donazione  fatta  dal 
a suddetto  arcivescovo  alla  badia  di  Tolla  sul  Piacentino 
f scritta:  anno  MXL,  domili  Henrici  regis  primo , nostri 
ì autem  archiepiscopatus  XXII,  indictione  Vili.  Actum  in 
ì Castro  Cassano.  Fa  egli  menzione  in  quel  documento  dei 
i passati  suoi  travagli,  e riconosce  da  Dio  e dall’interces- 
i.  sione  de’ santi  la  sua  liberazione.  Ebbe  in  quest’anno  il 
re  Arrigo  guerra  col  duca  di  Boemia,  ma  con  isvantag- 
t gio  de’suoi.  Seguitarono  intanto  i Longobardi  eNorman- 
ni,  che  s’erano  ritirati  dalla  Sicilia,  a prendere  terre  e 
a dar  il  guasto  nel  dominio  dei  Greci  in  Puglia;  e per- 
ciocché non  aveano  alcun  sicuro  ricovero  in  quelle  parti, 
dopo  aver  presa  Melfi,  ossia  Melfia,  nel  di  di  Pasqua,  la 
fortificarono  in  maniera  da  non  temere  l’orgoglio  dei 
Greci.  Leone  Ostiense3  scrive  che  Rainolfo  Normanno, 
j conte  di  Àversa,  con  patto  di  aver  la  metà  delle  conqui- 
( ste,  diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d’essi  Greci  con  tre- 
cento de’suoi  Normanni.  Nè  qui  si  fermò  la  bravura  di 
j questa  gente.  Presero  anche  Venosa,  Ascoli  e Lavello, 
s Abbiamo  inoltre  da  Lupo  Protospata*,  che  nel  mese  di 
j marzo  Argiro,  figliuolo  di  quel  Melo  che  abbiam  veduto 
capo  della  sollevazione  de’Pugliesi  contra  dei  Greci,  as- 
sediò Bari,  e se  ne  impadroni.  Ma  se  qui  andavano  male 
> gli  affari  dei  Greci,  peggio  ancora  camminavano  in  Si- 
cilia*. Ripigliate  le  forze,  i Saraceni  aveano  messa  in- 
i sieme  un’armata  di  terra,  con  cui  sperando  di  riacqui- 
, stare  le  città  perdute,  si  accamparono  nella  pianura  di 
, Dragina.  Giorgio  Maniaco,  valente  generale  di  terra  per 
l’ imperadore  greco  , nulla  prezzando  costoro  , presentò 
t lor  la  battaglia,  con  aver  prima  ordinato  a Stefano  pa- 
, trizio,  marito  d’una  sorella  dell’ imperadrice  e generai 
. di  mare,  di  star  ben  attento  colla  sua  flotta,  acciocché 

1 Arnulphus,  Hist.  Medio].,  lib.  2,  cap.  17. 

2 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  lom.  1.  Append. 

s Leo  Ostiensis  in  Chron.,  1.  2,  c.  67. 

* Lupus  Protospata  in  Cbronico.  — * Cedren,  in  Comp.  Histor. 
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niuno  de’barbari  fuggisse:  tanto  si  teneva  egli  in  pugno 
la  vittoria.  Infatti  mise  in  rotta  il  nemico  e ne  feeebuo- 
na  strage;  ma  il  generai  moro  ebbe  lafortunadi  salvarsi 
con  una  barchetta  per  mare.  Per  questa  negligenza  di 
Stefano  si  trovò  si  irritato  Maniaco,  che  il  regalò  di  qual- 
che bastonata,  e lo  strapazzò,  chiamandolo  soprattutto 
uom  vile  e traditore.  Stefano,  che  stava  bene  alla  corte, 
scrisse  colà,  che  Maniaco  macchinava  d’ usurpare  perse 
la  Sicilia;  e questo  bastò,  perchè  venisse  ordine  diman- 
darlo nei  ferri  con  Basilio  patrizio  a Costantinopoli:  il 
che  fu  eseguito  con  restare  al  comando  dell’ armi  il  sud- 
detto Stefano.  La  dappocaggine  ed  avidità  di  costui  die- 
de campo  a’Mori  di  riaversi  e di  ricuperare  a poco  a poco 
coll’aiuto  degli  stessi  Siciliani  le  città  e fortezze  perdu- 
te, a riserva  di  Messina  che  si  sostenne.  All’assedio  di 
questa  città  con  tutte  le  lor  forze  passarono  i Mori.  Ca- 
talaco  Ambusto,  comandante  della  piazza,  mostrando  ti- 
more, per  tre  dì  niun  movimento  lece,  di  maniera  che 
i Mori  notte  e dì  ad  altro  non  pensavano  che  a sollazzarsi 
in  bere,  in  danze  e in  altre  allegrie. Nel  di  della  Pente- 
coste Ambusto,  animati  i suoi  alla  pugna, diede  improv- 
visamente addosso  agli  assedianti,  collacavalleriagiun- 
se  fino  al  padiglione  d’Apolafare,  generai  de’ Mori,  che 
colto  colle  spade  ubbriaco,  morì  senza  saper  di  morire. 
Chi  de’ Saraceni  non  ebbe  buone  gambe,  vi  lasciò  la  vita  ; 
e nel  bottino  si  trovò  tanta  quantità  d’oro  , di  argento, 
perle  e pietre  preziose  che,  se  vogliamo  crederlo,  si  mi- 
suravano a moggia.  Ma  con  tutta  questa  fortuna  i Greci, 
per  mancanza  del  loro  generale,  nulla  più  acquistarono, 
e Stefano  se  ne  fuggì  in  Calabria.  Aggiunse  in  questo 
anno  Guaimario  IV  ai  suoi  principati  di  Salerno,  di  Ca- 
pua  e d’ Amalfi  anche  il  ducato  di  Sorrento1 2.  Quanto  al 
re  Arrigo,  egli  interdisse  a Walderico,  abbate  del  mo- 
nistero  cremonese  di  san  Lorenzo  lo  alienarne  e livel- 
larne i beni  senza  licenza  di  Ubaldo  vescovo  di  quella 
città.  Questo  era  il  mestiere  di  molti  abbati  cattivi  di 
questi  tempi.  Fu  dato  il  diploma® XVI  kalendas  februa- 


1 Leo  Ostiensis  in  Cliron.,  lib.  2,  c.  Co. 

2 Antiquit.  Ital.  Dissert.  72. 
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rii,  indictione  VII,  anno  MXL , in  Angusta,  per  consiglio 
Kadeloi,  episcopi  atque  cancellarli  nostri.  È però  di  qui 
vegniamo  a conoscere  che  Cadaloo,  famoso  per  le  sue 
ribalderie  nella  storia  ecclesiastica,  dovette  conseguire 
il  vescovato  di  Parma, non  giàneU’annol046,comevolle 
l’Ugelli1,  ma  bensì  nell’anno  precedente  1039. 

( CRISTO  MXLI.  Indizione  IX. 

Anno  di  BENEDETTO  IX  Papa  IX. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  III. 

Era  in  questi  tempi  sconvolta  la  reggia  di  Costantino- 
poli per  la  prepotenza  dell’imperadrice  Zoe,  che  faceva 
e disfaceva  a suo  talento  gl’imperadori  : e però  anche 
le  membra  dell’imperio  greco  risentivano  i malori  del 
capo.  Al  governo  della  Puglia  e Calabria2  era  stato  in- 
vialo Doceano  , o Dulchiano,  catapano  dell’Augusto  Mi- 
chele Paflagone,  che  in  quest’anno  finì  i suoigiorni,  con 
avere  per  successore  Michele  Calafata,  il  quale  durò  ben 
poco,  e lasciò  l’impero  a Costantino  Monomaco.  Questo 
Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i progressi  de’ Nor- 
manni nella  Puglia3 4,  e però  fece  quanto  sforzo  potè  per 
desiderio  di  opprimerli  e di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era 
anche  venuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante.  Nulla 
sbigottito  per  questo  Ardoino,  capitano  allora  d’essi  Nor- 
manni , adunò  anche  egli  le  sue  truppe;  e quantunque 
, troppo  inferiore  di  gente*,  pure  intrepidamente  venne 
alle  mani  coi  Greci  nel  mese  di  marzo  presso  al  fiume 
’ Labento,  e toccò  la  vittoria  ai  pochi,  ma  valorosi.  Allora 
i Normanni , per  tirare  dalla  sua  gli  abitatori  di  quelle 
contro  de,  elessero  per  loro  capo  Atenolfo,  fratello  di  Pan- 
dolfo  III,  principe  allora  di  Benevento,  e arditamente 
nel  mese  di  maggio  presso  il  fiume  Ofanto,  e,  secondo  t 
Cedreno,  in  vicinanza  del  famoso  luogo  di  Canne,  s’az- 
zuffarono coll’esercito  greco,  e di  nuovo  lo  sbaragliarono. 
Accadde  che  quel  medesimo  fiume,  dianzi  secco,  allor- 

1 Ugliell.,  Hai.  Sacr.,  toni.  2,  in  Episcop.  Parmcns. 

2 Cedrenus  in  Compend.  Hist. 

3 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  lib.  2,  cap.  67. 

4 Lupus  Prolospata  in  Cbronico.  Guillelmus  Apuius,  1.  I. 
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chè  i Greci  il  passarono,  all’improvviso  si  gonfiò  d’ac- 
que in  lai  guisa,  che  dei  Greci  in  volerlo  ripassare  più 
ne  rimasero  ivi  affogati,  che  non  erano  restati  tagliati  a 
pezzi  nel  campo  dalle  spade  nemiche.  Secondo  Lupo  Pro- 
lospata,  Doceano  si  salvò  in  Bari:  segno  che  Argiroavea 
ricuperata  quella  città  con  intelligenza  dei  Greci,  op- 
pure che  non  la  tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  con- 
giuntura i vittoriosi  Normanni.  Succedette  parimente  in 
quest’anno  un’altra  considerabile  impresa,  di  cui  par- 
lerò all’anno  seguente.  Ben  si  può  credere  che  i vinci- 
tori dovettero  saper  profittare  della  lor  fortuna  con  sot- 
tomettere nuove  terre  in  Puglia  al  loro  dominio.  Anche 
in  Lombardia  cominciò  la  discordia  a scompaginar  la 
buona  armonia  del  popolo  di  Milano.  Mi  sia  lecito  il  par- 
larne sotto  quest'anno  col  Sigonio,  tuttoché  si  possa  du- 
bitare che  al  susseguente  appartenga  questo  funesto  av- 
venimento, descritto  da  Arnolfo  e Landolfo  seniore1, 
storici  milanesi  di  questo  secolo. 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano  dei  militi  che  tutti 
godevano  qualche  feudo,  e si  dividevano  in  capitarmi  e 
valvassori,  siccome  ancora  d’altri  che  non  aveano  già 
feudi;  ma  per  grosse  tenute  di  beni,  e per  dignità  eduf- 
fizii  erano  potenti.  Maltrattavano,  aggravavano  i militi 
il  popolo  minore,  cioè  gli  artisti  e l’altra  plebe;  e andò 
tanto  innanzi  la  loro  indiscretezza,  che  in  fine  il  popolo 
ruppe  la  pazienza  e il  rispetto  dovuto  ai  maggiori  con 
tale  scissura,  che  la  piaga  durò  dipoi  ne’secoli  avvenire 
ora  aperta,  ora  cicatrizzata,  ma  non  mai  ben  saldata.  Ab- 
biano veduto  all’  anno  4035  una  simile  rottura  in  Milano, 
che  poi  si  quetò  per  allora.  Fu  un  giorno  malamente  ba- 
stonato, o ferito  da  un  milite,  ossia  da  un  cavaliere,  un 
plebeo.  Trasse  al  rumore  altra  gente  plebea , ne  segui 
un  conflitto,  e poscia  un’unione  giurata  di  tutto  il  basso 
popolo  contra  dei  nobili,  da’ quali  più  non  si  voleva  la- 
sciar calpestare.  Il  peggio  fu  che  Lanzone,  uomo  nobi- 
le, si  mise  alla  lor  testa:  il  che  sommamente  dispiacque 
al  corpo  della  nobiltà.  La  guerra  passata  avea  addestrata 

1 Arnulphus,  Ilistor.  Mediolan.,  lib.  2,  cap.  18.  Landulphus  Senior, 
Uist.  Mediolan.,  1.  2,  c.  26. 
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ì't  all’ armi  anche  la  plebe,  e però,  stando  sì  l’una,  come 
l’altra  parte  in  sospetto  e in  guardia,  un  dì  per  un  pic- 
at  ciolo  rumore  tutti  corsero  all’ armi,  e si  cominciò  per  le 
Pi  piazze  e per  le  strade  un’aspra  battaglia.  Chi  all’aperto 
ai,  e chi  dalle  finestre  e dai  tetti  combatteva,  e a moltissi- 
me case  fu  attaccalo  il  fuoco.  Era  di  troppo  superiore  il 
tu  numero  dell’inferocito  popolo:  laonde  furono  obbligati 
ili!  i nobili  a cercare  scampo  con  fuggirsene  dalla  città  in- 
sieme colle  lor  mogli  e figliuoli.  L’ arcivescovo  Eriberto, 
ix  affinchè  non  si  credesse  ch’egli  favorisse  il  partito  della 
a plebe  contra  dei  nobili,  molti  dei  quali  erano  suoi  vas- 
ti! salii,  giudicò  bene  anch’egli  di  ritirarsi  fuor  di  Milano. 
jj,  Siccome  apparisce  da  un  documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce1, in  quest’anno  si  trova  nel  Bondeno  la  moglie  di  Bo- 
li nifazio  duca  e marchese  di  Toscana,  Beatrice  contessa, 
jj  la  quale  è detta  filia  quondam  Frederici,  senza  specifi- 
iif  care,  come  era  il  costume,  che  suo  padre  fosse  duca. Ma 
benché  quella  carta  si  dica  scritta  nell’anno  ab  Incar- 
to natione  Domini  nostri  Jesi t Christi  millesimo  quadrage- 
Ee  simo  primo,  die  XIII  martii,  pure  è difettosa,  perchè  se- 
)|j  guita  l’indizione  decima;  e però  o l’annoè  fallato, esarà 
d!  il  seguente  ; ovvero  l’indizione  ha  da  essere  la  nona.  Con- 
fermò in  quest’anno  il  re  Arrigo  tuttiidirittiebenidella 
chiesa  d’Asti  a Pietro  vescovo  di  quella  città  con  diplo- 
j ma*,  dato  VII  idus  februarii  anno  dominicae  lncarnatio- 
;i  nis  MXLI,  indictione  Vili  (si  dee  scrivere  VIIII)  anno 
domili  Henrici  tertii  regis,  ordinationis  ejus  XIII,  regni 
II.  Aduni  in  Aquisgrani  palatio.  Con  altro  diploma  pa- 
It  rimente  concedette  il  contado  di  Bergamo  ad  Ambrosio 
j vescovo  di  quella  ci\\.<isnonis  aprilis,  indictione IX.  anno 
domni  Henrici  regnantis  II,  ordinationis  vero  ejus  XXIII 
,i  (scrivi  XIII). Action  Moguntiae. Cosi  a pocoa  pococomin- 
,*  ciarono  i vescovi  di  Lombardia  ad  acquistare  anche  il 
p governo  temporale  e il  dominio  delle  loro  città.  Se  l’oro 
^ faccia  tutto  oggidì,  noi  so  dire:  allora  certo  aveva  questa 
, virtù. 

i: 

1 Antiquit.  Ita).  Disscrt.  41. 

2 Ughell.,  Hai.  Sacr.,  t.  4,  ir.  Episcop.  Astens. 

3 Ibidem  in  Episcop.  Beigomcns. 
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( CRISTO  MXLIl.  Indizione  X. 

Anno  di  | BENEDETTO  IX  Papa  X. 

/ ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d' Italia  IV. 

Bolliva  più  che  mai  fra  i nobili  usciti  di  Milano , e il 
basso  popolo  restato  padrone  della  città,  l’odio,  la  di- 
scordia e la  guerra.  Ci  assicura  Landolfo  seniore  *0110 
l’arcivescovo  Eriberto  si  tenne  neutrale  in  sì  fiera  con- 
giuntura. Ora  i nobili,  avendo  tirato  nella  lor  fazione  i 
popoli  della  Martesana  e del  Seprio,  si  fortificarono  in 
sei  terre  all’intorno  della  città,  e ne  formarono  un  bloc- 
co, senza  permettere  che  alcuno  vi  portasse  dei  viveri; 
nè  giorno  passava,  in  cui  non  seguisse  qualche  badaluc- 
co, 0 combattimento  tra  la  plebe  e i fuorusciti,  con  mor- 
talità continua  d’amendue  le  parti.  Guai  se  talun  cadeva 
nelle  mani  del  nemico;  non  iscansava  la  morte,  o una 
prigionia  peggiore  della  morte.  Aveva  il  greco  Augusto 
Michele  Paflagone  prima  di  morire  richiamato  dall’Ita- 
lia Doceano,  ossia  Dulchiano,  già  catapano,  riconosciuto 
per  inutile,  anzi  dannoso  maestro  di  guerra2,  e in  sua 
vece  inviato  in  Puglia  un  figliuolo  di  Bugiano,  sopran- 
nominato, per  quanto  s’  ha  dall’Ostiense,  Exaugusto  0 
Annone,  secondo  il  Malaterra.  Costui  seco  condusse  un 
numeroso  stuolo  di  Greci  e di  barbari  ; ma  venuto  a bat- 
taglia nel  precedente  anno  coi  Normanni  a di  3 di  set- 
tembre sotto  Monte  Piloso,  0,  come  vuol  Cedreno,  in  vi- 
cinanza di  Monopoli,  non  ebbe  miglior  fortuna  del  suo 
predecessore.  Restò  ivi  con  una  memorabile  sconfitta  ta- 
gliato a pezzi  quasi  tutto  l’esercito  suo.  Fu  fatto  prigione 
egli  stesso,  e donato  dai  Normanni  ad  Atenolfo  loro  ca- 
pitano,il  quale  ne  fece  traffico  coi  Greci,  e ne  ricavò  una 
buona  somma  d’oro:  azione  nondimeno  che  irritò  non 
poco  i Normanni,  e fu  cagione  che  gli  levarono  il  baston 
del  comando.  Abbiamo  dal  Protospata,  che  Argiro  baren- 
se,  figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  quest’anno  dichia- 
rato princeps  etdux  Italiac,  cioè  della  Puglia  e Calabria; 
ma  senza  dire  chi  gli  desse  questo  titolo,  cioè  se  i Greci, 

1 Landnlphus  Senior,  Ilisl.  Mcdiolan.,  1.  2,  c.  26. 

2 Leo  Osliensis,  I.  2,  c 67.  Lupus  Protospala  in  Clnon. 
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o i Normanni.  Certo  è,  per  attestato  di  Guglielmo  Pu- 
gliese* e di  Leone  Ostiense,  che  i Normanni  Argiro  Meli 
fdium  sibi  praeficienles,  celeras  Apuliae  civitates  parlim 
vi  capiunt,  parlim  sibi  tributarias  faciunt.  Ma  non  i sta- 
remo inolio  a vedere  questo  medesimo  Argiro  e i Nor- 
manni uniti  coi  Greci.  Intanto  l’imperadore  Michele  Ca- 
lafata , succeduto  a Michele  Paflagone  nell’anno  addie- 
tro, imputando  all’imperizia  e dappocaggine  decapitarli 
le  fiere  percosse  date  dai  Normanni  alle  armate  sue,  si 
avvisò  di  spedire  in  Italia  Giorgio  Maniaco  B,  cioè  quel 
medesimo  che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in  Si- 
cilia mandato  in  ceppi  a Costantinopoli.  Costui  verme, 
uomo  superbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Ap- 
pena giunto  ad  Otranto,  trovò  che  i Normanni  erano  già 
divenuti  padroni  di  tutta  la  Puglia,  o l’aveano  divisa  tra 
loro5.  A Guglielmo  Bracciodiferro  era  toccata  la  città 
d’Ascoli.  Lupo  Protospata  scrive*  che  Guillelmus  electus 
est  comes  Materae.  A Drogone  suo  fratello  toccò  Venosa; 
ad  Arnolino,  Lavello  ; ad  Ugo,  Monopoli  ; Tra  ni  a Pietro; 
Civita  a Gualtiero  ; Canne  a Ridolfo  ; a Tristano,  Monle- 
piloso;  Trigento  ad  Erveo;  Acerenza  ad  Asclittino  ; .ad 
un  altro  Ridolfo,  SanloAreangelo;Minervino  a Rainfre- 
do.  Anche  Ardoino  ebbe  la  parte  sua.  E Rainolfo  conte 
di  Aversa  ottenne  la  città  di  Siponlo  col  Monte  Gargano. 
Melfi  restò  comune  a tutti,  città  diversa  da  Amalfi.  Cosi 
noi  miriamo  andar  crescendo  a gran  passi  la  fortuna  e 
potenza  de’ Normanni  in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco 
diede  principioalle  sue  imprese  con  impadronirsi diMo- 
nopoli  e di  Muterà.  Fin  le  donne  e i fanciulli  furono  bar- 
baramente tagliati  a pezzi,  nè  si  perdonò  a’monaci  e pre- 
ti: tanta  era  la  barbarie  di  costui.  In  questo  mentre  Ar- 
giro, preso  per  generale  dai  Normanni,  s’ impossessò  di 
Giovenazzo,  e per  un  mese  tenne  assediata  la  città  di  Tro- 
ni. Scrive  Lupo  Protospata,  che  la  città  di  Bari  reversa 
est  in  manus  imperatoria  nell’anno  presente.  Non  s’in- 
tende bene,  per  la  brevità  delle  parole  di  questo  scrit- 
tore, come  passassero  quegli  affari. Veggasi  all’ anno  se- 
guente, e verrà  qualche  lume  a queste  tenebre. 

1 Guillelmus,  Itisi.  Apulus,  1.1  — 2 Ccdrenus  Guillelmus  Apultis 

a Leo  Osticnsis  in  Chron.,  1. 2, c.  67.  — 4 Lupus  Protospata  in  Gin-. 

Mi’RAToni,  Annali  tl'  Italia  — Voi.  VII.  7 
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( CRISTO  MXLIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  < BENEDETTO  IX  Papa  XI. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  V. 

Da  un  documento  da  me  pubblicato1,  noi  ricaviamo 
che  Adalgerio,  cancelliere  e messo'del  reArrigo,  tenne 
un  placito  in  Pavia  nel  monistero  di  san  Pietro  in  coeZo 
aureo,  al  quale  intervennero  Eriberlo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, Rinaldo  vescovo  di  Pavia,  Riuprando  vescovo  di  No- 
vara, Litigerio  vescovo  di  Como,  e Adelberto  conte.  Fu 
scritto  quel  giudicato  anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  millesimo  quadragesimo  tertio,  regni  ve- 
ro domni  Heinrici  regis  ìiic  in  Italia  V,  decimotertio  ka- 
lendas  madias,  indictione  undecima. Ma  dovrebbe  essere 
l’anno  IV  del  regno,  prendendo  il  principio  dell’epoca 
sua  dalla  morte  di  Corrado  suo  padre.  Tristano  Calco  e 
il  Puricelli,  che,  fondati  su  questo  documento,  scrissero 
essere  in  quest’anno  venuto  in  Italia  il  re  Arrigo  , pre- 
sero un  grosso  abbaglio.  Quivi  non  è vestigio  alcuno  di 
tal  venuta,  e vi  si  oppone  ancora  il  silenzio  delle  storie. 
Seguitarono  in  questo  anno  ancora  i nobili  fuorusciti 
milanesi  a tenere  bloccata  la  città  di  Milano,  con  succe- 
dere frequentissimi  conflitti  fra  essi  e il  popolodi  quella 
città,  da  cui  valorosamente  si  resisteva  ai  loro  sforzi. 
Non  men  crudele  danza  continuava  nella  Puglia.  Era  stato 
balzato  dal  trono  di  Costantinopoli  nell’anno  addietro 
Michele  Calafata,  e in  luogo  suo  innalzato GostantinoMo- 
nomaco,  che  prese  per  moglie  l’imperadrice  Zoè , cioè 
la  sconvolgitrice  di  quell’ imperio*.  Passava  un’ antica 
nimicizia  fra  esso  Costantino  e Giorgio  Maniaco,  gene- 
rale in  Italia  dell’  armi  greche.  Prevedendo  costui  la  sua 
rovina  sotto  un  imperadore  sì  mal  affetto  verso  di  lui , 
parte  per  disperazione,  parte  per  gli  stimoli  dell’ambi- 
zione, s’appigliò  ad  un’arditissima  risoluzione  con  farsi 
proclamare  imperadore  de’ Greci,  e prenderne  le  inse- 
gne. Gedreno  accennatile  per  cagion  di  Romano  Duro, 

1 Anliq.  Italie.  Disscrt.  66.  — 2 Guilielmtis  Apulus,  Ilist  , lib.  1. 

3 Cedrcn.  in  Compend.  Histor. 
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suo  nemico  e prepotente  alla  corte  diCoslantinopoli, Ma- 
niaco si  ribellò.  Infatti  l’Augusto  Monomaco  avea  spe- 
dito in  Italia  Pardo  prolospatario  con  ordine  di  spogliar 
Maniaco  del  comando.  Ma  lo  scaltro  Maniaco  seppe  così 
bene  fare,  che  spogliò  lui  della  vita  e delle  gran  somme 
d’oro,  portate  da  esso  Pardo  in  Italia,  e se  ne  servi  per 
regolar  le  truppe,  e maggiormente  adescarle  nel  suo  par- 
tito. Abbiamo  poi  daLupo  Prolospata*,cheManiaco  andò 
sotto  Bari,  ma  noi  potè  trarre  alla  sua  devozione.  V’era 
dentro  Argiro  figliuol  di  Melo,  che  nè  per  minacce  , nè 
'per  promesse  volle  indursi  a sottomettersi  a lui.  Tentò 
anche  di  guadagnare  iNormanni,manongliriusci. Tutto 
questo  pare  succeduto  nell’anno  precedente.  L’impera- 
dore  Costantino,  a cui  scottava  forte  la  ribellione  di  Ma- 
niaco, nè  trovava  mezzi  per  ismorzare  questo  fuoco,  si 
rivolse  anch’egli  ad  Argiro  e ai  Normanni;  ed  esibite 
loro  delle  ingorde  condizioni,  e massimamente,  come  si 
può  credere,  la  conferma  delle  loro  conquiste,  li  tirò 
dalla  sua.  DaU’Ànonimo  barense,  da  me  dato  alla  luce2, 
si  raccoglie  che  vennero  adArgiro  lettere  imperiali  Foe- 
deratus  et  Patriciatus  et  Catapani  et  Vestatus  (forse  Se- 
bastatus).  Portarono  anche  i messi  imperiali  dei  magni- 
fici regali  per  Argiro  e per  li  Normanni.  Tutto  avrebbe 
dato  il  Monomaco  perliberarsi  da  questo  competitor del- 
l’imperio. Argiro , ch’era  da  gran  tempo  all' assedio  di 
Trani,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabile  torre  di  le- 
gnami per  espugnar  la  terra,  tosto  indusse  i Normanni 
a ritirarsene  e a far  preparamenti  in  favore  di  Costan- 
tino Monomaco  contra  di  Maniaco.  Scrisse  a Rainolfo  con- 
te di  Aversa  per  nuovi  aiuti;  e raccolta  un’armata  di 
settemila  persone,  tutta  gente  di  somma  bravura  ed  av- 
vezza alle  vittorie,  con  Guglielmo  Ferrodibraccio,  s’in- 
viò in  quest’anno  alla  voltadiTaranto, dove  si  era  chiuso 
Maniaco,  non  osando  tenere  la  campagna  contra  de’po- 
chi , ma  formidabili  Normanni.  Taranto  era  città  fortis- 
sima; prenderla  per  assalto  si  conosceva  impossibile; 
né  i Greci  voleano  uscire  a battaglia.  Però  dopo  qualche 
tempo  se  ne  tornarono  indietro  i Normanni.  Saputo  poi 

1 Lupus  Protospala  in  Chronico.  — 2 Antiquit.  Hai.  Disserl.  1. 
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che  Maniaco  se  n era  ito  ad  Otranto,  e che  conira  di  lui 
era  venuta  una  flotta  greca  condotta  da  Teodoro  patri- 
zio e catapano,  accorsero  anche  essi  per  terra  all’asse- 
dio di  quella  città.  Maniaco, veggendola  malparata,  ebbe 
la  fortuna  di  potersi  salvare  per  mare  e di  andarsene  a 
Durazzo.  Ma  poco  durò  la  sua  buona  sorte,  perchè  sor- 
preso dai  soldati  dell’Augusto  Monomaco,  terminò  la  sua 
tragedia  con  restare  ucciso  in  quelle  contrade;  oppure, 
come  vuol  Cedreno,  benché  vincitore,  mori  di  una  feri- 
ta. Il  capo  suo,  portalo  a Costantinopoli,  empiè  di  con- 
solazione tutta  quella  corte.  Otranto  si  diede  ad  Argiro, 
il  quale  dopo  questa  impresa  licenziò  tutti  i Normanni, 
e se  ne  tornò  glorioso  alla  città  di  Bari.  In  quest’anno 
ancora,  per  attestato  del  Dandolo1,  avendo  finiti  i suoi 
giorni  Domenico  Fabianico  doge  di  Venezia,  gli  succe- 
dette in  quel  principato  Domenico  Contareno.  Conslan- 
tinus  Augustus  hunc  ducem  magistrali  sede  decoravit, 
sono  parole  d’esso  Dandolo,  significanti  che  dal  greco 
Augusto  fu  dichiaralo  questo  doge  Magister  militimi,  co- 
me erano  i duchi  di  Napoli,  cioè  generale  d'armata  .Rap- 
porta l’Ughelli8  la  fondazione  da  lui  fatta  in  quest’an- 
no, insieme  con  Domenico  patriarca  di  Grado,  e con  Do- 
menico vescovo  olivolense,  ossia  di  Venezia,  del  moni- 
stero  di  san  Niccolò  in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  ab- 
bate. Passò  in  quest’anno  alle  seconde  nozze  il  re  Arri- 
go III,  con  prendere  per  moglie,  nel  di  d’Ognissanti  3 , 
Agnese  figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poitiers.  Negli  An- 
nali d’ Ildesheim*  si  parla  all’anno  seguente  di  questo 
fatto,  ma  con  errore.  A tali  nozze  fu  un  gran  concorso 
di  buffoni,  giocolieri  e ciarlatani,  tutti  credendo,  come 
era  l’uso  di  quei  secoli,  di  riportarne  de’bei  regali.  Ma 
Arrigo,  ridendosi  di  quel  ridicolo  costume,  lutti  li  lasciò 
colle  mani  piene  di  mosche,  e ne  dovette  riportar  molte 
maledizioni  da  quella  canaglia,  ma  insieme  molte  lodi 
dai  buoni  e saggi. 


1 Dandiilusin  Cliron.,  tom.  12.  Iter.  fiat. 

2 T'ghcll .,  Hai.  Sacr.,  tom.  5,  in  Venot.  Patriarci!. 

a Hcrmannus  Contraclus. Lamberlus  Scafnaburgensis.  Clironic  Amie* 
gavense.» — 4 Annales  Hildcsbeim. 
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( CRISTO  MXLIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  ] GREGORIO  VI  Papa  I. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  VI. 

Per  tre  anni,  secondo  l’attestato  di  Arnolfo  storico  *, 
durò  il  blocco  di  Milano,  già  intrapreso  dai  nobili  fuor- 
usciti contro  la  plebe  di  quella  città.  Terminò  essoamio 
credere  piuttosto  nel  presente  anno,  che  nel  preceden- 
te, come  si  figurò  il  Sigonio.  Eccone  la  maniera,  di  cui 
siam  tenuti  a Landolfo  seniore®,  altro  storico  milanese 
di  questo  secolo.  Erasi  ridotta  per  sì  lungo  contrasto  in 
somme  miserie  quella  nobil  città,  perchè  troppo  scemalo 
il  popolo  a cagion  dei  tanti  combattimenti  e delle  malat- 
tie sofferte,  e massimamente  perchè  un’orrida  fame  era 
succeduta  alla  mancanza  de’ viveri.  Pareano  scheletri 
camminanti  quei  che  erano  restati  in  vita.  Ora  Lanzone, 
capitano  d’esso  popolo,  allorché  vide  tendente  al  preci- 
pizio la  fortuna  de’  suoi,  nè  rimaner  loro  speranza  di  soc- 
corso, preso  seco  molto  oro  ed  argento,  segretamente  se 
ne  andò  in  Germania  ad  implorar  il  patrocinio  del  re  Ar- 
rigo. Il  trovò  molto  adirato  contra  di  Eriberto  arcivesco- 
vo, perchè  il  supponeva  autore  di  si  scandalosa  division 
de’Milanesi,  e insieme  della  ribellione,  giacché  niuna 
delle  due  fazioni  ubbidiva  più  agli  ordini  d’esso  re.  Pur- 
ché Lanzone  si  obbligasse  di  ricevere  nella  città  di  Mi- 
lano quattromila  cavalli  tedeschi , promise  il  re  Arrigo 
di  aiutar  la  plebe  contra  de’ nobili,  e contra  qualunque 
persona  che  volesse  molestarla.  A tutto  acconsenti  Lan- 
zone,e fu  determinato  il  tempo  della  spedizione  dell’ar- 
mata. Con  queste  buone  nuove  tornato  a Milano  rimise 
il  cuore  in  corpo  ai  macilenti  suoi  seguaci,  con  gaudio 
incredibile  di  tutti,  e con  sua  gran  lode.  Ma  questo  Lan- 
zone, siccome  personaggio  ben  provveduto  di  senno,  ed 
amante  della  patria,  stette  poco  a riconoscere  a che  pe- 
ricolo si  esponesse  la  città,  e non  men  la  fazione  contra- 
ria che  la  sua.  Forse  anche  avea  consigliatamente  ope- 
ralo tutto,  per  condurre  alla  pace  i nobili  ostinati.  Per- 

* Arnul pbtis,  Hislor.  Mediol.,  I.  2,  c.  19. 

z Landulplius  Senior,  Histor.  Mediol.,  1.  2,  c.  20. 
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ciòsegrelamenle  s’abboccò  con  alquanti  nobili  fuorusci- 
ti ; e rappresentato  loro,  quanto  a tutti  potea  avvenire 
per  così  fiera  disunione,  non  trovò  difficoltà  a stabilire 
una  buona  pace  e concordia:  con  che  rientrarono  i no- 
bili in  Milano,  e deposto  ogni  spirito  di  vendetta,  atte- 
sero si  i grandi  che  i piccioli  a vivere  per  allora  con  buo- 
na armonia,  benché  poco  fossero  disposti  gli  animi  dei- 
runa  parte  verso  dell’altra.  Tal  fine  ebbe  quella  scan- 
dalosa discordia.  Conoscendo  Poppone  patriarca  di  Aqui- 
leja,  quanto  fosse  agevole  nella  corruzione  in  cui  si  tro- 
vava allora  la  corte  romana  per  cagione  di  un  papa  pieno 
di  vizi,  l’pttenere  quel  che  si  voleva1:  tanto  s’adoperò, 
che  ne  riportò  un  decreto,  che  la  Chiesa  di  Grado,  ben- 
ché da  più  secoli  smembrata,  dovesse  riconoscere  per 
suo  metropolitano  il  patriarca  aquilejense.  Negli  ultimi 
mesi  adunque  dell’  anno  presente  portatosi  con  gente  ar- 
mata a Grado,  diede  il  sacco  a quanto  vi  era  di  buono, 
ed  appunto  con  barbarica  crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle 
chiese  e alla  città,  e ne  fece  un  falò.  Domenico  Conta- 
rono doge,  ed  Orso  patriarca  di  Grado,  commossi  da  si 
empio  insulto,  ne  scrissero  lettere  assai  calde  a papa  Be- 
nedetto, e spedirono  apposta  a Roma  i lor  messi  per  im- 
plorare giustizia  e ristoro.  Furono  trovate  cosi  buone  le 
lor  ragioni,  che  si  venne  nel  sinodo  romano  ad  abolire 
il  privilegio  surrettiziamente  ottenuto,  con  obbligo  di 
restituire  il  maltolto.  Ed  allora  il  doge  di  Venezia  si  stu- 
diò di  rifabbricare  rabbattuta  città  di  Grado.  Tornati 
che  furono  alle  lor  case  i Normanni  dopo  la  morte  diMa- 
niaco.Guaimario  IV,  principe  di  Salerno  e diCapua,  mal 
sofferendo  che  Argiro  sotto  l’ombra  del  grqco  impera- 
dore  usasse  il  titolo  di  principe  di  Bari  e di  duca  d’Ita- 
lia, determinò  di  fargli  guerra.  Aveva  esso  Guaimario 
preso  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e Calabria,  quasiché  que- 
sto gli  somministrasse  diritto  sopra  quelle  provincie.  Ora 
avendo  egli  condotti  al  suo  soldo  i Normanni  che  aveano 
abbandonato  Argiro,  portò  le  sue  armi  contro  della  Ca- 
labria. Cosa  ivi  facesse  non  si  sa.  Lupo  Protospata*  so- 

1 Dandulus  in  Cliron.,  Ioni.  12.  Iter.  Ital. 

* Lupus  Protospata  in  Chronico. 
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lamente  nota  che  Guaimario  insieme  con  Guglielmo  Brac- 
ciodiferro,  capo  de’Normanni,  vi  fabbricò  il  castello  di 
Squillaci.  Guglielmo  Pugliese  aggiugne  *,  ch’egli  passò 
con  quelle  forze  sotto  Bari,  e vi  mise  l’assedio,  con  in- 
timarne la  resa  ad  Axgiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guar- 
dia alla  città,  nè  volendo  cimentarsi  a combattimento 
alcuno,  il  lasciò  minacciar  quanto  volle.  Però  veggendo 
Guaimario  di  consumare  indarno  e tempo  e danari  in- 
torno a quella  città,  dopo  aver  saccheggiato  tutto  il  pae- 
se, se  he  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  sacco. 

Patì  una  fiera  confusione  e burrasca  in  quest’anno  la 
Chiesa  romana3.  Erano  arrivate  al  colmo  le  disonestà, 
le  ruberie  e gli  ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX,  in 
maniera  clie  il  popolo  romano  non  potendo  più  tollerar 
questo  mostro,  il  cacciò  fuori  di  Roma,  ed  elesse  papa, 
canonica  parvipendentes  decreta,  Giovanni  vescovo  sa- 
li inese,  che  prese  il  nome  di  Silvestro  III.  Questi  comandò 
le  feste  solamente  tre  mesi  , perchè  colla  forza  de’suoi 
parenti  risorto  Benedetto  IX  risali  sul  trono,  scomunicò 
e cacciò  il  sostituito  Silvestro.  Ma  continuando  nellesue 
i niquità  Benedetto/  e scorgendo  più  che  mai  irritati  con- 
tra  di  lui  i Romani,  rinunziò  al  pontificato  con  venderlo 
simoniacamente  a Giovannichiamato  Graziano  arciprete 
romano,  il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  VI.  In  que- 
sto miserabile  stato  cadde  allora  la  santa  Chiesa  roma- 
na, non  per  la  prepotenza  di  principe  alcuno,  ma  per  la 
disunione  ed  avariziadel  popolo  romano,  che  avendo  ma- 
no nell’elezione  dei  papi,  facilmente  sturbava  chiunque 
del  clero  serbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forse  sa- 
puto canonicamente  provvedere  al  bisogno  della  santa 
Sede.  Sforzasi  il  cardinale  Baronio5  di  provare  che  Gre- 
gorio VI  fu  riconosciuto  per  legittimo  papa,  e lodato  da 
molti  per  le  sue  virtù,  nè  questo  si  mette  in  dubbio.  Ma 
il  padre  Pagi*  pruova  che  Graziano,  cioè  Gregorio  VI , 
comperò  anch’egli,  cioè  simoniacamente  acquistò  il  ro- 
mano pontificato,  e che  per  non  essere  sui  principii  nolo 

1 Guillelnius  Apnlus,  Hist.,  lib.  2. 

2 Vict.  HI  Papa,  Dialog.,  lib.  3.Hermannus  Contraclns  in  Chron.  Leo 
Osliensis.  Petrus  Damiani,  et  alii.  — 3 Baron.  in  Annal.  Ecclesiast. 

4 Pagius  ad  Annales  Baron  ad  hunc  annum. 
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questo  peccaminoso  ingresso  d’amendue  que’papi,  fu  ad 
essi  prestata  ubbidienza,  nò  per  questo  rimasero  esclusi 
dai  cataloghi  do’romani  pontefici.  Gomunquesia, noi  fra 
poco  vedremo  che  non  tardò  Iddio  a sovvenir  la  Chiesa, 
ealiberarla  dagli  scandali  con  darle  dei  legittimiebuoni 
pontefici.  Gioverà  anche  alla  Storia  d’Italia  l’accennar 
qui1,  che  venuto  a morte  in  quest’anno  Gozelone,  ossia 
Gotolone,  duca  della  Lorena  inferiore,  lasciò  quel  du- 
cato a Gozelino  suo  figliuolo,  soprannominato  il  Dappo- 
co. Ma  il  re  Arrigo,  tuttoché  gliel’avesse  promesso,  con- 
ferì quel  ducato  ad  un  Adalberto.  Non  seppe  digerirque- 
sto  torto  Gotifredo  il  Barbato,  altro  figliuolo  del  suddetto 
Gozelone,  e già  duca  della  Lorena  mosellanica,  ossia  su- 
periore, giovane  di  nobilissimaindole,  eperilissimo  del- 
l’arte militare.  Perciò  ribellatosi  al  re  Arrigo,  fece  gran 
guasto  e strage  di  gente  fino  al  Reno,  non  salvandosi  dal 
di  lui  furore  se  non  chi  si  rifugiò  nelle  fortezze,  o si  ri- 
scattò con  danari.  Noi  vedremo  questo  principe  in  Ita- 
lia‘da  qui  ad  alcuni  anni  operator  d’altre  imprese.  Fini 
sua  vita  in  quest’anno  Gebeardo  arcivescovo  di  Raven- 
na, mentre  dimorava  nel  monistero  della  Pomposa®,  go- 
dendo ivi  della  pia  conversazione  di  Guido  abbate,  uo- 
mo di  santa  vita.  Fu  occupata  quella  chiesa  da  un  certo 
Widgero;  ma  , siccome  vedremo  , ne  decadde  dopo  due 
anni.  Nè  voglio  lasciar  di  dire,  aver  Bennone  nel  suo  zi- 
baldone d’imposture  e calunnie  caricata  la  mano  sopra 
il  suddetto  papa  Benedetto  IX,  e che  san  Pier  Damiano 
in  vigore  d’una  delle  rivelazioni  che  anticamente  erano 
alla  moda,  il  cacciónel  profóndo  dell’inferno.  Ma  essersi 
trovato  a’dì  nostri,  chi  con  antichi  documenti  fa  vedere 
che  esso  Benedetto  IX,  a persuasione  di  san  Bartolomeo 
abbate  diGrottaferrata,  ri nurizió il  pontificato,  edavendo 
vestito  l’abito  monastico  in  quel  monistero,  attese  a far 
penitenza  dei  suoi  falli,  finché  Dio  il  chiamò  all’altra 
vita;  e però  non  meritar  fede  chi  tanto  sparla  del  suo  fi- 
ne, e di  penitente  ch'ei  fu,  cel  vuole  far  credere  impe- 
nitente e dannato.  Come  poi  s’accordino  talinotizie colle 

1 Ilermannus  Contractus  in  Chron.  Annalista  Saxo. 

2 Ilermannus  Contractus  in  Cbron.  hubeus,  Uist.  Itavenn.,  1.  5. 
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parole  dette  da  san  Leone  IX  papa  prima  di  morire  nel- 
l’anno 1054  intorno  ad  esso  Benedetto  IX,  io  lasceró  che 
allri  lo  decida.  Resta  forte  allo  scuro  la  Storia  italiana 
e romana  in  questi  tempi. 

( CRISTO  MXLV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ] GREGORIO  VI  Papa  II. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  VII. 

Se  si  ha  a prestar  fede  a Guglielmo  Malmesburiense1, 
papa  Gregorio  VI  trovò  sì  distratti  e desolati  per  colpa 
de’suoi  antecessori  i beni  e gli  stati  della  Chiesa  roma- 
na, che  appena  gli  restava  da  vivere.  Erano  si  assediati 
i cammini  dai  ladri  ed  assassini,  che  niun  pellegrino  o- 
sava  più  di  passare  a Roma,  se  non  in  buona  carovana. 
Le  obblazioni,  che  si  facevano  alle  chiese  romane  degli 
Apostoli  e Martiri,  venivano  tosto  rapite  dai  potenti  scel- 
lerati. Il  pontefice  prima  colle  buone  , poi  colle  scomu- 
niche cercò  di  metter  fine  a tanti  abusi  ed  iniquità.  Nulla 
valse  questo  rimedio.  Unì  dunque  fanti  e cavalli  arma- 
ti, che  collespadesterminaronogran  parte  di  quellamala 
razza,  e per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e città  toltealla 
Chiesa  romana.  Aperti  ancora  ed  assicurati  i cammini, 
tornarono  i pellegrini  a frequentare  le  chiese  di  Roma. 
Ma  i Romani  avvezzi  a vivere  di  rapina,  non  poteano  sof- 
l'erire  si  fatti  regolamenti,  e chiamavano  sanguinario  il 
papa,  e indegno  di  dire  messa,  e in  ciò  andavano  d’ac- 
cordo col  popolo  ancora  i cardinali.  Ma  io  non  so  che  mi 
credere  di  questo  racconto  del  Malmesburiense , al  ve- 
dere ch’egli  vi  attacca  varie  favole  intorno  alla  morte  di 
questo  papa , e un  lungo  ragionamento  di  lui,  che  sicu- 
ramente è finto,  e resta  smentito  dalla  Storia.  Quel  solo 
che  si  può  credere,  si  è il  miserabile  stato  delle  rendite 
della  santa  Sede  in  questi  tempi  sì  abbondanti  d’iniqui- 
tà. Cosi  li  trovò  anche  il  santo  papa  Leone  IX  fra  quat- 
tro anni,  siccome  vedremo.  Sul  principio  di  quest’anno 
diede  fine  a’suoi  giorni  Eriberto  arcivescovo  di  Milano, 
lodatissimo  dagli  storici  milanesi®,  ma  chiamato  tiranno 

1 Willielmus  Malmesburiensis,  Cesi.  Reg.  Angliesis. 
e Landulplius,  Hislor.  Mediol.,  1.  2,  c.  32. 
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dai  Tedeschi.  Ermanno  Contralto1  il  fa  morto  nell’anno 
1044,  il  Puricelli*  nel  1046.  Ma  nel  suo  epitaffio,  che  dee 
meritar  più  fede,  si  legge: 

OBIIT  ANNO'  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE 
MENSIS  JANVARII.  INDIC.  XIII. 

'J 

Lo  stesso  abbiamo  da  Landolfo  seniore,  storico  mila- 
nese di  questi  tempi.  Però  nell’ ultimo  suo  testamento, 
riferito  dal  suddetto  Puricelli,  è scritto:  .Anno  ab  Incar- 
natione  Domini  millesimo  quadragesimoquinlo , mense 
decembris,  indictione  XIII,  si  dee  credere  adoperala  l’èra 
pisana,  che  anticipa  di  nove  mesi  l’anno  volgare,  oppure 
l’anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signore.  In  somma 
quel  testamento  dee  appartenere  all’anno  1044,  e ne’cui 
ultimi  mesi  correva  l’indizione  XIII.  Ebbe  il  corpo  di 
Eriberto  sepoltura  nel  monistero  di  san  Dionisio,  da  lui 
fabbricato  ed  arricchito  presso  alla  città  diMilano.  Venne 
il  clero  e popolo  di  quella  città  all’elezione  del  succes- 
sore, e per  attestato  di  Landolfo  seniore3  quatuor  majo- 
res  ordinis  viros  sapientes , optimae  vitae , bonaeque  fa- 
mae  elegerunt,  quibus  electis  universae  civitatis  ordines 
ipsosad  imperatorem  (non  era  peranche  imperadore)//en- 
ricum,  qui  novitersurrexerat,  noviterquepopulumipsum 
a majorum  manibus  liberaverat,  summa  cum  diligentia 
direxerunt.  Galvano  Fiamma4  nomina  questi  quattro  e- 
J etti . Ed  ecco  la  maniera  che  si  teneva  in  tempi  tanto 
sconcertati  dell’Italia,  allorché  occorreva  l’elezione  dei 
vescovi.  Si  lasciava  al  clero  e popolo  un’ombra  dell’an- 
tico diritto,  con  permettere  loro  di  eleggere  e nominare 
quattro  personaggi,  uno  de’quali  poi  soleva  essere  pre- 
scelto dal  re  d’Italia,  ossia  dall’imperadore.  Ma lalor  suc- 
cedeva che  i re  ed  imperadori , rompendo  questo  ordi-  i 
ne,  eleggevano  fuor  degli  eletti  chi  più  era  loro  in  gra- 
do. Ciò  appunto  avvenne  in  questa  congiuntura. 

Trovavasi  alla  reai  corte  in  Germania  Guido  da  Vela- 

1 Herraannus  Contractus  in  Chron. 

0 Puricellius,  Monum.  Basii.  Ambrosian. 

3 Landulpbus  Senior,  Hist.  Mediol.,  I.  3,  c.  2. 

* Galvasus  Fiamma  in  Chron.  Major  MSto,  cap.  7G3. 


Digitized  by  Google 


I 


ANNO  MXLY.  107 

te,  villa  del  milanese,  uomo  di  bassa  lega,  per  quanto 
lasciò  scritto  Arnolfo1,  con  dire:  Sustulit  eum  de  gregi- 
bus,  et  de  post  faetantes  accepit  eum.  Come  egli  si  aiu- 
tasse, non  è ben  noto  o certo.  Sappiamo  solamente,  che 
il  re  Arrigo,  anteponendolo  ai  quattro  eletti,  il  dichiarò 
arcivescovo  di  Milano.  Se  crediamo  al  suddeltoFiamma, 
Guido  era  stato  eletto  dalla  parte  dei  nobili  di  Milano, 
e ne  dà  qualche  fondamento  Landolfoseniore:  il  che  pare 
che  possa  giustificare  la  risoluzione  presa  dal  re  Arrigo. 
Aggiugne  di  più,  che  questo  Guido  era  suo  segretario, 
del  che  si  può  dubitare.  Resta  incerto  quando  egli  en- 
trasse in  possesso  della  cattedra  ambrosiana.  Nel  Codice 
estense  di  Arnolfo  è notato  l'anno  1046,  edErmanno  Con- 
tratto mette  in  un  anno  la  morte  di  Eriberto,  e nel  sus- 
seguente l’elezione  di  Guido.  Non  sembra  molto  proba- 
bile questa  opinione,  perchè  quando  sussista  la  morte 
di  Eriberto  nel  gennaio  dell’anno  presente,  difficilmente 
potè  restare  per  sì  lungo  tempo  vacante  la  Chiesa  di  Mi- 
lano. Venuto  in  Italia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal  clero 
della  metropolitana,  e durò  fra  essi  una  gran  discordia; 
ma  per  paura  del  re  mostrarono  di  acquetarsi,  e l’accet- 
tarono per  loro  pastore.  Da  questo  fatto  poi  con  sicurezza 
raccogliamo,  che  i Milanesi  erano  tornati  in  grazia  del  re 
Arrigo,  e riconoscevano  la  di  luiautorità  e signoria.  Con- 
cedette esso  re  in  questo  anno  un  privilegio  al  monistero 
delle  monache  di  santa  Giulia  di  Brescia,  pubblicato  dal 
Margarino”,  e dato  anno  dominicae  Incarnai.  MXLV,in- 
dictione  XIII , undecimo  kalendas  augusti,  ordinationis 
vero  domni  Henrici  XIII  (dovrebbe  essere  XVII),  regni 
vero  V/(si  scrive  VII) . Actum  Trajectula.  Parimente  con 
altro  suo  diploma  dato  in  Augusta®,  ma  senza  il  giorno 
e il  mese,  confermò  tutti  i beni  e diritti  della  Chiesa  di 
Mantova  a Marciano  vescovo  di  quella  città.  Secondo  Er- 
manno Contratto4,  Gotifredo  duca  di  Lorena,  veggendo 
di  non  poter  sostenere  la  sua  ribellione,  andò  in  questo 
anno  a gittarsi  ai  piedi  del  re  Arrigo,  e per  salutar  pe- 
nitenza fu  posto  in  prigione.  Sigeberto®  aggiugne , che 

1 Arnulphus,  Hist.  Mediolan.,  1.  3,  c.  1. 

“ Buttar.  Casinense,  t.  2.  Constit.  89.  — 3 Antiq.  Ita!.  Dissert.  74. 

4 Ermaanus  Contractus  in  Chronico.  — * Sigebertus  in  Chron. 
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con  dare  per  ostaggio  il  figliuolo,  riacquistò  la  libertà; 
ma  essendo  mancato  di  vita  esso  suo  figliuolo,  egli  tornì 
a ribellarsi  e a devastare  paesi  come  prima.  L’annalisti 
Sassone1  mette  questo  fatto  sotto  l’anno  seguente.  Ab- 
biamo  anche  un’indubitata  pruova  che  s’era  ristabilita 
la  buona  armonia  fra  il  re  Arrigo  e il  popolo  di  Milane , 
perciocché  troviamo  al  governo  di  quella  città  nell’anno 
presente  il  ministro  imperiale.  E questi  fu  il  marchese 
Alberto  Azzo  II,  progenitore  de’principi  estensi.  Ciò  con- 
sta da  due  placiti  tenuti  nel  novembre  di  quest'anno  il 
essa  città,  e da  me  dati  alla  luce®,  ne’quali  domnusAxo 
marchio,  et  comes  istius  civitalis  rende  giustizia  con  im- 
porre la  pena  di  mille  mancosi  d’oro  da  pagarsi  medie- 
tatem  camerae  domni  regis.  Per  attestato  del  Dandolo  ;V 
Salomone  re  d’Ungheria  fece  ribellare  la  città  di  Zara 
ai  Veneziani.  Ma  insorta  poi  guerra  civile  fra  quel  re  e 
i suoi  fratelli,  Domenico  Contareno  doge  di  Venezia  si 
servì  di  tal  congiuntura  per  ricuperar  circa  questi  tempi 
la  suddetta  città.  Nulladimeno  essendo  Salomone  stato 
eletto  re  d’Ungheria  molto  dipoi,  dovrebbe  questo  avve- 
nimento riferirsi  non  all’anno  secondo  di  quel  doge,  ma 
assai  più  tardi.  Romoaldo  salernitano 4 scrive  che  nel- 
l’anno presente  Drogone  conte  dei  Normanni  prese  la 
città  di  Bovino,  e la  mise  a sacco.  Nell’anno  appresso  fu 
essa  rifabbricata,  ma  da  lì  a poco  un  incendio  la  rovinò. 

( CRISTO  MXLVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ) CLEMENTO  II  Papa  I. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  Vili.  Impcradore  I. 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  * che  Widgero  eletto 
e non  consecrato  arcivescovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per 
due  anni  incirca  occupata  quella  Chiesa,  e commesse  va- 
rie crudeltà  e cose  improprie,  chiamato  inGermaniadal 
re  Arrigo,  fu  da  esso  deposto.  Celebrò  Arrigo  la  Pente- 
coste in  Aquisgrana,  dove  se  gli  presentò Gotifredo  duca 

1 Annalista  Saxo.  — 2 Antiq.  Hai.  Dissorl.  45. 

* Dandulus  in  Cliron.,  t.  12  Rer.  Ita!. 

4 Romuald.  Salernitani^  in  Chron.,  t.  7,  Rer.  Ital. 

s Ilcrniannus  Contractus  in  Cliron, 
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della  Lorena,  per  chiedergli  misericordia  de’suoi  falli, 
nè  solamente  l’ottenne,  ma  anche  il  ducato,  da  cui  era 
decaduto  per  le  già  enunziate  ribellioni.  Sarà  cura  d’al- 
tri il  vedere,  se  questa  umiliazione  di  Gotifredo  sia  di- 
versa dalla  narrata  nell’anno  precedente.  Si  credeva  Ar- 
rigo di  aver  terminate  le  guerre  coll’Ungheria,  che  gli 
aveano  dato  tanto  da  fare  negli  anni  addietro,  e paren- 
dogli di  lasciar  quieta  la  Germania,  determinò  sull’au- 
tunno di  quest’anno  la  sua  venuta  in  Italia,  per  dar  se- 
sto agli  affari  di  queste  contrade,  e massimamente  di 
Roma,  dove  desiderava  di  prendere  la  corona  dell'im- 
perio. Era  per  viaggio  con  un  esercito  numeroso,  quando 
senti  sconvolto  di  nuovo  il  regno  dell’Ungheria;  ma  non 
istette  per  questo  e seguitò  l’impreso  cammino.  Arrivato 
a Pavia,  tenne  ivi  un  concilio,  oppure  una  dieta.  Veri- 
simile  cosa  è che  in  tal  congiuntura  egli  ricevesse  in  Mi- 
lano la  corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido  arcivescovo. 
Passò  dipoi  a Piacenza,  dove  venne  a trovarlo  Graziano, 
cioè  papa  Gregorio  VI,  che  fu  accolto  con  onore,  e ri- 
mandato con  belle  parole  alla  sua  residenza.  Sul  finire 
di  novembre  noi  troviamo  esso  re  in  Lucca,  dove  fece 
una  donazione1  VII  kaUndas  decembris , anno  domim- 
ene Incarnationis  MXLVI,  indictione  XIV,  anno  autem 
domni  Henrici  111 , ordinalionis  ejus  XVIII,  regni  vero 
Vili.  Actum  Lucae.  Giunto  Arrigo  a Sutri  alquanti  giorni 
prima  del  santo  Natale,  quivi  fece  raunare  un  gran  con- 
cilio di  vescovi,  e v’inviò  anche  papa  Gregorio,  accioc- 
ché fosse  presidente  di  quella  sacra  adunanza.  Non  man- 
cò egli  di  andarvi  colla  speranza  che  abbattuti  gli  altri 
due  papi,  egli  resterebbe  solo  sul  trono.  Abbiamo  dal- 
l’annalista Sassone  3 avere  un  romito  (è  molto  che  non 
dicessero  un  angelo)  invialo  al  reArrigo  questo  ricordo: 

Una  Sunamitis  nupsit  tribits  maritis. 

Rex  Ilenrice,  Omnipotentis  vice 

Solve  connubium  triforme  dnbium. 

Ora  in  esso  concilio  fu  esaminala  la  causa  di  tutti  c 
tre  i papi,  cioè  di  Benedetto  IX,  di  Silvestro  III,  e di  Gre- 

1 Antiq.  Ilal.  Disscrl.  50.  — 2 Annalista  Saxo 
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gorio  VI,  e trovato  che  con  male  arti  e colla  simonia.-a- 
veano  conseguito  il  pontificato,  furono  tutti  deposti,  o per 
dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegittimo  il  loro  papa- 
to. Il  Cardinal  Baronio  che  teneva  non  già  simoniaco,  ina 
vero  e legittimo  papa  Gregorio  VI,  crede  eli’ egli  sponta- 
neamente rinunziasse,  e chiama  una  detestanda  presun- 
zione quella  del  re  Arrigo,  quasiché  egli  il  facesse  de- 
porre, perché  senza  suo  consentimento  fosse  stato  eletto 
dai  Romani. Ma  cotal  pretensione  difficilmente  potè  ave- 
reArrigo,  perchè  essendo  solamente  re,  niun  diritto  ave- 
va egli  sopra  la  città  e i falli  di  Roma.  Quel  che  più  im- 
porla, meritano  qui  ben  più  d’essere  uditi  gli  antichi 
storici  *,  che  dicono  convinto  di  simonia  anche  il  suddetto 
Gregorio  VI.  Sopra  tutto  si  legga  quello  che  ne  scrive 
Leone  vescovo  ostiense  e cardinale  a,  informatissimo  di 
quegli  affari,  il  quale  non  ha  difficoltà  di  dire  che  il  re 
Arrigo,  caelitus  inspiratila , de  tanta  haeresi  sedem  apo- 
stolicam  desiderane  expurgare , Sutri  restilit,  et  super 
tanto  negotio  deliberaturus , universale  ibi  episcopoi'um 
concilium  fieri  statuit,  ec.  Nè  s’avvide  il  saggio  Baronio 
ch’egli  disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un  insi- 
gne e santo  papa  di  questo  medesimo  secolo,  cioè  a Vit- 
tore III,  stato  prima  abbate  di  Monte  Cassino  col  nome 
di  Desiderio.  Questi  ne’suoi  dialoghi,  i quali  si  veggono 
pur  anche  citati  da  esso  porporato  annalista, scrive  3che 
Benedetto  IX  Joanni  archipresbytero  non  parva  abeo  ac- 
cepta pecunia,  summum  sacerdotium  tradidit.  Aggiugne, 
che  Arrigo  tres  illos,  qui  injuste  apostolicam  sedem  inva- 
serantyCum  consilio  et  auctoritate  totius  concila  juste  de- 
pellcre  instiluit,  e cheGregorioVIcujfnoscens  se  non  posse 
juste  honorem  tanti  sacerdotii  administrare , ex  pontifi- 
cali sella  exsiliens,  ac  semetipsum  pontificaliaindumenta 
exuens,  postulata  venia,  stimmi  sacerdotii  dignitatemde- 
posuit.  Altrettanto  si  ricava  da  una  bolla  di  Clemente  II 
papa,  successore  del  medesimo  Gregorio,  e da  Bonifa- 
zio vescovo  di  Sutri  in  questo  secolo;  le  parole  de’quali 
son  riferite  dal  padre  Pagi  *.  Ma  se  giustamente  operò 

1 Chronograpli.  Sancti  Benigni.  Hermannus  Contract.  in  Cliron.  Pan- 
(Inlphus  Pisanus.  Arnulplius,  Itisi.  Modici. 

* Beo  Osliensis  in  Chron.,  I.  2,  c.  79.  — 3 Victor  III.  Dialog.,  I.  3. 

i Pagius  in  Annales  Baron.  ad  ann.  ioti. 
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Arrigo,  e,  per  confessione  dello  stesso  Baronio,  inven- 
timi est  piane  remedium  opportunum  quam  metu  et  re- 
verenda imperatorie  cessarint  violentiae  illae  intrusio- 
nes,  crebro,  ut  vidimus,  per  comites  tusculanos  sacrilege 
iteratae  : come  mai  si  viene  ad  insultare  alla  memoria 
di  questo  re , autore  giusto  d’tin  rilevantissimo  benefì- 
cio?Anche  Sigismodo  imperadore  si  sbracciò  per  farde- 
porre  tre  papi,  e lode,  non  biasimo,  conseguì  da  tutti. 
Veggansi  gli  encomii  che  san  Pier  Damiano1  diede  per 
questo  allo  stesso  imperadoreArrigo.  Fu  poscia  condotto 
in  Germania  il  deposto  Gregorio  VI,  e quivi  terminò  i 
suoi  giorni  , non  si  sa  bene  in  qual  città  o monistero. 
Sappiamo  bensì  che  il  celebre  Ildebrando,  di  cui  avre- 
mo a parlare  non  poco,  il  seguitò,  ma  contra  sua  voglia, 
in  quell' esilio.  Dopo  il  concilio  di  Sutri  entrò  in  Roma 
il  re  Arrigo,  e raunatosi  tutto  il  clero  e popolo  romano 
nella  basilica  vaticana  co’vescovi  stati  al  suddetto  con- 
ci I io, restò  eletto  per  consentimento  di  tutti  sommo  pon- 
tefice Suidgero  vescovo  di  Bamberga,  personaggio  co- 
spicuo per  la  sua  pietà  e letteratura,  il  quale  con  gran 
ripugnanza  accettò  e prese  il  nome  di  Clemente  li.  E 
ciò,  perchè  non  si  trovò  nel  clero  romano  chi  fosse  cre- 
duto degno  di  sì  sublime  ministero.  Crede  il  cardinalBa- 
roriio  clie  questo  fosse  velamentum  fraudis,  et  adinven- 
tus  praetextus,  quod  eligeretur  peregrinus,  eo  quod  Ro- 
mae  non  reperiretur  idoneus:  nani  quis  magis  idoneus 
ipso  Gregorio,  quem  viri  sanctissimi  atquedoctissimi  hu- 
jus  temporis  summis  laudibus  praedicarunt  ? Ma  ne  vuol 
egli  il  Baronio  saper  più  di  Vittore  III  papa,  e di  Leone 
cardinale  e vescovo  d’Ostia,  viventi  in  questo  tempo,  e 
ben  informati  di  quegli  affari,  ed  amendue  chiaramente 
attestanti,  che  non  erat  lune  talis  reperto  persona , qucie 
digne  posset  ad  tanti  honorem  sufficere  sacerdotii?  Nè 
d’esso  certamente  parrà  mai  degno  il  suddetto  Grego- 
rio,dacché  fu  convinto  d’essere  entrato  simoniacamente 
nella  sedia  di  san  Pietro.  Lo  stesso  san  Pier  Damiano 
che  sulle  prime  per  non  sapere  il  mercato  fatto,  cotanto 
lodò  esso  Gregorio,  poscia  di  lui  scrisse2:  Super  quibus, 

1 Petrus  Damiani,  Opusc.  6,  c.  36.  — z Ibidem.  Opusc.  19,  c.  11. 
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praesentc Henrico  imperatore,  quum  disceptarcl  postmo- 
derni synodale  concilium , quia  venalitas  intervenerat,  de- 
posilus  est.  Che  se  Martino  Polacco  ed  altri  storici  lon- 
tani da  questi  tempi  scrissero  che  Clemente  II  fu  inva- 
so)' apostoliche  sedis , non  meritano  d’essere  ascoltati, 
perchè  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  clero  e popolo  ro- 
mano. Nel  Natale  del  Signore  fu  consecralo  esso  papa 
Clemente  II,  e nel  giorno  medesimo  con  gran  pompa  fu 
acclamato  imperador  de’Romani  Arrigo  terzo  fra  i re  di 
Germania,  e secondo  fra  gl’ imperadori.  Ricevette  non 
men  egli  che  l’Augusta  sua  consorte  Agnese  l’imperiai 
corona  dalle  mani  del  novello  pontefice.  E così,  come 
erano  coronati,  insieme  col  papa1,  e fra  i viva  e l’accom- 
pagnamento del  popolo  romano  e delle  altre  nazioni,  a- 
mendue  passarono  al  palazzo  del  Laterano.  Celebratis- 
simo era  in  questi  tempi  il  monistero  della  Pomposa  , 
oggidì  nel  distretto  di  Ferrara,  monistero  antichissimo, 
ma  sommamente  arricchito  da  Ugo  marchese,  uno  de- 
gli antenati  della  casa  di  Este,  ed  illustrato  in  maniera 
da  Guido  abbate  santo,  che  Guido  aretino  monaco,  ri- 
storatore del  canto  fermo,  in  una  sua  lettera  rapportala 
dal  Cardinal  Baronio  all’anno  10222,  nominando  il  mo- 
nistero pomposiano,  ebbe  a dire:  Quod  modo  est  per  Dei 
gratiam,  et  reverentissimi  Guidonis  induslriam  in  Italia 
primum.  Era  l'abbate  Guido  in  istima  grande  presso  il 
re  Arrigo,  e però,  siccome  consta  dalla  vita  di  lui,  scritta 
da  un  monaco  contemporaneo,  e data  alla  luce  dai  pa- 
dri Bollando s e Mabillone*,  ebbe  ordine  da  esso  re  nel- 
l’anno presente  di  andare  incontro  ai  messi  reali-,  spe- 
diti in  Italia  per  fare  i preparamenti  necessari  per  la 
venuta  del  re  medesimo,  perchè  Arrigo  intendeva  di  va- 
lersi in  tutto  del  parere  del  santo  abbate.  Andò  Guido 
a Parma,  indi  a Borgo  san  Donnino,  dove  infermatosi 
passò  a miglior  vita  nel  dì  31  di  marzo,  dopo  aver  gover- 
nalo perquarantotloanni  il  suo  monistero.  Racconta  Do- 
nnone", che  Bonifazio  duca  e marchese  di  Toscana  , e 
signore  di  Ferrara,  una  volta  l’anno  andava  alla  Poni- 

1 Hermanntis  Contraclus  in  Cliron.  — 2 Baron.  in  Annales  Eccles. 

3 Bollanti,  in  Ad.  Sandorum.  — 4 Mabill.,  Saecul.  6.  Bencd.,  p.  1. 

3 Doni?.,  in  Vii.  Malfido,  I.  1,  c.  14. 
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posa  per  farvi  la  confessione  de’suoi  peccati,  perchè  al- 
lora era  poco  in  uso  il  frequentare  i confessionari: 

Fratres  ac  abbas  ejus  delieta  lavabant, 

Ecclesiae  quorum  solito  dabat  optima  dona, 

Box  etenim  numquam  dedit  ullus  ibi  meliora. 

E percicchè,  secondo  l’abuso  comune  di  questi  tempi 
corrotti,  i re,  i principi  e i vescovi  vendevano,  cioè  con- 
ferivano le  chiese  per  danari,  ilsantoabbateGuidodiede 
al  marchese  Bonifazio  una  buona  disciplinata,  e gli  fece 
promettere  di  guardarsi  in  avvenire  da  questo  abbomi- 
nevole  e sacrilego  mercato: 

Qua  de  re  Guido  sacer  abbas  arguii,  immo 
Hunc  Bonifacium,  ne  venderet  amplius,  ipsum 
Ante  Dei  rnatris  altare  Jlagellat  amaris 
. Verberibus  nudum,  qui  deliciis  erat  usus. 

Pomposae  vovit  tane  abbatique  Guidoni, 

Ecclesiali  nullam  quod  per  se  venderet  unquam. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata1  che  in  quest’anno  Ar- 
gino figliuol  di  Melo,  patrizio  e duca  della  Puglia,  andò 
a Costantinopoli,  dove  Guglielmo  Pugliese®  attesta  che 
ricevette  grandi  onori  e commissioni  dal  greco  Augusto 
di  trovar  maniera  di  scacciare  di  Puglia  i Normanni  che 
ogni  di  più  divenivano  potenti  ed  insolenti,  e recarono 
ancora  in  questi  tempi  non  poche  molestie  e danni  alle 
castella  ed  ai  beni  di  Monte  Cassino.  Intanto , secondo 
il  suddetto  Protospata , Eustasio,  catapano  de’Greci  in 
Italia,  richiamò  tutti  i banditi  da  Bari  e li  fece  ritornare 
alla  lor  patria.  E nel  dì  8 di  maggio,  essendo  ito  coll’e- 
sercito suo  a Trani  per  assalire  i Normanni,  col  ripor- 
tarne una  rotta  imparò  a conoscer  meglio  e a rispettare 
quella  valorosa  nazione.  Ma  una  grande  perdita  fecero 
in  quest’anno  anche  i Normanni,  perchè  la  morte  rubò 
loro  Guglielmo  Bracciodiferfo,  capo  de’  medesimi,  il  cui 
solo  nome  era  terror  de’ nemici.  Drogone  suo  fratello  fu 

1 Lupus  Protospata  in  Clnonico.  — s Guiliclmus  Appulus,  lib.  2. 

Muratori,  Annali  d’ Italia — Voi.  VII.  8 
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creato  conte,  ed  ebbe  tutti  i di  lui  Stati.  Non  so  se  a que 
sfanno,  oppure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia 
appartenga  ciò  che  narra  Donizone1.  Cioè  che,  trovan 
dosi  esso  re  in  Mantova,  Alberto  visconte  di  quella  città 
cioè  vicario  in  essa  del  marchese  e duca  di  Toscana  Bo 
nifazio,  gli  donò  del  suo  cento  cavalli  (cosa  non  facile  j 
credersi)  e dugenlo  astori  per  la  caccia  degli  uccelli.  D 
si  sterminato  dono  si  maravigliarono  forte  il  re  e la  re- 
gina, conoscendo  da  questo,  che  gran  signore  doveva  es- 
sere il  marchese,  quando  al  suo  servigio  avea  degli  uf- 
fizioli sì  ricchi.  Volle  l’imperadore  tener  secoquesto  Al- 
berto alla  sua  tavola  ; ma  egli  se  ne  scusò  con  dire  di  non 
aver  mai  osato  di  mangiare  alla  mensa  del  suo  padrone 
Bonifazio.  Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio, 
pranzò  col  re,  e ne  riportò  varii  doni  di  pellicce,  usatis- 
sime in  questi  tempi,  le  quali  poi  presentò  egli  tutte  al 
duca  Bonifazio  suo  signore  col  cuoio  di  un  cervo  ripieno 
di  danari,  affine  di  placarlo.  In  questo  secolo  e ne’pre- 
cedenti  ogni  città  aveva  il  suo  conte,  cioè  il  suo  gover- 
natore, ed  ogni  conte  il  suo  visconte,  cioè  il  suo  vicario: 
onde  poi  vennero  varie  nobili  famiglie  appellate  de’ vi- 
sconti. In  quest’anno,  secondochè  si  può  ricavare  dal 
suddetto  Donizone,  Beatrice,  duchessa  di  Toscana,  pir- 
tori  al  suddetto  Bonifazio  suo  consorte  la  contessaMa  il- 
de,  i cui  fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  storiad’l  ta- 
lia.  Avea  prima  partorito  un  maschio  appellato  Fedi  ri- 
go, ma  egli  non  sopravvisse  mollo  al  padre.  Circaqut  sti 
tempi,  per  quanto  abbiamo  dall’  autore  della  vita  di  m 
Severo  véscovo  di  Napoli2,  Giovanni  duca  di  Napo  e 
della  Campania  andò  ad  assediar  Pozzuolo,  e quivi  st  te 
accampato  gran  tempo,  ma  senza  apparirequalesiloa  s- 
se  quell’assedio. 

( CRISTO  MXLVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  ] CLEMENTE  II  Papa  II. 

( ARRIGO  III  Ite  di  Germania  IX.  Imperadorc  II 

Il  vizio  della  simonia,  siccome  abbiamo  detto,  i ; i- 
dava  allora  tutta  l’ Italia.  Clemente  II  papa,  animate  il 

1 Doniz.  in  Vii.  Comitiss.  Malhikle,  I.  1,  c.  12. 

2 Vita  Sancii  Severi  Episcop.  Neap,  in  Ad.  Sanct.  ad  diem  30  < 
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suo  zelo  e dalle  premure  dell’imperadore  Arrigo,  che  al 
pari  del  pontefice  desiderava  tolta  dalla  Chiesa  di  Dio 
questa  infamia,  celebrò  un  concilio  in  Roma  contra  dei 
simoniaci,  di  cui  fa  menzione  san  Pier  Damiani 1 , ma 
gli  atti  son  periti.  È da  vedere,  come  da  esso  san  Pier 
Damiani  venga  esaltato  l’imperadore  Arrigo,  per  la  cu- 
ra che  egli  si  prese  di  estirpare  la  simonia  nei  regni  a 
lui  consegnati  da  Dio,  e massimamente  in  Italia,  con  re- 
cedere affatto  dal  pessimo  esempio  de’ suoi  predecesso- 
ri. E perciocché  pur  troppo  i Romani  aveano  in  addie- 
tro per  amore  della  pecunia  conculcate  le  leggi  di  Dio 
e della  Chiesa  nelle  elezioni  dei  papi,  dal  che  erano  se- 
guiti tanti  scandali,  e si  mirava  ridotta  in  tanta  povertà 
la  santa  chiesa  romana,  esso  re  obbligò  il  clero  e popolo 
di  Roma,  che  non  potesse  eleggere  e consecrar  papa  al- 
cuno senza  l'approvazione  sua.  Etquoniam,  dicesanPier 
Damiani , ipse  anterionim  tenere  regulam  noluit,  ut  ae- 
terni regis  praecepta  servaret , hoc  sibi  non  ingrata  di- 
vina dispensano  contulit,  quod  plerisque  decessoribussuis 
aetenus  non  concessit  : ut  videlicet  ad  ejus  nutum  sancta 
romana  Ecclesia  nunc  ordinetur,  ac  praeter  ejus  aucto- 
ritatem  apostolicae  sedi  nemo  prorsus  eligat  sacerdotem. 
Anche  Glabro  Rodolfo  ed  Ugo  flavi  niacense  attesta  no  que- 
sta pia  premura  dell’Augusto  Arrigo  contro  la  simonia; 
e perciocché  la  corruzione  del  secolo  era  allora  grande, 
ed  esso  imperadore,  pieno  d’ottimi  sentimenti,  altro  non 
desiderava  che  il  ben  della  Chiesa,  fu  allora  creduto  uti- 
le e necessario  il  ripiego  suddetto.  Ma  perchè  ad  un  pa- 
dre buono  succedette  un  figliuolo  cattivo,  che  cominciò 
ad  abusarsi  di  questa  autorità:  e il  cleroepopolo  romano 
si  diede  allo  studio  e alla  pratica  delle  virtù;  cessò  que- 
sto bisogno , e fu  giustamente  rimessa  in  piena  libertà 
del  clero  romano  l’elezione  de’ sommi  pontefici,  che  da 
molti  secoli  s’usa,  ed  è da  desiderare  che  sempre  duri, 
ma  che  nel  Io  stesso  tempo  cessino  le  scandal  ose  lunghezze 
dei  conclavi,  e le  private  passioni  de’sacri  elettori  in  af- 
fare di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dìo.  In  esso 
concilio  insorse  nuova  lite  di  precedenza  fra  gli  arcive- 

1 Petrus  Damiani,  Opusc.,  c.  27  et  30. 
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scovi  di  Ravenna  e di  Milano,  e il  patriarca  d’Aquileja; 
e la  sentenza  fu  data  in  favore  del  ravennate.  Di  questo 
fatto  altra  testimonianza  non  abbiamo,  fuorchèunabolla 
di  papa  Clemente  II,  accennata  dal  Rossi 1 e pubblicata 
dairUghelli",  la  qual  veramente  ha  tutta  l’apparenza  di 
non  essere  finta,  ed  avrebbe  anche  maggior  credito,  se 
non  le  mancasse  la  data.  Tuttavia  il  Puricelli  la  crede 
una  finzione,  e noi  abbiam  due  storici  milanesi  di  que- 
sto secolo,  che  nulla  ne  parlano,  cioè  ArnolfoeLandolfo 
seniore.  Anzi  il  secondo  scrive*  che  in  un  concilio  tenuto 
(non  so  se  nell’anno  1049,  oppure  nel  1050)  da  san  Leone 
IX,  avvenne  la  controversia  della  precedenza  fra  gli  ar- 
civescovi di  Milano  e di  Ravenna,  che,  Deo  annuente, 
ecclesia  ambrosiana  per  Guidonem  sedem  ipsam  viriliter 
devicis,  et  religiose  hodie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnolfo  4 
anch’egli  attesta  che  nel  concilio  romano  Guido  arcive- 
scovo di  Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  apostolico 
tunc  Nicolao,  cujus  dextro  positus  est  in pr aesenti  sy nodo 
latere:  forse  nell’anno  1059.  Oltre  a ciò Benzonescisma- 
lico  vescovo  di  Alba,  che  visse  sotto  il  re  Arrigo  IV,  fi- 
gliuolo di  questo  imperadore,  nel  panegirico,  ossia  nella 
satira  pubblicata  dal  Menckenio®,  scrive  che  quando  il 
re  va  a prendere  la  corona  imperiale,  eum  sustentat  ex 
una  parte  papa  romanus,  ex  altera  parte  archipontifex 
ambrosianus.  Oltre  di  che  Domenico  patriarca  d’Àqui- 
leja  in  una  sua  lettera,  scritta  circa  l’anno  1054,  e pub- 
blicata dal  Cotelerio®,  scrive  d’essere  in  possesso  di  se- 
dere alla  destra  del  papa.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  l’im- 
peradore  Arrigo,  allorché  confermò  lutti  i suoi  beni  al 
monistero  di  san  Pietro  di  Perugia  con  un  diploma’,  dato 
III nonas  januarii,  anno  dominicae  Incarnai.  MXLVII, 
indictione  XV,  anno  attieni  domni  Heinrici  tertii,  ordi- 
nationis  ejus  XVIII,  regnantis  Vili , imperantis  antera 

' Rubcus,  Itisi.  Ravenn.,  Iib.  5. 

2 Ugbell.,  Ital.  Sacr.,t.  2,  in  Archiepiscop.  Ravenn. 

3 Landulphus  Senior,  Hisl.  Medio!.,  1.  3,  c.  3. 

* Arnulphus,  Histor.  Mediolan.,  Iib.  3,  cap.  13. 

5 Benzo,  c.  i.  Panegyr.,  t.  1.  Rer.  Gcrman.  Menck. 

" Coleler.,  Monument.  Gracc.,  t.  2. 

’ Bollar.  Casinense,  t.  1.  Const.  90. 
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primo.  Actum  Romae.  Un  altro  ne  diede  pel  monistero 
di  Casauria1  kalendis  januarii.  Actum  ad  Columna  civi- 
tatem,  onde  prese  il  cognome  la  nobilissima  casa  Colon- 
na. Uscito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  preso  nonnulla  ca- 
stella sibi  rebellantia,  come  si  ha  da  Ermanno  Contratto2, 
passò  a Monte  Cassino,  dove  accolto  con  grande  onore 
da  que’moriaci,  lasciò  molti  regali,  econ  un  diploma  por- 
tante il  sigillo  d’oro  con  fermò  tutti  i diritti  e beni  di  quel- 
l’insigne  monistero.  Abbiamo  questo  diploma  dal  padre 
Gattola3,  e si  vede  dato  terlio  nonas  februarii,  anno  do- 
minicae  Incarnationis  MXLVI1,  indictione XV,  annoau- 
tem  domili  Heinrici  tertii , ordinationis  ejus  decimo  oc- 
tavo,  regnantis  quidem  octavo,sed  imperantis primo.  Ac- 
tum Capuae.  A Capua  appunto  da  Monte  Cassino  se  ne 
andò  l'imperadore.  Ossia  che  Guaimario  IV,  principe 
di  Salerno,  il  quale  dall’Augusto  Corrado  aveaanche  ot- 
tenuto il  principato  di  Capua,  non  fosse  molto  in  grazia 
dell’Augusto  Arrigo;  oppure  che  avesse  fatto  gran  pro- 
gresso nella  corte  e nell’animo  di  lui  Pandolfo  IV,  già 
principe  di  Capua,  deposto  dal  suddetto  Corrado:  egli 
è fuor  di  dubbio,  che  Arrigo  trattò  la  restituzione  d’esso 
Pandolfo  nel  principato  di  Capua,  e che  Guaimariogliel 
rinunziò  con  riceverne  una  buona  somma  d’oro.  Presen- 
taronsi  anche  all’imperadore  i Normanni,  cioè  Drogone 
conte  di  Puglia,  e Rainolfo  conte  di  Aversa;  e i regali 
a lui  fatti  di  molti  destrieri  e danari  produssero  buon 
effetto;  perciocché  ne  riportarono  l’imperialeinvestitura 
di  tutti  i loro  Stati.  Da  Capua  s’incamminò  alla  volta  di 
Benevento;  ma,  secondo  Ermanno  Contratto,  essendo 
stata  ingiuriata  dai  Beneventani  la  suocera  dell’impe- 
radore,  nel  passare  per  colà  in  venendo  dalla  divozione 
del  Monte  Gargano,  i Beneventani  temendo  lo  sdegno 
d’esso  imperadore,  noi  vollero  ricevere  e si  ribellarono. 
Conduceva  Arrigo  allora  poche  truppe  con  se,  per  aver- 
ne già  rimandata  la  maggior  parte  in  Germania  ; e veg- 
gendo  che  gli  mancavano  le  forze  per  procedere  ostil- 
mente contra  di  quel  popolo,  altro  ripiego  non  seppe 

1 Chron.  Casaur.,  p.  2,  t.  2.  Rer.  Hai. 

* Hermann.  Contractus  in  Chron.  Leo  Ostiensis  in  Chron.,  1.  2,  c.  80. 

1 Gattola,  Hist.  Monaster.  Casincnse,  t.  1.  Accession. 
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Irovare  che  di  farli  scomunicare  da  papa  Clemente,  suo 
compagno  in  quel  viaggio.  Tenne  esso  Augusto  (ma  no  i 
si  sa  in  qual  giorno)  nel  contado  di  Fermo  un  placito  ri- 
ferito daH’Ughelli  \ Intanto  l’imperadriceAgnese  venuta 
a Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  figliuola.  Inviossi  dipci 
l’Augusto  Arrigo  alla  volta  della  Germania,  e trovandos  i 
in  san  Flaviano  nel  di  13  di  marzo,  diede  un  altro  pri- 
vilegio in  favore  del  monistero  di  Casa  Aurea8.  Passato 
dipoi  a Mantova  nel  dì  19  d'aprile,  giorno  di  Pasqua,  ce- 
lebrò con, gran  solennità  la  festa.  Quivi  gravemente  si 
infermò,  ma  riavuto  si  fece  venir  da  Parma  il  corpo  di 
san  Guido  abbate  della  Pomposa,  morto  nel  precedente 
anno,  e glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e seco  di- 
poi lo  condusse  in  Germania.  Mentre  l’imperadore  in 
Mantova  si  trovò,  dovette  succedere  quanto  vien  raccon- 
tato daDonizone3.  Era  divenulaalquanto  sospetta  adesso 
imperadore  la  troppa  potenza  di  Bonifazio  duca  e mar- 
chese ; e però  gli  cadde  in  pensiero  di  farlo  arrestare, 
allorché  egli  veniva  all’udienza,  con  ordinare  alle  guar- 
die di  lasciarlo  passare  con  non  più  di  quattro  persone, 
e di  chiudere  incontanente  le  porte.  Lo  scaltro  Bonifa- 
zio v’andò  coll’accompagnamento  di  una  buona  comitiva 
de’suoi  provvisionati,  tutti  provveduti  d’armi  sottoi  pan- 
ni. Costoro,  al  veder  le  porte  serrate  dopo  Bonifazio,  le 
sforzarono,  nè  vollero  mai  perdere  di  vista  il  padrone, 
il  quale  scusò  questa  insolenza  con  dire  francamente  al 
re,  che  l’uso  di  sua  casa  era  d’andar  sempre  accompa- 
gnalo dai  suoi.  Arrigo  tentò  ancora  di  sorprenderlo  di 
notte  ; ma  avea  che  fare  con  uno  che  anche  dormendo 
tenea  gli  occhi  aperti , e però  se  ne  andò  senza  far  altro 
che  ringraziarlo  del  buon  trattamento.  Nel  dì  primo  di 
maggio  Cadaloo  vescovo  di  Parma  ottenne  dall’Augusto 
Arrigo  in  Mantova  il  titolo  e la  dignità  di  conte  di  Par- 
ma4. E nel  dì  8 di  maggio  riportò  Alberico  abbate  del 
nobile  monistero  di  san  Zenone  di  Verona  dall’impera- 


* Ughell .,  Ital.  Sacr.,  in  EpisCop.  Ascul. 

2 Chron.  Casauricnse,  p.  2,  t.  2.  Rer.  Ital. 
s Doniz.  in  Vita  Matliilde,  1.  1,  c.  13. 

* Ughell.,  Hai,  Sacr.,  t.  2,  in  Episcop.  Parmeus. 
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dorè  un  privilegio1,  dato  Vili idus  maii,  anno  dominicae 

• Incarnationis MXLVII ,indictione XV,  anno autemdomni 
■ Heinrici  tertii,  ordinationis  ejus  XVIII,  regnanti  Vili, 
ì secundi  imperatori  primo.  Aetum  Folerni.  Era  esso  Au- 
ì gusto  in  Trento  nel  dì  11  di  maggio,  come  apparisce  da 
3 altro  suo  diplomadato  ai  canonici  di  Padova2colle  stesse 

note. 

Fin  quando  si  trovava  l’imperadore  in  Roma,  cioè  o 

• sul  fine  del  precedente  o sul  principio  del  presente  an- 
i no,  egli  diede  per  arcivescovo  alla  Chiesa  di  Ravenna 

Unfredo  suo  cancelliere,  e il  fece  consecrare  dal  papa, 
i Giunto  poscia  a Spira,  dove  collocò  il  corpo  del  suddetto 
i san  Guido  abbate,  quivi  celebrò  la  festa  della  Penteco- 
i ste,  e tenne  una  dieta  de’principi.  Allora  fu  ch’egli  con- 
ferì il  ducalo  della  Carintiae  lamarca  di  Verona  a Guelfo 
< III  conte,  di  nazione  suevo,  e di  casa  nobilissima  e ri- 
nomata in  Germania,  figliuolo  del  fu  Guelfo  II  conte. 
Non  ho  io  saputo  discernere  nelle  Antichità  estensi5,  se 
in  occasione  della  venuta  in  Italia  di  questo  principe , 
oppure  molto  prima,  Alberto  Azzo  II,  marchese  e pro- 
t genitore  de’principi  estensi,  prendesse  in  moglieCune- 
i gonda,  sorella  di  esso  Guelfo  III.  Pare  che  l’Urspergen- 
se4  dica  che  prima,  con  iscrivere  che  Guelfo  II  genuit 
; etfìliam  Chnnzam  (lo  stesso  è che  Cunegonda)  nomine, 
qmm  Azzoni diissimo  mar chioni Italiae  deditinuxorem. 
Di  queste  nozze  parla  eziandio  l’antico  autore  della  cro- 
nica di  Weingart*.  CoU’imperadore  era  ito  in  Germania 
anche  Clemente  II  papa,  e ritornalo  poscia  per  malasua 
ventura  in  Italia,  mentre  si  trovava  in  romanis partibus 
sul  principio  d’ottobre,  cadde  infermoe  si  sbrigò  da  que- 
sta vita.  Corse  voce,  e forse  non  mal  fondata,  ch’egli  mo- 
risse di  veleno,  fattogli  dare  da  Benedetto  IX  già  papa, 
ai  cui  vizii  noti  non  è inverisimile  che  s’agjyugnesse an- 
cora questa  nuova  scelleraggine.  Mense  junii  (sono  pa- 
role di  Lupo  Protospata®,  ma  si  dee  scrivere  octobris) 
dictus  papa  Benedictus  per  poculum  veneno  occidit  pa- 


* Antiqui t . I tal.  Dissert.  72.  — 2 Ibidem.  Dissertat.  18. 

5 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  2.  — ■*  Urspergensis  in  Chronic. 

* Apud  Leibnitium,  Rer.  Brunswich,  t.  1. 

0 Lupus  Protospata  in  Chron. 
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pam  Clementem.  Altrettanto  ha  Romoaldo  salernitano  *. 
Nè  sussiste  l’asserzione  di  Leone  Ostiense8,  che  questo 
papa  terminasse  i suoi  giorni  ultra  montes.  Fu  ben  por- 
tato a Bamborga  il  suo  cadavero,  ma  e romanis  fìnibus, 
come  ha  ancora  l’autore  della  vita  di  sant’Arrigo  impe- 
radore*.  Essendo  stato  finora  ignoto  il  luogo  dove  que- 
sto pontefice  terminasse  i suoi  giorni,  ho  io  il  piacere 
di  poterlo  rilevare.  Alle  mani  del  padre  don  Pietro  Paolo 
Girianni  abbate  benedettino,  diligentissimo  ricercatore 
delle  antiche  memorie  di  Ravenna  sua  patria  , capita- 
rono negli  anni  addietro  due  bolle  originali.  La  prima 
è del  suddetto  papa  Clemente  II,  data  Vili  kalendas  oc- 
tobris,  indiciione  I,  cioè  nel  dì  24  di  settembre  dell’anno 
presente,  mentre  egli  si  trovava  gravemente  infermo  nel 
monistero  di  san  Tommaso  apostolo  ad  Aposellam  , vi- 
cino a Pesaro.  In  essa  dona  egli  a Pietro  abbate  di  quel 
monistero  la  terra  di  san  Pietro,  prò  salute  animaesuae. 
La  seconda  bolla  è di  papa  Niccolò  II,  data  nel  dì  16  di 
aprile  dell’anno  1060,  in  cui  per  inter cessionem  domni 
Petri  Damiani  liostiensis  episcopi,  con  fratris  nostri,  con- 
ferma ai  predetto  abbate  la  stessa  terra  di  san  Pietro  , 
(juam  domnus  papa  Clemens,  qui  ibi  obiit,  obtulit  prae- 
dicto  inonasterio.  Jtesla  perciò  chiaro  in  qual  parte  d’I- 
talia venisse  a morte  il  soprallodato  papa  Clemente  II. 
Ora  il  già  deposto  Benedetto  IX  papa,  udita  che  ebbe  la 
morte  di  Clemente,  col  mezzo  de’ suoi  parenti  potentis- 
simi in  Roma,  tanto  si  adoperò,  che  per  la  terza  volta 
tornò  ad  occupare  la  sedia  di  san  Pietro,  e la  occupò  per 
otto  mesi  e dieci  giorni.  Vedesi  in  questo  anno  un  pla- 
cito tenuto  in  Broni,  diocesi  di  Piacenza,  da  Rinaldo  messo 
del  signor  imperadore.al  quale  intervennero  ancoraAn- 
selmo  ed  Azzo  marchesi,  l’ultimo  dei  quali  antenato  dei 
marchesi  d’Este,  già  da  noi  s’è  veduto,  all’annol045,  con- 
te di  Milano.  Questo  documentosi  leggepresso  ilCampi4, 
ed  è autentico.  Ma  non  cosi  un  diploma  rapportato  dal 
medesimo  storico,  e attribuito  ad  Arrigo  III  re,  come 
dato  nell’ anno  presente.  Non  può  sussistere  quell’atto. 

* Romualdus  Salernilanus,  t.  7.Rer.  Ititi. 

2 Leo  Ostiensis  in  Cliron.,  I.  2,  c.  81. 

3 Acta  Sanctor.  Boi landi  ad  dicm  14  julii. 

4 Campi,  Istor,  di  Piacenza,  tom,  1, 
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( CRISTO  MXLVIII.  Indizione  I. 
t-  Anno  di  DAMASO  II  Papa  I. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  X.  Imperadore  III. 

Non  mancarono  i Romani,  per  attestato  di  Lamberto 
da  Scafnaburgo  1 2 , di  spedire  ambasciatori  all’Augusto 
Arrigo,  per  riferirgli  la  morte  di  papa  Clemente  II,  ei- 
i qt te  successorem  postulantes ; e questi  si  trovarono  in  Pa- 
i liti,  dove  esso  imperadore  celebrò  la  festa  del  santo  Na- 
tale nell’anno  precedente.  Ma  perciocché  Benedetto  IN 
s’era  di  nuovo  intruso  nella  cattedra  pontificia,  si  dovet- 
tero trovar  difficoltà  a mandare  un  papa  nuovo  a Roma. 
Però  solamente  nel  luglio  di  quest’anno  fu  eletto  per  suc- 
cessore del  defunto  Clemente  Poppone  vescovo,  non  già 
d’Aquileja,  come  ha  l’annalista  Sassone,  Alberico  mo- 
i naco  dei  tre  Fonti  ed  altri  ; ma  bensì  di  Brixen,  ossia  di 
! Bressanone  nel  contado  del  Tirolo.  Egli  è chiamato  da 
Ermanno  Contratto  episcopus  brixiensis:  il  che  da  alcuni 
vien  creduto  error  de’ copisti,  in  vece  di  brixinensis ; ma 
que’cittadini  anche  presso  altri  scrittori  si  veggono  ap- 
pellati brixienses.  Prese  questi  il  nome  di  Damaso  II,  e, 
secondo  il  Cardinal  Baronio , mandalo  a Roma  dall’im- 
peradore,  suffragiis  omnium  electus  et  comprobatus,  con- 
secratus  fuit.  Da  quali  autori  prendesse  il  porporato  an- 
nalista tal  notizia,  non  l’ho  potuto  scorgere;  e certo  par 
verisimile  che  Arrigo  prima  d’inviare  a Roma  esso  Pop- 
pone, se  l’ intendesse  col  clero  e popolo  romano.  Ciò  non 
ostante  non  lascio  io  di  sospettare  che  Arrigo  potesse  qui 
prevalersi  troppo  dell’autorità  sua,  con  lasciare  in  tale 
elezione  poco  arbitrio  ai  Romani.  Ermanno  Contratto  a 
scrive  che  Poppo  brixiensis  (brixinensis)  episcopus  ab 
imperatore  electus  Romam  miltitur,et  honorificc  suscep- 
tus.  Sospetto  io  inoltre  , che  cominciassero  allora  ad  al- 
terarsi gli  animi  de’Romarii,  perchè  gli  antichi  impera- 
dori  greci  e franchi,  secondo  i canoni,  aveano  lasciato 
sempre  loro  in  libertà  l’elezione  de’nuovi  papi,  con  ri- 

1 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Cbron. 

2 Herman u us  Contractus  in  Chronico. 
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serbarne  solamente  l’approvazione  prima  di  consecrar- 
li.  Ma  l’Augusto  Arrigo  neppur  lasciò  loro  libero  il  di- 
ritto dell’elezione,  dacché  gli  aveva  obbligati  a non  pro- 
cedere ad  essa  senza  il  suo  beneplacito.  Doveva  anche 
rincrescere  loro  il  veder  provveduta  la  Chiesa  romana 
di  pontefici  forestieri,  senza  prenderli  dal  grembo  loro, 
benché  noi  abbiamo  osservato  molti  papi  presi  dall'O- 
riente ne’ secoli  addietro.  Veggasi  Ottone  frisigense  1 , 
che  conferma  quanto  io  vo’ sospettando.  Che  sconvolgi- 
menti partorisse  dipoi  questa  mutazione  di  disciplina, 
l’andremo  vedendo  nel  proseguimento  della  storia.  Ven- 
ne dunque  il  novello  papa  Damaso  II  verso  Roma  nel 
mese  di  luglio  dell’anno  presente,  essendosi,  come  è da 
credere,  ritirato  il  falso  pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco 
potè  egli  godere  della  sua  dignità,  perchè  dopo  soli  23 
giorni  di  pontificalo  passò  all'altra  vita  in  Palestrina. 
Questa  si  repentina  morte  fece  correre  dei  sospetti,  che 
il  veleno  anche  aquest’altropapaavesse  abbreviati  i gior- 
ni. Restò  vacante  nel  rimanente  dell’anno  la  Chiesa  ro- 
mana. 

Seguitava  intanto  nel  regno  germanico  la  ribellione 
di  Gotifredo  duca  della  Lorena  superiore.  Avvenne  che 
in  quest’anno  Adalberto,  già  creato  duca  della  Lorena 
inferiore,  venuto  a battaglia  con  esso  Gotifredo,  restò 
sconfitto  ed  ucciso  in  quel  fatto  d’armi.  Abbiamo  poi  dal 
Bollario  cassinese®,  che  l’imperadore  Arrigo  concedette 
al  monistero  delle  monache  di  santa  Giulia  di  Brescia 
un  privilegio,  dato  VI  nonas  mali,  anno  vero  dominicae 
Incarnationis  MXLVI1I,  indictioneI,anno  autem  domni 
Heinrici  regis  tertii,  imperatoris  secundi,  ordinationis 
ejus  XX,  regnantis  quidem  IX,  imperanti*  vero  II.  Ac- 
tum  Turegum,  cioè  in  Zurigo,  oppure  in  Turgau.  Fu  più 
volte  in  quella  terra  o città  l’imperadore  Arrigo,  ed  in 
questo  anno  ancora  vi  celebrò  l’Ascensione  del  Signore. 
Certo  è,  secondochè  ho  dimostrato  nelle  annotazioni  alle 
leggi  longobardiche  s,  ch’egli  in  esso  luogo  tenendo  una 
gran  dieta  de’  principi  italiani  (in  qual  anno  noi  so),  pub- 

1 Otlio  Frisingonsis  in  Cliron.,  1.  6,  c.  32. 

e Bull.  Casinense,  tom.  2.  Conslit.  91. 

3 Herum  Italie.,  p.  2,  tom.  1. 
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a hlicò  tre  leggi,  che  si  leggono  nel  corpo  d’esse  leggi  lon- 
j.  goliardiche.  Una  specialmente  merita  attenzione.  Sape- 
if,  vasi  che  molti  in  questi  sì  corrotti  secoli  erano  levati  dal 
& mondo,  veneficio,  ac  diverso  furtivae  mortis  genere,  cioè 
jc  non  già  con  fattucchierie,  ma  col  veleno  e con  altre  ma- 
i niere  occulte:  chè  questa  è la  forza  della  parola  venefì- 
■j>  cium.  Ditmaro  ed  altri  storici  anch’essi  asseriscono  che 
in  questi  tempi  l’Italia  era  troppo  screditata  per  l’uso 
del  veleno.  Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte 
lì  contra  gli  operatori  di  sì  orrida  iniquità.  Rinnovò  in  que- 
s sfanno  ancora  esso  Augusto  i suoi  privilegi  al  monistero 
K di  san  Pietro  di  Bremido  con  diploma  spedito  1 XIII  ka- 
t lendas  maii,  anno  vero  dominicae  Incarnat.  MXLVIII, 
indictione  I,  anno  autem  domni  Heinrici  regis  tertii,  im- 
> peratoris  secundi , ordinationis  ejus  XX,  regnantis  qui- 
dem  IX,  imperantis  vero  II.  Actam  in  Ulmo.  Sarà  la  città 
di  Ulma.  Trovo  io  tali  sconcerti  nei  diplomi  intorno  agli 
r anni  dell’ordinazione  di  Arrigo,  che  non  ho  voluto  il  fa- 
, stidio  di  riveder  questi  conti. 

( CRISTO  MXLIX.  Indizione  II. 

Anno  di  < LEONE  IX  Papa  I. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  XI.  Imperadore  IV. 

Abbiamo  dal  cronografo  di  san  Benigno2,  che  i Roma- 
ni , innamorati  delle  belle  doti  di  Alinardo  arcivescovo 
diLione,  fecero  istanza  all’imperadoreArrigo  per  averlo 
papa.  Alinardo  ciò  saputo,  perchè  non  gli  dovea  piacere 
' l’aria  di  Roma,  si  guardò  di  capitare  alla  corte  imperia- 
le , finché  non  udì  creato  un  novello  pontefice  romano, 
i Questi  fu  Brunone  vescovo  di  Tulio,  parente  dell’impe- 
radore.  Non  si  potea  scegliere  personaggio  più  fatto  se- 
condo il  cuore  di  Dio  : tanta  era  la  sua  pietà,  il  suo  zelo, 
la  sua  attività,  la  prudenza,  il  sapere  s.  Trovavasi  l’im- 
perador  Arrigo  in  Vormazia  nel  dicembre  dell’anno  an- 
tecedente, dove  tenne  una  gran  dieta  di  vescovi  e prin- 
cipi. Si  trattò  in  essa  di  provveder  di  un  nuovo  pontefice 

* Antiquit.  Italie.  Dissertai.  70. 

2 Dachery,  Spicilegi  tom.  2,  nov.  ed  il.  Albericus  Monacli.  in  Chron. 

3 Wibert.  in  Vita  Sancii  Leonis  IX,  lib.  2,  c.  1. 
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]a  santa  Chiesa  romana.  Non  se  l’aspettava  Brunone; 
tutti  i voti  concorsero  in  lui,  ed  egli,  colto  così  all’ im- 
provviso, dimandò  tempo  a pensarvi  tre  giorni.  Dopo  i 
quali  ripugnando  a tale  elezione,  con  isperanza  di  schi- 
vare sì  pesante  onore,  fece  in  pubblico  la  confessione 
de’ suoi  mancamenti,  ma  indarno,  perchè  stettero  lutti 
costanti  in  volerlo  papa.  V’ erano  presenti  i legati  roma- 
ni. In  fine  si  arrendè,  ma  con  protestare  che  non  accet- 
tava la  carica,  qualora  non  vi  concorresse  l’elezione  e il 
consentimento  del  clero  e popolo  di  Roma,  non  ignoran- 
do egli  ciò  che  in  tale  proposito  aveano  ordinato  i sacri 
canoni.  Gli  furono  date  le  insegne  pontificali,  e dopo  a- 
vere  celebrate  le  feste  del  santo  Natale  nella  sua  chiesa 
di  Tulio,  con  singolare  umiltà  vestitosi  da  pellegrino, 
sul  principio  dell’anno  presente  si  mise  in  viaggio  versò 
Roma,  avendo  in  sua  compagnia  il  celebre  monaco  Ilde- 
brando, che  fu  poi  papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a Roma 
sul  principio  della  quaresima1,  ed  ivi  ancora  solenne- 
mente fu  eletto  e applaudito  dal  clero  e popolo  romano, 
e consecrato  papa,  con  prendere  il  nome  di  Leone  ix! 
Nè  perdè  tempo  ad  operare.  Dopo  la  domenica  in  Albis 
tenne  un  gran  concilio  di  vescovi  in  Roma  contro  dei  si- 
moniaci. Poscia,  chiesta  licenza  ai  Romani,  sen  venne 
a Pavia,  e quivi  nella  settimana  dopo  la  Pentecoste  ce- 
lebrò un  altro  concilio.  Indi  passò  a trovare  l’impera- 
dore  in  Sassonia  per  informarlo  dello  stato  d’Italia  e dei 
bisogni  della  Chiesa.  Un  altro  concilio  assai  numeroso 
fu  da  lui  tenuto  nella  basilica  di  san  Remigio  di  Rems, 
e poscia  un  altro  in  Magonza,  dove  si  trovò  ancora  l’im- 
peradore.  In  questi  tempi  durando  la  ribellione  di  Goti- 
fredo  duca  di  Lorena , con  cui  aveva  unite  le  sue  forze 
anche  Baldovino  conte  di  Fiandra2,  papa  Leone,  ad  istan- 
za dell’ imperadore,  amendue  gli  scomunicò.  Più  che  le 
armi  temporali  servirono  le  spirituali  per  mettere  il  cer- 
vello a partito  di  Gotifredo  ; e però  egli  sen  venne  sup- 
plichevole ad  Aquisgrana  a’  piedi  dell’ imperadore,  e col- 
l’ aiuto  del  buon  papa  ottenne  il  perdono  de’ suoi  falli. 

1 YVibert.  Bruno.  Leo  Ostiensis  in  Cliron.  Anselmus  in  I liner. , etc. 

2 Hermannus  Contractus  in  Cluon. 
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Seguitò  Baldovino  a far  guerra,  ma  dopo  aver  lascialo 
dare  un  gran  guasto  al  suo  paese  dall’ armala  imperiale, 
finalmente  trattò  di  pace  e diede  a tal  line  gli  ostaggi. 
Dopo  queste  imprese  Leone  IX  per  la  città  d’ Augusta  e 
per  la  Baviera  sul  finir  dell’  anno  venne  alla  volta  d’Ita- 
lia, ed  arrivò  a celebrare  la  festa  del  Natale  in  Verona. 
Confermò  esso  papa  in  quest’anno  i suoi  privilegi  al  rao- 
nistero  di  Farfa  con  sua  bolla  1 2 data  in  Roma  IV  kalen- 
das  martii,  anno  pontificati is  domni  Leonis  noni  papae 
primo,  indictione  IL  E l’imperadore  Arrigo  concedette 
a Berardo  -vescovo  di  Padova,  e a’suoi  successori,  la  li- 
cenza di  battere  moneta®,  secundumpondus  veronensis 
monetae.  Il  diploma  fu  dato  XVI  kalendas  maxi,  anno 
dominicae  Jncarnationis  MXLVI1I1,  indictione  II,  anno 
domni  Heinrici  tertii  regis,  imperatorio  secundi,  ordina- 
tionis  ejus  XX,  regni  quidem  X,  imperii  vero  III.  Actum 
Goslariae.  Torno  a dire  che  gli  anni  dell’ordinazione  di 
Arrigo  sono  confusi  in  varii  diplomi  : e però  lascerò  ad 
altri  la  cura  di  accertare  quest’epoca  e di  correggere  gli 
errori.  Circa  questi  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno  3 
un  avvenimento  importantissimo  per  la  Storia  d’Italia, 
cioè  che  i Turchi,  gente  di  nazione  unnica , o vogliamo 
dire  della  gran  Tartaria,  uscirono  dalle  porte  del  Cau- 
caso, e cominciarono  le  lor  terribili  conquiste  con  levare 
ai  Saraceni  la  Persia,  e darsi  poscia  ad  infestar  l’impe- 
rio de’ Greci.  Non  mi  stendo  a dirne  di  più  per  ora,  ri- 
serbando quel  che  occorrerà  al  resto  della  Storia. 

( CRISTO  ML.  Indizione  III. 

Anno  di  < LEONE  IX  rapa  II. 

( ARRIGO  111  Re  di  Germania  XII.  Impcradore  V. 

Giunto  che  fu  a Roma  il  santo  pontefice  Leone  IX , e 
sbrigato  da  varii  affari , in  quest’anno  (e  non  già  nel  pre- 
cedente, come  lasciò  scritto  Leone  Ostiense4)  passò  in 
Puglia,  parte  per  sua  divozione",  parte  per  quetar  le  di- 

1 Ghron.  Farfense,  p.  2,  tom.  2.  Rer.  I tal. 

2 Anliquit.  Italie.  Dissertai.  27.  — 3 Cedrenus,  Compend.  Histor. 

* Leo  Ostiensis  in  Cliron.,  1.  2,  c.  81. 

! YVibertus  in  Vita  Sancii  Leonis,  1.  2,  cap.  4. 
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scordie  insorte  fra  i Normanni  e i popoli  di  quelle  con- 
trade, che  si  sentivano  gravati  non  poco  da  quellagente 
straniera.  Fu  nell’aprile  a Monte  Cassino,  asan  Michele 
del  Monte  Gargano,  e a Benevento , dove  di  nuovo  sco- 
municò quel  popolo,  perchè  ribello  all’imperadore.  Ten- 
ne un  concilio  in  Siponto,  dove  depose  due  arcivescovi 
convinti  di  simonia.  Tornato  a Roma,  sul  principio  di 
maggio  celebrò  un  altro  concilio  nella  basilica  latera- 
nense,  dove  furono  condennate  le  perverse  dottrine  di 
Berengario  francese  intorno  al  sacramento  dell’ altare. 
Fioriva  in  questi  tempi  in  Normandia  nel  monistero  di 
Becco  il  celebre  Lanfranco,  priore  allora  d’esso  sacro 
luogo,  di  nascita  italiano,  perchè  nato  di  nobili  parenti 
in  Pavia.  Essendo  passata  fra  lui  e il  suddetto  Berenga- 
rio qualche  lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia,  e tanto 
in  esso  concilio  lateranense,  quanto  in  quello  di  Ver- 
celli susseguentemente  tenuto  nel  settembre  di  questo 
anno  dal  medesimo  papa,  giustificò  se  stesso,  e restò  ca- 
rissimo a tutta  la  corte  pontifìcia.  Servì  questo  accidente 
a maggiormente  accrescere  Ja  fama  della  letteratura  e 
pietà  di  Lanfranco , il  quale  col  tempo  divenne  abbate 
di  Becco,  e poscia  arcivescovo  santo  di  Canturberì  in  In- 
ghilterra. Era  insorta  qualche  contesa  fra  papa  Leone 
e Unfredo  arcivescovo  di  Ravenna  spalleggiato  da  alcuni 
della  corte  imperiale.  Però  in  esso  concilio  di  Vercelli 
il  papa  gli  sospese  il  ministero  episcopale,  oppure,  come 
vuole  Wiberto,  lo  scomunicò.  Tornò  egli  dipoi  alla  sua 
Chiesa  di  Tulio  per  farvi  la  traslazione  del  corpo  di  san 
Gerardo,  già  vescovo  di  quella  città.  Passò  in  quest’  anno 
nel  di  12  d’aprile  a miglior  vita  sant’Adalferio,  ossia  Al- 
ferio, fondatore  e primo  abbate  dell’insigne  monistero 
della  Cava  nel  principato  di  Salerno,  la  cui  vita,  insie- 
me con  quella  di  tre  altri  abbati  suoi  successori,  si  legge 
fra  gli  scrittori  da  me  raccolti  delle  cose  d’Italia1.  Se 
si  vuol  prestar  fede  agli  Annali  pisani , in  quest’anno® 
Mugetto , re  de’Saraceni  africani,  con  un  potente  eser- 
cito tornò  in  Sardegna,  e cacciatine  i Pisani,  attese  a fab- 

1 Rerum  Italie.,  toni.  6. 

2 Annal.  Pisani,  tom.  6.  Rer,  Ital . , p.  1 67 . 


Digitized  by  Googl 


ANNO  ML.  127 

Idearvi  delle  citlà,  e prese  la  corona  di  quel  regno.  Pi- 
sani vero,  cum  romana  Sede  firmata  concordia  cum  pri- 
vilegio et  cum  vexillo  sancti  Petro  accepto , invaserunt 
regem , et  ceperunt  illuni  et  totani  terram  , et  coronam 
imperatori  dederunt.  Et  Pisa  fuit  firmata  de  tota  Sardi- 
nea  a romana  Sede.  Ma  al  vedere  che  dei  varii  autori  di 
questo  secolo,  i quali  han  parlato  de’fatti  gloriosi  di  san 
Leone  IX  papa,  niuno  parla  di  questo,  che  pur  sarebbe 
tornato  cotanto  in  onore  del  medesimo:  pare  che  si  possa 
dubitare  del  l’impresa  suddetta,*  o almeno  delle  sue  cir- 
costanze. Nacque  nell’  anno  presente  nel  dì  12 di  novem- 
bre all’ Augusto  Arrigo  un  figliuolo  maschio1,  partorito- 
gli dall’imperadrice  Agnese.  Fu  questi  poi  Arrigoquarto 
fra  i re  , e terzo  fra  gl’imperadori , per  cui  cagione  ve- 
dremo a suo  tempo  sconvolta  tutta  l’ Italia  e laGermania. 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  Pandolfo  IV  principe 
di  Capua2.  Leone  Ostiense  il  fa  portato  via  dai  diavoli, 
citando  un’  apparizione  fatta  ad  un  servo  di  Dio  napole- 
tano. Ma,  siccome  il  padre  Angelo  della  Noce  osservò, 
probabilmente  'questa  fu  una  giunta  fatta  alla  cronica 
dell’Ostiense , ed  altri  ciò  scrissero  di  Pandolfo  Capo- 
diferro, tanti  anni  prima  defunto.  Nei  secoli  dell’igno- 
ranza gran  voga  aveano  somiglianti  visioni  e dicerie. Pan- 
dolfo V suo  figliuolo,  restò  padrone  di  quel  principato 
con  avere  per  collega  Landolfo  V suo  proprio  figliuolo. 
Ho  io  rapportato  altrove  un  diploma  dell’  Augusto  Arri- 
go’, come  dato  in  quest’anno  in  favore  del  monistero  di 
san  Zenone  di  Verona.  Le  note  cronologiche  sono  que- 
ste: Data  III  idus  novembris,  anno  dominìcae  Incarna- 
tionis  ML,  indictione  ////,  anno  domni  Heinrici  tertii re- 
gis,  imperatorie auteni  secundi,  ordinationis  ejus  XXIII I, 

, regni  quidem  XIII , imperii  vero  IIII.  Aduni  Veronae. 
Perchè  era  tuttavia  attaccato  alla  pergamena  il  sigillo 
di  cera;  e nel  novembre  dell’anno  presente  polea  cor- 
rere l 'indictione  IV,  senza  farne  altro  esame,  lo  credei 
documento  originale  e sicuro.  Ma  se  sta  così  nella  per- 
gamena, nò  è succeduto  errore  in  copiarlo,  non  so  io  ora 

1 Hermann.  Contraclus  in  Clnon. 

2Camillus  Peregrin.,  Itisi.  Princip-  Langobard. 

1 Anliq.  Ita!.  Dissert.  63. 
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accordarlo  colla  verità  della  Storia.  Che  l’imperador  fos- 
se in  Italia  in  quest’anno,  niuno  degli  antichi  lo  scrive, 
ed  io  lo  credo  falso.  Sono  anche  discordi  fra  loro  l’anno 
XIII  del  regno  e il  IV  dell’imperio.  Sarebbe  da  vedere 
se  potesse  riferirsi  all’anno  1055,  col  confronto  dell’ori- 
ginale. Siccome  apparisce  da  un  documento  da  me  dato 
alla  luce1,  in  quest’anno  il  marchese  Azzo  II , progeni- 
tore de’principi  estensi,  si  trova  conte  della  Lunigiana. 
Egli  è quivi  appellato  Albertus  qui  Aczo  vocatur , mar- 
chio et  comes  istius  Lifìiensis  comitato , filius  bonae  me- 
moriae  itemquc  Alberti  similiterque  Aczo,  et  marchio  et 
comes.  In  Lunigiana  era  il  forte  dei  beni  e Stati  posse- 
duti dagli  antichi  marchesi,  appellati  poscia  marchesi 
d’Este.  Sotto  quest’anno  (seppure  non  fu  nel  1054)  si 
legge  una  lettera  di  Argiro  duca  d’Italia  a Berardo  ab- 
bate di  Farfa9,  in  cui  egli  si  rallegra  d’essere  stato  am- 
messo alla  confraternita  e participazione  delle  orazioni 
e de’meriti  di  que’ buoni  monaci.  Il  titolo  suo  molto  spe- 
cioso e degno  d’osservazione  è questo  : Eijo  Argiro  Dei 
providentia  magister  veslis  et  dux  Italiae,  Calabriae , Si- 
ciliae , Paflagoniae.  Molto  più  antico  è il  rito  di  simili 
confraternità  fra  i monaci;  ed  esso  dura  tuttavia. 

( CRISTO  MLI.  Indizione  IV. 

Anno  di  < LEONE  IX  Papa  III. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  XIII.  Impcradore  VI. 

Trovaronsi  l’infaticabil  Leone  IX  papa  e l’imperadore 
Arrigo  in  Augusta,  dove  insieme  celebrarono  la  festa 
della  Purificazione  della  santa  Madre  di  Dio.  In  tal  occa- 
casione,  per  attestato  di  Ermanno  Contratto®,  l'impera- 
dore  rimise  in  grazia  del  papa  Unfredo  arcivescovo  di 
Ravenna.  Ma  Wiberto*  aggiugne  una  particolarità,  cioè 
che  Unfredo  fu  chiamato  da  Arrigo  ad  Augusta,  e dopo 
aver  restituito  al  papa  alcuni  beni  ingiustamente  occu- 
pati, fu  sforzato  a chiedere  l’assoluzione  delle  censure. 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  1 1 . 

2 Chronic.  Farfensc,  p.  2,  tom.  2.  Rer.  Hai. 

3 Hermannus  Contractus  in  Chronico. 

* Wibcrtos,  Vit.  Lconis  IX,  I.  2,  cap.  7. 


Digitized  by  Googli 


ANNO  MLI. 


429 

Inginocchiossi  egli  a’ piedi  del  santo  pontefice,  e perché 
tutti  i prelati  assistenti  interposero  le  lor  preghiere  in 
favor  di  lui,  Leone  con  alta  voce  disse:  A misura  della 
sua  divozione  Dio  gli  conceda  V assoluzione  di  tutti  i suoi 
falli.  Nel  levarsi  Unfredo  in  piedi,  fuosservatochequasi 
burlandosi  del  papa,  e tuttavia  gonfio  di  superbia,  sog- 
ghignava. Vennero  le  lagrime  agli  occhi  ai  buon  ponte- 
fice, e con  voce  bassa  disse  ad  alcuni  che  gli  stavanoin- 
torno:  Oimè,  questo  miserabile  è morto.  Poco  stette  Un- 
fredo a cader  malato,  ed  appenaricondottoinltalia, die- 
de fine  alla  vita  e all’alterigia  sua.  Ermanno  Contratto 
lasciò  scritto,  essere  corsa  voce  ch’egli  morisse  attos- 
sicato, perchè  la  sua  morte  fu  improvvisa.  Ma  se  egli 
mori,  come  vuole  il  Rossi,  nel  di  22  d'agosto,  gran  tem- 
po corse  fra  la  di  lui  andata  in  Germania  e la  morte  sua. 
Tornato  a Roma  papa  Leone,  quivi  celebrò  dopo  Pasqua 
un  nuovo  concilio,  dove  fra  l’ altre  cose  scomunicò  Gre- 
gorio vescovo  di  Vercelli,  imputato  d’adulterio  con  una 
vedova  già  sposa  di  un  suo  zio.  Non  si  trovava  questo  ve- 
scovo in  Roma , e nulla  perciò  potè  rispondere  per  se. 
Ma  avvertito  della  censura  contro  di  lui  fulminata,  se 
ne  volò  a Roma,  ed  avendo  promessa  soddisfazione,  se 
ne  tornò  assoluto  e contento  a casa.  Questo  prelato  nei 
tempi  susseguenti  fece  gran  figura  negli  affari  secolare- 
schi d’Italia,  siccome  vedremo.  Andòposciailsanto pon- 
tefice all’insigne  monistero  di  Subiaco,  da  dove  essendo 
fuggito  Attone,  ossia  Azzo  abbate,  a cui  dovea  rimordere 
la  coscienza , egli  diede  per  abbate  a quei  monaci  Um- 
berto, nato  in  Francia,  e le  cui  imprese,  parte  buone  e 
parte  cattive,  si  leggono  nella  cronica  di  Subiaco1  da  me 
data  alla  luce.  È notabile  quanto  ivi  è scritto,  cioè  che 
il  papa  in  quella  congiuntura  Sublacenses  ad  se  convo- 
cavit  in  monasterio  , quorum  et  requirens  instrumenta 
chartarum , notavit  falsissima , et  ex  magna  parte  ante 
se  igne  cremavi  fecit.  Di  queste  merci  non  furono  privi 
una  volta  altri  monisteri  e chiese:  il  che  sia  detto  senza 
pregiudizio  degli  innumerabili  altri  autentici  documenti 
che  si  trovano  nei  loro  archivi. 

1 Chron.  Sublacense,  t.  24.  Rer.  Hai. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  9 
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Doveano  in  questi  tempi  avere  i monaci  di  Farfa  chi 
li  perseguitava  nella  corte  pontificia;  e probabilmente 
uno  dei  loro  nemici  era  Giovanni  vescovo  della  Sabina, 
che  mosse  di  molte  pretensioni  centra  di  quelf’insigne 
monistero.  Scrissero  i monaci  una  lettera  al  buon  pon- 
tefice con  esporgli  le  prerogative  di  quel  sacro  luogo,  e 
pregarlo  di  non  badare  ai  detrattori.  Sumusenim  (dicono 
essi  ')  2 olus  minus  giungenti  vestrioratores: il  che  per  mio 
avviso  si  dee  intendere  non  solo  de’ soli  monaci  abitanti 
in  Farfa,  ma  degli  altri  ancora  che  erano  ne’ monasteri 
e priorati  sottoposti.  Nel  concilio  romano  si  agitò  la  lite 
fra  i monaci  e il  suddetto  vescovo.  Finalmente  papa  Leo- 
ne IX  confermò  al  monistero  farfense  lutti  i suoi  privi- 
legi con  una  bolla,  in  cui  si  fa  sentire  il  suo  cuore  pieno 
di  divozione  verso  la  santissima  Vergine:  Data  III idus 
decembris  per  manus  Federici  diaconi  sanctae  rotnanae 
Ecclesiae  bibliothecarii,  vice  domni  Herimanni  archican- 
cellarii,  et  coloniensis  archiepiscopi,  anno  domni  Leonis 
IX papae  tertio,  indictione  V,  cominciata  nel  settembre 
dell’anno  presente.  Crede  il  padre  Mabilloné2  che  Er- 
manno arcivescovo  di  Colonia  fosse  arcicancelliere  di 
papa  Leone  IX,  nelle  cui  sole  bolle  si  trova  questa  no- 
vità. Era  il  medesimo  Ermanno  arcicancelliere  dell’im- 
perio in  questi  giorni.  Wiberto  scrive®  che  papa  Leone 
diede  offìcium  cancellavi  sanctae  romanae  sedis  a lui  e 
ai  suoi  successori.  Confermò  parimente  il  santo  ponte- 
fice tutti  i suoi  diritti  al  monistero  casauriense  con  altra 
bolla4,  data  X halendas  julii,  etc.  anno  domni  Leonis IX, 
papae  II  (dee  essere  III),  indictione  IV.  Io  tralascio  al- 
tre bolle  dello  stesso  papa,  il  quale,  per  testimonianza 
dell’ Ostiense  s,  in  quest’anno  andò  a Cnpua,  a Bene  vento 
e a Salerno.  In  tale  congiuntura  è credibile  che  succe- 
desse ciò  che  preventivamente  aveva  asserito  il  medesi- 
mo Ostiense,  cioè  ch’egli  assolvesse  dalla  scomunica  il 
popolo  di  Benevento.  Tanti  passi  dell’ottimo  pontefice 

1 Cbron.  Farfense,  p.  2,  t.  2.  Rer.  Ilal. 

* Mabillonius,  Annal.  Benedictin.  ad  hunc  annura. 

3 Wibcrlus  in  Vita  Leonis  IX,  1.  2,  c.  5. 

4 Cbron.  Casauriense,  p.  2,  tom.2.  Rer.  Hai. 

s Leo  Ostiensis  in  Cbron.,  lib.  2,  c.  81. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MLII. 


131 

verso  quelle  parli,  erano  tutti  per  trovar,  se  era  mai  pos- 
sibile, qualche  rimedio  o freno  all’insolenza,  crudeltà  ed 
avidità  incredibile  de’ Normanni,  ogni  di  più  potenti  e 
gravosi  al  la  Puglia  e alle  vicinanze,  e cristiani  più  di  nome 
che  di  fatti.  In  una  lettera1  scritta  da  esso  papa  all’irn- 
peradore  di  Costantinopoli  gli  espone,  come  costoro  am- 
mazzavano, tormentavano  quei  miseri  abitanti,  neppur 
perdonando  alle  donne  e a’fanciulli  ; spogliavano  ancora 
ed  incendiavano  le  chiese  ; e che  per  quante  esortazioni 
e minacce  avesse  egli  adoperato,  nulla  si  mutavanoi  loro 
perversi  costumi.  Però  s’era  egli  abboccato  con  Argiro 
catapano  de’Greci  per  reprimere  questa  mala  gente,  ed 
implorava  anche  il  braccio  dello  stesso  Augusto  greco. 
In  quest’ anno  appunto  scrive  Lupo  Protospata2  che  ar- 
rivò, cioè  da  Costantinopoli  tornò  in  Puglia,  Argiro  fi- 
gliuolo di  Melo  e duca  d’Italia  per  gli  Greci.  Volle  en- 
trare in  Bari,  ma  gli  fu  negato  da  Adralisto,  Romoaldo  e 
Pietro  fratelli,  capi  di  una  fazione  contraria.  Finalmen- 
te il  popolo  di  Bari  al  dispetto  de’ contraddittori  l’am- 
mise in  quella  città.  Se  ne  fuggi  Adralisto  ; gli  altri  due 
fratelli  presi,  furono  inviati  in  carcere  a Costantinopoli. 
Drogone,  conte  e capo  de’Normanni,  fu  in  questo  anno 
ucciso  da  un  suo  compare,  e succedette  Unfredo  conte 
suo  fratello  nel  governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  bat- 
tezzato in  quest’anno  nella  città  di  Colonia  il  fanciullo 
Arrigo,  figliuolo  dell’imperadore  Arrigo,  e tenuto  al  sa- 
cro fonte  da  Ugo  abbate  di  Clugni,uomo  santo.  Da  un  do- 
cumento che  io  diedi  alla  luce*,  apparisce  che  in  questi 
tempi Guaimario IV  eGisolfoII  suo  figlio,  erano  principi 
di  Salerno  e duchi  di  Amalfi  e Sorrento. 

( CRISTO  MLII.  Indizione  V. 

Anno  di  \ LEONE  IX  Papa  IV. 

( ARRIGO  111  Re  di  Germania  XIV.  Imperadore  VII. 

Era  stata  in  addietro  l’Ungheria  tributaria  deli’impe- 
rio  germanico;  ma  essendo  insorte  liti,  e cessato  il  pa- 

« 

' Wibertus  in  Vita  Leonis  IX,  1.  2,  c.  I 0. 

2 Lupus  Protospata  in  Chron,  — 1 Antiq.  Italie.  Dissert.  5,  p.  217. 
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gamento,  si  venne  ad  un’aspra  guerra  fra  l'iraperadore 
Arrigo  e Andrea  re  d’Ungheria.  Il  santo  papa  Leone  per 
desiderio  di  rimettere  la  concordia  fra  que’  principi  cri- 
stiani, si  portò  in  quest’anno  di  nuovo  in  Germania  per 
trattar  di  pace.  Ermanno  Contratto  scrive1,  che  egli  vi 
andò  per  le  istanze  del  re  Andrea;  fece  desistere  i’im- 
peradore  dall’assedio  di  un  castello;  e trovatolo  dispo- 
stissimo ad  un  accordo,  già  si  credeva  di  avere  in  pugno 
la  pace.  Ma  Andrea  sconciamente  iiburlò:laondeilpapa 
fulminò  conira  di  lui  lascomunica.Seciòsussiste,ècosa 
da  stupire  come  Wiberto  conti  tutto  al  rovescio  questa 
faccenda  con  dire3,  che  gli  Ungheri  erano  pronti  a pa- 
gare il  tributo,  purchèotlenesseroil  perdono de’trascorsi 
passati:  Sed  quia  facilone  quorumdam  curìalium , qui  fe- 
ti cibus  sancti  viri  invidébant  actibus,  sunt  augusti  aures 
obturatae  precibus  domni  apostolici,  ideo  romana  respu- 
blica  subjectionem  regni  liungarici  per didit,  et  adhucdo- 
let  finitima  patriae  praedis  et  incendiis  devastari.  Arrigo 
vicecancelliere  dell’imperadore  fu  in  quest’anno  da  lui 
promosso  all’arcivescovato  di  Ravenna;  ma  secondo  il 
Rossi3nonottennelaconfermaeilpallio  dal  papa.se  non 
nell’anno  seguente  con  bolla  data  VI  idus  aprilis,  anno 
pontifcatus  IV,  indictione  VI.  Sotto  specie  d’introniz- 
zare questo  novello  arcivescovo,  fu  inviato  a Ravenna  an- 
che Nizone  vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien  di  vizi,  e che 
per  qualche  tempo  mostrò  di  pentirsi  e di  abbracciar  la 
vita  monastica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Co- 
stui giunto  a Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvisa 
lasciò  le  sue  ossa.  Al  suddetto  Arrigo  arcivescovo  scrisse 
il  suo  libro,  ossia  opuscolo  ititi  lolatoGrafissimus,  san  Pier 
Damiano,  o,  come  dovrebbe  dire, Pietro  diDamiano,  nato 
nella  città  stessa  di  Ravenna,  e gran  luminare  di  santità 
e letteratura  in  Italia  per  questi  tempi.  Uno  ancora  dei 
motivi  per  i quali  s’indusse  a tornare  quest’ anno  in  Ger- 
mania il  santo  pontefice,  fu,  secondo  l’Ostiense*,  per  im- 
petrar degli  aiuti  dall’imperadore  contra  de’Normanni 

1 Herniannus  Conlraclus  in  Chron. 

2 Wibertus,  Vita  Sancii  Leonis  IX,  1.  1,  c.  4 

* iìubcus,  Itisi.  Ravenn.,  lib.  5. 

4 Leo  Osliensis  in  Cliron.,  lib.  2,  cap.  84. 
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c di  Puglia,  le  avanie  e crudeltà  dei  quali  egli  non  potea 
1 più  sofferire.  Un  diploma  che  si  legge  pubblicato  nelle 
mie  Antichità  italiane1,  ci  fa  vedere  nel  giugno  di  que- 
1 sfanno  in  Zurigo  l’imperadore  Arrigo,  che  concede  al 
clero  di  Volterra  fra  gli  altri  privilegi  quello  di  poter  de- 

* cidere  le  liti  col  duello.  Era  allora  troppo  in  uso  questa 
barbarica  e detestabil  usanza,  accresciuta  dipoi  nell'an- 
dare innanzi  dai  cacciatori  di  puntigli.  Per  Eradicarla 

f molto  s’ è fatto;  ma  al  mondo  non  mancheranno  mai  dei 
= pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  contratto  seguito  in  questo 
anno  fra  Bonifazio  duca  e marchese  di  Toscana, signore 

* di'Mantova,  Ferrara  edalirecittà.eOttabadessadisanta 
Giulia  di  Brescia.  Fu  scritta  quella  carta2 * *:  Anno  ab  In- 
carnatione  Domininostri  Jesu  Christi  millesimo  quinqua- 
gesimo secundo,  Enricus  gratta  Dei  imperator  augustus, 
anno  imperii  e jus  sexto,  quarto  kalendas  aprilis,  indictio- 

' ne  quinta.  Ma  poche  settimane  dipoi  sopravvisse  Boni- 
i fazio.  Mentre  egli  da  Mantova  passava  a Cremona,  per 
mezzo  di  un  ombroso  bosco,  fu  ferito  con  una  saetta,  os- 
sia con  un  dardo  attossicato,  e di  quel  colpo  mori.  His 
i diebus  marchio  Bonifacius  (son  parole  d’ Arnolfo  mila- 
nese 5 autore  contemporaneo  ) dum  nemus  transiret  opa- 
cum , insidiis  ex  obliquo  latentibus , venenato  figitur  ja- 
culo.  Heu  senex  acplenus  dierum,maturammortemexi- 
guo  praeoccupavit.  Il  Fiorentini  scrive*,  ch’egli  non  mol- 
to carico  d’  anni  morì;  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  scrit- 
tore più  informato  di  lui.  E se  Bonifazio  si  trova  mar- 
chese fin  l’anno  1004,  convien  dire  che  egli  fosse  vec- 

* chio  nell’anno  presente.  E qui  si  dee  notare  che  nell’edi- 
i zione  della  storia  d’esso  Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  so- 
t praun  testo  milanese,  si  legge  marchio  Montisf errati  Bo- 
nifacius. Ma  il  manoscritto  estense  più  antico  degli  altri 
non  ha  Montisferrati ; e quella  è una  giunta  di  qualche 

i ignorante,  siccome  già  osservai  “nella  prefazione  al  me- 
i desimo  Arnolfo. 


1 Antiqnit.  I tal . Dissert  39,  p.  041.  — 2 Ìbidem.  Dissert.  (IO. 

3 Arnulphus,  Histor.  Mediol.,  1.  3,  c.  3. 

“Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  1. 

1 lierum  Italie.  Scriptor. , tom.  4. 
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Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  preciso  della  morte  di 
questo  principe,  laddove  scrive,  ma  accortamente  tacen- 
t do  ch’essa  fosse  violenta1: 

Jpse  die  sexta  maxi  post  quippe  kalendas 
Deseruit  terram,  quem  Christus  ducat  ad  ethram 
Quando  defunctus,  terrae  datus,  estque  sepultus, 

Tunc  quinquaginta  duo  tempore  mille  Dei  stant. 

Fu  seppellito  il  di  lui  corpo  in  Mantova:  perlocchè  si 
legge  presso  il  suddettoDonizone  una  curiosa altercazio- 
ne  fra  quella  città  e la  rocca  di  Canossa,  dove  preten- 
deva il  buon  monaco  canossino  Donizone,  che  se  gli  do- 
vesse dar  sepoltura  presso  de’suoi  antenati.  Da  altre  me- 
morie ancora  da  me  rapportate  nella  prefazione  al  me- 
desimo Donizone  apparisce,  aver  la  buona  gente  creduto 
che  non  nascesse  erba  nel  luogo  dove  Bonifazio  fu  fe- 
rito. Certamente  questo  principe  non  era  un  santo.  Anzi 
egli  s’acquistò  il  brutto  nome  di  tiranno  presso  i Tede- 
schi. Ermanno  Contratto,  vivente  allora  (se  pure  al  suo 
testo  non  fu  fatta  qualche  giunta),  scrive  sotto  quest’an- 
no2 3: Bonifacius  ditissimus  Italiae  marchio,  immo  tyran- 
nus,  insidiis  a duobus  exceptus  militibus,  sagittisque  vul- 
neratus  et  morticus,  Mantuae,  sepelitur.  E il  Fiorentini 
osserva5,  che  in  tre  privilegi,  da  Arrigo  IV  e V,  e Lotta- 
rio susseguenti  imperadori  conceduti  al  popolo  di  Luc- 
ca, si  legge:  Consuetudines  etiam  perversas,  a tempore 
Bonifacii  marchionis,  duriter  iisdem  hominibus  imposi-  i 
tas,  omnino  interdicimus,  et  neulteriusfìantpraecipimus. 
Lasciò  Bonifazio  dopo  di  se  tre  figliuoli  a lui  nati  dalla 
duchessa  Beatrice,  cioè  Federigo  (appellato  Bonifazio  dal 
continuatore  di  ErmannoContratto),  Beatrice  e Matilde, 
tutti  tre  di  tenera  età,  e perciò  bisognosi  della  madre. 

In  quest’anno  ancora,  per  testimonianza  dell’Ostiense4 
e di  Romoaldo  salernitano®,  Guaimario  IV  principe  di 

1 Doniz.  in  Vita  Mattoide,  lih.  1. 

2 Hcrmannus  Contractus  in  Chronico. 

3 Fiorentini,  Mcmor.  di  Matilde,  lib.  1. 

i Leo  Osticnsis,  lib.  2,  cap.  85. 

* Romualdus  Salernitanus  in  Cliron.,  t.  7.  Rei’.  Ital. 
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Salerno  per  una  congiura  fatta  contra  di  lui  da  alcuni 
suoi  parenti  e da  altri  malcontenti,  con  più  ferite  tolto 
lu  di  vita  ; e il  suo  cadavero  obbrobriosamente  strasci- 
nato lungo  il  lido  del  mare.  Salerno  colla  rocca  restò  in 
potere  de’ congiurati;  ma  Guido  duca  di  Sorrento  e fra- 
tello d’esso  Guaimario , chiamati  in  aiuto  i Normanni, 
da  lì  a cinque  giorni  ricuperò  quella  città;  installò  nel 
principato  Gisolfo  II , figliuolo  del  trucidato  principe; 
e fece  morire  quattro  di  lui  parenti  con  trentasei  altri, 
tutti  rei  di  quel  misfatto.  Fermossi  tutto  quest’anno  in 
Germania  il  santo  papa  Leone,  ed  in  Vormazia  celebrò 
la  festa  del  Natale  in  compagnia  dell’imperadore.  Al- 
lora fu,  secondo  Ermanno  Contratto,  ch’.egli  fece  istan- 
za, perchè  fosse  restituita  sotto  il  dominio  della  Chiesa 
romana  la  ricca  badia  di  Fulda  con  altre  poste  in  quelle 
, contrade,  le  quali  ne’tempi  addietro  furono  donate  a san 
i Pietro,  e pagavano  censo  a Roma.  Altrettanta  premura 
ebbe  pel  vescovato  di  Bamberga,  di  cui  Arrigo  I Augu- 
sto avea  fatto  un  dono  alla  Chiesa  romana,  è pagava  an- 
ch’essa  annualmente  a Roma  un  cavallo  bianco  e cento 
marche  d’  argento.  L’imperadore  all’incontro,  mosso  da 
egual  brama  di  poter  disporre  di  quel  vescovato  e delle 
suddette  badie,  propose  piuttosto  un  cambio,  e questo 
fu  accettato  dal  papa.  Cioè  Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i 
j suoi  diritti  sopraquellechiese,  ed  Arrigo  in  contraccam- 
bio gli  cedette  molti  suoi  Stati  nelle  parti  di  là  daRoma. 
* L'Ostiense  scrive1  che  tunc  inter  ipsum  apostolicum  et 
, imperatorem  facta  est  commutano  de  Benevento  et  bam- 
bergensi  episcopo,  ma  senza  dichiarare  se  fosse  ceduta 
la  sola  città  di  Benevento  col  suo  territorio,  come  gode 
oggidì  la  Sede  Apostolica,  oppure  anche  il  principato, di 
buona  parte  nondimeno  del  quale  erano  stati  prima  in- 
vestiti i Normanni,  e senza  dire  con  qual  titolo  e patti 
cedesse  tali  Stati.  Il  Sigonio  B dice  nomine  vicariatus. 
Cosi  egli  interpretòle  parole  dell’Ostiense3,  laddovescri- 
ve  che  Leo  nonus  papa  vicariationis  gratia  Beneventum 
ab  Heinrico  Conradi  filio  recepit.  Da  questo  cambio  poi 

i 

1 Leo  Ostiensis,  lib.  2,  cap.  84.  — 2 Sigonius,  de  Reg.  Italiae,  I 8. 

1 Leo  Ostiensis,  lib.  2,  cap.  4G. 
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deduce  il  padre  Pagi1,  che  non  sussista  quanto  ha  Eu- 
tropio prete  presso  ilGoldastro, condire  cheCarlo  Calvo 
avea  distratto  Benevento  daM’imperio  romano,  e conce- 
dutelo ai  pontefici  romani.  E si  può  similmente  dedurre, 
che  neppure  Lodovico  Pio,  Ottone  I ed  Arrigo  I impe- 
radori,  avessero  mai  conceduto  loro  esso  ducato  di  Be- 
nevento. 


( CRISTO  ML1II.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] LEONE  IX  Papa  V. 

( ARRIGO  IH  Re  di  Germania  XV.  Iraperadore  Vili. 

Implorò  in  questi  tempi  papa  Leone  più  che  mai  l’as- 
sistenza dell’Augusto  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  gio- 
go de’Normanni,  i quali,  perquanto  scriveErmanno  Con- 
tratto®, viribus  adaucti,  indigetes  bello  premere  caepe- 
runt,injustum  dominatuin  invadere,  haeredibus  legitimis 
castella,  praedia,  villas,  domus,  uxores  etiam,  quibus  li- 
buit,  vi  auferre,  res  ecclesiarum  diripere,  postremo  divi- 
na et  Humana  omnia  ( prout  viribus  plus  poter ant)  jura 
confundere,  nec  jam  apostolico  pontifici,  ntc  ipsi  impe- 
ratori, nisi  tantum  verbo  tenus  cedere.  Guglielmo  Pugliese 
diversamente  parla  della  condotta  de’Normanni,  e ci  vor- 
rebbe far  credere,  che  da  Arrigo  duca  d’Italia  per  l’im- 
peradore  greco  provenissero  specialmente  tanti  lamenti 
in  parte  falsi  contra  de’Normanni,  dappoiché  non  gli  era 
riuscito  nè  con  danari  nè  con  promesse  di  tirarli  fuor 
d'Italia  al  servigio  de’ Greci.  Secondo  lui 3 , la  gente  di 
Puglia 


varias  deferre  querelas 

Caepit,  et  accusat  diverso  crimine  Gallos, 

Veris  commiscens  fallacia  nuntia  mittit 
Argirous  papae,  precibusque  frequentibus  illum 
Obsecrat,  Italiani  quod  libertate  carentem 
Liberei,  ac  populum  discedere  cogat  iniquum. 


1 Pagius  in  Annales  Baron.  — 2 Hermannus  Contracius  in  Chron. 
3 Guillclmus  Appulus,  lib.  2.  Poem. 
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Ma  non  era  papa  Leone  uomo  da  lasciarsi  in  lai  con- 
giuntura ingannare.  Egli  stesso  soggiornava  in  lor  vici- 
nanza e più  volte  era  stato  sul  fatto,  cioè  in  quelle  con- 
trade medesime,  e potea  ben  sapere  se  i Normanni  fos- 
sero si  o no  una  specie  di  masnadieri. Vedremo  che  mai 
non  si  quetarono,  infinattantoché  non  ispogliarono  i si- 
gnori di  que’paesi  de’ loro  Stati.  Guglielmo  storico,  al- 
lorché i Normanni  furono  nel  colmodella  potenza,  scrisse 
per  piacere  alla  stessa  nazione  dominante;  però  non  par 
sicura  la  testimonianza  sua.  Ora  l’imperadore  diede  al- 
cunedelle  sue  soldatescheal  papa; molte altrene  ottenne 
esso  papa  da  diversi  signori;  e con  queste  brigate  s’uni 
una  gran  ciurmadi  scellerati  e banditi,  tutti  condotti  dal- 
l’avidità e speranza  di  far  buon  bottino.  Nel  mese  di  feb- 
braio con  questa  gente  calò  in-Italia  il  buon  pontefice, 
conducendo  seco  Gotifredo  duca  di  Lorena,  e Federigo 
suo  fratello  che  fu  poi  papa  StefanoX,  e molti  eherici  e 
laici  esercitati  nel  mestiere  della  guerra,  per  valersene 
contro  i Normanni1.  Ma  prima  di  arrivar  egli  giùdall’Al- 
pi,  Gebeardo  vescovo  allora  di  Aichstet,  di  nazion  bava- 
rese, avendo  fatto  ricorso  all’imperadore,  tanto  disse  e 
tanto  fece,  che  il  ridusse  a richiamare  il  grosso  corpo  di 
truppe  imperiali  già  spedite  in  aiuto  del  papa , in  ma- 
niera che  altro  non  vi  restò  di  quell’esercito,  che  un  bat- 
taglione di  cinquecento  persone2.  Se  n’ebbe  poscia  ben 
bene  da  pentire  lo  stesso  Gebeardo,  dacché  divenne  an- 
ch’egli pontefice  romano  col  nome  di  Vittore  II,  per  lo 
insolenze  che,  non  meno  di  papa  Leone  IX,  dovette  sof- 
ferire dai  Normanni  di  Puglia  senza  poterli  reprimere. 
Giunto  a Mantova  papa  Leone  nella  quinquagesima,  per 
attestato  di  Wiberto5, determinò  di  tener  quivi  un  conci- 
lio. Erano  accorsi  ad  ossequiare  il  papavarii  vescovi  di 
Lombardia, a’quali  faceva  paura  il  rigore  ezelo  del  santo 
pontefice:  chè  ben  sapeanodi  averde’mancamenti  da  ren- 
derne conto.  Però  alla  lor  suggestione  fu  attribuita  una 
rissa  insorta  fra  i familiari  d’essi  prelati  equei  del  papa, 
in  tempo  appunto^che  si  celebrava  il  concilio.  Corse  alla 

1 Lambertus  Scafoaburgcnsis  in  Chron. 

2 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  1.  2,  c.  90. 

3 Wibertus,  Vila  Sancii  Leonis  IX,  1.  2,  c.  4. 
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porla  della  basilica  il  santo  padre,  volavano  le  saette  e 
j sassi,  e fu  egli  stesso  in  pericolo  della  vita  per  salvare 
i suoi  domestici  chq  si  rifuggivano  verso  la  di  lui  perso- 
na, e senzachè  gli  aggressori  si  guardassero  dal  ferire 
chi  andavaa  nascondersi  soltolevesti  pontificali. lique- 
fò con  difficoltà  il  tumulto,  ma  fu  esso  cagione  che  si 
sciolse  il  concilio;  e ciò  non  ostante  il  misericordioso 
pontefice  diede  nel  di  seguente  l’assoluzione  agli  autori 
di  tale  iniquità.  Andossene  a Roma  san  Leone1,  e dopo 
Pasqua  tenne  quivi  un  riuovoconcilio2,  dove  fu  posto  fine 
alle  vecchie  liti  che  bollivano  fra  i patriarchi  di  Aqui- 
leja  e di  Grado, chiamato  nuova  Aquileja.  Cioè  fu  deciso 
che  quel  di  Grado  fosse  indipendente  dall’altro,  e vero 
metropolitano  dell’Islria  e delle  isole  di  Venezia.  Anche 
il  Dandolo  5 ne  fa  menzione,  ma  con  supporre  ciò  seguito 
in  un  precedente  sinodo,  mentre  aggiugneche  papa  Leo- 
ne visitò  dipoi  Venezia  per  divozione  verso  san  Marco. 
Ciò  probabilmente  accadde  nell’ultimo  suo  ritorno  dalla 
Germania  sul- principio  dell’anno  corrente. 

Ciò  fatto , ardendo  pure  il  santo  papa  di  desiderio 
di  liberare  la  Puglia  dalla  crudele  ed  insaziabile  nazio- 
ne dei  Normanni,  mosse  l’esercito  preparato  contra  di 
loro.  Era  questo  composto,  secondochè  abbiamo  da  Gu- 
glielmo Pugliese*,  de’pochi  Tedeschi  ch'egli  avea  potuto 
ritenere  al  suo  soldo,  cioè  di  settecento  Suevi,  oltre  al- 
la canaglia  de’facinorosi,  venuta  di  Germania,  condotti 
da  Guarnieri,  che  probabilmente  fu  il  primo  marchese 
di  questo  nome  della  marca  d’Ancona.  V’erano  inoltre 
moltissime  brigate  d’italiani  armati,  raccolte  da  Roma, 
Spoleti,  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capua,  Benevento 
ed  altri  luoghi.  Non  sussiste,  a mio  credere,  che  Gof- 
fredo, o Gotifredo  duca  di  Lorena  fosse  il  generale  di 
questa  impresa.  Piuttosto  è da  credere  Rodolfo,  eletto 
già  principe  diBenevento,  per  quanto  s’ha  da  LeoneOstien- 
ses.  Consisteva  poi  l’armata  dei  Normanni,  secondo  il 

1 Hermannus  Contractus  in  Chron. 

* Leo  IX.  Epistol.  2,  t.  9.  Concilior.  Labbè. 

5 Dandulus  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  Hai. 

4 Guilicimus  Appulus,  1.  2.  Poera.  de  Normann. 

s Leo  Osliensis  in  Chron.,  lib.  2,  cap.  87. 
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medesimo  autore,  in  tremila  cavalli  e poca  fanteria,  ma 
tutta  gente  forte,  agguerrita  e che  non  conosceva  pau- 
ra. I condottieri  di  questa,  divisa  in  tre  squadre,  furono 
Unfredo  conte,  e capo  d’essi  Normanni,  Riccardo  conte 
d’Aversa,  Roberto  soprannominato  Guiscardo, cioè  Astu- 
to, poco  dianzi  venuto  di  Normandia  a trovare  il  fratello 
Unfredo,  cioè  quel  medesimo  Roberto,  che  vedremo  a 
suo  tempo  padrone  di  quasi  tutto  il  regno  ora  di  Napoli 
e ora  di  parte  della  Sicilia.  Tralascio  altri  nominati  da 
esso  storico  pugliese.  Dal  medesimo  bensì  e daErmanno 
Contratto1 2  abbiamo  che  i Normanni,  veggendosi  grande 
apparato  di  guerra  contra  di  loro,  e se  di  forze  troppo 
disuguali,  spedirono  ambasciatori  al  papa,  offerendosi 
umilmente  al  servigio  e alla  ubbidienza  di  lui,  e di  rico- 
noscere in  feudo  dalla  santa  sede  gli  Stati  da  lor  posse- 
duti. Ma  non  fu  accettata  l’ofTerta,  non  già  per  alterigia 
del  papa,  pieno  d’umiltà  e nemico  di  spargere  il  sangue 
cristiano,  ma  per  cagione  de’superbiTedeschi,  i quali  si 
opposero,  deridendo  la  picciola  statura  de’Normanni  e 
figurandosi  d’averli  già  vinti  col  solo  terrore.  Costoro  in- 
dussero suo  malgrado  il  papa  a comandar  loro,  che,  de- 
poste le  armi,  se  ne  tornassero  al  loro  paese:  altrimenti 
andrebbono  tutti  a fil  di  spada.  A questa  sì  aspra  rispo- 
sta non  seppero  accomoda  rsii  Norman  ni,  ed  abbracciando 
i consigli  della  disperazione,  risoluti  piuttosto  di  morir 
cadauno  onoratamente  coll’armi  in  mano,  che  di  accet- 
tare un  così  vergognoso  partito,  si  prepararono  alla  bat- 
taglia. Fors’anche  furono  i primi  ad  assalire  improvvi- 
samente l’oste  nemica.  Si  fece  questa  giornata  campale 
presso  Ci  vitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel  dì  18 
di  giugno8.  A Riccardo  conte  di  Aversa,  che  guidava  la 
prima  schiera,  riuscì  facile  lo  sbaragliare  le  mal  disci- 
plinale milizie  italiane,  ed  inseguirle  con  loro  non  pic- 
ciola strage.  S’affrontò  Unfredo  con  te  dei  Tedeschi,  e trovò 
quivi  duro  il  terreno,  in  guisa  che  per  la  morte  di  molti 
de’suoi  era  vicino  a cedere,  quando  il  valoroso  Roberto 
colla  sua  schiera  di  riserva  accorse  in  aiuto  del  fratel- 

1 Hermannus  Contractus  in  Chron. 

2 Gaufridus  Malaterra,  Histor.,  lib,  1,  c.  10. 
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l#  * 

]o,  e fece  delle  mirabili  prodezze.  Tornato  poi  Riccardo 
dalla  caccia  degl’italiani,  fini  la  festa  collamorte  di  quasi 
tutti  i Tedeschi,  i quali  vi  lasciarono  ben  la  vita,  ma  la 
fecero  costar  cara  ai  vincitori.  Papa  Leone,  dopo  questa 
disgrazia  afflittissimo,  si  salvò  colla  fuga  in  Civitella, 
che  fu  ben  tosto  assediata  dai  Normanni.  Secondo  Gau- 
frido  Malaterra,  quegli  abitanti,  per  non  aver  danno  da 
quella  feroce  nazione,  misero  il  papa  fuori  della  città. 
Guglielmo  Pugliese  scrivechenonvollero riceverlonella 
città,  temendo  di  disgustare  i Normanni,  di  modo  che 
egli  venne  nelle  mani  de'Normanni  stessi.  Volle  Dioche 
costoro  si  ricordassero  d’esser  cristiani,  nè  obbliassero 
il  rispetto  dovuto  al  vicario  di  Cristo.  Perciò,  lungi  dal 
fargli  oltraggio  alcuno,  corsero  a baciargli  i piedi  e a 
chiedergli  perdono  ed  assoluzione  delle  colpe.  II  papa  li 
benedisse,  ed  ottenne  da  loro  d’essere  condotto  a Bene- 
vento:  il  che  con  tutto  onore  di  lui  eseguirono.  Quivi  si 
fermò  egli  per  molto  tempo,  cioè  per  tutto  quest’anno  e 
parte  del  seguente , ma  senza  essergli  permesso  di  tor- 
narsene indietro.  L’Ostiense  scrive  che  entrò  in  Bene- 
vento  nel  di  23  di  giugno.  Non  fu  lodata  dai  zelanti  cat- 
tolici d’allora  questa  impresa  di  papa  Leone,  ed  anzi  fu 
creduto  che  Dio  permettesse  ciò  per  insegnare  ai  capi 
dellaChiesa  e agli  altrisacri  ministri  di  non  intervenire 
ai  sanguinosi  spettacoli  della  guerra.  Occulto  Deo  judi- 
cio,  dice  Ermanno  Contralto,  sive  quia  tantum  sacerdo- 
tem  spirituali  potius  quampro  caducis  rebus  pugna  de- 
cebat;  sive  quod  nefarios  homines  quam  multos  ad  se  ob 
impunitatem  scelerum  vel  quaestum  avarumconfluentes, 
contra  itidem  scelestos  secum  ducebat;  sive  divina  justi- 
tia  alias,  quas  ipsa  novit,  ob  caussas  nostros  plectente. 

Disapprovò  sommamente  tal  fatto  anche  san  Pier  Da- 
miano, con  giugnere  infino  a negare  ai  papi  il  diritto  di 
far  guerra:  perlocchè  si  meritò  la  censura  del  cardinale 
Baronio.  Ma  son  certo  che  neppur  lo  stesso  Baronio  seppe 
approvare  l’andata  in  persona  di  questo  buon  pontefice 
alla  guerra, massimamente  contra  di  gentecristiana.  An- 
che la  spada  temporale  con  viene  ai  sommi  pontefici,  come 
principi  temporali;  ma  questa,  per  sentimento  di  papa 
Gregorio  IX,  prò  ecclesia  manu  saeculans  principi  exi- 
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menda  est1.  E Brunone  vescovo  di  Segna8  scrive  ch’egli 
andò  super  Normannos  praeliaturus,  zelum  quidem  Dei 
habens  , sed  non  fortasse  scientiam.  Ulinam  ipse  per  se 
illue  non  ivisset,  sed  solummodo  illue  exercitum  prò  ju- 
stitia  defendenda  misisset!  Riposossi  dipoi  il  papa  in  Be- 
nevento, come  in  città,  sua.  Secondo  la  cronichetta  dei 
duchi  di  quella  città,  pubblicata  dal  Pellegrino  3 , Pan- 
dolfo  V e Landolfo  V,  principi  di  Benevento,  aveano  te- 
nuto quel  principato,  usquedum  venit  dotnnus  papa  Leo 
in  Beneventum  mense  augusti  indictione  IV ",  anno  Domini 
MLI  et  exsiliati  sunt.  E.ció  avvenne  prima  del  cambio 
di  Benevento  con  Bamberga.  Pare  che  solamente  dopo 
esso  cambio  un  certo  Rodolfo  fosse  creato  dal  papaprin- 
cipe  di  Benevento:  il  che,  quando  sia  certo,  abbastanza 
si  conosce,  che  non  la  sola  città,  ma  anche  il  principato 
era  stato  ceduto  a papa  Leone  IX,  il  che  tuttavia  è dif- 
ficile a credersi,  perchè  allora  i papi  non  concedevano 
ai  lor  vassalli  il  titolo  di  principe,  significante  in  questi 
tempi  un  signore  indipendente,  o un  figlio  di  sovrano. 
Oltre  alla  battaglia  suddetta,  abbiamo  dall’Anonimo  ba- 
rense4  che  un’altra  ne  succedetteedanche  prima, e forse 
nell'anno  precedente.  Ecco  le  sue  parole  all’anno  1052, 
nel  qual  vien  anche  riferito  il  fatto  d’armi  deH’esercito 
pontificio.  Argiro(duca  d’Italia  per  l’imperadore  greco) 
ibit  (invece  d’ivit ) in  Siponto  per  mare.  Deinde  Umfreda 
(conte  e capo  de’Normanni)  et  Petrone cumexercitu  Nor- 
mannorum  super  eum,  et  fecerunt  bellum,  et  ceciderunt 
de  Longobardis  ibidem.  Ipse  Argiro  semivivus  exsiliitpla- 
gatus,  et  ibit  in  civitate  Vesti.  Poscia  ail’auno  presente 
narra  che  lo  stesso  Argiro  spedì  il  vescovo  di  Trani  a Co- 
stantinopoli, per  ragguagliar  quella  corte  de’sinistri  av- 
venimenti delle  cose  d’Italia.  Guglielmo  Pugliese  aggiu- 
nte3, che perqueste disavventure  Argirocadde  dallagra- 
ziadel  greco  imperadore, sospettandolo  forsed’intelligen- 
zacoiNormanni,  oppure  riguardandolo  come  uomo  inetto 

1 Gregor.  IX  in  Epist.  ad  Germ.  Constant. 

2 Bruno  Episc.  in  Vit.  Leonis  IX. 

3 Apud  Peregrin.,  Hist.  Princip.  Langobard. 

* Ànonymus  Barensis,  t.  5.  Rer.  Ital. 

s Guiliclmus  Appulus,  1 ih.  2.  Poem. 
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al  governo.  Fu  perciò  mandato  inesilio, dovedopo  lungo 
tempo,  crucciato  dalla  poca  sanità  e dalle  amarezze  del- 
l’animo, diede  fine  alla  sua  vita.  Abbiamo  nondimeno 
da  Leone  Ostiense1  che  Argiro  tuttavia  nell’anno  1058 
era  Barensium  magister,  e che  solamente  in  quell’anno 
egli  andò  a Costantinopoli,  e in  tal  congiuntura  è da  cre- 
dere che  restassero  liberi  i Normanni  da  questo  emulo 
che  tanto  s’era  maneggiato  per  la  loro  rovina.  In  questo 
anno2l’imperadore  Arrigo,  tenuta  una  gran  dielainTri- 
buaria,  fece  eleggere  re  di  Germania  e suo  successore 
il  fanciullo  Arrigo  IV,  suo  figliuolo.  E perciocché  Cor- 
rado duca  di  Baviera  s’era  collegato  con  Andrea  re  d’Un- 
gheria, nemico  del  romano  imperio,  gli  tolse  quel  du- 
cato e lo  diede  allo  stesso  novello  re  suo  figliuolo.  Ho  io 
rapportato  altrove  3 la  conferma  de’ privilegi  fatta  dal- 
l’Augusto al  monistero  delle  rnonachedelsenatorediPa- 
via.  Il  diploma  si  dice  dato  XI  kalendas  maxi,  anno  do- 
minicae  Incarnationis  MLII1I,  indictione  VI,  anno  au- 
tem  domili  Henrici  tertii  regis,  imperatori  secundi,  or - 
dinationis  ejus  XXV , regni  quidem  XIII , imperii  vero 
VII.  Actum  Turerò. Probabilmente l’òriginaleavràanno 
dominicae  Incarnationis  MLIII,  perchè  veramente  l’in- 
dizione e l’altre  note  indicano  l’anno  presente,  se  pure 
non  fu  quivi  adoperato  l’anno  pisano.  Ribellatisi  in  que- 
st’anno gli  Amalfitani  al  cieco  Monsone  loro  duca*,  l’ob- 
bligarono a fuggire,  ed  allora  risorseil  depostoGiovanni 
suo  fratello,  il  quale  seguitò  poi  a governar  quel  popolo 
per  sedici  anni. 

( CRISTO  MLIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  \ LEONE  IX  Papa  VI. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  XVI.  Imperadore  IX. 

Passò  il  verno  in  Benevento  il  santo  pontefice  Leone 
IX,  ma  in  mezzo  all’afflizione,  perchè  egli,  secondochè 
scrive  Lamberto  da  Scafnaburgo5,  dappoiché  fu  liberato 
dall’assedio  de’Normanni,  cunctos  dies,  quibus supervixit 

1 Leo  Osliensis,  1.  3,  c.  IO.  — 2 Hermannus  Contract.  in  Chron. 

3 Antiq.  Hai.  Dissert.  70.  — * Ibidem.  Dissertai.,  t,  1,  p.  211. 

5 Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Cbron. 
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tantae  calamitati,  in  luclu  et  moerore  egit.  Ed  Ermanno 
Contratto  scrive  ch’egli1  ridotto  in  Benevento,  quivi  si 
fermò,  nec  fuit  redire  permissus.  Non  dice  chi  gl’impe- 
disse  il  ritorno.  Possiamo  con  tutta  ragione  sospettare 
che  i Normanni;  ma  ciò  non  s’accorderebbe  col  Malater- 
ra2  là  dove  racconta  che  papa  Leone  loro  nonsolamente 
restituì  la  sua  grazia, ma  concedette  ancora  infeudo  tutti 
gli  Stati  posseduti,  e quegli  eziandio  che  potessero  ac- 
quistare in  Calabria  e in  Sicilia;  giacché  la  Sicilia  tut- 
taviagemeva  sotto  il  giogo  de’Maomeltani  Saraceni. Spedi 
il  buon  papa  nel  gennaio  di  quest’anno  a Costantinopoli 
per  suoi  legali  Umberto  cardinale  , Pietro  arcivescovo 
d’Amalfi  e Federigo  diacono  cardinale,  cancelliere  della 
santa  romana  Chiesa  e fratello  di  Gotifredo  duca  di  Lo- 
rena, a cagione  delle  liti  insorte  in  questi  tempi  fra  le 
chiese  latina  e greca,  le  quali  andarono  a terminare  in 
un  deplorabile  scisma.  Se  ne  può  informare  il  lettore 
dagli  Annali  ecclesiastici  del  cardinale  Baronio  e da  al- 
tri scrittori  di  si  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell'ani- 
mo ridondarono  ancora  sopra  il  corpo  del  buon  pontefi- 
ce3. Infermatosi,  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  ce- 
lebrò messa  pubblicamente  neH’anniversario  della  sua 
ordinazione  , cioè  nel  dì  12  di  febbraio.  Crescendo  po- 
scia il  malore,  di  colà  si  partì  nel  dì  12  di  marzo  per  tor- 
narsene a Roma,  e gli  prestarono  in  tal  congiuntura  buona 
scorta  ed  ogni  possibile  servigio  i Normanni.  Se  credia- 
mo al  Malaterra,  lo  stesso  conte  Unfredo  il  condusse  con 
tutto  onore  fin  dove  piacque  al  papa.  Leone  Ostiense  la- 
sciò scritto4  che  l’ accompagnò  fino  a Capua , dove  esso 
pontefice  si  fermò  per  dodici  giorni , e,  preso  poi  seco 
Richerio  abbate  di  Monte  Cassino,  continuò  il  suo  viag- 
gio fino  a Roma.  Nè  passarono  molti  giorni  che  fu  chia- 
mato da  Dio  a godere  delle  sue  rare  virtù  e gloriose  fa- 
tiche il  premio  in  cielo  nel  dì  19  d’aprile  dell’anno  pre- 
sente. Dio  attestò  coi  miracoli  la  santità  di  questo  buon 
pontefice,  il  quale,  benché  poco  vivesse  e in  tempi  tanto 
corrotti , pure  gran  cose  operò  e gareggiò  in  attività  e 

1 Hermannus  Contractus  in  Chron.  — 8 Gaufrid.  Malaterra,  1. 1 . Hist. 

1 Wibertus  in  Vita  Papae  Leonis  IX,  I.  2,  c.  7. 

4 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  1.  2,  cap.  87. 
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zelo  co’primi  pontefici  della  Chiesa  di  Dio.  Veggansi  le 
vite  di  lui  scritte  da  Wiberto  e da  Brunone  vescovo  di 
Segna,  e gli  Atti  de’ Padri  Bollandisti  al  di  19  d’aprile. 

Succedette  in  quest’anno,  se  pur  non  fu  nel  preceden- 
te, in  Italia  un  matrimonio  che  disturbò  forte  la  corte 
imperiale  in  Germania.  Gotifredo , ossia  Goffredo  duca 
di  Lorena,  che,  secondo  Lamberto  Scafnaburgense1,  era 
già  venuto  in  Italia  con  papa  Leone,  oppure, come  ha  Er- 
manno Contratto1,  Italiam  latenter  adiens  nell’anno  pre- 
sente: trattò  e conchiuse  le  sue  nozze  con  Beatrice,  ve- 
dova del  fu  marchese  e duca  di  Toscana  Bonifazio,  e,  se- 
condochè  hanno  alcuni  conghietturato , concertò  anche 
T accasamento  di  Gotifredo  il  gobbo  suo  figliuolo  con  Ma- 
tilde  figliuola  di  essa  Beatrice,  allora  di  età  assai  tene- 
ra. Lamberto  e Sigeberto  5 scrivono  effettuato  il  matri- 
monio di  Beatrice  nell’anno  precedente.  Ermanno  Con- 
tratto ne  parla  solamente  in  questo , terminando  con  si 
fatta  notizia  e colla  morte  propria  la  cronica  sua.  Altret- 
tanto ha  Bertoldo  da  Costanza4.  Per  tal  via  lo  scaltro  Gof- 
fredo(son  parole  di  Lamberto)  Beatricem  accipiens,mar- 
cham  (di  Toscana)  et  ceteras  ejus  possessiones  conjugii 
praetextu  sibi  vindicavit.  A questo  avviso  s’allarmò  non 
poco  l’Augusto  Arrigo,  primieramente  perchè  vedeva  in- 
taccato di  troppo  il  suo  diritto,  mentre,  secondo  le  leg- 
gio secondo  le  consuetudini,  Beatrice,  per  essere  donna 
ed  anche  solamente  vedova,  non  potea  pretendere  di  co- 
mandare nel  ducato  della  Toscana , e benché  avesse  fi- 
gliuoli, apparteneva  all’imperadore  il  darne  l’investitura 
al  maschio.  Secondariamente  perchè  Gotifredo,  stato  fi- 
nora nemico  dell’imperadore,  e personaggio  di  gran  sen- 
no e maneggio,  era  creduto  capace  di  sconvolgere  tutta 
l’Italia,  e di  sottrarla  al  dominio  degli  Augusti  tedeschi. 
Vedemmo  grande  la  potenza  del  marchese  Bonifazio  an- 
che in  Lombardia,  dove  possedeva  tante  fortezze  e beni  : 
tutto  venne  in  potere  di  Goffredo,  e però  non  erano  in- 
giusti i sospetti  e timori  d’Arrigo,  il  quale  fin  d’ allora 
pensò  a rimediarvi;  e noi  il  vedremo  venire  nell’anno 

1 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

2 Hermannus  Contraclus  in  Chronico.  — 3 Sigcbcrtus  in  Chron. 

4 Uertold.  Constantincnsis  in  Chron. 
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seguente  apposta  per  questo  in  Italia.  Dopo  la  vittoria 
riportala  contra  dell’  esercito  pontificio  non  isleltero  pun- 
to i Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per  testimonianza 
di  Guglielmo  Pugliese  1 niuna  città  restò  in  Puglia,  che 
non  si  sottomettesse  al  loro  dominio,  o non  si  obbligasse 
di  pagare  loro  tributo .Unfredo  conte  e capo  d’essi  fece 
allora  aspra  vendetta  degli  uccisori  di  Drogone  suo  fra- 
tello, e forzò  all’ubbidienza  le  città  di  Troja,  Bari,  Tra- 
ni,  Venosa,  Otranto,  Acerenza  ed  altre  terre.  Ma  questo 
storico  diede  qui  negli  eccessi,  con  attribuire  tutte  que- 
ste prodezze  e conquiste  ad  Unfredo.  Certamente  parte 
d’esse  succedette  dipoi.  Mandò  ancora,  per  testimonianza 
di  lui,  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  a far  delle  conqui- 
ste in  Calabria.  Uomo  di  mirabile  accortezza  e bravura 
era  Roberto,  e perciò  seppe  ben  profittarne.  Fors’anche 
fece  più  di  quel  che  si  aspettava,  o voleva  Unfredo,  e 
quindi  nacque  lite  fra  loro,  di  maniera  che  un  dì,  tro- 
vandosi insieme  a pranzo,  Unfredo  gli  fece  mettere  le 
mani  addosso,  e sguainala  la  spada,  era  in  procinto  di 
ucciderlo,  se  non  fosse  stalo  trattenuto  da  Gocelino.  Re- 
stò Roberto  in  prigione  per  qualche  tempo,  finché,  de- 
posto lo  sdegno,  Unfredo  non  solamente  gli  restituì  la  li- 
bertà ed  amicizia  primiera , ma  gli  concedette  ancora 
quanto  esso  Roberto  avea  acquistato  ed  era  per  acqui- 
stare in  Calabria,  con  dargli  anche  un  buon  soccorso  di 
cavalleria.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Roberto,  parte 
colle  astuzie,  parte  colla  forza,  slargasse  in  quelle  con- 
trade i confini  del  suo  dominio.  Abbiamo  la  conferma  dei 
privilegi  data  dall’Augusto  Arrigo  a Benedetto  vescovo 
d’ Adria  a II  idus  februarii,  anno  doininicae  Incarnatio- 
nis  MLIIII,  indictione  VII.  Actum  Turegum.  Le  altre 
note  han  bisogno  d’essere  ritoccate. 

( CRISTO  MLV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ VITTORE  II  Papa  I. 

( ARRIGO  III  Re  di  Germania  XVII.  Imperadorc  X. 

Per  quanto  s’ha  da  Leone  Ostiense3,  fu  spedito  in  Ger- 
mania dal  clero  e popolo  romano  Ildebrando,  allora  sud- 

1 Guilielmus  Appulus,  1.  2.  Pocm.  — 8 Anliquit.  Italie.  Dissert.  73. 

’ Leo  Ostiensis,  lib.  2,  cap.  89. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  VII.  10 
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diacono  della  santa  Chiesa  romana,  acciocchèimpetrasse 
dall’  imperadore  la  libertà  di  eleggere  a nome  d’ essi  Ro- 
mani un  nuovo  papa,  il  creduto  da  lui  più  degno;  giac- 
ché in  Roma  dicono  che  non  si  trovava  persona  atta  a si 
gran  ministero.  Scelse  egli  Gebeardo  vescovo  di  Aich- 
stet,  prelato  di  gran  prudenza  e facoltoso,  col  consenso 
degli  stessi  Romani , e presentono  all’imperadore, il  quale 
non  sapeva  indursi  a concederlo,  perchè  l’amava  assais- 
simo, e il  riputava  troppo  necessario  ne’suoi  consigli. 
Ripugnava  anche  lo  stessoGebeardo,  non  so  se  perumil- 
tà,  oppure  per  paura  di  sua  vita  in  mezzo  agli  Italiani. 
Arrigo  ne  propose  degli  altri;  ma  Ildebrando  stette  fisso 
nell’ elezione  fatta,  e condusse  in  Italia  Gebeardo.  Que- 
sti, giunto  a Roma,  canonicamente  eletto,  ossia  confer- 
mato dai  Romani,  assunse  il  nome  di  Vittore  II,  e fu  con- 
secrato  papa  nel  dì  13  d’aprile,  cioè  dopo  essere  stata 
vacante  la  santa  Sede  quasi  un  intero  anno.  Dacché  se- 
gui il  matrimonio  fra  Gotifredo  Barbato,  duca  di  Lore- 
na, e Beatrice  duchessa  di  Toscana,  cominciarono  a fioc- 
car le  lettere  alla  corte  imperiale  sì  da  Roma,  che  da  al- 
tre parti  d’Italia1,  rappresentanti  l’esorbitante  accre- 
scimento di  potenza  in  Italia  d’esso  Gotifredo;  e che,  se 
non  si  rimediava  per  tempo,  correa  pericolo  questo  re- 
. gno  di  staccarsi  da  quello  della  Germania.  Non  trascurò 
questi  avvisi  l’Augusto  Arrigo,  e sul  principio  deH’arino 
presente  colla  sua  armata  calò  in  Italia  per  dar  sesto  a 
questi  affari.  Egli  era  in  Verona  nel  dì  7 d’aprile,  come 
consta  da  un  suo  diploma  pubblicato  dal  Margarino8.  E 
nel  di  16  d’esso  mese  celebrò  la  Pasqua  in  Mantova.  Non 
giudicò  bene  Gotifredo,  siccome  principe  assai  accorto, 
di  presentarsi  all’ imperadore , ma  gli  mandò  incontro 
ambasciatori  al  di  lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  prote- 
ste di  fedeltà.  Poscia  fece  tener  loro  dietro  la  moglieBea- 
trice, figurandosi  che  il  di  lei  sesso  e la  parentela  stretta 
coll’imperadore,  l’esenterebbero  da  ogni  insulto  e ga- 
stigo.  In  fatti  andò  essa,  ma  non  senza  interni  timori; 
ebbe  difficilmente  udienza  ; ed  avutala,  disse  quante  ra- 

1 Lamberlus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

2 Bullar.  Casinense,  toni.  2.  Constit.  9G. 
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gioni  seppe  per  giustificare  se  e il  marito.  Ma  con  tutto 
questo  perchè  il  matrimonio  era  seguito  senza  partici- 
pazione  e consentimento  dell' imperadore  con  principe 
credulo  pubblico  nemico  dell’imperio,  fu  essa  ritenuta 
sotto  guardia  e come  ostaggio,  senza  far  caso  del  salvo- 
condotto ch’ella  avea  prima  procurato  ed  ottenuto,  per 
quanto  ha  il  continuatore  d’£rmanno  Contratto1.  Fece 
studio  l’imperadore  per  aver  nelle  mani  ancheil  picciolo 
Federigo,  figliuolo  del  fu  marchese  Bonifazio  e di  Bea- 
trice (chiamato  Bonifazio  dal  suddetto  storico),  che  po- 
tea  con  qualche  ragione  pretendere  alla  successione  nel 
ducato  del  la  Toscana,  affin  di  levare  ogni  pretesto  al  duca 
Goffredo  di  amministrare  il  governo  di  quegli  Stati.  Ma 
mentre  chi  avea  cura  di  questo  picciolo  principe  va  cer- 
cando di  non  esporlo  al  duro  trattamento  che  provava  la 
duchessa  sua  madre,  egli  se  ne  mori,  e liberò  Arrigo  da 
questo  pensiero.  Essendo  già  premorta  Beatrice  sua  so- 
rella, restò  erede  di  quell’  ampio  patrimonio  l’unica  prole 
rimasta  in  vita  de’figliuoli  del  marchese  Bonifazio  e di 
Beatrice,  cioè  la  celebre  contessa  Matilde,  che  allora  si 
trovava  in  età  di  otto  anni,  e verisimilmenle  si  assicurò 
da  ogni  violenza  con  ritirarsi  nella  suainespugnabil  rocca 
di  Canossa  sul  Reggiano.  Il  Fiorentini  scrive  2,  eh’ essa 
era  allora  colla  madre  : il  che  difficilmente  m’ induco  io 
a credere.  Nel  dì  5 di  maggio  si  trovava  l’Augusto  Ar- 
rigo ne’celebri  prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove, 
secondo  il  consueto,  si  raunava  all’arrivo  dei  re  e degli 
imperadori  la  dieta  dei  principi  d’Italia,  siccome  consta 
da  un  suo  placito  ivi  tenuto,  e da  me  dato  alla  luce  *,  che 
merita  attenzione,  perchè  gli  avvocati  di  Guido  vescovo 
di  Luni,  avendo  una  lite  pel  castello  di  Aghinolfo  conun 
Gandolfo,  volevano  deciderla  col  duello  alla  presenza 
dello  stesso  Augusto  e di  varii  vescovi:  se  non  che  ami- 
chevolmente si  acconciò  l’affare.Di  questa  dietafamen- 
zione  anche  Arnolfo  storico  milanese  nel  lib. Ili,  cap.  6, 
con  dire  che  in  essa  marchionetn  Adelbertwn , de  quo 
nimia  fuerat  proclamalo , cum  aliis  flagitioris,  ferreis 

1 Cootinuator  Hermanni  Contracti. 

a Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  1.  1. 

3 Anliquit.  Ita!.  Disscrt.  39,  p.  645. 


Digitized  by  Google 


148  ANNALI  D’ITALIA 

jubet  vinciri  nexibus.  Non  ho  potuto  chiarire  se  questo 
principe  fosse  della  schiatta  dei  marchesi  poscia  appel- 
lati estensi. 

Perchè  gl’interessi  del  la  Toscana  stavano  forte  a cuore 
all'Augusto  Arrigo,  ed  anche  perchè  il  novello  papa  Vit- 
tore avea  intimato  un  concilio  da  tenersi  inFirenze,colà 
s’inviò  egli,  e trovossi  col  pontefice  in  quella  città  per 
la  festa  della  Pentecoste1.  Fu  celebrato  inFirenzeilsud- 
detto  concilio,  e quivi  di  nuovo  condannata  l’eresia  di 
Berengario  e la  simonia,  e vietata  l’alienazione  de’beni 
ecclesiastici.  Non  ci  restano  gli  atti  di  quella  sacra  adu- 
nanza. Inviò  anche  il  zelante  papa  in  Francia,  o in  que- 
sto anno,  ovvero  nel  seguente,  il  celebre  Ildebrando, 
suddiacono  allora,  siccome  dissi,  della  santa  romana 
Chiesa,  per  estirpare  la  simonia,  male  in  questi  tempi 
gravemente  radicato  per  tutta  la  Cristianità.  Vi  operò 
egli  delle  mirabili  cose,  che  si  leggono  nella  Storia  ec- 
clesiastica. In  quest’anno  ancora,  perasserzione  di  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  e d’altri*,  accaddechedallamano 
sacrilega  di  un  suddiacono  fu  posto  del  veleno  nel  cali- 
ce , quando  il  suddetto  pontefice  era  dietro  a celebrare 
messa.  Miracolosamente  volle  Dio  che  il  buonpapadopo 
la  consecrazione  non  potesse  alzare  il  calice.  Allora  egli 
col  popolo  in  orazione  pregò  Dio  di  rivelar  la  cagione  di 
questa  novità:  ed  eccoti  essere  preso  dal  demonio  l’em- 
pio autore  dell’iniquità,  che  confessò  il  suo  delitto. Fece 
Vittore  chiudere  quel  calice  in  un  altare  col  vino  attos- 
sicato; e rinnovò  col  popolo  le  preghiere  a Dio,  finché 
il  suddiacono  si  vide  liberato  dal  demonio. Havvi  chi  cre- 
de essere  provenuto  un  tale  attentato  da  quel  tristo  di 
Teofilatlo,  che  dianzi  abbiam  veduto  sotto  il  nome  di  Be- 
nedetto IX  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  il  quale,  già  de- 
posto, era  tuilavia  vivente,  per  quanto  consta  dalle  pa- 
role dette  dal  santo  papa  Leone  IX  prima  di  morire,  nel- 
l’ anno  precedente s.  Ma  se  sussiste  ciò  che  si  è detto  di 
sopra  aH’arino  1044  di  esso  Benedetto  IX,  sopra  di  lui 
non  dovrebbe  cadere  un  tal  sospetto.  Che  l’Augusto  Ar- 

1 Continualor  Hermanni  Contracli  in  Chron. 

2 Lambert.  Scafnaburgensis  in  Cbronico.  Annalista  Saxo,  et  alii. 

3 Acta  Sanctorum  Bolland.  in  Vita  Sancti  Leonis  IX. 
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rigo  fosse  in  Firenze  nel  di  6 di  giugno  dell’anno  pre- 
sente, possiamo  anche  provarlo  colla  conferma  de’pri- 
vilegi  de’ canonici  di  Parma,  da  me  pubblicata*,  e data 
Vili idusjunii,  anno  dominicae  Incamationis  MLV,  in- 
dicatone Vili,  anno  autem  domni  Heirici  tercii  regis,  im- 
peratorie autem  secundi,  ordinationis  ejus  XXVII,  regni 
quidem  XVI,  imperii  vero  VIIII.  Actumvero  Florentiae. 
Accadde  in  questo  anno  il  ritorno  in  Italia  di  Federigo 
cardinale,  cancelliere  della  sede  apostolica,  già  spedito 
a Costantinopoli  dal  santo  papa  Leone  IX,  dove  con  vi- 
gore apostolico  sostenne  la  dottrina  della  Chiesa  roma- 
na contra  di  Michele  Cerulario,  principale  autore  di  un 
deplorabile  scisma*.  Fama  corse  eh’ egli  portasse  da  quel- 
la corte  un  gran  tesoro,  ed  avvertitone  l’imperadore  Ar- 
rigo, per  sospetto  che  Federigo,  siccome  fratello  di  Go- 
tifredo  duca  di  Lorena,  cioè  di  una  persona  odiata  non 
poco  da  esso  Augusto,  avesse  tramata  col  greco  impera- 
dore  qualche  lega  in  pregiudizio  dell’imperio  germani- 
co, scrisse  al  papa  di  prenderlo  e cacciarlo  in  prigione. 
Ne  fu  segretamente  avvertito  Federigo,  e,  per  sottrarsi 
alla  persecuzione  d'Arrigo,  corse  al  monistero  di  Monte 
Cassino,  e quivi  si  fece  monaco.  Leone  Ostiense,  autore 
di  questo  racconto,  avea  detto  nel  capitolo  precedente, 
che  Federigo  in  passando  pel  territorio  teatino,  ossia  di 
Chieti,  Trasmondo  conte  di  quella  città  l’avea  spogliato 
di  quanto  egli  portava  seco,  lasciandolo  poi  in  libertà, 
con  grave  scandalo  ed  ingiuria  dellasede apostolica. Ag- 
giugne  il  suddetto  Ostiense1 2,  che,  essendo  mancato  di 
vita  Richerio  abbate  di  Monte  Cassino,  in  suo  luogo  fu 
eletto  dai  monaci  un  di  loro  appellato  Pietro.  Se  l’ebbe 
a male  papa  Vittore  II,  il  quale  per  altro  amava  poco  i 
monaci,  e ne  fece  gran  querela,  perchèsenzasuasaputa 
avessero  eletto  un  abbate.  Mandò  apposta  colà  Umberto 
vescovo  e cardinale,  con  ordine  di  adoperare  le  scomu- 
niche : ita  ad  subjugandam  etbi  violenter  abbatiam  ani- 
i mum  papa  intenderai:  quum  numquam  aliquis  ante  illum 
t romanoìiim  ponti ficum  hoc  attemptaverit ; sed  libera  ab 

1 Anliq.  Lai.  Disscrt.  23.  — 2 Leo  Ostiensi  in  Cliron.,  1.  2,  c.  48 

* Idem,  lib.  2,  cap.  92  et  94. 


Digitized  by  Google 


150  ANNALI  D’ ITALIA 

initio  permanente,  abbatis  quidem  electio  monachis , pa- 
jme  vero  sacratio  tantumrnodo  pertinuerit.  Furono  per- 
ciò in  armi  i sudditi  della  badia;  ma  non  finì  la  faccen- 
da, che  Pietro,  eletto  abbate,  rinunziò  a quella  dignità 
nell’anno  1057,  siccome  vedremo. 

Se  si  ha  a credere  a Lamberto  da  Scafnaburgo1,  l’Au- 
gusto Arrigo  aveva,  almeno  in  apparenza,  mostrato  di 
accettar  le  scuse  e proteste  d’esso  Goffredo,  per  timore 
specialmene,  ch’egli,  unendosi  coi  Normanni,  non  Svol- 
gesse tutta  l’Italia.  Tuttavia  essendosi  ritirato  Goffredo 
in  Lorena,  mal  soddisfatto  al  vedere  ritenuta  dall’impe- 
radore  Beatrice  sua  moglie,  concepì  Arrigo  de’ sospetti, 
ch’egli  potesse  tentare  delle  nuove  ribellioni,  ed  in  que- 
st’anno appunto  , secondo  Sigeberto8,  Baldovino  conte 
di  Fiandra  cum  Godefrido  avunculum  suum  Fridericum 
ducem  intra  Androverpum  obsidet.  Perciò  Arrigo  deter- 
minò di  ritornare  in  Germania,  dappoiché  l’Italia  re- 
stava in  una  buona  calma.  Era  egli  sul  Ferrarese  verso 
il  fine  d’agosto,  siccome  consta  dal  diploma  da  me  dato 
alla  luce *,  in  cui  conferma  al  popolo  di  Ferrara  i lor  pri- 
vilegi. Le  note  cronologiche  son  queste:  Vili  kalendas 
septembris,  anno dominicae Incamationis ML  V ,indiclio- 
ne  Vili,  anno  autem  domni  Henrici  tertiiregis,  impera- 
torie autem  secundi,  ordinationis  ejus  XXVII,  regni  qui- 
dem XVII,  imperii  vero  VIII1.  Actum  ad  Pontem,  forse 
il  Ponte  oggidì  appellalo  di  Lagoscuro  sul  Po.  Nei  dì  15 
d’ottobre  si  trova  lo  stesso  Augusto inManlova, dovespe- 
disce  un  diploma  in  favore  de’ canonici  di  Cremona  colle 
suddette  note*.  Parimente  in  Verona  nel  di  11  di  novem- 
bre ratificò  i privilegi  del  monistero  di  san  Zenone,  po- 
sto allora  fuori  di  quella  città,  con  diploma  da  me  pub- 
blicato altrove*. Leggonsi  ancora treplaciti  tenuti  in  que- 
st’anno  da  Guntero  cancelliere  e messo  dell’  imperado- 
re,  uno  nel  contado  di  Firenze  presso  il  fiume  Arno,  in 
loco  qui  nominatur  Omiclo,  nel  di  14  di  giugno; il  secon- 
do in  civitate  Manina  in  lobia  soleriata,  quae  fuit  mar- 
chionis  Bonifacii,  XV  kalendas  novembris;  il  terzo  nella 

1 Lanibcrlus  Scafnaburgensis  in  Chroo. 

2 Sigebertus  in  Chronico.  — 3 Antiquit.  Italie.  Dissert.  68. 

* Ìbidem.  Dissertai.  9, 19  et  31.  — * Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  2. 
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t villa  di  Volarno  del  contado  di  Verona,  nel  dì  13  di  rio- 
!■  vembre.  Per  la  Baviera  passò  l’ Augusto  Arrigo  a Turgau 
negli  Svizzeri , dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale1, 

‘ ibiqu-e  Othonis  marchionis  filiam  (appellata  Berta)  aequi- 
voco suo  filio  desponsavit,  cioè  ad  Arrigo  IV,  allora  fan- 
ciullo di  pochi  anni.  Altri  non  è questo  Ottone  marche- 
se , che  il  marchese  di  Susa,  cioè  il  marito  di  Adelaide 
celebre  marchesana  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri 
scrittori,  Lamberto  Scafnaburgense*  all’anno  1066  fa 
menzione  delle  nozze  di  esso  Arrigo  IV  et  Berthae  regi- 
nae  fìliae  Ottonis  marchionis  Italorum.  L’ annalista  Sas- 
ì sones  la  chiama  filiam  Oltonis  marchionis  de  Italia  et 
t Adeleidis , quae  soror  erat  comitis,  qui  agnominatus  est 
i de  monte  Bardonis  in  Italia.  Quest’ultimo  è una  favola. 

Appartiene  ancora  al  presente  anno  un  avvenimento  di 
s grande  importanza  per  la  nobilissima  casa  d’Este.  Nel 

s suddetto  diploma  dato  ai  monaci  di  san  Zenone  vien  men- 

? tovato  Welpho  gloriosus  dax,  cioè  duca  della  Carintia  e 

il  marchese  della  marca  di  Verona.  L’autore  della  cronica 

t di  Weingart4,  e l’abbate  Urspergense*  raccontano  che 

it  questo  principe  essendo  ito  ad  aspettare  ne’ prati  di  Ron- 

t caglia  l’ imperadore,  che  vi  si  dovea  trovare  in  un  giorno 

i determinato,  dopo  averlo  aspettato  indarno  tre  dì,  im- 

i pazientatosi,  fece  alzar  le  bandiere  colle  sue  genti,  e se 

s ne  tornò  a casa.  E tuttoché  per  via  trovasse  l’impera- 
li dorè  che  veniva,  nè  per  preghiere,  nè  per  minacce  vi  fu 

t maniera  di  farlo  tornare  indietro.  Mise  anche  l’ impera- 

dore Arrigo  una  esorbitante  contribuzione  di  danaro  ai 
ì Veronesi,  e la  riscosse.  Sopravvenne  il  duca  Guelfo,  e 
saputo  un  si  pesante  aggravio  imposto  ai  suoi  sudditi, 
} fece  tal  fuoco  presso  del  medesimo  Augusto,  che  l’ obbli- 

* gò  a rifondere  quel  danaro.  Il  continuatore  di  Ermanno 
Contratto  scrive,  che  Gebeardo  vescovo  di  Ratisbona,efc 
Welphus  dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia  impetrave- 

t runt,  militesque  eorum,  illis  (ut  ajunt ) ignorantibus,  con- 

* 

* Continuator  Hermanni  Contracti  in  Chron. 

a Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Chronico. 

3 Annalista  Saxo,  apud  Eccardum. 

* Chror.ic.  Weingart,  toni.  1.  Scriptor.  Brunsvicens. 

: 5 Conradus  abbas  Urspergensis  in  Chron. 
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tra  imperatorem  conjuraverunt.  Ma  in  questo  medesimo 
anno  lo  stesso  duca  Guelfo  III  giovane  di  spiriti  eccelsi, 
suis  et  omni  populo  flebili  morte  praeventus,  apud  altor- 
fense  caenobhtm  sepultus  est . In  lui  ebbe  fine  la  famosa 
ed  antichissima  famiglia  de’ principi  guelfi,  se  non  che 
fors’  anche  era  in  vita  Cunegonda  sua  sorella,  moglie  di 
Alberto  Azzo  II  marchese, progenitore  de’principi  esten- 
si. Da  questo  matrimonio  era  nato  un  figliuolo  appellato 
Guelfo  IV.  E contuttoché  i monaci  di  Weingart,  ossia 
delle  vigne,  in  Altorf,  prevalendosi  del  momento  felice 
della  mortai  malattia  d’esso  Guelfo  III,  l’avessero  indotto 
a lasciar  tutti  i suoi  Stati  e beni  della  Suevia,  ch’erario 
di  grande  estensione,  al  lor  monistero;pureErmengar- 
da , madre  di  lui  tuttavia  vivente,  chiamò  in  Germania 
il  nipote  Guelfo  IV,  figliuolo  della  figliuola  e del  mar- 
chese Azzo;  e,  fatto  probabilmente  conoscere  informe 
e nullo  il  testamento  del  figliuolo,  fece  passare  in  esso 
suo  nipote  tutta  l’ampia  eredità  della  casa  de’Guelfi.Ecco 
le  parole  dell’Urspergense:  Mater  ejusdem  (di  Guelfo III 
duca)  hanc  distributionem  fieri  non  permisit;  sedpotius 
de  Italia  revocavit  filium  praefati  Azzonis  nepotem  snum 
Welplionem  quartum,  eumque  heredem  omniam  posses- 
sionum  ejusdem  generis  i nslituit.  Altrettanto  ha  la  cro- 
nica di  Weingart  presso  il  Leibnizio.  È punto  importante 
alla  Storia  dell’Italia  e della  Germania, perchèil  sangue 
de’principi  estensi  per  mezzo  di  questo  principe  si  pro- 
pagò e divenne,  siccome  diremo,  gloriosissimo  in  Ger- 
mania, discendendo  per  diritta  linea  da  esso  Guelfo  IV 
la  reale  ed  elettoral  casa  di  Brunsvic,  siccome  da  un  al- 
tro figlio  d’esso  marchese  Azzo  la  linea  de’marchesi  di 
Este.  Quando  mancasse  di  vita  la  suddetta  Cunegonda, 
moglie  del  marchese  Alberto  Azzo,  non  l’ho  potuto  sco- 
prire. Ben  so  che  fu  seppellita  nella  badia  della  Vanga- 
dizza  presso  all’Adigello,  posseduta  per  più  secoli  dai 
monaci  camaldolesi;  e il  suo  epitaffio,  a me  comunicato 
dal  celebre  letterato  don  Guido  Grandi  camaldolese,  fu 
già  da  me  dato  alla  luce1.  Abbiamo  dalla  cronica  antica 
di  Parma®,  che  quella  città  nel  dì  di  san  Lorenzo  di que- 

1 Antiq.  Ital.  Disscrt.  51.  — 2 Chron.  Parmense,  pari.  9.  Rer.  Hai. 
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sf  anno  restò  da  un  terribil  incendio  in  gran  parie  con- 
sumata. Fu  anche  guerra  fra  i Pisani  e Lucchesi  ; Pisani 
vero  vicerunt  iWos.se  crediamo  agli  antichi  Annali  di  Pi- 
sa1 2 3 * *, e la  battaglia  succedette  in  un  luogo  detto  Vaccoli 
presso  di  Lucca.  Scrive  ancora  il  Dandolo8,  che  riuscì  a 
Domenico  Contareno  doge  di  Venezia  di  riportare  (pro- 
babilmentein  quest’anno) daH’imperadore  Arrigo  la  con- 
ferma de’patti  antichi  col  regno  d’Italia. 

( CRISTO  MLVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  ] VITTORE  li  Papa  II. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d'Italia  I. 

Desiderò Timperadore  Arrigo,  chi  papa  Vittore  an- 
dasse a ritrovarlo  in  Germania,  e questi  vi  andò,  rice- 
vuto con  sommo  onore  in  Goslaria*,  dove  insieme  ce- 
lebrarono la  festa  della  natività  di  santa  Maria  con  pom- 
pa mirabile,  perchè  v’intervennero  quasi  tutti  i principi 
tedeschi,  si  ecclesiastici  che  secolari,  e il  patriarcad’A- 
quileja.Ma  quest’anno  riuscì  ben  funesto  per  varii  disa- 
stri, cioè  per  la  morte  di  molti  di  quei  principi,  per  la 
carestia  che  afflisse  non  poco  i popoli,  pergliaffari della 
guerra,  che  andavano  alla  peggio,  e per  una  dissensione 
col  re  di  Francia.  Ne  concepì  l’Augusto  Arrigo  non  poca 
malinconia,  dopo  di  che  fu  assalito  da  una  febbre  per- 
niciosa, che  in  sette  giorni  il  fece  passare  all’altra  vita 
nel  dì  5 di  ottobre,  assistilo  specialmente  dalla  presenza 
del  romano  pontefice.  Era  egli  in  età  di  trentanoveanni, 
nè  mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognuno,  di 
restituire  il  maltolto,  e di  chiedere  perdono  a tutti.  Do- 
dechino  scrive*  che  egli  injecore  cervi  mortem  comede- 
rat.  Forse  allora  corse  il  sospetto  di  veleno,  facile  a na- 
scere nelle  morti  immature  dei  regnanti.  Raccomandò 
egli  a lutti  i principi,  ma  principalmente  al  sommo  pon- 
tefice Vittore,  il  picciolo  suo  figliuolo  Arrigo  IV,  di  elà 

1 Annales  Pisani,  t.  6.  Rcr.  I tal . 

2 Dandulus  in  Chron.,  Ioni.  12.  Rer.  Hai. 

3 Conlinuator  normanni  Contracti  in  Chron.  Sigebertus  in  Chronico. 

Lamhertus  Scafnaburgensis  in  Chron.  Marianus  Scolus  in  Chron. 

*Dodechinus  in  Chron.  adann.  HOC. 
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il’ anni  sei,  mettendolo  sotto  la  protezione  della  Chiesa 
romana.  In  fatti  contribuì  non  poco  il  papa,  affinchè  il 
re  fanciullo  fosse  di  nuovo  eletto  e confermato  re  diGer- 
mania.  La  cura  e tutela  di  lui  restò  col  consiglio  e con- 
sentimento de’  primati  appoggiata  all’imperadrice  Agne- 
se, principessa  di  molto  senno  e non  minore  pietà,  che 
si  .diede  ad  allevarlo  con  saggia  e profittevol  educazione. 

Ma  convien  pure  dirlo  per  tempo:  la  morte  troppo  fret- 
tolosa di  Arrigo  III,  e la  minorità  del  re  suo  figliuolo,  fu- 
rono il  principio  di  immensi  malanni  si  in  Italia  che  in 
Germania,  e di  un  orribile  sconvolgimento  di  cose,  con 
essersi  specialmente  sciolto  il  freno  alleingiustizie,alle 
ribellioni,  alle  guerre  civili.  E qui  comincia  il  periodo 
di  avvenimenti,  che  fecero  a poco  a poco  mutare  faccia 
anche  all’Italia,  siccome  andremo  vedendo.  Per  allora 
la  savia  condotta  dell’Augusta  Agnese  impedì  che  non 
seguisse  tumulto  o novità  alcuna;  ma  non  andò  molto, 
che,  tolte  a lei  le  redini  del  governo,  si  scatenarono  i 
vizi,  nè  ci  fu  più  ritegno  alla  inondazione  de’mali  e allo 
sconcerto  dei  regni.  Che  Arrigo  IV,  per  elezione,  o pre- 
cedentemente procurata  dal  padre,  o dopo  la  di  lui  morte 
ottenuta,  cominciasse  tosto,  benché  non  coronato,  a do- 
minare in  Italia,  si  raccoglie  da  varii  atti  di  giurisdizione 
da  lui  esercitati  in  queste  contrade.  Nell’anno  presen- 
te1, imperante  domnus  Henricus  fìlius  quondam  domni 
Conradi  imperatorie  anno  decimo,  die quartodecimo men- 
se genuarius,  indictione  nona,  Willa  inclita  contessa  re- 
lieta quondam  domni  Ugo  gloriosissimo,  qui  fuit  dux  et 
marchio,  manomette  Clariza  figliuola  di  Uberto  da  Ca-  « 
stei  Poderoso.  Per  quanto  io  credo  , questo  Ugo  duca  e 
marchese  già  defunto,  era  stato  duca  di  Spoleti  e mar- 
chese della  marca  di  Camerino, siccome  accennai  all’anno 
1028.  Rapporta  l’ Ughelli  “all’  anno  presente  un  diploma 
dato  dal  sopraddetto  Arrigo  imperadore  in  favor  di  Ber- 
nardo  vescovo  d’ Ascoli,  le  cui  note  cronologiche  alfatte 
guaste  son  tali:  Datum  VI  kalendas  junii,  anno  domini- 
cae  Incarnationis  ML  VI,  indictione  IX,  anno  domni  Hen- 

1 Antiquit.  llal.  Dissert.  15. 

2 Ugbcll.,  Hai.  Sacr.,  tom.  1,  in  Episcop.  Asculan. 
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rici  tertii , ordinationis  ejus  XXVIII,  regni  vero  XVIII, 
imperii  li  (oppure  XI).  Actum  Florentiae.  Ma  quel  di- 
ploma sarà  dato  nell’anno  precedente  sul  fine  di  mag- 
gio, allorché  Arrigo  fu  in  Firenze,  e a tenore  di  ciò  si 
debbono  acconciar  quelle  note. 

(CRISTO  MLVIJ.  Indizione  X. 

STEFANO  IX  Papa  I. 

ARRIGO  IV  Redi  Germania  e d'Italia  II. 

Per  tutto  il  verno  si  fermò  papaVittore  in  Germania1 2, 
ed  insieme  col  fanciullo  re  Arrigo  IV  solennizzò  la  festa 
del  santo  Natale  in  Ratisbona.  Opera  sua  fu,  per  testi- 
monianza diSigebertoa,che  nel  presente annoBaldovino 
conte  di  Fiandra,  e Goffredo  duca  di  Lorena  comparissero 
ad  una  gran  dieta  tenuta  in  Colonia,  e quivi  fossero  ri- 
messi in  grazia  del  re  e dell’imperadrice  sua  madre.  In 
tale  occasione  Goffredo3 *  liberamente  riebbe  la  duchessa 
Beatrice  sua  moglie,  e con  esso  leise  ne  tornò  al  governo 
della  Toscana  e degli  altri  Stati  d’Italia.  Anche  il  pon- 
tefice Vittore  II,  dopo  avere  colla  sua  prudenza  messo 
qualche  buon  sesto  allaquietedellaGermania,sen  venne 
in  Italia.  Da  una  lettera  a lui  scritta  da  san  Pier  Damia- 
no*, si  raccoglie  eh’ esso  papa  portò  seco  un’ampia  auto- 
rità e plenipotenza  per  regolare  gli  affari  del  regno  ita- 
lico, e mantenerlo  alla  divozione  del  picciolo  re  Arrigo. 
Introduce  esso  Pier  Damiano  Cristo  Signor  nostro  a par- 
largli cosi  : Ego  te  quasi  patrem  imperatoris  esse  consti- 
tui.  etc.  Ego  claves  totius  universalis  ecclesiae  meae  tuis 
manibus  tradidi  etc.  Et  sipauca  sunt  ista,  etiam  monar- 
chias  addidi.Immo,  sublato  rege  de  medio,  totius  imperii 
vacantis  tibi  jur a permisi.  Prima  ancora,  cioè  nell’anno 
precedente  e vivente  l’Augusto  Arrigo,  era  ad  esso  papa 
raccomandalo  e commesso  il  governo  d’Italia.  In  pruova 
di  ciò  resta  un  atto  pubblicato  dal l’Ughelli*,  cioè  un  pla- 
cito tenuto  da  esso  papaVittore  II  in  comitatu  apmtiensi 

1 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chronico. 

2 Sigebcrtus  in  Chronico.  — 5 Albericus  Monachus  in  Chronico. 

4 Petrus  Damiani,  lib.  1,  epist.  5. 

s Ughell.,  Hai.  Sacr.,  t.  5.  Append.  Episcop.  Ascul. 
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ante  castrum  de  la  Vitice,  ab  Incamatione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  anni  sunt  millesimi  quinquagesimi  sexti, 
et  dies  istius  (parola  scorretta)  et  mensis  julius per  indic- 
tione  nona.  Quivi  egli  è chiamato  Victorius  sedis  apo- 
stolicae  praesid  urbis  Romae  Dei  gratia  Italiae  egregius 
universali PP. regimine  successus,  marcum  firmanam  et 
ducatum  spoletinum.'Hon  furono  copiate  colla  dovuta  at- 
tenzione queste  parole,  ma  assai  trasparisce  ch’essopapa 
avea  il  governo  o di  tutta  l’Italia,  o almeno  della  marca 
di  Fermo  e del  ducato  di  Spoleti.  Ed  acciocché  si  cono- 
sca chi  fosse  tuttavia  il  sovrano  di  quegli  Stati,  si  osservi 
che  il  papa  fecit  mittere  bandum  de  parte  regis  Enrici, 
et  de  sua  parte,  etc.  ut  si  qui  rebellis  aut  contemptor  ex- 
stiterit,  etc.  sciatse  compositurum  adpartem  camerae  re- 
gis libras  quinquaginta  et  ad  partem  camerae  suae  alias 
quinquaginta  libras,  etc.  Già  si  accennò  che  nell’anno 
1055  Federigo  fratello  del  ducaGoffredo  avea  vestito  l’a- 
bito monastico  in  Monte  Cassino.  Era  venuto  papa  Vit- 
tore a Firenze , colà  invitato  dal  duca  ; e,  per  attestato 
di  Leone  Ostiense1,  Federigo,  che  più  non  avea  paura 
del  defunto  imperadore,  si  portò  anche  egli  a Firenze, 
per  far  le  sue  doglianze  contro  di  Trasmondo  conte  di 
Chieti,  da  cui  era  stato  empiamente  svaligiato  nel  suo  ri- 
torno da  Costantinopoli.  Trasmondo  fu  scomunicato  dal 
papa',  e,  per  ottener  l’assoluzione,  restituì  non  solo  tutto 
il  rapito,  ma  ancora  il  castello  di  Frisa,  già  lasciato  al 
monistero  cassinese  dalla  di  lui  moglie.  Quindi  fu  mossa 
lite  contra  di  Pietro  eletto  abbate  d’esso  monistero,  e 
spedito  colà  Uberto  cardinale  per  esaminar  l’elezione  di 
lui.  Avendo  egli  rinunziato,  i voti  dei  monaci,  probabil- 
mente per  insinuazione  dello  stesso  cardinale,  si  uniro- 
no ad  eleggere  il  suddetto  Federigo,  personaggio  per  al- 
tro degnissimo  di  quel  ministero,  perchè  dotato  di  reli- 
giosa perfezione  e di  singolari  virtù.  Nè  mancò  il  duca 
Goffredo  di  procacciargli  anche  dei  più  splendidi  onori. 
In  effetto,  il  papa  nelle  quattro  tempora  di  giugno  creò 
esso  Federigo  cardinale  del  titolo  di  san  Grisogono,  con- 
fermando nello  stesso  tempo  a lui  il  grado  di  abbate,  e 

1 Leo  Osticnsis,  1.  2,  c.  94. 
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alla  badia  cassinese  tutti  i suoi  privilegi  con  bolla  pub- 
blicata dal  padre  Mabillone1. 

Fra  poco  si  parti  alla  volta  di  Roma  il  novello  porpo- 
rato per  quivi  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  ti- 
tolare, quando  eccoli,  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
colà  giugnervi  anche  Bonifazio  cardinale  e vescovo  d’AI- 
bano  colla  nuova  che  papa  Vittore  era  mancato  di  vita  in 
Firenze  nel  dì  28  di  giugno.  Cominciarono  dunque  i Ro- 
mani a trattare  dell’elezione  del  successore,  e nel  di  2 
d’agosto  con  voti  unanimi  del  clero  e popolo  restò  eletto 
il  medesimo  Cardinal  Federigo,  che  assunse  il  nome  di 
Stefano  IX,  perchè  correva  in  quel  di  la  festa  di  santo 
Stefano  papa  e martire. Lamberto  da  Scafnaburgoanotó 
come  cosa  considerabile  l’unione  ed  allegria  de’Romqni 
in  tal  congiuntura,  con  dire:  Noe  quisquam  sane  multis 
retro  anni*  laetioribus  suffragiis,  majore  omnium  exspec- 
tatione,  ad  regimen  processerai  romanae  ecclesiae.  Ap- 
plicossi  tosto  questo  zelantissimo  papa  alla  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica  con  tenere  più  di  un  concilio, 
dove  condannò  i maritaggi  de’preti  ialini,  le  nozze  ille- 
cite, le  simonie  ed  altri  pubblici  e comuni  disordini  di 
que’ corrotti  secoli.  Per  la  festa  di  sant’Andrea  si  portò 
a Monte  Cassino,  dove  con  tutto  vigore  cercò  di  svellere 
l’abuso  de’ monaci  proprielarii.  Tornato  a Roma,  quum 
romana  febre  jamdulum  langueret,  s’aggravò  talmente 
il  suo  male  circa  la  festa  del  santo  Natale,  che  credette 
d’essere  giunto  al  fine  de'  suoi  giorni.  Allora  fu  che  col 
consiglio  de’priori  elesse  abbate  di  Monte  Cassino  Desi- 
derio, uomo  incomparabile,  ed  uno  dei  più  splendidi  or- 
namenti di  quel  sacro  luogo,  con  dichiararlo  anche  suo 
nunzio  alla  corte  dell’imperadore  d’Oriente,  inviandolo 
colà  insieme  con  Stefano  cardinale  eMainardo  poscia  ve- 
scovo di  Selva  Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  salerni- 
tano5, che  in  quest’anno  terminò  i suoi  giorni  Goffredo 
conte  de’Normanni,  lasciando  per  suo  successore  Bage- 
lardo,  ossia  Abailardo  suo  figliuolo,  valoroso  milite.  Ma 
Roberto  Guiscardo  fratello  di  Goffredo,  la  cui  ambizione 

1 Mabill.,  Annal.  Benedici.,  t.  4,  in  Appendice. 

* Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

3 Romualdus  Salcrnit.  in  Chron.,  t.  7.  Iter.  Ilal. 
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nonconobbe  mai  limiti, s’impadronidi  tutti  idi  luiStati, 
e ne  cacciò  via  il  nipote. Questo  Goffredo,  il  cui  nome  è 
alterato  nel  testo  di  Romoaldo,  altro  non  è che  Unfredo 
conte  e capo  de’Normanni  in  Puglia,  del  quale  abbiam 
favellato  più  volte  in  addietro.  La  sua  morte  è riferita 
all’anno  precedente  da  Lupo Protospata1. Guglielmo  Pu- 
gliese aggiugne  B,  che  Roberto  Guiscardo  dopo  i funerali 
del  fratello 

Ad  Calabros  rediit,  Cariati  protinus  urbem 
Obsidet,  hac  capta  reliquas  ut  terreret  urbes. 

Quest’assedio  appartiene  all’anno  seguente.  Nel  pre- 
sente s cominciarono  i baroni  della  Sassonia  , siccome 
mài  soddisfatti  del  defunto  imperadore  Arrigo,  a mac- 
chinare delle  novità  contra  del  di  lui  figliuolo  Arrigo. 
Accolsero  con  grande  ansietà  Ottone  fratello  diGugliel- 
ìno  marchese,  e trattarono  infino  di  alzar  lui  al  trono  e 
di  levar  di  vita  il  re  fanciullo. Diedesi  principio  alla  sol- 
levazione; ma,  rimasto  estinto  in  un  incontro  il  suddetto 
Ottone,  per  allora  si  quetò  il  tumulto,  e continuò  nell’a- 
nimo  de’  Sassoni  la  medesima  avversione  ad  Arrigo  IV. 
In  quest’anno  ancora  il  nuovo  papa  Stefano,  ben  cono- 
scente dellarara  virtù  e letteratura  di  PierDamiano,  dal- 
l’eremo il  chiamò  a Roma,  e l’alzò  al  grado  di  cardinale 
e di  vescovo  di  Ostia4.  Ripugnò  forte  ad  accettar  queste 
dignità  il  santo  monaco,  con  resistere  finché  potè  alle 
preghiere  d’esso  papa  e di  molti  vescovi;  ma  l’intima- 
zione della  scomunica, se  non  ubbidiva, quellafu, che  in 
fine  l’espugnò.  Provvide  ancora  esso  pontefice  la  Chiesa 
vacante  di  Lucca  di  un  vescovo,  che  poi  divenne  celebre, 
cioè  di  Anseimo  daBadagio  milanese,  il  qual  poscianella 
sedia  di  san  Pietro  fu  chiamato  Alessandro  II.  Circa  que- 
st’anno parimente  ebbe  cominciamento  loscisma  del  cle- 
ro di- Milano,  di  cui  parleremo  negli  anni  seguenti.  Una 
bolla  del  suddetto  pontefice,  data  non  già  neU’annol058, 

* Lupus  Protospata  in  Chronico. 

2 Guilielmus  Appulus,  I.  2.  Poem. 

3 Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Chron. 

* Johann.  Laudensis  in  Vit.  Sancii  Pelei  Damiani,  c.  6. 
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ma  bensì  nel  presentel057,  fu  da  me  pubblicata  *,  in  cui 
i determina  che  gli  ecclesiastici  non  sieno  tirati  al  foro 
ì secolare,  nè  sieno  loro  imposte  gravezze  dai  laici.  Le  note 
! son  queste:  Datum  Romae  per  mariniti  Humberti  sanctae 
I ecclesiae  Silvae  Candidae  episcopi  et  bibliothecarii  sanc- 
t lae  romanae  et  apostoliche  sedis,  anno  pontificatile  domili 
Stephani  noni  papae  primo,  XV  kalendas  novembris,  in- 
dictione  undecima , cominciata  nel  settembre.  A questo 
alto  intervennero  Anseimo  vescovo  di  Lucca,  Benedetto 
véscovo  diVeletri,  Bonifazio  vescovo  d’Albano,  Umberto 
vescovo  di  Selva  Candida,  Pietro  vescovo  Lavicano , ed 
Ildebrando  cardinale  suddiacono  della  santa  romana 
t Chiesa. 

i 

( CRISTO  MLVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  ■ BENEDETTO  X Papa  I. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d'Italia  III. 

i 

Se  avesseDio  conceduta  più  lunga  vita  al  pontefice  Ste- 
i fanoIX,  potevano  aspettarsi  da  lui  di  grandi  imprese  non 
( meno  di  pietà  che  di  politica.  Racconta  Leone  manica- 
noa,  ch’egli  mandò  ordine  a Monte  Cassino  di  portare 
» con  gran  fretta  e di  nascosto  a Roma  tutto  il  tesoro  di 
quel  sacro  luogo  in  oro  ed  argento,  promettendo  in  bre- 
ve di  rifare  il  danno  e con  usura.  Il  motivo  di  tale  no- 
vità era  ignoto;  ma  fu  creduto  ch’egli  fosse  dietro  a met- 
tere nel  capo  del  duca  Goffredo  suo  fratello  le  corone  del 
regno  d’Italia  e del  romano  imperio.  Disponebat  autem 
fratti  suo  duci  Gotifredo  apud  Tusciam  in  colloquio  jun- 
gi,  eique,  ut  ferebatur,  imperialem  coronam  largiri;  de- 
mum  vero  ad  Normannos  Italia  expellendos , qui  maxi- 
«10  itti  odio  erant,una  cum  eo  reverti.  Ma  l’uomo  propone 
e Dio  dispone.  Non  ebbe  egli  tempo  da  effettuar  questo 
disegno,  il  quale,  se  pure  è vero,  avrebbe  portato  una 
gran  taccia  al  nome  suo  presso  la  nazione  germanica, 
ma  sarebbe  forse  stato  la  salute  dell’Italia,  con  rispar- 
miarle tanti  sconcerti,  che  poscia  avvennero  per  cagione 
di  un  re  fanciullo  allora,  e poi  carico  di  vizi.  Fu  portato 

1 Antiquit.  Italie.  Dissert.  70.  — 8 Leo  Ostiensis,  lib.  2,  cap.  99. 
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al  papa  il  tesoro  cassinense,  ma  ben  mal  volentieri,  dai 
monaci.  Una  visione  raccontata  al  papa,  e gli  scrupoli 
insorti  nella  di  lui  delicata  coscienza  , furono  cagione 
ch’egli  ordinasse  che  tutto  quell’oro  ed  argentò  fosse  ri- 
condotto al  suo  monistero.  Maggiormente  intanto  si  ag- 
gravava la  di  lui  malattia;  e però,  unito  il  clero  e popolo 
romano,  l’obbligò  a promettere  che  in  caso  di  sua  morte 
non  passerebbono  all’elezione  del  nuovo  papa  finché  non 
fosse  tornato  di  Germania  Ildebrando  cardinale  suddia- 
cono della  Chiesa  romana,  e abbate  di  san  Paolo,  chia- 
mato da  Lamberto  xvir  et  eloquentiae  et  sacrarum  litera- 
rum  eruditione  valde  admirandus.  Era  questi  stato  in- 
viato per  comun  parere  da  Roma  all’imperadrice  Agnese 
per  gli  affari  e bisogni  occorrentidi  questi  pericolosi 
tempi.  Andossene  poi  il  pontefice  Stefano  a Firenze  in 
Toscana  a trovare  il  fratello,  e vi  trovò  anche  la  morte 
che  il  portò  a miglior  vita  nel  dì  29  di  marzo,  assistito 
nella  malattia  dal  santo  abbate  di  Clugni  Ugo. Dio  onorò 
la  sua  sepoltura  con  varii  miracoli.  A questa  nuova  il  po- 
polo romano,  che  non  s’era  mai  saputo  accomodare  ad 
aver  pontefici  tedeschi,  e specialmente  eletti  dall’impe- 
radore,  tuttoché  i cinque  ultimi  venuti  di  colà  fossero 
stati  personaggi  santi  o almeno  assai  benemeriti  della 
Chiesa  romana:  fece  tosto  un  gran  broglio  per  creare  un 
papa  romano.  Gregorio  figliuolo  d’Alberico,  conte  tusco- 
lano,  ossia  di  Frascati,  unito  con  altri  potenti  di  Roma*, 
e guadagnata  con  danari  buona  parte  del  clero  e popolo, 
corse  in  tempo  di  notte  con  assai  gente  armataallachie- 
sa,  e quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  papa  Gio- 
vanni vescovo  diVeletri,  soprannominato  poi  Mincio  (pa- 
rola forse  tratta  dal  francese  mirice , che  significava  leg- 
gero e balordo,  e potè  dar  l’origine  alla  parola  oggidì  usala 
di  mincione,  minchione),  il  quale  assunse  il  nome  di  Be- 
nedetto X.  Era  uomo  privo  affatto  di  lettere  per  attestato 
di  san  Pier  Damiano.  A questa  sregolata  elezione,  con- 
traria ai  sacri  canoni,  e fatta  anche  senza  il  consenti- 
mento della  corte  germanica,  cioè  contradei  giuramento 

1 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Cliron. 

2 Leo  Ostiensis,  lib.  2,  c.  101. 
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intorno  a ciò  prestato  al  defunto  imperadore  Arrigo  III, 
e contro  del  forte  divieto  fatto  dall’ultimo  defunto  papa 
Stefano  IX,  a questa  elezione,  dissi,  con  tutto  vigore  si 
oppose  il  suddetto  san  Pier  Damiano  vescovo  d’Ostia  cogli 
altri  cardinali.  Protestarono,  intimarono  scomuniche; 
ma  indarno  tutto.  Furono  essi  astretti  a fuggirsene  e a 
nascondersi  per  timore  della  vita;  e il  popolo,  giacché 
non  si  potea  avere  il  vescovo  ostiense,  a cui  apparteneva 
la  consecrazione  del  nuovo  pontefice,  per  forza  obbligò 
l’arciprete  d’Ostia,  uomo  ignorante,  a consecrare  que- 
sto illegittimo  e simoniaco  papa  : cosa  aneli’ essa  affatto 
ripugnante  alla  disciplina  della  Chiesa. 

Giunto  in  Germania  l’avviso  della  morte  del  papa,  e 
nello  stesso  tempo  quel  della  novità  commessain  Roma, 
non  tardò  l’imperadrice  Agnese  a rimandare  in  Italia  il 
cardinale  Ildebrando,  con  ordine  di  andare  di  concerto 
col  duca  Gotifredo,  per  provvedere  a questi  disordini. 
Intanto  arrivò  a quella  corte,  per  attestalo  di  Lamber- 
to, un’ambasceria  di  que'Romani  che  non  aveanoaccon- 
i sentito  all’intrusione  di  Mincio,  rappresentandosi  pronti 
i ad  osservare  versoilrefigliuoloquellafedeltàcheaveano 
! mantenuta  verso  l’Augusto  suo  padre,  e pregando  calda- 
i mente  il  re  di  mandar  loro  quel  papa  che  gli  piacesse, 
i perchè  ognuno  abborriva  l'intruso.  Si  trattò  dunque  di 
t eleggere  un  pontefice  legittimo,  e s’accordarono  insie- 
( me  nella  città  di  Siena,  dove  fu  celebrato  un  concilio, 
i i primati  tanto  romani  che  tedeschi1,  per  alzare  al  trono 
si  pontificio  Gherardo  vescovo  di  Firenze,  di  nazione  bor- 
gognone, personaggio  per  senno  e perottimi  costumi  de- 
f gno  di  sì  sublime  dignità.  Si  attese  nel  rimanente  del  - 
! l’anno  a preparar  la  forza,  e a far  negoziati  per  atterrare 
f i’usurpatore  della  cattedra  di  san  Pietro:  il  che  ebbecom- 
l pimento  nell’anno  seguente,  siccome  diremo.  Nel  pre- 
ì sente,  per  testimonianza  del  Malaterra2,fu  nella  Calabria 
> una  terribile  carestia  e mortalità.  Era  già  venuto  in  Ita- 
lia Ruggiero,  minor  fratello  di  Roberto  Guiscardo,  gio- 
5 vane  che  per  valore,  per  eloquenza,  per  accortezza  non 

1 Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  II,  par.  1,  tom.3.  Rer.  Ita). 

*Gaufrid.  Malaterra,  Misi.,  lib.  1,  cap.  30. 

Muratori,  /Innati  d’ Italia  — Voi.  VII.  1 1 
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avea  pari.  Si  diede  anch'egli  col  consenso  del  fratello  a 
lare  delle  conquiste  nella  Calabria,  la  metà  della  qual 
provincia  gli  fu  o promessa  o conceduta  da  esso  Rober- 
to. In  quest’anno  ancora  il  medesimo  Roberto,  veden- 
dosi salito  in  tanta  potenza,  sdegnò  d’aver  più  per  mo- 
glie Alberada  che  gli  avea  partorito  un  figliuolo  appel- 
lato Marco,  e con  altro  nome  Boamondo,  principe  che 
divenne  col  tempo  assai  celebre  e glorioso.  Trovate  per- 
ciòragioni  o pretesti  di  parentela,  la  ripudiò;  edansioso 
di  nozze  più  illustri,  prese permoglie Sigelgaita figliuola 
del  defunto  Guaimario  IV,  principe  di  Salerno.  Ma  Gu- 
glielmo Pugliese1  riferisceall’anno  seguentequeste  noz- 
ze, alle  quali  a tutta  prima  Gisolfo  II,  allora  principe  re- 
gnante di  Salerno,  e fratello  di  Sigelgaita,  si  mostrò  re- 
nitente; ma  poi  condiscese,  per  non  tirarsi  addosso  la 
nimicizia  di  quella  fiera  nazione,  e perchè  guadagnò  nel 
contratto  alcune  castella.  In  quest’anno  V idusjunii,  in- 
dictione  XI,  dimorando  in  Firenze  il  duca  Gotifredo,  ac- 
cordò ai  canonici  di  Arezzo  la  sua  protezione®.  Diedero 
unitamente  tal  privilegio  Gotifredus,  divina  favente  cle- 
rnentia,  dax  et  marchio , et  Beatrix  ejus  conjux . Parimente 
il  medesimo  duca  XVI kalendas januarii,  indictione XII , 
cioè  ai  di  17  di  dicembre  dell’anno  presente,  mentre  ri- 
sedeva in  giudizio  intus  casa , quae  est  sala  de palatio  de 
civitatemlucense , con  fermò  ad  Anseimo  vescovo  di  Lucca, 
che  fu  poi  papa  Alessandro  II,  la  chiesa  di  santo  Ales- 
sandro, et  misit  bannum  dormii  imperatoris  (benché  non 
per  anche  Arrigo  IV  godesse  questo  titolo)  super  eodeni 
Anseimo  episcopus  per  maggior  sicurezza  di  lui. 

( CRISTO  JULIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  ) NICCOLÒ  II  Rapa  I. 

ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  IV. 

Sul  principio  di  quest’anno  il  nuovo  eletto  pontefice, 
che  assunse  poscia  il  nome  di  Niccolò  li,  s’inviò  da  Fi- 
renze alla  volta  di  Roma,  fiancheggiato  dalle  milizie  di 
Goffredo  duca  di  Lorena  e Toscana,  principe  allora  po- 

1 Cuilìclmiis  Appulus,  lib.  2.  Pocni.  — 2 Antiq.  Hai.  Disscrt.  17. 
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tentissimo  in  Italia.  Fermossi  a Sutri , perchè  la  possanza 
de’conti  di  Tuscolano  era  grande  nellacittà.  Quivi  raunò 
un  concilio  di  vescovi  per  trattare  della  deposizione  di 
Mincio,  ossia  di  Benedetto  X falso  pontefice  '.Non  aspettò 
Mincio  la  forza,  ma  spontaneamente  depose  le  insegne 
pontificali,  e si  ritirò  alla  propria  casa.  Ciò  inteso,  re- 
ietto papa  Niccolò,  tenuto  consiglio  coi  cardinali,  senza 
accompagnamento  di  soldatesche  e con  tutta  umiltà  en- 
trò in  Roma,  dove,  accolto  onorevolmente  dal  clero  epo- 
polo,  fu  intronizzato:  dal  qual  tempo  ha  principio  l’e- 
poca del  suo  pontificato.  Da  lì  poscia  a pochi  giorni  si 
presentò  a’suoi  piedi  Mincio,  chiedendo  perdono  con  al- 
legare per  iscusa  che  gli  era  stata  usata  violenza,  con- 
fessando nondimeno  il  suo  fallo  per  avermancato  al  giu- 
ramento. In  pena  del  suo  reato  restò  degradato  dall’or- 
dine episcopale  e sacerdotale,  e confinato  insanta  Maria 
Maggiore. FeceposciapapaNiccolò  un  viaggio  neliamarca 
di  Camerino  sul  principio  di  quaresima , e in  tal  occa- 
sione creò  cardinale  Desiderio,  insigne  abbate  di  Monte 
Cassino.  Trovossi  il  medesimo  papa  in  Spoleti  VI nonas 
marlii,  e quivi  confermò  i privilegi  al  monistero  del  Vol- 
turno2. Era  egli  Vili idus  marlii  in  Osiino,  dove  fece  la 
suddetta  grazia  a Monte  Cassino.  Raunò  poscia  un  nu- 
meroso concilio  di  cento  tredici  vescovi  nellabasilicala- 
teranense3,  correndo  il  mese  d’aprile,  in  cui  fu  stabilito 
un  salutevol  decreto  intorno  all’elezione  dei  romani  pon- 
tefici, da  farsi  in  Roma  principalmente  da’cardinali,  e 
poi  dal  restante  clero  e popolo,  salvo  debito  honore  et  re-  - 
verenlia  dilecti  filii  nostri  Ilenrici,  qui  impraesentiarum 
rex  habetur,  et  futurus  imperator,  Deo  concedente,  spe- 
ratur,  sicut  jam  sibi  concessimus,  et  successoribus  illius, 
qui  ab  apostolica  sede  personaliter  liocjus  impetraverint. 
Nella  cronica  del  monistero  di  Farfa4,  da  me  data  alla 
luce,  si  legge  questo  decreto  più  copioso  che  nella  rac- 
colta de’concilii,  perchè  v’ha  il  catalogo  di  tutti  i cardi- 
nali e vescovi  assistenti  al  medesimo  concilio.  E qui  si 

' Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  li,  pari.  1,  tom.  3.  Rerum  Italie. 

2 Chron.  Yulturncnse,  p.  2,  t.  1.  Rer.  Ital. 
s Labbè,  Concilior.,  t.  9,  p.  1099. 

4 Chron.  Farfense,  p.  2,  t,  2.  Rer.  Ital. 
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legge  qualche  giunta  alle  suddette  parole,  cioè  sicutjam 
mediante  ejus  nuntio  Longobardiae  cancellano  W.  con- 
cessiniti s,  et  successorum  illius,  qui  ab  hac  apostolica  sede 
personaliter  hoc  jus  impetraverint,  ad  consensum  novae 
electionis accedant.  Quel  cancel liere  dovrebbe  essere  Wi- 
bertus,  cioè  Giberto,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna 
ed  antipapa,  ma  che  non  era  giàalloraarcivescovo  diRa- 
venna,  in  guisa  che  quel  Wiberlus  archiepiscopus  che  si 
legge  nelle  sottoscrizioni,  sarà  arcivescovo  d’altra  chie- 
sa, se  pur  quel  nome  non  èscorretto.Forseivierascritto 
Wido,  cioè  Guido  arcivescovo  di  Milano.  In  questa  ma- 
niera il  papa  rimise  ne’termini  dell’ antica  consuetudi- 
ne, da  noi  per  più  secoli  osservata,  la  elezione  de’romani 
pontefici,  confermandola  ai  cardinali  e al  clero  e popolo 
romano,  ma  con  riserbarne  l’approvazione  al  regnante 
imperadore,  prima  di  cousecrarlo.  Prevalendosi  inoltre 
della  minorità  del  re  Arrigo,  fece  diventar  questo  un  pri- 
vilegio personale,  accordato  dalla  santa  sede  all’ impe- 
radore : il  che  non  si  udì  mai  in  addietro.  E i greci  e i 
franchi  e i tedeschi  Augusti  fin  qui  aveano  sostenuto  che  i 
questa  fosse  una  prerogativa  dell’alto  loro  dominio  in 
Roma,  e in  concedere  gli  Stati  al  romano  pontefice  si  ri- 
serbavano  per  patto  questo  da  lor  preteso  diritto.  Nonpo- 
tea  però  pretenderlo  Arrigo  IV,  perchè  fin  qui  egli  non 
era  imperadore.  Vero  è che  vedremo  da  qui  a non  mol- 
to , che  fu  rivocato  anche  questo  medesimo  decreto  di 
papaNiccolòlI.In  esso  concilio  romano  Berengario  ab- 
iurò per  la  prima  volta  la  sua  eresia,  e furono  proibite 
non  meno  le  simonie  che  i matrimoni , ossia  i concubi- 
nati dei  preti.  Abbiamo  dalla  vita  di  questo  pontefice1, 
raccolta  dal  cardinaleNiccolòd’Aragona.cheiNormanni 
gli  spedirono  ambasciatori  con  pregarlo  di  venire  in  Pu- 
glia, promettendogli  ogni  soddisfazione.  V’andò  in  fatti 
papa  Niccolò  dopo  le  feste  di  Pasqua,  e per  attestato  di 
Leone  Ostiense  2 e di  Guglielmo  Pugliese5, celebrò  un  con- 
cilio nella  città  di  Melfi  in  Puglia,  e non  già  in  Amalfi, 
come  han  supposto  alcuni. 


1 Card,  de  Arag.,  p.  1 , t.  3.  Rcr.  Ital.  — 8 Leo  Osliensis,  1.  3,  c.  13. 
3 Guilielmus  Appulus,  lib.  2.  Poeni. 
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Praesulibus  centumjus  ad  synodale  vocatis, 
Namque  sacerdotes,  levitae,  clericus  omnis 
Hac  regione  palam  se  conjugio  sociabant. 

i 

Intervenne  a quel  concilio  anche  Riccardo  I,  conte  di 
Aversa,  che  poi  fu  principe  di  Capua  coll’espulsione  di 
Landolfo  V.  Questi  era  di  nazione  normanna,  cognato  di 
i Roberto  Guiscardo  mercè  del  matrimonio  contratto  con 
i Fridesinna  di  lui  sorella.  Passò  il  papa  a Benevento,  e 
fuori  di  quella  città  sul  principio  d'agosto  tenne  un  altro 
concilio,  di  cui  si  vede  fatta  menzione  nella  cronicasud- 
detta  del  monistero  di  Volturno.  Fra  gli  altri  che  vi  si 
i trovarono,  si  conta  Ildebrando  cardinale  suddiacono. Ma 
dopo  questo  concilio  egli  ci  comparisce  davanti  promosso 
a più  alto  grado,  cioè  creato  cardinale  arcidiacono  della 
santa  romana  Chiesa.  In  una  bolla  spedita  dal  medesi- 
mo papa  Niccolò  II,  nel  dì  14  di  ottobre  del  presente  an- 
i no,  in  favore  del  monistero  di  san  Pietro  di  Perugia , e 
pubblicata  dal  padre  Margarino*, egli  si  sottoscrive: Hil- 
debrandus  qualiscumque  archidiaconussanctaeromanae 
i ecclesiae. 

Dopo  questi  concilii  attese  il  vigilantissimo  papa  a sta- 
bilire un  accomodamento  coi  Normanni.  In  vece  di  vo- 
lerli nemici,  da  uomo  saggio  se  li  fece  amici  ; e il  tempo 
mostrò  i frutti  del  suo  senno,  perchè  i Normanni  diven- 
nero lo  scudo  de’romani  pontefici,  e li  sostennero  in  più 
occasioni,  e li  misero  in  piena libertàe  indipendenza  da- 
gl'imperadori.  Concedette  dunque  papa  Niccolò  in  feudo 
a Roberto  Guiscardo  gli  Stati  da  lui  conquistati  in  Puglia 
e Calabria,  e il  resto  che  si  potesse  da  lui  conquistare 
non  solo  in  quelle  contrade  , ma  anche  in  Sicilia  , dan- 
dogli il  titolo  di  duca  di  Puglia,  Calabria  e Sicilia.  Gu- 
glielmo Pugliese  anch’egli  scrive: 

Robertum  donat  Nicolaus  honore  ducali; 

i 

notizie  nondimeno  che  è difficile  d’accordarle  con  Leone 
Ostiense*,  il  quale  lasciò  scritto  che  Roberto,  dopo  la 

1 Bullariuin  Casincnse,  t.  2.  Constit.  101. 

* Leo  Ostiensis  in  Chron.,  lib.  3,  cap.  16. 


Digitized  by  Google 


166  ANNALI  D’ITALIA 

presa  della  città  di  Reggio  in  Calabria  , ex  tunc  coepit 
dux  appellavi.  Anche  il  Malaterra  scrisse  lo  stesso.  Reg- 
gio fu  preso  solamente  nell’anno  1060.  Comunque  sia, 
vien  riferito  dal  Cardinal  Raronio1  il  giuramento  di  fe- 
deltà eh’ esso  Roberto  prestò  al  suddetto  pontefice,  con 
obbligarsi  di  pagare  ogni  anno  alla  santa Sededodici  de- 
nari di  moneta  pavese  per  ogni  paio  di  buoi.  Cercano  al- 
cuni con  qual  titolo  papa  Niccolò  desse  tale  investitura 
ai  Normanni,  che  fu  la  primordiale  del  regno,  appellato 
oggidì  di  Napoli,  e v’aggiugnesse  anche  la  Sicilia,  su  cui 
conservavano  il  loro  diritto  i greci  imperadori.  Certo  è 
che  in  questi  tempi  si  facea  molto  valere  la  donazione  di 
Costantino,  nata,  per  quanto  si'può  credere,  nel  secolo 
ottavo  dell’èra  nostra  volgare.  Nè  forse  per  l’ignoranza 
d’allora  alcuno  s’accorgeva  ch’ella  fosse  un  documento 
apocrifo,  talmente  che  san  Leone  IX  papa  nella  lunga 
lettera  scritta  a Michele  Cerulario,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, nell’anno  10532,  cioè  pochi  anni  prima,  la  pro- 
dusse quasi  tutta,  e massimamente  quelle  parole:  Tarn 
palatium  nostrum,  quam  romanam  urbem,  et  omnes  Ila- 
liae,  seu  occidentalium  regionum  provincias,  loca  et  ci- 
vitates  saepefalo  beatissimo  pontifici  et  patri  nostro  Sil- 
vestro universali  papae  contradentes  atque  relinquentes, 
ei  vel  successoribus  ipsius  pontificìbus  potestatem  et  ditio- 
nem  firmavi  imperiali  censura  per  liane  divalem  jussio- 
nem  et  pragmaticum  constitutum  decernimus  desponen- 
do,  atque  juri  sanctae  fomanae  ecclesiae concedimusper- 
mansum.  Fece  anche  gran  caso  di  tale  donazione  alcuni 
anni  dappoi  san  Pier  Damiano  in  un  suo  dialogo3.  Non 
c’è  ora  persona  dotta,  che  non  sappia  essere  quella  una 
fattura  de’secoli  posteriori  ; ma  noi  sapeano,  nè  se  n’ac- 
corgeano  i Romani  di  questi  tempi.  Sembra  ancoraché 
circa  questi  medesimi  tempi  fossero  dati  fuori  con  delle 
giunte  i diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottonele  di  Arrigo I 
Augusti  in  favore  della  Chiesa  romana,  dove  è parlato 
di  Benevento,  della  Calabria,  della  Sicilia  e d’altri  pae- 
si, coerentemente  agl’interessi  di  questi  tempi,  ma  con 

1 Baron.  in  Annalcs  ad  hunc  annum. 

2 Leo  IX.  Epistol.  1,  t.  9.  Concilior.  Labbè. 

3 Petrus  Damiani,  Opusc.  4. 


ized  by  Google 


ANNO  MLIX. 


107 

discordia  da  quei  de’secoli  precedenti.  Potrebbesi  cre- 
dere che  su  tali  fondamenti  si  piantasse  il  principio  dei 
diritti  che  da  allora  fin  qua,  cioè  per  tanti  secoli,  gode 
la  Sede  Apostolica  sopra  le  due  Sicilie,  nelle  quali  ha 
stabilito  una  sì  autentica  e giusta  sovranità  e prescrizio- 
ne, contra  di  cui  non  si  può  allegare  ragione  alcuna.  Ol- 
tre di  che  può  anche  darsi  che  non  mancassero  al  pon- 
tefice Niccolò  II  altre  più  sussistenti  ragioni  di  dedizione 
spontanea  e di  cessione  anche  dalla  parte  dell’imperio. 
Certamente,  per  attestato  del  continuatore  di  Ermanno 
Contratto1,  Arrigo  II  imperadoreavea  conceduto  al  santo 
i papa  Leone  IX.  pierà que  in  ultra  romanis  partibus  ad 
smini  jus  pertinentia  prò  cisalpinis  in  concambium  datis. 
Comunque  sia,  noi  sappiamo  da  san  Pier  Damiano2,  che 
la  corte  germanica  con  assai  vescovi  nel  conciliabolo  di 
Basilea,  dappoiché  passò  a miglior  vita  papa  Niccolò  II, 

» cassò  omnia,  quae  ab  eo  fuerunt  statuto,  e perciò  resta 
} luogo  di  dubitare  che  in  Germania  fosse  disapprovato 
( questo  fatto  di  papa  Niccolò.  Diede  anche  lo  stesso  pon- 
tefice l’investitura  di  Capua  e del  suo  principato  a Ric- 
cardo I5,  cognato  di  Roberto  Guiscardo,  tuttoché  non  ne 
> fosse  per  anche  in  possesso.  Ciò  fatto,  perché  non  potea 
sofferire  il  magnanimo  papa,  che  i capitani epotenti Ro- 
mani, e massimamente  i conti  di  Tuscolo,  ossieno  Tu- 
scolani,  avessero  occupato  tanti  beni  patrimoniali  e Stati 
della  Chiesa  romana,  con  tener  anche  in  certa  guisa  co- 
me schiavi  i pontefici  romani*:  cominciò  a valersi  del  fla- 
% gello  dei  Normanni  stessi,  per  metter  in  doverequei  no- 
S bili  suoi  ribelli.  Ritornato  dunque  a Roma,  spedì  un  e- 
t sercito  di  quella  gente  masnadiera  addosso  a Palestri- 
it  na,  a Tuscolo,  ora  Frascati,  a Nomento,  a Galeria.  Fil- 
li rono  messi  a sacco  tutti  quei  luoghi  fino  a Sutri,  e for- 
i zati  que’ nobili  all’ubbidienza  del  papa,  e con  ciò  1 ibe- 
f rata  Roma  dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  continuatore  d’Ermanno  Contratto 5,  che 
p in  quest’anno  orto  inter  Mediolanenses  et  Ticinenses  bel- 

1 Continuator  Ilermnnni  Contracti  in  Chron. 

2 Petrus  Damiani,  Opusc.  4.  — 3 * Leo  Oslicnsis  in  Chron.,  lib.  3. 

‘Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Nicolai  IF. 

‘Conlinuator  Hermanni  Contracti  in  Chron. 
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lo,  multi  ex  utraque  parte  ceciderunt.  Di  questa  guerra 
lece  menzione  Arnolfo,  storico  milanese  1 decorrenti 
tempi,  con  dire  che  i Pavesi  non  vollero  ricevere  un  ve- 
scovo dato  loro  dal  fanciullo  re  Arrigo,  tuttoché  fosse 
stato  anche  consecrato  dal  papa.  Altrettanto  fecero  poco 
appresso  parimente  gli  Astigiani, con  rifiutare  un  vesco- 
vo da  loro  non  eletto.  Per  interessi  ancora  civili  la  di- 
scordia avea  avvelenato  il  cuore  de’  Pavesi  e Milanesi. 
Gran  tempo  era  che  fra  quelle  due  città  popolatissime  e 
le  maggiori  del  regno  d’Italia,  bolliva  una  segreta  gara 
ed  invidia,  ancorché  ognun  sapesse  che  Milano  andava 
innanzi  a Pavia.  Niuna  d’esse  volea  cedere  all’altra:  e 
quindi  per  essere  confinanti,  nascevano  bene  spesso  am- 
mazzamenti d'uomini,  saccheggi  ed  incendii.  Si  venne 
ad  una  palese  rottura.  I Pavesi , conoscendosi  inferiori  1 
di  forze,  assoldarono  delle  truppe  forestiere,  e diedero 
il  guasto  a’ confini  del  Milanese.  Uscirono  in  campo  an- 
che i Milanesi,  avendo  tirati  in  loro  lega  i Lodigiani;  ed 
ancorché  partedella  loro  armata  sotto  l’arcivescovoGuido 
guerreggiasse  in  altre  parti , pure  vennero  ad  un  fatto 
d’arme,  che  riuscì  sanguinosissimo  per  l’una  e per  l’al- 
tra parte,  specialmente  per  la  morte  d’assaissirna  nobil- 
tà. Restò  il  campo  in  potere  de’Milanesi.  Il  luogo  della 
battaglia  si  chiamava  fin  da’ vecchi  tempi  Campo  morto. 
Sicché  noi  cominciamo  a vedere  le  città  di  Lombardia 
far  leghe  e guerre,  e mettersi  in  libertà,  il  che  andò  a 
poco  a poco  crescendo  : lutti  effetti  della  minorità,  cioè 
dell’impotenza  del  re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro 
nato  in  Milano  un  grave  scisma,  che  ogni  di  più  andava 
prendendo  fuoco  ; perciocché,  principalmente  nel  clero 
di  quella  insigne  città,  s’era  introdotto  l’ abuso  che  i preti 
e diaconi  assai  notoriamente  prendevano  moglie  : il  che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire  che  viveano  nel  concubi- 
nato. Questo  morbo  era  familiare  per  l’Italia,  ed  aveva 
infettata  anche  la  stessa  città  di  Roma  : colpa  per  lo  più 
de’vescovi  poco  attenti  alla  lor  greggia,  e talvolta  ancora 
tinti  della  medesima  pece.  L’esempio  della  Chiesa  greca 
facea  loro  credere  lecito  l’ammogliarsi,  senza  volere  far 

1 Arnulplius,  Ilist.  Mediolan.,  1.  3,  cap.  5 et  G. 
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caso  delia  disciplina  costantemente  osservata  fin  dai  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  Ialina,  in  cui  fu  sempre  vietato  ai 
preti  e diaconi  il  prendere  moglie,  o,  se  prima  le  avea- 
no,  l’uso  delle  medesime.  Contra  di  questi  incontinenti 
e scandalosi  ministri  dell’altare,  a’ quali,  benché  impro- 
priamente, si  attribuisce  l’eresia  de’Nicolaiti,  alzò  ban- 
diera Arialdo  diacono,  uomo  zelantissimo  dell’onore  di 
Dio  e della  sua  Chiesa , ed  egli  fu  che  commosse  il  po- 
polo contra  di  loro.  Guido  arcivescovo  fautore  dei  preti, 
nel  concilio  di  Fontaneto  proferì  sentenza  di  scomunica 
contra  di  Arialdo  e di  Landolfo  nobile  laico  suo  collega. 
Ma  questo  non  servi  se  non  ad  accrescere  il  tumulto  e 
l'ira  di  una  parte  del  popolo.  Arnolfo  e Landolfo  senio- 
re, storici  milanesi  di  questi  tempi1,  ed  avvocati  dell’in- 
continenza del  clero  ambrosiano  d’allora,  diffusamente 
parlano  di  quella  tragedia.  Ora  l’indefesso  papa  Nicco- 
lò, informato  da  più  parti  di  così  strepitoso  disordine, 
spedì  in  quest’anno,  se  pure  non  fu  nel  fine  del  prece- 
dente, due  suoi  legati  a Milano  per  cercarne  i rimedii. 
Questi  furono  Pier  Damiano,  santo  e celebratissimo  car- 
dinale e vescovo  d’Ostia,  ed  Anseimo  da  Badagio  mila- 
nese, già  creato  vescovo  di  Lucca.  Andarono  essi  anche 
per  isradicare  il  vizio  della  simonia,  di  cui  era  patente- 
mente  reo  l’arcivescovo,  giacché  egli  a niuno  conferiva 
gli  ordini  ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  Trovarono  essi 
delle  opposizioni,  e contra  di  loro  si  venne  anche  ad  una 
sollevazione  de’ parziali  degli  ecclesiastici.  Pure  per  la 
saviezza  ed  eloquenza  del  Damiano  quetati  i rumori,  quel- 
l’arcivescovo confessò  il  suo  fallo,  ed  accettò  la  peniten- 
za impostagli.  Cosi  fecero  anche  gli  altri,  con  restar  proi- 
bita da  li  innanzi  la  simonia,  e l’ammogliarsi  dei  sacri 
ministri  dell’altare.  Viene  distesamente  narrato  questo 
fatto  dal  medesimo  san  Pier  Damiano  in  una  sua  relazio- 
ne 2,  e a lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronio3  e il  Pu- 
ricelli4.  Dopo  questo  l’arcivescovo  Guido  andò  al  conci- 
lio romano,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  papa,  alla 
cui  destra  fu  posto,  e,  giurata  a lui  ubbidienza,  se  ne 

1 Arnulphus  et  Lamlulphus  senior,  Hist.  Mediol.,  toni.  A.  Rer.  Ital. 

2 Petrus  Damiani,  Opusc.  5.  — 3 Barou.,  Annal.  Ecclesiast. 

4 Puricellius,  Vita  Sancii  Arialdi. 
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tornò  lieto  a casa.  Ma  Pier  Damiano  in  ricompensa  delle 
sue  fatiche  fu  spogliato  dal  papa  de’ suoi  benefizii,  e ri- 
cevette altri  alfronti,  per  li  quali  modestamente  dimandò 
licenza  di  rinunziare  al  suo  vescovato  d’Ostia.  Nell’anno 
presente,  secondo  Guglielmo  Pugliese  *, Roberto  Guiscar- 
do duca  di  Puglia  s’impadronì  delle  città  diCariati, Ros- 
sano,  Cosenza  e Geraci  nella  Calabria.  E Gotifredo  duca 
di  Lorena  e Toscana,  intitolato  dux  et  marchio,  con  Ar- 
naldo vescovo  e conte,  tenne  due  placiti  nel  contado  di 
Arezzo,  anno  dominicae  Incarnationis  MLIX , regnante 
Ilenrico  rege,  mense  junio,  indictione  XIII z.  Dal  che  si 
raccoglie  che  Gotifredo  avea  molto  bene  assunto  il  go- 
verno della  Toscana  e il  titolo  di  marchese  di  quella  pro- 
vincia, e che  non  ne  fosse  già  semplice  amministratore 
a nome  della  moglie  e di  Matilde  sua  figliuola,  come  ha 
creduto  taluno. Inoltre  nericaviamo.ch’egli  riconosceva 
per  re  d’Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d’essi  documenti  com-  i 
parisce  Rainerius  filius  Ugicionis  ducis  et  marchionis, 
/cioè  di  quell’Uguccione,  che  ai  tempi  di  Corrado  I Au- 
gusto era  stato  duca  e marchese  della  Toscana. 

i 

C CRISTO  MLX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ NICCOLÒ  li  Papa  li. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  c d’Italia  V. 

I 

Fece  il  pontefice  Niccolò,  o sul  fine  del  precedente,  o 
sul  principio  di  quest’anno,  una  scappata  a Firenze, 
quando  sussista  una  sua  bolla  in  favor  delle  monache  di 
santa  Felicita  VI idus  januarii, rapportata  dall’Ughelli*. 
Portatosi  poi  al  monistero  di  Monte  Cassino,  quivi  creò 
cardinale  diacono  Oderisio  figliuolo  di  Oderisio  conte  di 
Marsi.  Depose  Angelo  vescovo  d’Aquino,  e in  luogo  suo 
ordinò  Martino  monaco  cassinense  di  nazion  fiorentino. 
Anche  Pietro,  altro  monaco  di  quel  monistero,  di  nazion 
ravennate,  fu  consecrato  vescovo  di  Venafro  e d’Isernia, 

Ed  allora  fu,  secondo  Leone  Ostiense*,  ch’egli  creò  duca 
di  Puglia,  Calabria  e Sicilia, Roberto  Guiscardo.  Null’al- 

1 Guiliel.  Appulus,  1.  2.  Poem.  — 2 Antiquit.  Ital.  Disscrt,  C et  17. 

3 Ughellius,  Hai.  Sacr.,  tom.  3. 

4 Leo  Ostiensis  in  Chron.,  lib.  3,  cap.  15. 
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tro  di  rilevante,  operato  da  questo  valoroso  pontefice  nel- 
l’anno presente,  è giunto  a nostra  notizia,  se  non  che 
egli  andò  al  monislero  di  Farfa,  dove  nel  mese  di  luglio 
consecrò  varii  altari,  e diede  poi  a quel  sacro  luogo  la 
conferma  dei  privilegi  *.  Intanto  Stefano  cardinale,  da 
lui  spedito  in  Francia,  tenne  un  concilio  nella  città  di 
Tours2,  dove  alcuni  canoni  spettanti  alla  disciplina  ec- 
clesiastica furono  pubblicati.  Per  quanto  s’ha  daGugliel- 
mo  Pugliese  3,  si  scoprì  forse  nell’anno  presente  una 
congiura  di  dodici  conti  conira  del  suddetto  Roberto  Gui- 
scardo, ordita  specialmente  da  Goffredo,  Gocelino  e A- 
bailardo,  normanni  nobili,  tutti  malcontenti  di  lui,  per- 
ché egli  tutto  volea  per  se.  Abailardo,  fra  gli  altri , ni- 
pote d’esso  Roberto,  non  potea  sofferire  di  vedersi  spo- 
gliato da  esso  suc^zio  degli  Stati  che  erano  di  Unfredo 
conte  suo  padre.  De’ congiurati  chi  fu  preso,  chi  si  salvò 
colla  fuga.  Ma  io  non  accerto  che  in  quest’anno  succe- 
desse tale  attentato,  perchèGuglielmo  narra  i fatti  senza 
assegnarne  il  tempo.  Sotto  l’anno  presente  bensì  rac- 
conta il  Malaterra*,  che  i due  fratelli  Roberto  Guiscardo 
e Ruggieri , ansanti  dietro  alla  conquista  di  Reggio,  ca- 
pitale della  Calabria,  si  portarono  nel  tempo  di  state  al- 
l’assedio di  quella  città. Resisterono  un  pezzo  iGreci  pa- 
droni, ma  in  fine  a patti  di  buona  guerra  si  arrendero- 
no, e quel  presidio  passò  a Squillaci.  Fu  questo  castello 
assediato  anch’  esso,  ed  obbligato  alla  resa  da  Ruggieri. 
Nella  cronichetta  amalfitana  5 abbiamo  di  più:  cioè  che 
il  Guiscardo  ridusse  in  suo  potere  anche  la  città  di  Co- 
senza, con  che  tutta  la  Calabria  venne  sotto  il  dominio 
di  lui,  ed  allora  fu  ch’egli,  secondo  il  suddetto  Malater- 
ra,  prese  il  titolo  di  duca.  Leone  Ostiense®  è del  mede- 
simo sentimento,  siccome  dicemmo,  con  aggiugnere  che 
il  Guiscardo,  dopo  la  presa  di  Reggio,  venne  con  tutte 
le  sue  forze  in  Puglia  addosso  la  città  di  Troja,  e se  ne 
impadronì.  La  cronichetta  d’ Amalfi  mette  prima  lapresa 
di  Troja  e poi  della  Calabria.  Con  questi  sì  prosperosi 
successi  camminava  a gran  passi  la  fortuna  e il  valore 

1 Antiquit.  Italicar.  Disscr.  70.  — B Labbè,  Concil.,  tom.  9. 

1 Guilicl.  Appulus,  1.  2.  Poem.  — * Gaufrid.  Malatcrra,  1.  1,  c.  3. 

* Antiq.  Hai.,  tom.  1,  pag.  213.  — 6 Leo  Osticnsis,  lib.  3,  c.  16. 
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del  Guiscardo,  e veniva  mancando  il  dominio  de’ Greci 
in  quelle  parti.  Giovanni  Curopalata  x,  autore  per  altro 
poco  conoscente, onde  scendesse  Roberto  Guiscardo,  con- 
fessa che  dopo  la  perdita  di  Reggio  altro  non  restava 
in  mano  de’  Greci , che  Bari , Idro  , Gallipoli , Taranto , 
Brindisi  ed  Hora,  cioè  a mio  credere  Oria,  con  altri  ca- 
stelletti. La  gloria  nondimeno  di  tante  conquiste  de’Nor- 
manni  in  Calabria  è dovuta  in  parte  a Ruggieri  di  lui 
fratello,  altro  eroe  di  quella  nazione  e famiglia.  Due  bolle 
di  papaNiccolòII  date  nel  mese  di  maggio  dell’anno  pre- 
sente, in  conferma  de’privilegi  dell’insigne  monistero 
delle  monache  di  santa  Giulia  di  Brescia,  si  leggono  nel 
bollario  cassinese 1  2.  Ho  anch’io  dato  alla  luce  un  docu- 
mento3, scritto  anno  ab  Incarnatione  Domini  MLX,  ipso 
die  kalendas  decembris,  indictìone  XIII,  da  cui  appari- 
sce che  nella  città  di  Firenze, ante praesentia  domni  Ni- 
colai papa  sede  sancti  Petri  romanensis  ecclesiae,  et  II- 
dibrandusabbasmonislerio  sancti Pauli, Guglielmo  conte 
soprannominato  Bulgarello  restituisce  alcune  castella  a 
Guido  vescovo  di  Volterra.  Ma  è da  vedere,  se  questa 
carta  appartenesse  piuttosto  al  primo  dì  di  dicembr.e  del- 
l’anno  precedente,  in  cui  poteva  e soleva  anche  più  or- 
dinariamente correre  l’indizione  XIII.  Al  vedere  che  Il- 
debrando è chiamato  solamente  abbate  di  san  Paolo,  po- 
trebbe far  sospettare  adoperato  qui  l’anno  pisano. 

( CRISTO  MLXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ALESSANDRO  li  Papa  I. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  VI. 

In  quest’anno  ancora  il  pontefice  Niccolò  II  volle  vi- 
sitar la  chiesa  di  Firenze,  eh’  egli  aveva  ritenuta  e gover- 
nata anche  durante  il  suo  pontificato;  ma  quivi  venne  a 
trovarlo  la  morte  circa  il  dì  22  di  luglio  : pontefice  bene- 
merito della  santa  sede,  e degno  di  maggior  vita.  Tanto 
più  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui,  perchè  le  tennero 
dietro  de’ gravissimi  sconcerti  che  furono  preludi  anche 

1 Curopalata  in  Histor.  — 2 Rullar.  Casinense,  Constit.  102  et  103. 

3 Antiquit.  Italie.  Disserl.  72. 
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d’altre  maggiori  calamità.  Attesta  Leone  Ostiense1  che 
gran  dissensione  e tumulto  insorse  in  Roma  intorno  al- 
l’elezione di  un  novello  papa;  ed  è certo  che  restò  va- 
cante la  sedia  di  san  Pietro  circa  tre  mesi.  V’era  un  par- 
tito che  tenea  per  l’ osservanza  delle  prerogative,  o pre- 
tese, o accordate  al  re  di  Germania  Arrigo;  ed  un  altro 
che  escludeva  ogni  dipendenza  da  lui.  Di  quest’ultimo 
probabilmente  era  capo  l’intrepido  cardinale  Ildebran- 
do, arcidiacono  della  santa  romana  Chiesa,  a cui  non 
piacque  mai  che  gl’imperadori  avessero  ingerenza  al- 
cuna nell’  approvazione,  non  che  nell’elezione  dei  sommi 
pontefici.  Capi  dell’altro,  per  quanto  ragionevolmente 
va  conietturando  il  cardinale  Baronio,  erano  i conti  di 
Tuscolo,  ossìa  di  Frascati,  mal  soddisfatti  di  quanto  avea 
operato  contra  di  loro  il  defunto  papa  Niccolao.  Se  vo- 
gliamo ascoltare  il  continuatore  di  Ermanno  Contratto2, 
dopo  la  morte  d’ esso  papa,  Romani  coronam,  et  alia  mu- 
neraEmricoregitransmiserunt.eumquepro  eligendo  sum - 
mo pontifice  interpellaverunt.Tale  spedizione  dovette  es- 
sere fatta  dalla  fazione  de’ suddetti  conti  Tuscolani.  Non 
mancò  il  collegio  dei  cardinali  di  spedire  anch’esso  un 
ambasciata  alla  reai  corte  di  Germania3,  e fu  scelto  per 
tale  incumbenza  Stefano,  uno  dei  più  accreditati  fra  lo- 
ro, in  cui  concorreva 

Nobilitas,  gravitas,  probitas  et  mentis  acumen . 

Andò  questi,  ma  per  la  cabala  e malvagità  dei  corti- 
giani, sette  giorni  passeggiò  l’anticamera  del  re,  senza 
poter  vedere  la  di  lui  faccia,  nè  presentargli  le  lettere 
credenziali.  Veduta  ch’egli  ebbe  questa  mal’  aria,  se  ne 
tornò  indietro  a Roma,  dove  rappresentò  l’incivil  trat- 
tamento che  gli  era  stato  fatto.  Allora  fu  che  il  cardi- 
nale Ildebrando,  tenuto  consiglio  cogli  altri  cardinali  e 
coi  nobili  romani  del  suo  partito,  propose  di  eleggere 
papa  Anseimo  da  Badagio,  di  patria  milanese,  e vescovo 
allora  di  Lucca,  uomo  di  gran  bontà  e zelo  ecclesiasti- 

1 Leo  Ostiensis,  lib.  3,  cap.  21. 

2 Continuator  Hermanni  Contracti  in  Chron. 

1 Petrus  Damianus,  Opuscul.  4 
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co,  e che  forse  non  s’ aspettava  questa  promozione.  Chia- 
mato da  Lucca  a Roma,  venne  immediatamente  consa- 
crato ed  intronizzato  col  nome  di  Alessandro  II,  senza 
voler  aspettare  consenso  alcuno  dal  re  Arrigo.  E qui  ap- 
punto tornarono  i Romani  ad  esercitare  l’ intera  loro  li- 
bertà nell’elezione  de’ sommi  pontefici,  con  ricuperare 
eziandio  l'altra  di  non  aspettar  l’assenso  degli  Augusti 
per  la  consecrazione : indipendenza  mantenuta  poi  tino 
ai  di  nostri,  quando  per  tanti  secoli  addietro,  sotto  gli 
imperadori  greci,  franchi  e tedeschi  era  durato  il  costu- 
me, o diciamo,  se  così  si  vuole,  l’abuso,  che  l’elezione 
bensì  restasse  libera  al  clero  e popolo  romano,  ma  che 
non  si  divenisse  alla  consecrazione  senza  il  beneplacito 
e l’approvazione  degli  Augusti.  Àvea  il  solo  predefunto 
Arrigo  II  fra  gl’  imperadori  oltrepassato  i confini  de’suoi 
predecessori,  con  obbligare  i Romani  che  neppur  potes- 
sero eleggere  il  novello  papa  senza  il  consentimento  suo. 
Da  Niccolò  II  era  stato  ultimamente  corretto  questo  ec- 
cesso, con  tornar  le  cose  al  rito  antico.  Ma  i Romani,  of- 
fesi del  poco  conto  che  si  era  fatto  alla  regale  corte  di 
Stefano  cardinale  loro  ambasciatore,  neppur  vollero  ac- 
comodarsi al  decreto  d’esso  papa  Niccolò,  decoroso  an- 
che pel  re  Arrigo , perchè  risoluti  di  rompere  ogni  ca- 
tena e di  ricuperare  la  piena  lòr  libertà  in  fare  i papi, 
praticata  sempre  mai  ne’ primi  quattro  secoli  della  Chie- 
sa. Nè  già  operarono  senza  aver  ben  preparati  i mezzi 
umani  da  sostener  la  loro  risoluzione.  Era  in  lor  favore 
Gotifredo  duca  di  Toscana,  principe  allora  potentissimo 
in  Italia.  Faceano  anche  capitale  del  soccorso  de’ Nor- 
manni che  aveano  giurata  fedeltà  alla  sede  apostolica; 
e più  ne  faceano  di  Riccardo  principe  di  Capua , dive- 
nuto anch’esso  vassallo  della  Chiesa  romana.  Sappiamo 
da  Leone  Ostiense1,  che  Desiderio  abbate  di  Monte  Clas- 
sino e cardinale  se  ne  andò  in  tale  congiuntura  a Roma 
cum  principe.  Credette  il  Cardinal  Baronio  2,  che  questo 
principe  fosse  Roberto  Guiscardo.  Ma  si  dee  intendere 
di  Riccardo,  nel  cui  principato  era  Monte  Cassino.  Ro- 
berto s’intitolava  allora  duca  e non  principe. 

1 Leo  Ostiensis,  liti.  3,  cap.  21.  — 2 Baroli.,  Annal.  Lcclcsiast. 
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Ora  appena  giunse  alla  corte  germanica  l’avviso  del- 
l’eletto ed  intronizzato  Alessandro  II,  che  l’imperadrice 
Agnese  ne  restò  forte  amareggiata,  e i suoi  ministri  die- 
dero nelle  smanie,  esagerando  l’ affronto  fatto  al  re  col 
non  aver  voluto  aspettare  il  suo  assenso,  e coll’essersi 
messo  sotto  i piedi  il  decreto  di  papa  Niccolò,  sul  quale 
unicamente  si  potea  fondare  la  pretension  di  Arrigo:  giac- 
ché solamente  chi  era  imperadore  coronato,  aveain  ad- 
dietro avuta  mano  nell’approvazione  de’papi  eletti, e non 
già  chi  era  unicamente  re  d’Italia,  come  in  questi  tempi 
veniva  riconosciuto  Arrigo  IV,  benché  non  per  anche 
avesse  ricevuta  la  corona  di  questo  regno.  Degno  hondi- 
meno  di  osservazione  è,  che  in  alcune  lettere  e diplomi 
Arrigo  IV,  non  per  anche  imperadore  , usa  il  titolo  di 
Romanorum  rex  : il  che  vuole  significare  qualche  cosa, 
nè  si  trova  usato  da’ suoi  predecessori.  Accadde  in  que- 
sto mentre,  che  i vescovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di 
papa  Niccolò  II  fecero  broglio  fra  loro  per  aver  un  papa 
di  tempra  meli  rigoroso  dei  precedenti  zelantissimi  papi, 
il  quale  sapesse  un  po’più  compatire  le  loro  simonie  ed 
incontinenze,  e con  dire  una  ridicolosa  preposizione,  cioè 
che  il  papa  non  si  dovea  prendere,  nisi  ex  Paradiso  Ita- 
liae,  cioè  della  Lombardia1. Spedirono  a tal  fine  in  Ger- 
mania alcuni  dell’ordine  loro, affinchè  si  maneggiassero 
per  ottenere  questo  intento.  Ora  trovandosi  un  gran  cal- 
do in  quella  corte,  e soffiando  in  quel  fuocoUgoBianco, 
già  cardinale,  e poi  ribello  della  Chiesa  romana,  non  fu 
loro  difficile  il  proporre,  e far  dichiarare  papa,  cioè  an- 
tipapa, conira  tutte  le  regole  nella  festa  de’ santi  Simeo- 
ne e Giuda,  Cadaloo,  chiamato  Cadalo,  vescovo  di  Par- 
ma, uomo  ricco  di  facoltà,  ma  più  di  vizii,  che  si  dicea 
condennato  in  tre  concilii  a cagion  della  sua  vita  troppo 
contraria  al  carattere  di  sacro  pastore.  Ne  fecero  perciò 
gran  festa  tutti  i simoniaci  e concubinari  di  Lombardia. 
Le  scene  occorse  dipoi  si  veggono  descritte  dalla  penna 
satirica  di  Benzone,  il  quale  s’intitola  vescovo  d’Alba 
nel  Monferrato,  ma  vescovo  scismatico,  che  forse  non 
dovette  mai  essere  ricevuto  da  quel  popolo,  e perciò  nep- 


1 Cardinal,  de  Aragoo,  Vii.  Alcxandr.  II,  p.  1,  t.  3.  Rer.  Ilal. 
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pure  fu  conosciuto  dall’Ughelli.Eracostui  gran  partigia- 
no dell’antipapa  Cadaloo.  Il  panegirico  da  lui  fatto  ad 
Arrigo  IV,  che  fu  dato  alla  luce  dal  Menckenio1,  e da  me 
vien  creduto  la  stessa  opera,  cheGalvanoFiamma2  circa 
l’anno  1335  citò  sotto  nome  di  Chronica  Benzonis  epi - 
scopi  albensis,  è una  stomacosa  satira  contra  di  papa  A- 
lessandro  II  e d’Ildebrando  cardinale,  sostegno  in  questi 
tempi  della  Chiesa  romana,  da  mettersi  coll’altra  infa- 
me e piena  di  bugie,  che  abbiamo  di  Bennone  falso  car- 
dinale, e ribello  della  Chiesa  romana.  Narra  esso  Ben- 
zone  d’essere  stato  inviato  per  ambasciatore  del  re  Ar- 
rigo sf  Roma,  per  intimare  a papa  Alessandro  la  ritirata 
dal  trono  pontiflcio , ma  con  trovar  ivi  chi  avea  paura. 
In  tale  stato  eran  gli  affari  dellaChiesaromanainquesti 
tempi. 

Intanto  dopo  la  conquista  della  Calabria  il  valoroso 
conte  Ruggieri  mirava  con  occhio  di  cupidigia,  ed  in- 
sieme di  compassione,  la  vicinamiseraSiciliapostasotto 
il  giogo  degli  empi  Saraceni,  e cominciò  a meditarne  la 
conquista3.  La  buona  fortuna  portò  che  si  rifuggi  presso 
di  lui  in  Reggio  Benhumena,  ammiraglio  saraceno  della 
Sicilia,  maltrattato  e perseguitato  daBennameto,  uno  dei 
principi  di  quell’isola.  Questigli  fece  conoscere  assai  faci- 
li i progressi  in  Sicilia,  dacché  essa  era  divisafra  varii  si- 
gnorotti mori,  ed  offerì  il  suo  aiuto  per  l’impresa.  Rug- 
gieri adunque  sul  fine  del  carnovale  dell’anno  presente 
con  soli  centosessanta  cavalli  passò  il  Faro  per  ispiar  le 
forze  dei  Mori  nell’isola,  diede  una  rotta  ai  Messinesi , 
fece  gran  botti  no  verso  Melazzo  e Rameta;  poi  felicemente 
si  ricondusse  in  Calabria,  dove  per  tutto  il  mese  di  mar- 
zo e d’ aprile  attese  a far  preparamenti  per  portare  la  guer- 
ra in  Sicilia.  A questa  danzainvitatoilducaRobertoGui- 
scardo  suo  fratello4,  colà  si  portò  con  buon  nerbo  di  ca- 
valleria, ed  anche  con  un’armata  navale.  Presentivano 
veramente  i Mori  la  disposizione  de’due  fratelli  norman- 
ni, e però  accorsero  da  Palermo  con  una  flotta  assai  più 

1 Menckcnius,  de  Rcr.  Germanie.,  tom.  1. 

2 Galvancus  Fiamma  in  Polilia  MSta. 

5 Gaufridus  Malaterra,  lib.  2,  c.  I.Nowcirius  in  Hist.  Arab.  Siciliac, 
apud  Paginm.  — * Malaterra,  lib.  2,  c.  8. 
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numerosa  perimpedireil  loropassaggio.Mal’arditoRug- 
i gieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  sito  passò  lo 

i Stretto,  e trovata  Messina  con  poca  gente,  perchè  i più 

j erano  iti  nelle  navi  moresche  , se  ne  impadroni:  il  che 
I fece  ritirar  le  navi  nemiche,  e lasciò  aperto  il  passaggio 
i a quelle  di  Roberto  Guiscardo,  il  quale  colà  sbarcòcolle 
5 sue  soldatesche.  Nel  testodiGaufrido.ossiaGoffredoMa- 
laterra  questa  sì  gloriosa  conquista , per  cui  dopo  230 
i anni  si  rialberò  la  croce  nella  città  di  Messina , si  vede 
3 riferitaall’annoprecedentelOCO.Maiocredofallatoquel- 
1 l’anno,  portando  la  serie  del  racconto,  che  la  presa  di 
i Messina  accadesse  nel  l’anno  presente.  Venne  poi  un  gros- 
i so  esercito  di  Mori  e di  Siciliani,  raunato  da  Benname- 
s to,  ad  assalire  il  picciolo  dei  Normanni,  ma  restò  da  essi 
sbaragliato  colla  morte  di  diecimila  di  quegl’infedeli. 
Non  è già  vietato  il  credere  assai  meno.  Diedero  il  sacco 
i dipoi  i due  fratelli  principi  normanni  a varie  castella  e 
t contrade  di  quell’isola  sino  a Girgen  ti  colla  presa  di  Trai- 
na, finché,  venuto  il  verno,  si  ritirarono  a'quartieri.  Se 
i crediamo  a Lupo’Protospata'.in  quest’anno  ancora  Ro- 
berto Guiscardo  s’insignorì  d’Acerenza.Maprobabilmen- 
te  ciò  avvenneT  anno  antecedente,  al  vedere  che  questo 
scriUore;mette  all’  anno  seguente  l’ innalzamento  al  pon- 
tificato  di  Alessandro  II,  che  pure  appartiene  all’anno 
i presente. 


( CRISTO  MLXII.  Indizione  XV. 

Anno  di  < ALESSANDRO  II  Papa  li. 

( ARRIGO  LV  Re  di  Germania  e d’Italia  VII. 

i 

Null'altro  avea  fatto  nel  verno  di  quest’anno  Tanti  pa- 
ì pa  Cadaloo,  che  ammassare  gente  armata  e danaro  per 
passare  a Roma  con  disegno  di  cacciarne  il  legittimo  suc- 
cessore di  san. Pietro,  e di  farsi  consacrare,  se  crediamo 
al  continuatore  d’Ermanno  Contratto1 2.  Alcuni  il  preten- 
dono già  ordinato  papa,  perchè  vescovo  egli  era,  e che 
avesse  assunto  il  nome  di  Onorio  II,  ma  ne  mancano  le 

1 Lupus  Protospata  in  Chronico. 

2 Continualor  Herraanni  Contracti  in  Chron. 
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prove.  E s’egli  non  mutò  nome,  segno  è che  neppur  fu 
colle  cerimonie  ordinato  pontefice.  Con  tali  forze  arrivò 
Cadaloo  a Roma  nel  di  44  d’aprile  (Benzone  scrive  che 
vi  giunse  Vili  kalendas  aprilis  ),  e si  accampò  coll’eser- 
cito suo  ne’ prati  di  Nerone.  Nella  vita  di  papa  Alessan- 
dro II,  a noi  conservata  dal  Cardinal  d’ Aragona1,  trovia- 
mo che  molti  capitani  e nobili  romani  guadagnati  coll’oro 
si  dichiararono  del  partito  di  Cadaloo;  ciò  vien  confer- 
mato da  Leone  Ostiense®  e dall’autore  di  un’altra  vita 
di  esso  papa  Alessandro3,  da  cui  impariamo  che  molti 
giorni  dopo  la  esaltazione  di  esso  papa , Romani,  quorum 
mala  consuetudo  semper  fuit,eum odio  habere  caeperunt» 
e furono  essi  gl’incitatori  della  venuta  di  Cadaloo.  Uno 
de’ principali,  ma  volpe  vecchia,  era  Pietro  di  Leone,  la 
cui  famiglia  fece  anche  dipoi  gran  figura  in  Roma.  Da 
Benzone*  è chiamato  Giudeo:  il  che  probabilmente  vuol 
dire  che  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  cristiano.  Non  man- 
cavano in  Roma  a papa  Alessandro  degli  adereuti  ed  af- 
fezionali, e verisimilmente  aveva  egli  anche  procurato 
degli  aiuti  da  Riccardo  principe  diCapua. Si vennedun- 
que  ad  una  battaglia,  che  riuscì  sanguinosa,  e finì  colla 
peggio  della  fazione  del  legittimo  papa.  Poco  nondimeno 
durò  l’allegrezza  di  Cadaloo,  perchè,  chiamato  a Roma 
Gotifredo  duca  di  Toscana,  comparve  colà  in  aiuto  del 
pontefice  Alessandro  con  sì  numerose  squadre  e forze 
tali,  che  reslòcome  assediato  l’antipapa, e se  volleuscir- 
ne  salvo,  gli  convenne  adoperare  preghiere  e grossi  re- 
gali col  duca,  il  quale  si  contentò  di  lasciargli  aperta  la 
porta  per  tornarsene  libero,  ma  spogliato  e colla  testa 
bassa,  a Parma.  Benzone  descrive  a lungo  questi  fatti, 
ma  se  con  fedeltà,  noi  saprei  dire.  Certamente  da  san 
Pier  Damiano  vien  sospettato  che  il  duca  Gotifredo  non 
operasse  con  tutta  lealtàedonoratezzaoin  questa, onelle 
seguenti  congiunture.  All’incontro  Benzone  scrive  che 
il  medesimo  duca  fece  venire  i Normanni  a Roma  a di- 
fesa del  papa  Camerinum  et  Spoletum  invasit  ( il  che  è 

* Card,  de  Aragon.,  Vit.  Alexandri  II,  p.  1,  t.  3.  Rer.  Ital. 

2 Leo  Ostiensis,  I.  3,  cap.  21. 

3 Vit.  Alexandri  II,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 

4 Benzo  in  Pancgyric.  Henrici  IV,  t.  1.  Rer.  Germ.  Menckenii. 
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degno  d’attenzione  ),  plures  Comitatusjuxtamare  tyran- 
nice  usurpavit.  Per  totam  Italiani,  quos  voluit,  ad  regis 
inimicitias  incitavit.  Aggiugne  inoltre,  esser  egli  stato 
quegli  che  mosse  Annone  arcivescovo  di  Colonia  a ra- 
pire il  giovinetto  re  Arrigo.  E Lamberto  da  Scafnabur- 
go’osserva,  come  fosse  scandaloso  il  vedere,  che  laddo- 
ve anticamente  si  fuggivano  i vescovati,  ora  si  faceano 
battaglie  e si  spargeva  il  sangue  cristiano  per  conseguirli: 
e vuole  dire  del  papato.  Ho  detto  che  Annone  rapì  Ar- 
rigo IV.  Intorno  a che  si  ha  da  sapere  che  fin  qui  esso 
re  era  stato  sotto  il  governo  dell’ irnperadrice  Agnese, 
la  quale  regolava  gli  affari  unicamente  coi  consigli  di  Ar- 
rigo vescovo  di  Augusta,  personaggio  ben  accorto,  che, 
ad  esclusione  degli  altri  pretendenti,  avea  saputo  intro- 
dursi nella  grazia  di  lei.  Era  savia,  era  pia  principessa 
Agnese:  tuttavia  non  potè  schivare  la  maldicenza  degli 
altri  principi  invidiosi  della  fortuna  del  vescovo  augu- 
stano,  perchè  sparsero  voce  d’ illecita  familiarità  fra  lei 
equel  prelato.  Il  perchè  Annone  arcivescovo  di  Colonia, 
col  consenso  di  molti  altri  principi,  tolse  all’Augusta  ma- 
dre il  giovinetto  Arrigo,  ed  assunse  colla  di  lui  tutela 
il  governo  degli  Stati.  La  maniera  da  lui  tenuta  per  far 
1 questo  colpo,  la  sapremo  fra  poco,  richiedendo  ora  la  voce 
sparsa  contro  l’onor  dell’imperadrice  Agnese,  cheio  pre- 
munisca i lettori  con  avvertirli  della  malvagità  che  al- 
lora più  che  mai  era  in  voga.  Facile  è l’osservare  che  i 
tempi  di  guerra  son  tempi  di  bugie;  ma  non  si  può  dire 
abbastanza,  quanto  larga  briglia  si  lasciasse  in  queste 
e nelle  seguenti  discordie  fra  il  Sacerdozio  e l’Imperio, 
alla  bugia,  alla  satira,  alla  calunnia. Lepiùnereiniquità 
s’inventarono  e sparsero  dei  papi,  de’ cardinali,  de’ ve- 
scovi da  chi  era  loro  contrario;  ed  altre  vicendevolmente 
si  spacciarono  da’mal’afrelli  contra  di  Arrigo  IVe  di  tutti 
i suoi  aderenti.  Però  sta  ai  prudenti  lettori  il  camminar 
qui  con  gran  riguardo,  prestando  solamente  fede  a ciò 
che  si  trova  patentemente  avverato  dalla  misera  costi- 
tuzione d’ allora. 

Nè  già  si  può  fallare  in  credendo  che  Arrigo  IV  si  sco- 
1 l.ambertus  Scafnaburgensis  in  Chron. 
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prì  col  tempo  principe  d’indole  cattiva,  incostantee  vio- 
lento, e che  tutti  i vizii  presero  in  lui  gran  piede  per  qual- 
che difetto  della  madre;  ma  più  per  l’educazionsegueu- 
te  ; e che  la  vendita  dei  vescovati,  delle  abazie  e dell’al- 
tre  chiese,  cioè  la  simonia,  era  un  mercato  ordinario  di 
que’sì  sconcertati  tempi,  per  colpa  specialmente  della 
corte  regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l’amore  del- 
l’oro, che  della  religione,  e troppo  regnava  l’abuso,  non 
però  nato  allora,  di  uguagliar  lo  spirituale  al  temporale. 

Ora  o sia  che  i maneggi  segreti  della  corte  di  Roma,  o 
quei  del  duca  Gotifredo  disponessero  in  Germaniaun  ri- 
piego per  liberare  la  Chiesa  dalla  vessazione  dell’inde- 
gno Cadaloo,  oppureche  il  suddetto  Annone  arcivescovo, 
prelato  tenuto  in  concetto  di  santa  vita,  con  altri  prin- 
cipi lo  trovasse  ed  eseguisse,  per  mettere  fine  allo  sci- 
sma: certo  è che  in  quest’anno  essendo  ito  esso  arcive- 
scovo pel  Reno  a visitare  il  re  Arrigo,  giovane  allora  di 
circa  tredici  anni,  dopo  il  desinare  l’invitò  a vedere  la 
nave  suntuosissima  che  l’avea  condotto  colà.  Vi  andò, 
di  nulla  sospettando  il  semplice  giovanetto , ed  entralo  t 
che  fu,  si  diede  tosto  di  mano  ai  remi.  Sprpreso  da  que- 
st’atto il  picciolo  re,  temendo  che  il  conducessero  a mo- 
rire, si  gettò  nel  fiume;  ma  fu  salvato  dal  conte  Ecber- 
to,  che  saltò  anch’esso  nell’acqua.  Su  quellanaveadun- 
que  pacificato  con  carezze  fu  condotto  a Colonia , dove 
restò  sotto  il  governo  di  quel  saggio  prelato,  al  quale  dai 
principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L’imperadrice  Agne- 
se, trafitta  da  questo  inaspettato  colpo,  e ravveduta  dei 
falli  commessi  in  patrocinare  l’antipapa,  determinò  di 
dare  un  calcio  al  mondo;  e,  passando  dipoi  a Roma,  ac- 
cettò la  penitenza  che  le  fu  data  da  papa  Alessandro  II. 

Per  testimonianza  di  san  Pier  Damiano*,  non  tardò  l’ar- 
civescovo di  Colonia  Annone  a dare,  per  quanto  era  in 
sua  mano,  la  pace  alla  Chiesa;  perciocché,  raunato  un 
concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  stesso  re  Arrigo 
e una  gran  copiadi  vescovioltramontani  ed  italiani,  nello 
stesso  di  28  di  ottobre,  in  cui  Cadaloo  era  stato  nell’anno 
precedente  eletto  contro  i canoni  papa,  fu  egli  anche 

1 Tetrus  Damiani,  Opusc.  i et  in  Opusc.  18. 
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deposlo,  o,  per  dir  meglio,  riprovatoecondennato.  Avea 
precedentemente  il  medesimo  Pier  Damiano  scritta  una 
lettera  di  fuoco  al  predetto  Cadaloo,  chiudendola  con  al- 
cuni versi,  e dicendo  in  fine1:  Diligenter  igitur  intende, 
quod  dico: 

Fumea  vita  volat,  mors  improvisapropinquat, 
lmminet  expleti  praepes  tibi  terminus  aevi. 

Non  ego  te  fallo:  caepto  morieris  in  anno. 

Visse  anche  dopo  l’anno  predetto  Cadaloo.  Pier  Da- 
miano, veggendo  che  non  avea  colto  nella  predizione, 
cercò  uno  scampo,  condirech’egli  s’ erainteso  dellamor- 
te  civile,  cioè  della  di  lui  deposizione,  e non  già  della 
morte  naturale.  Se  i suoi  versi  ammettano  tale  scappata, 
non  tocca  a me  il  giudicarne.  Certo  confessa  egli , che 
per  questo  gli  fecero  le  risa  dietroi  suoi avversarii. Levò 
ancora  esso  arcivescovo  Annone  il  posto  di  cancelliere 
d’Italia  a Guiberto,  che  parimente  col  tempo  divenne 
arcivescovo  di  Ravenna  ed  antipapa,  e lo  diede  a Grego- 
rio vescovo  di  Vercelli,  uomo  nondimeno  macchiato  an- 
eli’esso  di  vizii  : i l che  fa  conoscere  che  il  re  Arrigo,  ben- 
ché non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  ricono- 
sciuto per  padrone. 

Non  so  io  già,  se  in  questi  tempi  sia  ben  regolala  la 
cronologia  di  Lupo  Protospata.  Ben  so  aver  egli  scritto2, 
che  Roberto  Guiscardo  duca  s’impadronì  in  quest’anno 
della  città  d’Oria,  e di  nuovo  prese  Brindisi,  e lo  stesso 
Miriarca  (forse  il  suo  governatore).  È da  vedere  ancora, 
se  appartenga  all’anno  presente,  come  ha  il  testo  di  Gau- 
frido  Malaterra*,  la  discordia  insorta  fra  esso  duca  Ro- 
berto e il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto  promesso  a- 
vesse  ad  esso  suo  fratello  di  cedergli  la  metà  della  Ca- 
labria , pure  non  si  veniva  mai  a questa  sospirata  ces- 
sione. A riserva  di  Melilo,  che  era  in  man  di  Ruggieri, 
in  tutto  il  resto  delle  conquiste  l’ambizioso  ed  insaziabil 
Roberto  la  facea  da  signore.  Però  Ruggieri  presa  occa- 

i 

1 Petrus  Damiani,  1.  1,  cpist.  20,  et  in  Opusc.  18. 

* Lupus  Protospata  in  Chron.  — 3 Gaufrid.  Malaterra,  1.  2,  c.  21. 
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sione  dal  recente  suo  matrimonio,  feceistanzaaRoberto 
per  l’esecuzione  delle  promesse,  affine  di  poter  dotare 
decentemente  la  nuova  sua  sposa  Erimberga,  chiamata 
da  altri  Delizia,  o Giuditta.  Ricavandone  solo  parole,  e 
non  fatti,  si  ritirò  forte  in  collera  da  lui,  e gl’intimò  la 
guerra,  se  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  soddisfacea. 
La  risposta  che  gli  diede  Roberto,  fu  di  portarsi  coll’ar- 
mata  ad  assediarlo  in  Melilo.  Ma  con  tutte  le  prodezze 
fatte  dall’una  e dall’altra  parte,  nulla  profittò  Roberto. 
Anzi  Ruggieri,  uscito  una  notte  di  Melilo,  gli  occupò  la 
città  di  Gerace  per  trattato  fatto  con  quei  cittadini.  Al- 
lora Roberto  tutto  fumante  d’ira  corse  all’assedio  di  Ge- 
race; e siccome  personaggio  d’incredibile  ardire,  una 
notte  ben  incappucciato  (che  già  era  in  uso  il  cappuccio 
anche  fra  i secolari)  segretamente  fu  introdotto  nella  città 
da  uno  di  questi  potenti  cittadini  per  nome  Basilio.  Per 
sua  disavventura  restò  scoperto  e preso  a furia  di  popo- 
lo; vide  poco  dipoi  trucidato  Basilio,  impalata  sua  mo- 
glie, e si  credeva  anch’egli  spedito.  Con  belle  parole  gii 
riuscì  di  fermar  la  furia  del  popolo,  e fu  cacciato  in  pri- 
gione. Ne  andò  la  nuova  all’esercitosuo;  manonsapendo 
che  si  fare  i suoi  capitani  per  liberarlo,  miglior  consi- 
glio non  seppero  trovare  che  di  spedirne  incontanente 
l’avviso  al  con  te  Ruggì  eri,  scongiurandolo  che  accorresse 
per  salvare  il  fratello.  Non  si  fece  pregare  il  magnani- 
mo Ruggieri,  corse  tosto  co’ suoi  a Gerace,  e,  chiamati 
fuor  della  città  i capi,  tanto  disse  colle  buone  e collemi- 
nacce  , che  fece  rimettere  in  libertà  il  fratello.  Questo 
accidente  e la  costanza  di  Ruggieri  produsse  buon  effet- 
to, perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordòil  do- 
minio della  metà  della  Calabria.  Passò  dipoi  Ruggieri 
in  Sicilia,  dove  essendosi  ribellato  da  lui  il  popolo  di  Trai- 
na, fece  delle  maraviglie  di  patimenti  e di  bravure  con- 
tra  di  quei  cittadini  e de’Saraceni  accorsi  in  loro  aiuto, 
tantoché  ne  riacquistò  veramente  la  signoria.  Crede  Ca- 
millo Pellegrino2,  che  Riccardo  I,  conte  di  Aversa,  fi- 
gliuolo di  Asciuttino  normanno,  e non  giàfratellodiRo- 

1 Gaufrid.  Malaterra,  liti.  2,  cap.  21, 

2 Camillus  Pcregrinius,  disi.  Princip.  Langobard. 
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berlo  Guiscardo  duca,  come  immaginarono  il  Sigonio  e 
il  padre  Pagi  all’anno  1074,  occupasse  fin  l’anno  1058  il 
principato  di  Capua,  citando  sopra  di  ciò  l’Osliense1.  A 
quell’anno  ancora  nella  cronichetla  amalfìtana2èscritto 
che  Riccardo  fu  creato  principe  di  Capua  insieme  con  suo 
figlio  Giordano.  Certo  è bensì  che  Niccolò  II  papa  nel- 
l’anno 1059,  gli  concedette  l’investitura  di  quel  princi- 
pato, ma  non  apparisce  che  ne  fosse  allora  totalmente 
in  possesso.  Imperocché  è da  sapere  che  secondo  il  sud- 
detto Ostiense,  invogliatosi  tempo  fa  Riccardo  di  quella 
bella  contrada,  messo  l’assedio  a Capua,  vi  fabbricò  tre 
bastie  all’intorno.  Ma  Pandolfo  V,  principechev’eraden- 
th>,  collo  sborso  di  settemila  scudi  d’oro,  l’indusse  a ri- 
tirarsene. Mancato  poi  di  vita  Osso  Pandolfo  (non  so  in 
qual  anno),  e succedutogli  Landolfo  V suo  figliuolo,  ec- 
coti di  nuovo  Riccardo  colle  sue  armi  sotto  Capua.  Tanto 
la  strinse,  che  si  venne  nell’anno  presente  ad  una  capi- 
tolazione,per  cui  Landolfo  se  n’andòviaramingo,  e i cit- 
tadini riceverono  per  loro  principe  Riccardo  ; ma  con  ri- 
tenere in  lor  potere  le  porte  e le  torri  della  città.  Dis- 
simulò per  allora  l’accortoRiccardo,  e contentossidi  que- 
sto. Poi  rivolte  le  sue  armi  all’acquisto  delle  città  e ca- 
stella di  quel  principato,  gli  riuscì  nello  spazio  di  quasi 
tre  mesi  d’insignorirsi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a'Ca- 
puani  la  consegna  delle  torri  e porte,  e perchègliela ne- 
garono,strettamente  assediò  quellacittà. Spedirono  bensì 
i Capuani  al  re  Arrigo  in  Germania  il  loro  arcivescovo, 
per  ottenere  soccorso;  ma  non  avendo  egli  riportato  se 
non  parole,  furono  dalla  fama  astretti  a far  le  voglie  di 
Riccardo.  Anno  dominicele  Incarnationis  MLXII  quurn 
jamper  decem  circiter  annorumcurriculaNormannisvi- 
riliter  repugnassent.  Però  quantunque  esistano  più  di- 
plomi di  questo  principe,  da’quali  consta  aver  egli  assunto 
fin  dall’anno  1058,  o 1059,  il  titolo  di  principe  di  Capua, 
con  associar  ancora  Giordano  I suo  figliuolo  al  dominio, 
nientedimeno  solamente  in  quest’anno  egli  ottenne  la 
piena  e libera  signoria  di  tjuel  principato.  Così  cessò  di 
regnare  anche  ivi  la  schiatta  de’ principi  longobardi,  e 

1 Leo  Ostiensis  in  Cbron.,  1.  3,  c.  16.  — 8 Antiq.  Ital.,  t.  1,  p.  213. 
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sempre  più  crebbe  la  potenza  de’principi  normanni.  Da 
lì  a poco,  attaccatosi  una  notte  il  fuoco  alla  città  di  Tia- 
no,  probabilmente  con  premeditato  consiglio,  v’accorse 
nel  mattino  seguente  Riccardo,  e colla  fuga  di  que’conti 
se  ne  impossessò.  Parimente  scrive  Romoaldo  Salerni- 
tano 1 che  in  quest’anno  esso  principe  intravit  terram 
Catnpaniae,  obseditque  Ceperanum,  et  usque  Soram  de- 
vastando pervenit.  Ci  ha  conservata  l’autore  della  cro- 
nichetta  amalfitana  2 una  notizia,  cioè  che  per  ordine 
dell’imperadore,  Gotifredo  marchese  e duca  di  Toscana 
col  suo  esercito  venne  contra  di  Riccardo,  e che  segui- 
rono fra  loro  varii  fatti  d’armi  presso  di  Aquino,  in  guisa 
tale  che  fu  obbligato  Gotifredo  a tornarsene  indietro  con 
poco  suo  gusto  e raen  guadagno. 

( CRISTO  MLXIII.  Indizione  I. 

Anno  di  ] ALESSANDRO  II  Papa  III. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  Vili. 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gualberto  abbate, 
isti  tutore  de’monaci  di  Vallombrosa®, personaggio  di  som- 
mo credito  per  la  santità  de’suoi  costumi,  non  meno  en- 
tro che  fuori  della  Toscana.  Era  stato  creato  vescovo  di 
Firenze  Pietro  di  nazione  pavese;  e perciocché  allora 
dappertutto  faceva  grande  strepito  il  viziodellasimonia, 
i monaci  vallombrosani,  sospettando  ch’egli  fosse  entrato 
nella  sedia  episcopale  mediante  il  danaro,  cominciarono 
a diffamarlo  per  simoniaco,  e mossero  un  gran  tumulto 
nel  popolo  di  quella  città.  Andrea  monaco  genovese4 la- 
sciò scritto  che,  portatosi  da  Roma  a Firenze  Teuzone 
Mezzabarba  per  visitare  il  vescovo  suo  figliuolo,  i furbi 
Fiorentini  con  interrogazion  suggestiva  gli  dimandarono 
quanto  avesse  pagato  per  ottener  la  mitra  a Pietro;  e che 
il  buon  Lombardo  confessasse  di  averespeso  tremila  lib- 
bre in  regalo  al  re  Arrigo  IV  per  sortire  il  suo  intento. 

1 Romualdus  Salernitanus  in  Cbron.,  t.  7.  Rer.  Ital. 

2 Antiq.  Ital.,  t.  1,  pag.  213. 

3 Andreas  Parmcnsis  in  Vit.  sancii  Joliann.  Gualberti-  Ada  Sanctorum 
Bolland.  ad  diem  12  julii. 

4 Andreas  Januensis  in  Vit.  Sancti  Johann.  Gualberti. 
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Ma  avendo  questo  monaco  scritta  quella  vita  nell’anno 
1419,  siccome  osservò  il  padre  Guglielmo  Cupero  della 
compagnia  di  Gesù,  e nulla  di  questa  fmportante  parti- 
colarità parlando  gli  autori  più  antichi , si  può  ben  so- 
spenderne la  credenza.  Era  dubbiosa  la  simonia  di  quel 
vescovo,  e tale  non  sarebbe  stata,  se  si  fosse  potuto  al- 
legar la  confessione  di  suo  padre.  Certo  è che  i monaci 
suscitarono  fieramente  il  popolocontradel  vescovo,  e an- 
darono sì  innanzi,  che  sari  Pier  Damiano  mosso  dal  suo 
zelo  impugnò  la  penna  contra  di  loro.  Anche  il  ducaGo- 
tifredo  sosteneva  il  vescovo  e minacciava  di  far  ammaz- 
zare e monaci  e cherici  che  contrariassero  a quel  pre- 
lato e gli  levassero  l’ubbidienza.  Fu  inviato  appunto  colà 
dal  pontefice  Alessandro  esso  san  Pier  Damiano  perpro- 
curar  di  estinguere  un  si  pericoloso  incendio.  Invece  di 
pacificar  gli  animi  di  quella  gente,  diede  ansa  a que’mo- 
naci  di  sparlare  anche  di  lui,  quasiché  fosse  fautore  dei 
simoniaci,  e specialmente  gli  tagliò  i panni  addosso  uno 
dei  più  arditi  di  loro  per  nome  Teuzoue,  ubbriacodiuno 
zelo  indiscreto.  Ma  qui  non  fini  la  faccenda,  siccome  ve- 
dremo. Benché  in  Germania  fosse  stato  riprovato  l’an- 
tipapa Cadaloo , pure  costui  non  si  arrendeva  in  Italia. 
Anzi  nell’anno  presente,  raunata  nuova  gente  e dei  buoni 
contanti,  spalleggiato  dai  vescovi  allora  sregolati  della 
Lombardia,  si  avviò  di  nuovo  alla  volta  di  Roma,  spe- 
rando maggior  fortuna  che  nell’anno  precedente1.  Ci  fu 
sospetto  che  Gotifredo  duca  di  Toscana  segretamente  il 
favorisse.  Certo  è che  non  gli  mancarono  assistenze  in 
Roma  stessa,  perchè  molti  de’nobili  romani  si  dichiara- 
rono per  lui.  Gli  fu  dunque  aperto  l’adito  nellacittà  leo- 
nina, anzi  dicono  che  gli  fu  consegnata  anche  la  fortezza 
di  Castel  san  l’Angelo.  Tèmpore  post  alio  quorumdam  ex 
urbe  ope  et  consilio  Romam,  quam  novam  perhibent,  in- 
gressus,  conscendit  arcem  Crescentii:  cosi  ancora  Arnolfo 
storico  milanese®  che  allora  scriveva  le  storie  sue.  Ma 
ciò  pare  che  succedesse  in  altra  forma,  siccome  dirò. 
Sappiamo  bensì  che  egli  s’impadronì  al  suo  arrivo  della 

1 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Alexandr.  II,  p.  1,  Ioni.  3.  Iter.  Ita!. 
L°o  Osliensis  in  Chron.,  1.  3,  c.  20. 

* Arnulplius,  Hist.  Mediolanensis,  1.  3,  C.17. 
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basilica  vaticana,  ma  non  già  resta  notizia  ch’egli  vi  pren- 
desse colle  cerimonie  il  manto  papale  secondo  il  costu- 
me, perchè  appella  s udi  in  Roma  come  egli  v'era  entra- 
to, che  la  mattina  seguente  diede  alle  armi  il  popolo  ro- 
mano, e,  corso  colà  in  furia,  tal  terrore  cacciò  in  corpo 
ai  soldati  di  lui,  che  presero  vilmente  la  fuga,  e lascia- 
rono il  loro  idolo  solo  soletto.  Sarebbe  caduto  Cadaloo 
io  mano  de’ Romani,  se  non  fosse  stato  Cencio  figliuolo 
del  prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  coscienza,  che 
allora  l’accolse  nella  fortezza  di  Crescenzio,  cioè  in  ca- 
stello sant’Angelo,  e gli  promise  assistenza.  Quivi  restò 
l’antipapa  assediato  dai  Romani  per  ben  due  anni,  con 
sofferirvi  stenti  ed  affanni  incredibili:  degnopagamento 
della  smoderata  ed  empia  sua  ambizione.  Un  concilio  di 
cento  vescovi  fu  in  quest'anno  tenuto  da  papa  Alessan- 
dro Il  dove  furono  fatti  varii  decreticontradei simoniaci 
e de’preti  eoncubinarit  Ne  esistono  alcuni  atti  presso  il 
Cardinal  Baronio1  e nelle  raccolte  de’concilii. 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli  abusi,  profittando 
ogni  prepotente  dell’età  immaturadel  re  Arrigo  IV®.  L’e- 
ducazione di  lui  fu  sul  principio  appoggiata  agli  arcive- 
scovi di  Colonia  e Magonza , cioè  ad  Annone  e Sigefre- 
do.  Ma  loro  tolse  la  mano  Adelberto  arcivescovo  di  Bre- 
ma, che  coll’arte  dell’adulazione  si  rendè  arbitro  del  gio- 
vanetto re,  ed  occupò  in  tal  maniera  due  delle  migliori 
abazie  di  Germania.  Per  far  poi  tacere  gli  altri,  due  an- 
cora ne  diede  all’arcivescovo  di  Colonia,  che  non  si  fece 
scrupolo  di  questo,  ed  una  a quel  di  Magonza  , ed  altre 
ai  duchi  di  Baviera  e Svevia,  cioè  ad  Ottone  e Ridolfo. 
Così  male  allevato  il  re,  non  è maraviglia  se  andò  cre- 
scendo in  que’vizii  che  tanto  diedero  poi  da  sospirare  ai 
buoni.  Secondochè  abbiamo daLupoProtospata3,inque- 
st’anno  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia  e di  Calabria, 
tolse  ai  Greci  la  città  di  Taranto.  Ma  neppure  stava  in 
ozio  il  valoroso  conte  Ruggieri  di  lui  fratello  in  Sicilia. 
Per 'attestato  del  Malaterra*,  in  questo  medesimo  anno 
formarono  i Musulmani  mori  e i Siciliani  un  potente  e- 
sercito  e vennero  ad  accamparsi  presso  al  fiume  Cera- 

1 Baron.,  Annal.  Eccl.  — a Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

* Lupus  Protospata  in  Chron.  — * Gaufrid.  Malaterra,  1.  2,  c.  33. 
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mo.  Erano  circa  trentacinquemila,  e il  conte  non  avea 
che  centotrentasei  cavalli , ossieno  pedoni , da  opporre 
a si  gran  piena  di  gente.  Contuttoció,  implorato  l’aiuto 
di  Dio  e spedito  innanzi  Serlone  suo  nipote,  diede  loro 
addosso,  e in  poco  d’ora  mise  in  iscompiglio  e fuga  que- 
gl’infedeli. Fu  detto  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti 
armi  guernito  sopra  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca 
sopra  di  un’  asta , che  si  cacciò  dove  erano  più  folte  le 
schiere  de’ nemici,  e fu  creduto  san  Giorgio.  Quindici- 
mila  di  coloro rimasero  estinti  sul  campo;  nel  dì  seguente 
volarono  i cristiani  alla  caccia  di  ventimila  pedoni,  che 
s’ erano  salvali  colla, fuga  nelle  montagne  e nelle  rupi, 
e per  la  maggior  parte  gli  uccisero.  Si  può  ben  temere 
che  Gaufrido  Malaterra  monaco,  il  quale  solamente  per 
relazione  altrui  scrisse  queste  cose  dopo  molti  anni,  si 
lasciasse  vendere  delle  favole  popolari  in  formar  questo 
racconto  che  ha  troppo  dell’incredibile,  ed  egli  perciò, 
se  volle  concepirlo,  fu  obbligato  a ricorrere  ai  miraco- 
li. La  vittoria  nondimeno  è fuor  di  dubbio:  le  spoglie 
de’ nemici  furono  senza  misura;  e il  conte  avendo  tro- 
vato fra  esse  quattro  cammelli,  li  mandò  in  dono  a pa- 
pa Alessandro , il  quale  si  rallegrò  assaissimo  di  cosi 
prosperosi  avvenimenti  contra  de’nemici  della  croce,  e 
spedi  anch’egli  a Ruggieri  la  bandiera  di  san  Pietro, per 
maggiormente  animarlo  a proseguir  quell’impresa.  Traf- 
ficavano in  questi  tempi  i mercatanti  pisani  in  Sicilia,  e 
massimamente  in  Palermo,  città  capitale,  piena  allora 
di  ricchezze.  Avendo  essi  ricevute  varie  ingiurie daquei 
Mori,  raunarono  una  possente  flotta  per  farne  vendetta, 
ed  esibirono  la  loro  alleanza  al  conte  Ruggieri  per  as- 
sediar Palermo,  essi  per  mare,  ed  egli  per  terra.  Ma  per- 
ciocché non  potè  così  presto  Ruggieri  accudire  a quel- 
l’impresa, a vele  gonfie  andarono  essi  ad  urtar  nella  ca- 
tena che  serrava  il  porto  di  Palermo,  e la  ruppero.  En- 
trati nel  porto,  se  crediamo  agli  Annali  pisani1,  Civita - 
tem  ipsam  ceperunt.  Ma  ciò  non  sussiste.  Il  Malaterra  ci 
assicura  essere  accorsa  tanta  moltitudine  di  Musulmani 
e cittadini  per  difesa  della  città,  che  i Pisani,  contenti 

1 Annales  Pisani,  t.  6.  Rer.  Ita!.,  pag.  168, 
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di  portar,  via,  come  in  trionfo,  la  catena  spezzata,  se  ne 
tornarono  a casa.  Egli  è bensì  fuor  di  dubbio,  eh’ essi, 
trovate  in  quel  porto  sei  navi  di  ricco  carico,  cinque  ne 
diedero  alle  fiamme,  e la  più  ricca  seco  menarono  a Pisa, 
del  cui  immenso  tesoro  si  servirono  dipoi  per  darprin^ 
cipio  alla  magnifica  fabbrica  del  loro  duomo.  Di  questa 
gloriosa  impresa  resta  tuttavia  la  memoria  in  versi,  in- 
cisa in  marmo  nella  facciata  di  quel  maestoso  tempio, 
che  si  legge  stampata  presso  molti  scrittori.  Nè  quivi  si 
parla  della  presa  della  città  di  Palermo*  ma  sì  ben  delle 
navi  bruciate  e della  ricchissima  menata  via:  conaggiu- 
gnere,  che  sbarcati  dipoi  i Pisani  fuor  di  Palermo,  ven- 
nero alle  mani  coll’armata  dei  Saraceni,  e ne  fecero  un 
gran  macello,  dopo  di  che  alzate  le  ancore  se  ne  torna- 
rono tutti  festeggianti  a Pisa.  Andò  poscia  il, conte  Rug- 
gieri con  dugento  soldati , ossieno  cavalli , a bottinare 
verso  la  provincia  di  Girgenti:  chè  questo  era  il  suo  me- 
stiere, per  poter  pagare  ed  alimentar  la<suagente.  Parte 
de’suoi  cadde  in  un’imboscata  di  settecento  Mori,  che 
loro  tolse  la  preda,  e li  mise  in  fuga.  Ma,  sopraggiunto 
Ruggieri,  sbaragliò  i nemici,  e,  ricuperata  la  preda,  al- 
legramente la  condusse  a Traina.  Dovette  in  quest’anno 
Riccardo,  principe  normanno  di  Capua,  insignorirsi  an- 
cora della  città  di  Gaeta,  perchè  daliinnanzi  egli  e Gior- 
dano suo  figliuolo  nei  diplomi  si  veggono  intitolali  duchi 
di  Gaeta. 


C CRISTO  MLXIV.  Indizione  II. 

Anno  di  ] ALESSANDRO  II  Papa  IV. 

( ARRIGO  IV  Ho  di  Germania  e d’Italia  IX. 

Fu  creduto  in  addietro,  che  correndo  quest’anno, An- 
none arcivescovo  db  Colonia  fosse  spedito  a Roma,  per 
terminare  lo  scisma,  e che  susseguentemente  fosse  te- 
nuto il  famoso  concilio  di  Mantova,  in  cui  seguì  la  total 
depressione  di  Cadaloo.  Ma  Francesco  Maria  Fiorentini1, 
e poscia  più  fondatamente  il  padre  Pagi8,  han  dimostra- 
to, doversi  riferire  all’anno  1067  tali  fatti.  Perchè  nul- 

* Fiorentini,  Mem.  di  Matilde,  1.  1.  — 8 Pagius,  Grit.  ad  Ann.  Bar. 
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ladimeno  Lamberto  da  Scafnaburgo 1 parla  sotto  quest’an- 
i no  dell’andata  di  esso  Annone  a Roma,  fu  il  Pagi  d’av- 
i viso  che  due  volte  egli  imprendesse  tal  viaggio,  l’una  in 
i questo  e l’altra  nell’annosuddetto.Mail  racconto  diLam- 
i berlo,  se  si  avesse  da  attendere,  porterebbe  che  Annone 
fosse  venuto  mollo  prima  di  quest’anno,  dacché  egli  suc- 
i cessivamente  narra  che  Cadaloo,  dopo  la  partenza  diAn- 
none  in  Italia , tentò  la  sua  fortuna  colle  armi  centra  di 
papa  Alessandro.  Nè  ci  resta  vestigio  di  azione  alcuna 
fatta  in  questa  prima  pretesa  venuta  di  Annone.  Però, 
i quanto  a me  oredo,  chequesto  scrittore  imbrogliasse  qui 
il  suo  racconto , e che  non  s’abbia. a crederete  non  un 
i sol  viaggio  di  lui,  del  quale  parleremo  all’ anno  4067.  E 
tanto  più  perchè  tuttavia  seguitarono  in  quest’anno  i Ro- 
t mani  a tener  bloccato  e ristretto  Cadaloo  in  castello  san- 
i t’ Angelo.  Se  fosse  venuto  a Roma  Annone  con  coramis- 
i sioni  del  re,  avrebbe  messo  fine  a quella  gara.  Per  le  no- 
i tizie  che  accenna  il  suddetto  Fiorentini,  veniamo  in  co- 
gnizione, che  papa  Alessandro,  il  quale,  imitando  gli  ul- 
i timi*suoi  predecessori,  riteneva  tuttavia  il  vescovato  di 
Lucca,  si  portò  nel  presente  anno  a visitar  quella  chiesa 
e quivi  si  fermò  per  più  mesi.  Tolomeo  Lucchese,  vesco- 
vo di  Torcello®,  racconta  una  particolarità  degna  d’os- 
servazione, cioè  che  questo  papa  per  maggior  sua  sicu- 
rezza si  ritirò  in  tempi  tali  a Lucca  con  accordar  varii 
privilegi  alla  medesima  città.  Nam  primo  tribuit  ex  bul- 
lamplumbeampro  sigillo  communi t atis , ut  habet  duxVe- 
netorum  (l’usavano  anticamente  anche  altri  principi). 
Ecclesiam  sancti  Martini  (cattedrale  di  Lucca)  speciali 
decorai  gratia.ut  canonicos  dictae Ecclesiae  mitratosha- 
beat  in  processione  regulari,  et  sicut  cardinales  incedant, 
ncut  Ravennae,  et  in  ecclesia  sancti  Jacobi,  quae  Compo- 
stellana  vocatur.  Ampliò  Benedetto  XIII  papa  in  questi 
ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  chiesa  con  dare  il  ti- 
tolo di  arcivescovo  al  suo  sacro  pastore.  In  quest’anno 
ancora  Domenico  Contarono,  intitolato  Dei  qratiaVene- 
tiae Dalmatiaeque  dux,imperialismagister  *,  insieme  con 

1 Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Chron. 

2 Ptolomaeus  Luccnsis,  Annal.  et  Itisi.  Eccl. , 1.  19,  t.  2,'Rer.  Hai. 

3 Anliquit.  Italie.  Dissert.  63. 
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Giovanni  abbate  del  monistero  de’ santi  Ilario  e Bene- 
detto situato  in  territorio  olivolensi  super  flumen , quod 
dicitur  Hune,  concede  l’avvocazia  di  quel  sacro  luogo  ad 
Umberto  daFontannive.Dal  che  si  raccoglie  che  Oli  volo, 
città  una  volta  episcopale,  era  in  terra  ferma.  In  que- 
st’anno ancora  Adelasia,  ossia  Adelaide,  marchesana  di 
Susa  e vedova  di  Oddone,  ossia  Ottone  marchese,  fondò 
il  monistero  di  santa  Maria  diPinerolo  per  l’anima  sua1, 
et  Manfredi  marchionis  genitorismei,  et  Adalrici  episcopi 
Barbani  mei,  et  Bertae  genitricis  meae,  et  anima  domni 
Oddonis  marchionis  viri  mei,  cujus  exitus  sit  mihi  luctus 
etc.  Lo  strumento  fu  stipulato  anno  Domini  nostri  Jesu 
Christi  MLXIV,  octavo  die  mensis  septembris  nella  città 
di  Torino.  Perchè  non  avea  per  anche  Arrigo  IV  re  ri- 
cevuta la  corona,  perciò  di  lui  non  si  fa  memoria  alcuna 
nè  in  questo  documento,  nè  in  molti  altri  d’Italia.  Ab- 
biamo poi  da  Lupo  Protospata  a,  che  in  quest’anno  la  città 
di  Matera  venne  alle  mani  del  duca  Roberto  Guiscardo 
nel  mese  d’aprile.  Passò  egli  dipoi  con  alquante  solda- 
tesche in.Sicilia  in  aiuto  del  conte'Ruggieri  suo  fratello. 
Uniti  amendue  scorsero  senza  contrasto  l’isola,  depre- 
dando il  paese,  e piantarono  l’assedio  a Palermo.  Gran 
guerra  fecero  alla  lorgente  le  tarantole, edopoaver  con- 
sumato tre  mesi  inutilmente  sotto  quella  città,  si  ritira- 
rono, ma  ricchi  assai  di  bottino. 

( CRISTO  MLXV.  Indizione  III. 

Anno  di  ] ALESSANDRO  li  Papa  V. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’ Italia  X. 

Dopo  aver  sofferto  l’antipapaCadaloo  infiniti  incomodi 
ed  affanni  per  due  anni  nel  castello  di  sant’Angelo,  per- 
chè ivi  assediato  sempre  o bloccato  dai  Romani:  forse 
perchè  si  slargò  il  blocco,  o altra  via  per  fuggire  se  gli 
aprì,  cercò  nell’anno  presente  di  mettersi  in  libertà*. 
Ma  gli  convenne  comperarla  con  trecento  libbre  d’ar- 
gento da  quel  medesimo  Cencio  figliuolo  del  prefetto  di 

1 Guichenon,  Hist.  Eccl.  — 2 Lupus  Protospata  in  Chron. 

3 Cardinalis  de  Aragonis  in  Vit.  Alexandri  II. 
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Roma,  che  fin  allora  lo  avea  salvato  dalle  mani  del  po- 
poloromano con  ricoverarlo  in  quella  fortezza. Però,  sver- 
gognato, segretamente  ne  uscì,  e malconcio  di  sauità,  e 
senza  soldi  con  un  semplice  ronzino  e un  solo  famiglio, 
tanto  cavalcò,  che  arrivò  a Berceto  sul  Parmigiano,  nè 
più  gli  venne  voglia  di  veder  le  acque  del  Tevere.  Rac- 
conta Leone  Ostiense  *,  che  circa  questi  tempi  Barasone 
uno  dei  re  della  Sardegna  fece  istanza  a Desiderio  car- 
dinale ed  abbate  di  Monte  Cassino,  per  aver  de’monaci 
da  fondare  un  monistero  nelle  sue  contrade.  Lo  zelan- 
tissimo abbate  sopra  una  nave  di  Gaeta  v’inviò  dodici  dei 
suoi  religiosi  con  un  abbate,  ben  provveduti  di  sacri  ar- 
nesi, di  libri,  di  reliquie  e d’altre  suppellettili.  Ma  i Pi- 
sani, maxima  Sardorum  invidia  ducti,  presero  e brucia- 
rono quella  nave,  e tutto  tolsero  ai  poveri  monaci.  Ci  fa 
ben  veder  questo  fatto  che  i Pisani  non  per  anche  signo- 
reggiavano in  Sardegna.  Barasone  ne  dimandò  e n’ebbe 
soddisfazione  da  loro;  dopo  di  che  ottenne  due  altri  mo- 
naci da  Monte  Cassino,  co’ quali  fondò  un  monistero.  Al- 
trettanto fece  un  altro  re  di  quell’isola  chiamato  Torchi- 
torio,  colla  fondazione  di  un  altro  monistero.  Poscia  il 
papa  e il  duca  Gotifredo  tanto  operarono,  che  i Pisani 
soddisfecero  al  monistero  cassinense,  e gli  promisero  in 
avvenire  rispetto  ed  amicizia.  L’aver  taluno  creduto  che 
solamente  nel  secolo  seguente  i giudici  della  Sardegna 
prendessero  il  titolo  di  re,  viene  smentito  da  questi  atti 
e da  altre  pruove  da  me  recate  nelle  Antichità  italiane®. 
Un  altro  fatto  vien  raccontato  da  esso  Ostiense,  che  ci 
servirà  a far  conoscere  la  diversità  delle  cose  umane. 
Perchè  erano  nati  degli  sconcerti  nel  monistero  dell’i- 
sola di  Tremi  ti,  dipendente  dal  nobilissimodiMonte  Cas- 
sino, il  saggio  e santo  abbate  Desiderio  ne  levò  viaAda- 
mo  abbate, e diede  quell’abbazia  a Trasmondo  figliuolo 
diOderisio  conte  di  Marsi.  Furono  imputati  quattro  mo- 
naci tremitensi  dai  lor  compagni  d’aver  tentata  la  ribel- 
lion  di  quell’isola.  Di  più  non  ci  volle,  perchè  il  giovane 
Trasmondo  abbate  facesse  cavar  gli  occhi  a tre  d’essi  e 
tagliar  ad  uno  la  lingua.  Al  cuore  dell’abbate  cassinense 

1 Leo  Ostiensis  in  Chr.,  I.  3,  c.  23  — 2 Antiq.  Ital.  Diss.  5 et  32. 
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Desiderio,  uomo  pieno  di  mansuetudine  e di  carità , fu 
una  ferita  la  nuova  di  questo  eccesso  sì  per  la  disgrazia 
di  chi  avea  patito,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avea  dato 
quell’ordine,  e principalmente  poi  per  l’infamia  di  quel 
sacro  luogo.  Però  frettolosamente  accorse  colà,  mise  sotto 
aspra  penitenza  Trasmondo,  e poscia  il  cacciò  di  colà. 
Ma  quel  che  è da  stupire,  diverso  fu  il  sentimento  d’Il- 
debrando  cardinale  ed  arcidiacono  allora  della  santaro- 
mana  Chiesa,  che  fu  poi  papa  GregorioVII.  Sostenne  egli 
che  Trasmondo  aveva  operato  non  da  crudele,  ma  da  uo- 
mo di  petto,  con  aver  trattato,  come  sei  meritavano,  quei 
maligni;  e gli  conferì  anche  in  premio  una  migliore  ab- 
bazia, cioè  la  casauriense;  anzi  da  li  a non  molto  il  fece 
ancora vescovodi  Balva.  Era  allora  il  cardinale  Ildebran- 
do il  mobile  principale  della  corte  pontifìcia.  Nulla  si 
facea  senza  di  lui , anzi  pareva  che  tutto  fosse  fatto  da 
lui,  tanto  era  il  suo  senno,  l’attività  e zelo,  concui  ope- 
rava, benché  fosse  assai  picciolo  di  statura,  e l’apparenza 
del  corpo  non  rispondesse  alla  grandezza  dell’ animo. 
Giacché  il  cardinale  Baronio 1 non  ebbe  difficoltà  a pro- 
durre alcuni  acuti  versi  di  san  Pier  Damiano,  neppur  io 
l’avrò  per  qui  replicarli.  Cosi  egli  scriveva  al  medesimo 
Ildebrando,  suo  singolare  amico: 

Papam  vite  colo,  sed  te  prostratus  ■ adoro . 

Tu  facis  hunc  Dominum:  Te  facit  ille  Deum. 

In  un  altro  distico,  anche  più  pungente,  dice  dello 
stesso  Ildebrando  : 

Vivere  vis  Romae?  clava  depromito  voce  : 

Plus  Domino  papae,  quam  domno  pareo  papae. 

Il  che  ci  fa  conoscere,  chi  fosse  allora  il  padrone  di 
nome,  e chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  quest’anno  fatto  cavaliere  il  re  Arrigo  IV®,  cioè 
ricevette  egli  l’armi  militari  dalle  mani  dell’arcivescovo 

1 Baron.,  Anna!.  Eccles.  ad  ann.  1061, 

2 Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Chron. 
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di  Brema  con  quella  solennità  che  era  da  molti  secoli  iu 
uso,  e durò  molti  altri  dappoi.  E fin  d’allora  si  scoprì  il 
suo  mal  talento  coutra  di  Annone  arcivescovo  di  Colo- 
nia, perchè  gli  stava  sempre  davanti  agli  occhi  il  peri- 
colo corso,  allorché  quel  prelato  il  rapì  alla  madre.  Ma 
per  buona  fortuna  essa  sua  madre,  cioè  l’imperadrice 
Agnese,  avendo  fatta  una  scappata  da  Roma  in  Germa- 
nia, quelò  per  allora  l’ animo  vendicativo  del  figliuolo. 
Attesero  nell’anno  presente1  i due  fratelli  normanni, Ro- 
berto duca  e Ruggieri  conte,  ad  espugnare  qualche  ca- 
stello, che  tuttavia  si  sottraeva  al  loro  dominio  nella  Ca- 
labria. Costò  loro  quattro  mesi  l’assedio  del  solo  di  Ar- 
gel,  e convenne  in  fine  ammettere  quegli  abitanti  ad  una 
discreta  capitolazione.  In  questi  tempi  il  sopraddetto  in- 
signe abbate  di  Monte  Cassino  e cardinale  Desiderio  at- 
tese indefessamente  a fabbricare  una  suntuosa  basilica 
in  quel  sacro  luogo2  : al  qual  fine  chiamò  dalla  Lombar- 
dia, da  Amalfi  e da  altri  paesi,  e fin  da  Costantinopoli, 
dei  valenti  artefici  di  musaici,  di  marmi,  d’oro,  d’ar- 
gento, di  ferro,  di  legno,  di  gesso,  d’avorio  e d’altri  la- 
vorieri:  il  che  servi  ancora  ad  introdurre,  o a propagare 
queste  arti  in  Italia. Troviamo  eziandio  che  nell’anno  pre- 
sente seguitava  la  città  di  Napoli  a riconoscere  la  sovra- 
nità de’greci  Augusti,  ciò  apparendo  da  una  concessione 
di  beni3  fatta  da  Giovanni  II,  arcivescovo  di  quella  città 
e da  Sergio  V,  il  quale  si  vede  intitolato  eminentissimus 
consul  et  dux,  atque  Domini  gratia  magister  militum.  Lo 
strumento  fu  stipulato  imperante  domino  nostro  duce  Con- 
stanlino  magno  imperatore , anno  quinto,  die  XXII  men- 
sisjulii,  indictione  terlia,  Neapolis.  Se  tali  note  non  son 
fallate,  prima  di  quel  che  credette  il  padre  Pagi4,  Co- 
stantino duca  ascese  sul  trono  di  Costantinopoli.  A que- 
st’anno ancora  appartiene  un  placito  pubblicato  dal  Cam- 
pi3,e tenuto  nel  dì  primo  diluglio  in  Piacenzanella  corte 
propria  di  Rinaldo  messo  del  signor  re,  dove  insudicio 
residebat  domnus  Dionisius  episcopus  sanctae  placenti- 

1 Gaufridus  Malaterra,  1.  2,  c.  87. 

a Leo  Osliensis  in  Chron,,  1.  3,  c.  28  et  scq. 

3 Antiquit.  Ital.  Dissert.  5.  — 4 Pagius  ad  Annal,  Baron. 

1 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  t.  1.  Append. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  13 
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nae  ccclesicte,et  comesvius  comitati* piacentino,  sive  inis- 
sus  domni  regi s ima  cum  dornnus  Cuniberto  episcopus 
sanctae  taurinensis  ecclesiae,e c.  Serva  ancora  quest’atto 
a comprovare  il  dominio  del  re  Arrigo,  tuttoché  non  per 
anche  coronalo  in  Italia;  e che  anche  il  vescovo  di  Pia- 
cenza, al  pari  di  tanti  altri  prelati,  era  divenuto  conte, 
cioè  governatore  perpetuo  della  sua  città. 

( GIUSTO  MLXVI.  Indizione  IV. 

Annodi  ! ALESSANDRO  II  Papa  VI. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XI. 

♦ 

Dimenticossi  ben  presto  Riccardo  principe  di  Capua 
d’esser  vassallo  della  santa  sede  e di  aver  giurata  fedeltà 
ad  essa  sotto  papa  Niccolò  II.  Egli,  a guisa  degli  altri 
principi  normanni  che  mai  non  si  quetavano,  finché  non 
aveano  assorbito  chi  stava  loro  vicino,  e dopo  ciò  pensa- 
vano ad  ingoiar  gli  altri,  a' quali  s’ erano  appressati,  veg- 
gendo  che  tutto  gli  andava  a seconda,  cominciò  anche  a 1 
stendere  le  sue  conquiste  sopra  le  terre  immediatamente 
sottoposte  nel  ducato  romano  ai  papi.  E Lupo  Protospata 
scrive1,  eh’ esso  Riccardo  intravit  terrarn  Campaniae , 
obseditque  Ceperanum,  et  compre hendit  eum,  et  devastan- 
do usque  Romani  pervenit.  Accostato  che  si  fu  a Roma2, 
pretese  d’esser  dichiarato  patrizio,  cioè  avvocato  della 
Chiesa  romana.  Dignità  fino  da’ tempi  di  Pipino  re  di 
Francia  conservata  sempre  negl’ imperadori , e dignità 
che  portava  seco  il  primato,  o almeno  gran  considera- 
zione nell’elezione  de’ romani  pontefici.  Di  questa  mena 
fu  avvertito  il  re  Arrigo  IV,  e per  abbatterla  ed  insieme 
con  disegno  di  levar  dalle  mani  rapaci  dei’Normanni  le 
terre  di  san  Pietro,  e di  prendere  in  tal  occasione  la  co- 
rona dell’imperio  dalle  mani  del  papa,  unì  insieme  una 
forte  armata,  e giunse  fino  ad  Augusta,  risoluto  di  calare 
in  Italia.  Il  costume  era,  che  il  marchese  di  Toscana, 
allorché  il  re  Germanico  era  per  venire  in  queste  parti, 
andasse  ad  incontrarlo  colle  sue  milizie.  Aspettò  Arrigo 
per  qualche  tempo,  che  il  duca  Gotifreclo  comparisse; 

1 Lupus  Protospata  in  Cliron.  — 2 Leo  Ostiensis  in  Chr. , 1,  3,  c.  25. 
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ma  non  veggendolo  mai  venire,  anzi  avvisato  ch’egli  era 
ben  lontano  di  là,  tra  il  dispetto  concepulo  a cagione  di 
questa  mancanza,  e forse  anche  per  qualche  sospetto 
della  fede  di  lui , desistè  dalla  sua  spedizione,  e se  ne 
tornò  indietro.  Intanto  esso  duca  con  possente  esercito 
era  corso  a Roma  per  reprimere  l’ insolenza  di  Riccardo 
e dei  suoi  Normanni.  Tale  era  il  credito  del  duca  Gof- 
fredo, tali  le  forze  sue,  che  i Normanni  sbigottiti  si  ri- 
tirarono più  che  di  fretta  , abbandonando  la  Campania 
romana  ; se  non  che  Giordano,  figliuolo  del  suddetto  Ric- 
cardo, con  un  buon  corpo  di  gente  si  fortificò  in  Aquino 
per  far  testa  all’armata  nemica.  Presentossi  Goffredo  coi 
suoi  circa  la  metà  di  maggio  sotto  quella  città,  accompa- 
gnalo in  quella  spedizione  dallo  stesso  papa  e dai  cardi- 
nali, e per  diciotto  giorni  stette  accampato  alla  medesi- 
ma, con  essere  succedute  varie  prodezze  sì  dall’una  par- 
te, come  dall’altra.  Ma  per  accortezza  di  Guglielmo  Te- 
stardita che  andò  innanzi  indietro,  si  conchiuse  un  ab- 
boccamento fra  esso  duca  Goffredo  e Riccardo  principe 
i al  ponte  già  rotto  di  sant’Angelo  di  Todici.  Fama  corse, 
che  il  duca  più  da  una  grossa  somma  di  danaro,  che  dalle 
parole  di  Riccardo,  si  lasciasse  ammansare;  e però  da 
li  a poco,  piegate  le  tende,  se  ne  tornò  colla  sua  gente 
in  Toscana.  Si  lasciò  vedere  in  quegli  stessi  giorni  una 
gran  cometa,  di  cui  fanno  menzione  altri  storici  sotto  il 
presente  anno,  e mostrò  la  sua  lunga  coda  per  più  diventi 
giorni.  Romoaldo  Salernitano1,  che  sotto  questo  mede- 
simo anno  parla  del  predetto  fenomeno,  aggiugne,  che 
Roberto  Guiscardo  circa  gli  stessi  giorni  cepit  civitatem 
Vestis,  appreherìditque  ibi  catapanum  nomine  Kuriacum 
(cioè  Ciriaco  ).  Nella  cronichetta  amalfitana  2 l’acquisto 
della  città  del  Vasto  è trasportato  nell’ anno  seguente,  e 
quel  catapano  vien  ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo  da 
Gaufrido  Malaterra3,  che  in  questi  tempi  il  conte  Rug- 
gieri facea  continue  scorrerie  in  Sicilia  addosso  ai  Mo- 
ri, con  riportarne  quasi  sempre  buon  bottino,  e con  tale 
speditezza,  che  non  potea  esser  mai  colto  da  loro.  Fab- 

1 Pioniualdus  Salernit.  in  Chron.,  tom.  7.  Rcr.  Ital, 

1 Antiquit.  Italie.,  t.  1,  p.  233.  — 3 Gaufrid.  Malaterra,'!.  2,  c.  38. 
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bricò  eziandio  la  fortezza  di  Petrelia  con  torri  e bastio- 
ni : fortificazione  che  servi  a lui  non  poco  per  conqui- 
stare il  resto  della  Sicilia. 

Fin  qui  avea  tenuto  saldo  contra  del  clero  concubina- 
rio di  Milano  e contra  de’ simoniaci  Arialdo  diacono  di 
quella  chiesa,  non  già  fratello  di  un  marchese,  ma  bensì 
di  chi  portava  il  soprannome  di  marchese  ; ecclesiastico 
pieno  di  zelo  per  la  disciplina  ecclesiastica,  e che  insie- 
me con  Erlembaldo  nobile  laico  cornmoveva  il  popolo 
contra  de’cherici  scandalosi,  e contra  dello  stesso  arci- 
vescovo Guido.  Passò  Arialdo  a Roma,  e tali  doglianze 
e pruove  dovette  portare  contra  d’ esso  arcivescovo,  fau- 
tore de’ preti  concubinari  e creduto  simoniaco,  che  il 
pontefice  Alessandro  II  fulminò  la  scomunica  contra  di 
lui.  Tornato  Arialdo  a Milano  e divulgate  le  censure, 
gran  tumulto  ne  succedette  nel  dì  della  Pentecoste,  per- 
chè ito  alla  chiesa  l’arcivescovo,  sollevossi  contra  di  lui, 
oppur  prese  Tarmi  in  favore  d’ Arialdo  quella  plebe  che 
teneva  il  di  lui  partito,  e dopo  aver  bastonato  l’arcive- 
scovo e lasciatolo  come  morto,  corsero  tutti  a dare  il  sacco 
al  di  lui  palazzo1.  Questo  accidente  svegliò  non  poca  coni-  j 
mozione  ne’vassalli  ed  altri  aderenti  dell’arcivescovo,  i 
quali  risolverono  di  farne  vendetta  sopra  Arialdo.  Non 
veggendosi  egli  sicuro , travestito  se  ne  fuggì , ma  non 
potè  lungo  tempo  sottrarsi  alle  ricerche  de’ suoi  perse- 
cutori. Tradito  da  un  prete,  presso  il  quale  s’era  rifug- 
giate, fu  messo  in  mano  dei  soldati  dell’arcivescovo,  che, 
condottolo  sul  Lago  maggiore,  quivi  crudelmente  gli  le- 
varono la  vita  nel  di  28,  oppure,  come  altri  vogliono,  nel 
dì  27  di  giugno  dell’ anno  presente.  Non  mancarono  mi- 
racoli in  attestazione  della  gloria  ch’egli  consegui  in  cie- 
lo, e fu  poco  dipoi  registrato  fra  i santi  martiri  dalla 
Sede  Apostolica.  Abbiamo  la  sua  vita  scritta  dal  beato 
Andrea  Vallombrosano  suo  discepolo;  e il  Puricel li 2 , 
scrittore  accuratissimo  e benemerito  della  storia  di  Mi- 
lano, diede  tutto  alla  luce  ed  illustrò  i fatti  si  d’esso  A- 
rialdo  che  di  Erlembaldo.  Veggansi  ancora  gli  Atti  dei 

IArnu]phus,  Hist.  Medio!.,  J.  3,  cap.  18. 

2 Puriccllius,  de  Sanctibus  Arialdo  et  Herlembaldo. 
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é Santi  bollandiani*.  Arnolfo  e Landolfo  seniore  , storici 
e milanesi  di  questi  tempi,  svantaggiosamente  parlarono 
d’esso  Arialdo , perchè  avversari  di  lui  e protettori  del 
fa  clero,  allora  troppo  scostumato.  In  quest’anno  ancora 
11;  passò  alla  gloria  de’ beati  san  Teobaldo  romito  francese 
fa  della  schiatta  nobile  dei  conti  di  Sciampagna.  Succedette 
se  la  sua  morte  nel  luogo  di  Solaniga  presso  a Vicenza,  dove 
1$  per  più  anni  egli  era  dimorato,  menando  una  vita  austera 
® in  orazioni  e digiuni.  Il  sacro  suo  corpo  fu  rapito  dai  Vi- 
li centini,  ma  nell’anno  1074  furtivamente  tolto,  fu  por- 
si tato  al  monistero  della  Vangadizza  presso  l’Adicetto,  do- 
i v’è  oggidì  la  terra  della  Badia.  Abbiamo  la  sua  vita1 2 
i scritta  da  Pietro  abbate  di  quel  sacro  luogo , e persona 
In  contemporanea  che  assistè  alla  di  lui  morte.  Ne  parla 
s anche  Sigeberto  3 , oltre  a molti  altri.  In  questo  ancora 
) non  potendo  più  sofferire  i vescovi  e principi  della  Ger- 
ii; mania4,  che  Adelberto  arcivescovo  di  Brema, uomo  pien 
<:  di  alterigia,  si  abusasse  dell’ascendente  preso  sopra  il 

s giovane  re  Arrigo  coll’operare  tutto  dì  cose  che  gli  tira- 
t rono  addosso  l’odio  di  tutti  : congiurati  in  Tribuna,  in- 
9 timarono  ad  Arrigo  o di  deporre  la  corona,  o di  licenzia- 
re da  se  Adelberto. Perchè  egli  volle  fuggire,  gli  misero 
le  guardie  intorno,  e poi  vituperosamente  cacciarono 
a l’arcivescovo  bremense,  e fu  consegnato  il  re  sotto  il  go- 
t verno  di  Annone  arcivescovo  di  Colonia  e di  Sigefredo 
arcivescovo  di  Magonzas.  Annone  attese  ad  innalzar  tut- 
t’i  suoi  parenti  ed  amici  alle  prime  dignità,  e fra  gli  al- 
tri promosse  alla  chiesa  archiepiscopale  di  Treveri,  che 
venne  a vacare  in  quest’  anno,  Conone,  cioè  Corrado  suo 
parente,  e gli  fece  dar  l’anello  e il  bastone  pastorale  dal 
re  Arrigo  , con  inviarlo  poscia  a Treveri  per  essere  ivi 
intronizzato.  Restò  talmente  disgustato  ed  irritato  il  clero 
e popolo  di  quella  città,  per  vedersi  privato  dell’antico 
suo  diritto  d’eleggere  il  proprio  pastore,  che  diede  nelle 
smanie,  e ne  avvenne  poi  che,  arrivato  colà  Conone,  Teo- 
derico  conte  e maggiordomo  della  chiesa  di  Treveri  gli 

1 Acla  Sanctorum  Bollandi  ad  dicm  27  junii. 

8 Mabill .,  Saecul.  6.  Benedict.,  p.  2.  — a Sigebcrtus  in  Chronico. 

* Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chronico. 

‘ Adam  Bremensis,  Histor.,  lib.  3,  cap.  37. 
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iu  addosso  con  una  mano  d’armati,  e dopo  qualche  mese 
di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da  un’alta  montagna, 
dove  lasciò  la  vita.  Fu  questi,  non  so  come,  riguardato 
dipoi  qual  martire  ; eLamberto  scrive  che  alla  sua  tomba 
succedeano  moltissimi  miracoli.  Ma  non  dovette  far  gran- 
de onore  all’arcivescovo  Annone  , che  fu  poi  anch’egli 
venerato  per  santo,  una  promozion  tale,  perchè  ingiu- 
riosa a quel  popolo  e contraria  ai  sacri  canoni. 

C CRISTO  MLXVI1.  Indizione  V. 

Anno  di  • ALESSANDRO  11  Papa  VII. 

I ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XII. 

Non  men  che  Milano  era  in  confusione  la  città  di  Fi- 
renze in  questi  giorni  a cagion  de’monaci  vallombrosani 
che  sosteneano  aver  Pietro  da  Pavia  vescovo  conseguita 
quella  chiesa  coll’aiuto  della  regina  pecunia.  Per  met- 
tere fine  a sì  lunga  dissensione  che  avea  già  partorito  va- 
rii  scandali,  ebbero  le  parti  ricorso  a san  Giovanni  Gual- 
berlo.  Fece  egli  quanto  fu  in  sua  mano  per  indurre  il 
vescovo  a confessare  il  suo  fallo,  ma  indarno.  Propose 
dunque  la  sperienza,  ossia  il  giudizio  del  fuoco:  chè  al- 
lora simili  modi  di  tentar  Dio  non  erano  vietati,  anzi  pa- 
rea  talvolta  che  Dio  gli  autenticasse  coi  miracoli.  Que- 
sta sregolata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  conce- 
dere nell’anno  antecedente  papa  Alessandro  II  in  occa- 
sione di  visitare  la  Toscana.  Comandò  dunque  l’abbate 
san  Giovanni  Gualberto,  che  un  suo  monaco  dabbene, 
appellato  Giovanni,  passasse  pel  fuoco,  e con  tal  pruova 
chiarisse,  se  Pietro  era  simoniaco  sì  o no.  A due  catasti 
di  legna  preparate  per  tal  funzione  fu  attaccato  il  fuoco, 
ed  allorché  era  ben  formato  ed  alto  il  fuoco,  animosa- 
mente vi  passò  per  mezzo  il  monaco  Giovanni,  co’ piedi 
nudi  senza  nocumento  alcuno  e senza  che  neppure  re- 
stasse bruciato  un  pelo  del  suo  corpo.  Il  fatto  prodigioso 
si  vede  descritto  dal  popolo  fiorentino  in  una  lettera1  a 
papa  Alessandro,  riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  ®, 

1 Epistol. Populi  Fiorentini  ad  Alexandr.  Pap.  in  Vita  Sancii  Joannis 
Gtialberli.  — * Raron.  in  Anna!.  Eccl. 
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il  quale  giudicollo  accaduto  nell’anno  10G3.  Ma  il  padre 
Mabillone  1 scopri  con  altre  memorie  che  tal  pruova  ac- 
cadde nel  mese  di  febbraio  nel  mercoledì  della  prima 
settimana  di  quaresima  dell’anno  presente  in  cui  la  Pas- 
qua cadde  nel  dì  8 di  aprile. Il  vescovo  Pietro  si  sa  che, 
preso  l’abito  monastico,  in  quello  piamente  terminò  i 
suoi  giorni,  e che  il  monaco  Giovanni  fu  dipoi  creato 
cardinale  e vescovo  d’ Albano,  appellato  da  lì  innanzi 
Giovanni  Igneo,  quasi  uomo  di  fuoco,  o uscito  dal  fuoco, 
e adoperato  dalla  santa  sede  in  ambascerie  di  grande  im- 
portanza. 

Tuttavia  durava  l'ostinazione  dell’antipapaCadaloo,  e 
se  non  potea  far  più  guerra  coll’armi  al  legittimo  ponte- 
fice Alessandro  II,  gliela  facea  colla  disunione  delle  chie- 
se, seguitando  alcuni  vescovi,  e specialmente  Arrigo  ar- 
civescovo di  Ravenna,  a sostenere  la  di  lui  fazione.  Per 
terminare  questa  abbominevole  gara,  e per  salvare  con 
qualche  apparenza  il  decoro  della  corte  germanica,  fu 
data  l’incumbenza  ad  Annone  arcivescovo  di  Colonia  di 
venire  in  Italia®.  Passò  egli  per  Lombardia  e Toscana  a 
Roma  senza  fermarsi,  e quivi  ammesso  all’udienza  del 
papa  in  presenza  de’ cardinali,  con  aria  mansueta  e mo- 
desta disse*:  Come  mai,  o confratello  Alessandro  , avete 
voi  ricevuto  il  papato  senza  ordine  e consentimento  del 
re  mio  signore ? Lungo  tempo  è che  tale  licenza  s’ottiene 
dai  re  e principi.  E qui  cominciando  dai  patrizi  de’ Ro- 
mani e dagl’imperadori , alcuni  ne  nominò,  per  ordine 
e consenso  de’ quali  erano  saliti  gli  eletti  sulla  sedia  di 
san  Pietro.  Allora  saltò  su  il  cardinale  Ildebrando  arci- 
diacono coi  vescovi  e cardinali,  e disse  all’arcivescovo, 
che  secondo  i canoni  non  era  permesso  ai  re  d’aver  mano 
nell’elezione  de’romani  pontefici,  e addusse  molti  testi 
dei  santi  Padri  e massimamente  l’ultimo  decreto  di  pa- 
pa Niccolò  II,  sottoscritto  da  cento  tredici  vescovi,  di  ma- 
niera che  l’arcivescovo  restò,  o mostrò  di  reslar  soddis- 
fatto: benché  veramente  neppure  fosse  stato  osservato 
il  decreto  d’esso  Niccolò  pontefice.  Dopo  di  che  pregò  il 

1 Mabill. , Annal.  Bencdict.  ad  hunc  annuir). 

2 Niccol.  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Alexandri  II , pari.  1 , toni.  3. 
Rerum  Ilalicarum. 
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papa  di  voler  tenere  perquestacausaunconcilioinLom-  1 
bardia,  per  qiyvi  giustificare  pienamente  l’elezione  sua. 

Il  che  quantunque  paresse  contro  il  costume  e contrario  1 
al  decoro  d’un  romano  pontefice,  tuttavia,  considerata  * 
la  cattiva  costituzione  de’tempi,  e per  desiderio  di  dar  la 
pace  alla  Chiesa,  fu  accordata  e scelta  la  città  di  Man-  a 
tova  per  celebrarvi  il  concilio.  Che  in  quest’anno  fosse  -i 
il  medesimo  celebrato  , e non  già  nel  1004,  come  altri 
ha  credulo,  l’hanno  già  dimostrato  FrancescoMariaFio- 
rentini 1 e il  padre  Pagi  a coll’autorità  di  Sigeberto  e di 
Landolfo  juniore  storico  milanese.  Egli  è da  dolersi  che 
non  sieno  giunti  fino  a’di  nostri  gli  Atti  di  quel  conci-  ! 
lio.  Pure  sappiamo  che  v’intervennero  tutti  i vescovi  di 
Lombardia,  eccettochè  Cadaloo,  il  quale  , benché  ne  a- 
vesse rordinedall’arcivescovodi Colonia,  non  ardidi pre- 
sentarsi a quella  sacra  assemblea,  dove  il  pontefice  A- 
lessandro  II  talmente  provò  la  legittimità  della  sua  ele- 
zione e rispose  alle  calunnie  inventate  dai  malevoli  con- 
tra  di  lui,  che  i vescovi  di  Lombardia,  di  suoi  avversari 
che  erano  prima , gli  diventarono  amici  ed  ubbidienti. 

Fra  le  altre  cose  quei  che  veramente  in  Lombardia  era- 
no rei  di  simonia,  aveano  opposto  il  medesimo  vizio  al- 
l’elezione di  lui.  Lo  attesta  anche  Landolfo  seniore3,  ma 
con  una  man  di  favole  che  non  occorre  confutare,  per- 
chè smentite  dall’evidenza.  Il  papa,  secondo  il  costume 
dei  suoi  predecessori,  si  purgò  di  questa  taccia  col  giu- 
ramento; e bisogno  neppur  ve  n’era,  perchè  egli  fu  pa- 
pa di  somma  virtù  e di  raro  zelo  contro  la  simonia,  ed 
eletto  specialmente  per  cura  del  cardinale  Ildebrando, 
cioè  del  maggior  nemico  che  si  avesse  mai  quell’ esecra- 
bil  vizio.  Restò  dunque  atterrato  Cadaloo,  il  quale  non- 
dimeno, per  testimonianza  di  Lamberto1,  finché  visse, 
non  volle  mai  cedere  all’ empie  sue  pretensioni. 

Da  Mantova  passò  papa  Alessandro  alla  sua  patria  Mi- 
lano, dove  si  studiò  di  riformar  gli  abusi  perquantopotè, 
e di  metter  pace  fra  il  clero  e popolo.  A tal  fine  quivi la- 

1 Fiorentini,  Memor.  di  Malfide,  lib.  1. 

2 Pagius  in  Crii,  ad  Annal.  Baron. 

3 Landulpbus  Senior,  Histor.  Mediolan.,  lib.  3,  cap.  18. 

4 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chronico. 
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bcìò,  oppure  mandò  due  cardinali1, cioè  Mainardo  vesco- 
vo di  Selva  Candida,  e Giovanni  che  fecero  nel  dì  primo 
d’agosto  alcune  utili  e savie  costituzioni  contra  de’simo- 
niaci  e cherici  concubinari,  e promossero  la  pace  e con- 
cordia fra  i cittadini.  Leggonsi  tali  costituzioni  negli  An- 
nali del  Cardinal  Baronio,  e nelle  annotazioni  alla  storia 
di  Arnolfo  milanese8.  La  pace  nondimeno  non  prese  pie- 
de in  Milano.  Erlembaldo  Cotta,  uomo  nobile  e potente, 
assistito  dal  braccio  di  Roma,  seguitò  a far  aspra  guerra 
all’arcivescovo  Guido,  con  pretenderlo  simoniaco  ed  il- 
legittimo pastore:  il  che  continuò  gli  sconcerti,  descritti 
da  Arnolfo  e da  Landolfo  seniore,  storici  milanesi  di  que- 
sti tempi,  ma  parziali,  come  già  abbiam  detto,  de’preti 
concubinari,  e massimamente  il  secondo,  ne' cui  scritti 
la  bugia  e l’insolenza  trionfano.  Questi  fra  l’altre  cose 
scrive3,  che  Erlembaldo  sibimet  vexillum,  milites (caval- 
leria) et  pedites  , exinde  qui  scalas  ad  capiendas  domos, 
machinasque  diversas  ordinavit:  praeterea  balistas  ac 
fundibularios  etc.  Questi  avvenimenti  ci  fanno  assai  co- 
noscere che  allora  Milano  non  dovea  lasciarsi  regolare 
da  ministro  alcuno  del  re,  e che  a poco  a poco  il  popolo 
s’incamminava  a quella  libertà  che  vedremo  andar  cre- 
scendo negli  anni  seguenti.  Nella  vita  di  papa  Alessan- 
dro II,  a noi  conservata  daNiccolò  cardinale  d’ Aragona*, 
si  legge  che  dopo  il  concilio  di  Mantova  essopontelìce  se 
ne  ritornò  tutto  lieto  a Roma,  e che  nello  stesso  tempo 
i Normanni  occuparono  la  cittàdiCapua,echeI!debran- 
do  cardinale  chiamò  in  aiuto  Goffredo  duca  di  Toscana, 
il  quale  accorso  con  un  immenso  esercito  e colla  contessa 
Matilde  sua  figliastra,  ricuperò  essa  città  di  Capua  e la 
.restituì  alla  Chiesa  romana.  Potrebbe  ciò  far  credere  te- 
nuto il  concilio  di  Mantova  prima  dell’anno  presente, 
giacché  abbiam  veduto  succeduta  nel  presente  anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è sicuro  in  questo  il  rac- 
conto di  quello  scrittore,  dacché  egli  fa  ricuperata  Ca- 
pua, quando  è fuor  di  dubbio  che  Riccardo  principe  di 
quelle  contrade  seguitò  ivi  a tener  sua  signoria  ; nè  l’O- 

1 Arnulphus,  Histor.  Mediol.,  1.  3,  c.  19.  — 8 Ber.  Hai.,  t,  4,  p.  32. 

5 Lamlu  1 ph us  Senior,  Hist.  Mediolan.,  1.  3,  cap.  29, 

3 Rerum  Ila! icor. , tom.  3,  p.  1. 
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stiense,  scrittore  di  questi  tempi,  dà  alcun  segno  che  Ca- 
pila venisse  in  potere  della  Chiesa  romana.  Forse  vuol 
dire  che  Riccardo  di  nuovo  si  accordò  col  papa  egli  giu- 
rò omaggio  anche  per  la  città  di  Capua.  In  fatti  si  legge 
una  Lolla  d’esso  papa  in  favore  di  Alfano  arci  vescovo  di 
Salerno,  pubblicata  dall’ Ughelli 1 e data  Capuae  IV idus 
octobrìs,  per  manus  Petri  sanclcie  romancio  ecclesiae  sub- 
diaconi et  bibliothecarii,  anno  VII  ponti fìcatus  domni  A- 
lexandri  papcie,  indictione  VII.  Credette  il  Sigonio,  che 
tal  documento  appartenesse  all’  anno  seguente  1068,  ma 
io  lo  credo  scritto  nell’ottobre  dell’anno  presente.  Ora 
da  esso  apparisce  che  il  papa  entrò  in  Capua  e pacifica- 
mente vi  dimorò;  ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il 
suo  dominio.  La  guerra  fatta  dal  duca  Gotifredo  in  terra 
di  Lavoro,  abbiam  veduto  di  sopra,  che  è riferita  nella 
cronichetta  amalfitana  all’anno  1058.  Fin  qui  la  città  di 
Bari,  capitale  della  Puglia,  anzi  degli  Stati  che  aveano 
già  in  Italia  gl’imperadori  d’Oriente,  città  forte  e città 
piena  di  ricchezze,  avea  fuggito  il  giogo  dei  Normanni. 
Ma  da  gran  tempo  vi  facea  l’amore  Roberto  Guiscardo 
duca,  e l’anno  fu  questo  ch’egli  ne  determinò  la  conqui- 
sta.Però  con  un  copioso  esercito  per  terra,  e con  una  flotta 
navale  per  mare  si  portò  ad  assediarla.  Non  concordano 
gli  autori  nell’assegnar  l’anno  in  cui  egli  diede  princi- 
pio a quest’assedio.  Lupo  Protospata*-e  l’Anonimo  ba- 
rense3  di  ciò  parlano  all’anno  seguente,  e per  quello  che 
andremo  vedendo,  dee  preponderare  l’asserzione  loro  a 
quella  di  Gaufredo  Malaterra4  e di  Romoaldo  Salernita- 
no *che  lo  mettono  in  quest’anno.  Leone  Ostiense®scrive 
che  Roberto  prima  di  mettersi  a così  difficile  impresa, 
s’era  impadronito  della  città  di  Otranto.  Si  risero  a tutta  . 
prima  i Baritani  della  venuta  dell’esercito  nemico;  e con 
ingiurie  e col  far  mostra  delle  loro  cose  più  preziose,  si 
faceano  beffe  de’ Normanni.  Ma  Roberto  senza  curarsene 
punto,  attendeva  a preparar  tutto  quanto  parea  più  spe- 

1 Ughell.,  Hai.  Sacr.,  lom.  7,  in  Archiepiscop.  Salernit. 

2 Lupus  Protospata  in  Cliron.  — 5 Anonvmus  Barensis  in  Chron. 

4 Gaufrid.  Malalerra,  lib.  2,  cap.  40. 

5 Itomualdus  Salernitanus,  t.  7.  Rer.  Ital. 

0 Leo  Osticnsis,  lib.  2,  cap.  16. 
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diente  per  vincere  unasìorgogliosacitlà.  In  quest'anno 1 2 
r il  re  Arrigo  IV  celebrò  le  sue  nozze  in  Tribuna  con  Berta 
figliuola  del  già  Oddone,  e della  celebre  Adelaide  mar- 
chesi di  Susa.  Pietro  marchese,  fratello  d’essa  Berta, 
per  quanto  s’ha  da  un  documento  rapportato  dal  Guiclie- 
j non®,  tenne  un  placito  nell’ anno  1064,  nella  villa  di  Cam- 
biana.  Ma  riuscì  ben  infelice  il  matrimonio  suddetto,  per- 
chè troppo  era  già  alterato  da’vizi  l’animo  di  questo  re. 

( CRISTO  MLXVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  ALESSANDRO  II  Papa  Vili. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’ Italia  XIII. 

Non  avea  di  buona  voglia  il  re  Arrigo  presa  per  mo- 
glie la  regina  Berta,  e ne  cominciò  ben  presto  a far  co- 
noscere a lei,  anzi  al  pubblico  tutto,  l’avversione.  Se  si 
ha  da  credere  a Brunone  scrittore  della  guerra  sassoni- 
ca3,  autore  contemporaneo,  ma  nemico  d’esso  re  e par- 
ziale de’Sassoni,  da  cui  non  discordaBertoldo  daCostan- 
. za4, già  Arrigo  era  arrivato  ad  una  strana  sfrenatezza  di 
costumi  e perduto  nella  libidine,  senza  curarsi  piùdella 
moglie  , tuttoché  giovane  , bella  e savia , e cercando  in 
tutt’ altre  parti  pastura  alle  sue  voglie  impudiche.  Co- 
minciò pertanto  a desiderare  di  liberarsi  da  questo  le- 
game, e gli  cadde  in  pensiero  di  far  tentare  da  un  suo 
confidente  l’onestà  di  essa  regina.  Con  tale  audacia  e co- 
stanza costui  ne  parlò  a Berta,  ch’ella  s’avvide  non  po- 
ter egli  senza  consentimento  del  re  marito  tenerle  di  sì 
fatti  ragionamenti.  Mostrò  dunque  d’arrendersi,  e con- 
certò di  ammetterlo  nel  buio  della  notte.  Ciò  riferito  ad 
Arrigo,  all’ora  prefissa  venne  con  costui  o per  sorpren- 
dere la  moglie  ed  aver  legittimo  motivo  di  separarsene, 
ovvero  con  pensier  di  levarle  la  vita.  Per  paura  che  ap- 
pena introdotto  nella  camera  ilcompagnosiserrassel’u- 
scio,  volle  egli  essere  il  primo  ad  entrare,  e fu  ben  ri- 
conosciuto da  Berta,  e che  tosto  diede  di  catenaccio  alla 

1 Annal.  Saxon.  Berthold.  Constantinensis.  Alber.  Monach.  et  alii. 

2 Guiclienon,  Ilistoir.  Gcnealog.  de  la  Maison  de  Savoie,  t.  3. 

3 Ilistor.  Belli  Saxon.  apud  Freherum. 

4 Berthoklus  Constantinensis  in  Chron. 
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porta  ed  escluse  l’altro,  infingendosi  di  non  conoscere 
il  marito.  Erano  preparate  tutte  le  sue  damigelle  con  ba- 
stoni e scanni,  che  se  gli  avventarono  addosso,  gridando 
la  regina  : Ah  figliuolo  di  rea  femmina,  come  hai  avuto 
tanto  ardire  di  entrar  qua?  Fioccavano  le  bastonate,  e, 
benché  egli  dicesse  d’essere  il  re,  Berta  replicava,  che 
egli  mentiva,  perchè  suo  marito  non  aveabisogno  di  cer- 
car furtivamente  ciò  che  gli  era  dovuto  di  ragione.  In- 
somma  tante  gliene  diedero, cheil  lasciarono  mezzo  mor- 
to: ed  egli  senza  palesare  ad  alcuno  questo  accidente,  e 
fingendone  altra  cagione,  per  un  mese  attese  a guarire 
in  letto.  Così  operava,  o almeno  si  dicea  che  operasse  *o 
sconsigliato  re,  il  quale,  oltre  agli  eccessi  della  sua  li- 
bidine, commetteva  ancora  di  quando  in  quando  delle 
crudeltà,  e fece  quanto  potè  per  disgustar  i popoli  della 
Turingia  e Sassonia:  il  che  fu  principio  d’aspre  guerre 
in  quelle  contrade.  Ciò  nondimeno  che  maggiormente 
dispiaceva  al  romano  pontefice  e a tutti  i buoni , era  il 
vendere  egli  pubblicamente  i vescovati  e le  badie  a chi 
più  offeriva;  e a più  d’uno  lo  stesso  benefizio,  e a gente 
anche  per  altro  indegna  del  sacro  ministero. 

Attesta  il  Fiorentini,  fondato  su  molte  carte  esistenti 
nell’archivio  archiepiscopale  di  Lucca1, che  il  pontefice 
Alessandro  II  si  trattenne  in  Lucca,  cioè  nell’antico  suo 
diletto  vescovato,  eh’  egli  tuttavia  governava,  sul  princi- 
pio di  luglio  fino  al  principio  di  dicembre.  In  un  conti- 
nuo allarme  erano  in  questi  tempi  i Saraceni  e i popoli 
restati  loro  sudditi  in  Sicilia,  perchè  l’indefesso  conte 
Ruggieri  ora  in  questa,  ora  in  quella  parte,  faceva  delle 
scorrerie  e metteva  tutto  il  paese  in  contribuzione. Non 
sapendo  essi  come  più  vivere  in  mezzo  a tanti  affanni , 
secondoché  lasciò  scritto  Gaufredo  Malaterra®,  misero 
insieme  un  grosso  esercito;  ed  in  quest’anno  allorché 
Ruggieri  comparve  verso  Palermo  a bottinare,  gli  fu- 
rono addosso  all’improvviso  nel  luogo  di  Michelmir  e 
il  serrarono  da  tutte  le  parti.  Alla  vista  di  costoro,  il 
conte  , animata  con  breve  ragionamento  e schierata  la 

‘ Fiorentini,  Memor.  di  Matliilde,  lib.  1. 

* .Ma  la  terra,  llistor.,  lib.  2,  cap.  41. 
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sua  picciola  armata,  la  spinse  contro  ai  nemici,  e tal  ma- 
cello ne  fece,  che  (se  pur  si  ha  in  ciò  da  credere  all’esa- 
gerazione di  quello  storico)  non  vi  restò  chi  potessepor- 
tarne  la  nuova  a Palermo.  Trovaronsi  fra  il  bottino  dei 
colombi  chiusi  in  alcune  sportelle.eRuggieri  chiestone 
conto,  venne  a sapere,  essere  uso  de'Mori  il  portar  seco 
tali  uccelli,  per  potere,  allorché  il  bisogno  lo  richiede- 
va, informare  la  città  degli  avvenimenti,  con  legare  al 
collo  o sotto  l’ali  d’essi  un  polizzino  e dar  loro  la  liber- 
tà. Dura  tuttavia  questo  uso  in  alcune  parti  del  Levante, 
e celebre  fu  fra  i Romani  nell’assedio  di  Modena.  Fece 
il  conte  scrivere  in  arabico  in  un  poco  di  carta  il  successo 
infelice  de’Mori,  e i colombi  sciolti  ne  portarono  tosto 
a Palermo  la  nuova,  che  empiè  di  terrore  e pianto  tutta 
quella  cittadinanza.  Abbiamo  da  Lupo  Protospata1,  che 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  in  quest’  anno  assediò 
la  città  di  Montepeloso,  e veggendo  che  indarno  vi  spen- 
deva il  tempo, andò  con  pochi  sottoObbiano,  ossiaOjano, 
e l’ebbe  in  suo  potere.  Romoaldo  Salernitano*  lo  chia- 
ma Ariano.  Poscia  per  tradimento  di  un  certo  Gotifredo 
s’impadronì  da  li  a non  molto  anche  di  Montepeloso.  Os- 
serva il  Malaterra*  che  quella  città  era  di  Goffredo  da 
Conversano,  nipote  dellostesso  Roberto,  perchè  figliuolo 
di  una  sua  sorella,  il  quale  valorosamente  l’ avea  con  al- 
tre castella  conquistato  senza  aiuto  del  duca,  e però  non 
si  credeva  obbligato  a servirgli , come  il  duca  esigeva. 
Ma  l’ambizione  di  Roberto  nqn  solea  guardare  in  faccia 
nè  a parenti  nè  ad  amici , e però  gli  tolse  quella  città  , 
benché  dipoi  gliela  rendesse  con  giuramento  d’omag- 
gio. Si  può  nondimeno  dubitare  che  per  conto  del  tem- 
po si  sia  ingannato  il  Protospata;  imperocché  tanto  il 
Malaterra,  quanto  Guglielmo  Pugliese4  rapportano  que- 
sto fatto,  prima  che  Roberto  imprendesse  l’assedio  di 
Bari,  a cui,  siccome  abbiam  veduto,  egli  diede  principio 
nell’anno  precedente  e conlinuollo  ancora  nel  presente. 
Tuttavia  anche  Romoaldo  Salernitano  sotto  quest’anno 
riferisce  la  presa  di  Montepeloso  nel  dì  G di  febbraio  , 
correndo  l’indizione  sesta. 

1 Lupus  Protospata  in  Chron.  — 2 Romuald.  Salem,,  t.  7.  Rer.  Hai. 

3 Gaufrid.  Malaterra,  lib.  2,  c.  39.  — 4 Guilielmus  Àppulus,  1.  3. 
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( CRISTO  MLXIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  ] ALESSANDRO  li  Papa  IX. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  c d’Italia  XIV. 

Arrivò  in  quest’anno  il  giovanil  furore  e l’avversione 
conceputa  dal  re  Arrigo  contra  di  Berta  sua  moglie1  a 
trattare  di  ripudiarla  ; al  qual  fine  adescò  con  varie  pro- 
messe Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza,  per  averlo  fa- 
vorevole in  questo  affare.  Perchè  non  v’era  legittimo  al- 
cun fondamento  di  divorzio,  s’inorridirono  a tal  propo- 
sizione gli  altri  vescovi  e magnati.  Pertanto  si  determinò 
di  tenere  un  concilio  in  Magonza,  nella  settimana  dopo 
la  festa  di  san  Michele,  dovesi  risolverebbe  ciò  che  fosse 
di  dovere.  Avvisato  intanto  papa  Alessandro  II  di  questo 
mostruoso  disegno  del  re,  per  impedirlo,  spedi  suo  le- 
gato in  Germania  san  Pier  Damiano  che, benché  oppres- 
so dagli  anni  ed  anche  mal  soddisfatto  della  corte  di  Ro- 
ma, pure  non  ricusò  di  assumere  questo  faticoso  viaggio 
ed  impiego.  L’arrivo  del  legato  mise  in  costernazione  il 
re,  e guastò  i disegni  del  concilio  e tutte  le  misure  del- 
l’arcivescovo di  Magonza.  In  Francoforte  diede  Arrigo 
udienza  al  legato  apostolico  che  gli  espose  gli  ordini  del 
papa  di  guardarsi  da  si  scandalosa  azione,  troppo  ripro- 
vata dai  sacri  canoni , e obbrobriosa  alla  gloria  di  sua 
maestà.  A tenore  del  legato  parlarono  ancora  quasi  tutti 
i principi  di  quell’assemblea,  in  guisa  che  per  necessità 
e vergogna,  ma  sempre  di  mal  cuore,  Arrigosmontòdalla 
sua  pretensione,  dicendo  che  avrebbe  fatto  forza  a se 
stesso  per  portare  quel  peso  , giacché  non  avea  la  ma- 
niera di  sgravarsene.  Che  da  lì  innanzi  passasse  buona 
armonia  fra  esso  re  e la  moglie  Berta,  si  può  riconoscere 
dall'avergli  ella  partorito  figliuoli  e dall’averlo  costan- 
temente seguitato  ne’suoi  viaggi.  Continuava  intanto  l’as- 
sedio di  Bari,  che  con  gran  vigore  veniva  difeso  da’ cit- 
tadini  e da  Stefano  Paterano  uffiziale  speditovi  da  Co- 
stantinopoli, ed  uomo  di  molta  probità  e valore.  Manep- 
pur  cessava  Roberto  per  mare  e per  terra  con  quante 

1 Lamberlus  Scafnaburgensis  in  Chron. 
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macchine  da  guerra  erano  allora  in  uso,  di  tormentare 
la  città,  adoperando  anche  larghe  promesse  e fiere  mi- 
nacce, lutto  nondimeno  senza  far  frutto.  Veggendo  i Ba- 
rilaio e il  loro  governatore  tanta  ostinazione  in  Rober- 
to, e che  la  vettovaglia  andava  scemando  di  troppo,  s’av- 
visarono di  liberarsi  in  altra  maniera  da  questo  perti- 
nace nemico.  Trovavasi  in  Bari  un  sicario,  uomo  di  non 
ordinario  ardimento,  che  prese  l’assunto  di  tendere  in- 
sidie al  duca  Roberto  e di  levargli  la  vita1.  Altro  non  era 
il  padiglione  d’esso  Roberto,  che  una  baracca  o capanna 
formata  di  travicelli  e circondata  da  rami  d' alberi  fron- 
zuti. Essendosi  l’assassino  finto  uno  de’ suoi,  verso  la  sera 
mentre  il  duca  era  per  andare  a cena,  di  dietro  ad  essa 
capanna  gli  tirò  unasaetta  avvelenata, che  gli  toccò  bensì 
le  vesti,  ma  non  già  il  corpo,  ed  ebbe  quell’  assassino  la 
fortuna  di  salvarsi  colla  fuga  nella  città.  Serviquesto  ac- 
cidente per  aprir  gli  occhi  a Roberto  e a’suoi,  i quali  to- 
sto chiamati  i muratori,  gli  fecero  fabbricare  una  casa, 
dove  egli  potesse  dimorar  con  sicurezza. 

A quest’anno  il  Sigonio2  riferisce  un  concilio,  tenuto 
da  papa  Alessandro  in  Salerno , al  quale  , ol  tre  a molti 
vescovi  ed  abbati,  intervennero  anche  Gisolfo  principe 
di  quella  città,  Roberto  Guiscardo  duca,  e il  conte  Rug- 
gieri suo  fratello.  Ma  nè  in  quest’anno,  nè  in  quel  luogo 
fu  celebrato  un  tal  concilio,  se  è vero,  come  io  credo,  il 
documento  recato  dall’UghelIi3  che  è 1’  unico  testimonio 
a noi  restato  di  questa  sacra  adunanza.  Parla  ivi  il  pon- 
tefice del  sinodo:  quae  sexto  pontificatila  nostri  anno  aprnl 
Melphim  celebrata  est  in  ecclesia  beati  Pelvi  Apostolorum 
principia,  quae  est  ejusdem  civitatis  sedes  episcopatus , 
die kaiendarum augustarum,  a cui  furono  presentii  sud- 
detti principi.  L’anno  sesto  di  papa  Alessandro  correa 
nel  di  primo  d’agosto  dell’anno  1067,  se  pur  egli  contò 
gli  anni  dal  dì  della  sua  intronizzazione.  E in  Melfi,  e non 
già  in  Salerno,  si  dicetenutoquel  concilio. Inquesti  tem- 
pi si  vivea  scomunicato  dal  papa  Arrigo,  arcivescovo  di 
Ravenna  , per  la  cui  riconciliazione  inutilmente  aveva 

1 Guilielmus  Appulus,  1.  2.  Gaufrid.  Malaterra,  1.  2,  c.  11. 

2 Sigonius,  de  Regno  Italiae,  1.  9. 

5 Ugliell.,  Ita!.  Sacr.,  toni.  7,  in  Arcliiepisc.  Salernit. 
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adoperato  i suoi  buoni  uffizi  san  Pier  Damiano  appresso 
il  romano  pontefice.  Peggio  anche  passava  in  Milano  a 
Guido  arcivescovo,  perchè  Erlembaldo  Gotta,  nobile  ze- 
lantissimo, dopo  aver  ricevuto  da  Roma  la  bandiera  di 
san  Pietro,  colle  armi  temporali  gli  facea  guerra:  del  che 
parlano  gli  storici  milanesi  Arnolfo  e Landolfo  seniore. 
Ora,  siccome  osservò  il  Puricelli1,  nell’ anno  presente  ac- 
cadde che  trovandosi  quel  prelato,  siccome  persona  cre- 
duta simoniaca  , angustiato  da  tanti  affanni , ed  oramai  * 
per  le  malattie  e per  la  vecchiaia  in  pessimo  stato,  s’in- 
dusse a rinunziare  la  chiesa  a Gotifredo  suddiacono,  uno 
degli  ordinarli,  cioè  de’ canonici  della  metropolitana,  il 
quale,  inviato  l’anello  e il  pastorale  in  Germania,  me- 
diante lo  sborso  di  buona  somma  di  danaro,  fu  appro- 
vato per  arcivescovo  di  Milano  dal  re  Arrigo,  ma  non  già 
dalla  Sede  Apostolica,  la  quale  fulminò  contra  di  lui  le 
sacre  censure,  e neppur  fu  accettato  dal  popolo  milane- 
se. Era  seguita  fra  lui  e Guido  una  convenzione  verisi- 
milmente  di  pagare  al  vecchio  una  ragionevol  pensione. 

Ma  avendo  Erlembaldo  mosse  V armi  anche  contra  di  que- 
sto simoniaco  successore  della  cattedra  ambrosiana,  e 
mancando  a lui  i mezzi  da  soddisfare  al  convenuto, Gui- 
do accordatosi  con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  l’ar- 
civescovato, e se  ne  tornò  a Milano,  dove  burlato  mise- 
ramente terminò  poscia  i suoi  giorni  nell’ anno  1071.  Es- 
sendo morto  senza  prole  Erberto  conte  e principe  del 
Maine  in  Francia,  s’impadronì  di  quella  pro'vincia  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  duca  di  Normandia,  e poi  re 
d’ Inghilterra.  Ma  quei  popoli  malcontenti  di  avere  un  tal 
padrone,  chiamarono  alla  signoria  di  quegli  Stati  il  mar- 
chese Alberto  Azzo  II,  progenitore  de’principi  estensi. 
S’ha  dunque  a sapere  per  testimonianza  di  Orderico Vi- 
tale “,  che  scrivea  le  sue  storie  circa  l’anno  1130,  che 
esso  Erberto  ebbe  tre  sorelle.  Una  earum  data  est  Ai - a 
zoni  marchiso  Liguriae,  cioè  al  suddetto  marchese  Azzo. 

Il  suo  nome  fu  Garsenda , siccome  ho  dimostrato  altro- 
ve*. Dal  primo  matrimonio  con  Cunegonda  dei  Guelfi 

1 Puricellius  in  Vita  Sancti  Herlembaldi,  cap.  28. 

a Ordericus  Vitalis,  Hist.  Eccl.,  lili.  i. 

3 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  3. 
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avea  questo  principe  avuto  un  figliuolo,  cioè  Guelfo  IV, 
che  vedremo  in  breve  creato  duca  diBaviera,  ascendente 
della  reai  casa  di  Brunswich.  Da  quest’altro  matrimo- 
nio colla  principessa  del  Maine  ricavò  due  maschi,  cioè 
Ugo  e Folco,  dal  secondo  dei  quali  viene  la  duca!  casa 
d’Este.  Abbiamo  dunque  dalle  vite  de’ vescovi,  date  alla 
luce  dal  padre  Mabillone1,  che  forse  circa  questi  tempi 
i primati  del  Maine  mittentes  in  Italiam,  Athonemquem- 
dam  marchisium  cum  uxore  et  filio,  qui  vocabatur  Hugo 
venire  fecerunt,  seque  et  civiiatem , et  totam  simili  regio- 
nemeidem  marchisio  tradiderunt.  Andò  il  marchese  Az- 
zo, s’impadronì  di  tutto  il  Maine,  e vi  lasciò  signore  il 
figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1072  di  nuovo  s’impadronì  di  quel 
principato  il  suddetto  re  d’Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò 
ho  io  parlato  più  diffusamente  nelle  Antichità  estensi2. 
A Giovanni  ducadi  AmalfUsuccedette  nell’anno  presente 
Sergio  suo  figliuolo. 

C CRISTO  MLXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  < ALESSANDRO  II  Papa  X. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XV. 

Mancò  di  vita  Gotifredo  Barbalo  duca  di  Lorena  e To- 
scana, ma  non  è sì  facile  l’accordar  gli  scrittori  intorno 
all’anno  della  sua  morte.  Bertoldo  da  Costanza4  la  mette 
nell’anno  1069,  succeduta  nella  vigilia  del  santo  Natale: 
nel  che  è seguitato  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Ma- 
tilde5,  e dal  padre  Mabillone®.  Ma  Lamberto  da  Scafna- 
burgo7,  Sigeberto8,  l’annalista  Sassone*  ed  altri,  a’quali 
aderì  il  Cardinal  Baronie19  col  padre  Pagi  "lariferiscono 
all’anno  presente.  E se  si  potesse  con  franchezza  ripo- 
sare sopra  unaMemoria  informe,  recata  dallo  stesso  Fio- 
rentini, si  dovrebbe  credere  veramente  passato  all'altra 
vita  nell’anno  presente.  Ma  non  sembra  finora  ben  de- 

1 Mabill. . Analect.,  t.  3,  c.  33.  — 2 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  27. 

-1  Antiquit.  Ital.,  t.  1,  p.  211.  — * Bertold.  Constantiensis  in  Chron. 
* Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  1.1.  — 8 Mabill.,  Annal.  Benedict. 
7 Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Chron.  — 8 Sigebertus  in  Chron. 

9 Annalista  Saxo  apud  Eccardum,  t.  1.  Corp.  Hist. 

*•  Baron.  in  Annal.  Ecclcsiast.  — 11  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  l i 
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cisoquesto  punto.  Anche  la  brevecronica  di  sanVincenzo 
di  Metz1  all’annol069  riferisce  la  di  lui  morte. Vo’io  cre- 
dendo derivata  questa  sconcordanzadeglistorici dall’an- 
no che  terminava  colla  vigilia  del  santo  Natale,  comin- 
ciando il  nuovo  nel  di  seguente.  Dovette  mancare  que- 
sto principe  nella  notte  che  divideva  l’uno  anno  dall’al- 
tro. Presso  gli  storici  suddetti  egli  si  trova  ornato  di 
molti  elogi,  e fu  da  taluno  appellato  Gotifredo  il  Gran- 
de, a distinzione  degli  altri  duchi  di  Lorena  di  questo 
nome.  Morì  appunto  in  Lorena,  ed  ebbe  sepoltura  in 
Verdun  , con  lasciare  vedova  per  la  seconda  volta  Bea- 
trice duchessa  di  Toscana,  e un  figliuolo  di  lui  nato 
dalle  prime  nozze,  per  nome  Gozelone,  ossia  Gotifredo, 
giovine  di  gran  talento,  ma  gobbo:  il  che  servì  a lui  di 
soprannome  per  distinzione  dagli  altri.  Ossia  che  vivente 
il  padre,  o che  dopo  la  sua  morte  si  couchiudesse  l’af- 
fare, certo  è,  che  fra  questo  giovane  principe,  cioè  Go-  ; 
tifredo  il  gobbo  e la  contessa  Matilde,  unica  figliuola  di 
Bonifaziogià  duca  e marchese  di  Toscana  e della  sud- 
detta Beatrice,  seguì  matrimonio;  e noi  vedremo  in  bre- 
vequestoprincipe già  succedutoal  padre  nel ducatodella 
Lorena,  esercitare  anche  in  Italia  l’autorità  di  duca  di  To- 
scana per  ragione  di  Matilde  sua  moglie.  Non  erano  per 
anche  divenuti  ereditari  i ducati  e gli  altri  governi  d'I- 
talia, talmente  che  le  donne  ancora  vi  succedessero,  ma 
la  potenza  e la  costituzione  de’tempi  avea  già  introdotto 
questo  costume.  L’abbiamo  parimente  osservato  in  Ade- 
laide marchesana  di  Susa,  principessa  d’animo  virile. 
Vien  creduto  dal  Guichenon  a,  che  a questa  Adelaide  ap- 
partenga una  Memoria  riferita  daH’Ughelli3,  ed  estratta 
dalla  cronica  del  monistero  diFrutluaria.cioè  la  seguen- 
te: Anno  Domini  MLXX,  mense  mctjo  capta  fuit  et  incensa 
civitas  Astensis  abAlaxia  comitissa  Astensi : nella  quale 
occasione  il  suddetto  Ughelli  fu  d’avviso  che  Adelaide 
facesse  ricevere  a quel  popolo  per  suo  vescovo  Girlemo, 
fin  qui  rigettato  dagli  Astigiani.  Leggesi  una  simil  Me- 


1 Labbè,  Nova  Bibliol.,  t.  1,  pag.  345. 

2 Guichenon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoie,  t.  1 . 
5 Ughell.,  Ital.  Sacr.,4.  4,  in  Episcop.  Astens. 
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c moria  nelle  croniche  d’Asti1 2,  ma  con  diversità,  dicen- 
dosi ivi,  che  la  città  d’Asti  fu  presa  in  quest’anno:  nono 
kalendas  mali  a comitissa  Alaxi'a,  et  ab  ea  tota  succensa 
fuit  de  anno  MXCI,  decimo  quinto  kalendas  aprilis  ; et  eo- 
i*  dem  anno  dieta  comitissa  obiit.  Alassia  e Adelaide  sono 
!;.  io  stesso  nome-;  ma  se  è vero  questo  incendio,  non  do- 
vette già  questo  entrare  nel  catalogo  de’suoi  elogi.  In 
n>  quest’anno  ancora  diede  fine  a’suoi  giorni Odelrico  duca 
a e marchese  di  Carintia*.  Soleva  in  addietro  andare  unito 
ii  col  governo  della  Carintia  quello  ancora  della  marca  di 
fe  Verona;ma  non  so  dire, s’egli godesse  nello  stesso  tempo 
ni  di  questa,  nè  chi  fosse  ora  presidente  d’essa  marca.  Ebbe 
d per  successore  Bertoldo,  ossia  Bertolfo.  Nè  si  dee  tacere 
per  gloria  dell’Italia,  che  in  quest’  anno  da  Guglielmo  re 
a d’Inghilterra  e duca  di  Normandia  , soprannominato  il 
fi  Conquistatore,  fu  creato  arcivescovo  diCanturberi  e pri- 
mato  dell’Inghilterra  il  beato  Lanfranco  di  nazione  pa- 
i vese  personaggio  celebre  nella  Storia  ecclesiastica  non 
$ meno  per  la  sua  letteratura,  che  per  le  sue  gloriose  azio- 
is  ni.  Appoggiato  il  Sigonio8  alle  croniche  moderne  di  Pisa 
scrisse  che  in  quest’anno  i Pisani  portarono  la  guerra  in 
Corsica  : del  che  offesi  i Genovesi,  con  dodici  galere  an- 
darono  a bloccare  la  bocca  di  Arno;  ma  usciti  in  armi  i 
iì  Pisani,  ne  presero  sette  nel  di  di  san  Sisto  d’agosto. Non 
,3  sono  indubitate  cotali  notizie.  Gli  antichi  Annali  diPisa  * 
jc  altro  non  dicono,  se  non  che  sorse  gran  guerra  fra  i Pi- 
j}  sani  e Genovesi.  L’avidità  del  commercio  diede  moto  al- 
l’invidia , all’odio , e poscia  alle  guerre  fra  queste  due 
jj  nazioni  ; ed  andando  innanzi  ne  vedremo  de’lagrimevoli 
$ effetti.  Neppur  lasciò  passare  l’anno  presente  papa  Ales- 
t sandro  senza  rivedere  la  sua  diletta  chiesa  di  Lucca,  do- 
ve, secondo  le  memorie  allegate  daFrancesco Maria  Fio- 
. rentini5,  nel  dì  6 di  ottobre  solennemente  consecrò  la 
cattedrale  disauMartino,  nuovamente  fabbricata  in  quel- 
la città,  e confermò  i privilegi  a quel  vescovato. 

V’ha  chi  crede  che  in  quest’anno  giungesse  Roberto 

1 Cliron.  Astensis,  t.  11.  Rer.  Ital. 

2 Lambert.  Scafnaburgensis  in  Chron.  Annalista  Saxo  apud  Eccardum, 

t.  1.  Corp.  Ilistor.  — 3 * Sigonius,  de  Regno  Italiae,  1.  4. 

* Ann.  Pisani,  t.  6.  Rer.  Hai.  — s Fiorentini,  Mem.  di  Matilde,  1.  1. 
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Guiscardo  duca  ad  insignorirsi  della  capitale  dellaPuglia, 
cioè  di  Bari  x.  Già  cominciava  ad  assottigliarsi  forte  la 
■vettovaglia  in  quella  ciltà,  e Roberto  più  che  mai  si  mo- 
strava risoluto  di forzarlaacede*e. Spedironoperciòquei 
cittadini  un  messo  a Costantinopoli  con  lettere  compassio- 
nevoli aRomano  Diogene  imperadore  per  implorare  soc- 
corso. Nè  lo  chiesero  in  vano.  Romano  messa  insiemeuna 
buona  llotla  di  navi  con  soldatesche  e viveri,  ne  diede  il  co- 
mando a Gocelino  normanno,  che  disgustato  eribellodel 
ducaRoberto.era  alcuni  anni  prima  passalo allacorteim- 
periale  d’Oriente,  ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colla  sua 
bravura.  Tornato  il  messo  aBari,e  segretamente  entrato 
riempiè  di  allegrezza  quel  prima  disperato  popolo  col- 
l’avviso del  vicino  aiuto  , e loro  ordinò  di  stare  attenti 
per  far  de’fuochi  la  notte,  allorché  si  vedesse  avvicinare 
la  flotta  dei  Greci.  Ma  si  affrettarono  essi  di  troppo.  La 
stessa  notte  cominciarono  ad  accendere  dei  fuochi  nelle 
torri  e in  altri  siti  della  città:  il  che  osservato  da’Nor- 
manni , servi  loro  d’indizio,  che  aspettassero  in  breve 
qualche  aiuto  per  mare.  Per  buona  ventura  il  conte 
Ruggieri  alle  premurose  istanze  del  fratello  Roberto  era 
anch’egli  dalla  Sicilia  venuto  a quell’assedio,  menando 
seco  un  poderoso  naviglio.  Fu  a lui  data  commissione  di 
vegliare  dalla  banda  del  mare,  nè  passò  molto,  chesi 
videro  da  lungi  molti  fanali,  segni  indubitati  di  navi 
che  venivano  alla  volta  di  Bari.  Allora  l’intrepido  Rug- 
gieri , imbarcata  la  gente  sua , con  leonina  ferocia  volò 
incontro  ai  Greci,  i quali  credendo  che  i Baritani  per 
l’allegrezza  venissero  a riceverli,  non  si  prepararono 
alla  difesa.  Andarono  i Normanni  a urtare  si  forte  nei 
legni  nemici,  che  una  delle  navi  normanne,  dove  erano 
cento  cinquanta  corazzieri  si  rovesciò,  e restò  cogli  uo- 
mini preda  delle  onde.  Ma  il  valoroso  Ruggieri  adoc- 
chiata la  capitana,  perchè  portava  due  fanali,  andò  a di- 
rittura ad  investirla,  e la  sottomise  con  far  prigione  il 
generale  Gocelino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una 
prigione,  quivi  miseramente  mori.  Questa  presa,  e l’a- 
vere affondata  un’altra  nave  de’Greci,  mise  inrotta  e fuga 

1 Gaufrid.  Malaterra,  1.  2,  cap,  43.  Guiliclui.  Appulus,  1.  3. 
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tutto  il  rimanente  con  gloria  singolare  dei  Normanni, 
che  in  addietro  non  s’ erano  mai  avvisati  di  esser  atti  a 
battaglie  navali , e cominciarono  allora  ad  imparare  il 
mestiere.  Nè  di  più  vi  volle,  perchè  i cittadini  di  Bari 
trattassero  e concludessero  la  resa  della  città  al  duca 
Roberto  che  trattò  amorevolmente  non  solo  essi,  ma  an- 
che la  guarnigione  greca,  e il  lor  generale  Stefano,  con 
rimandare  poi  tutti  essi  Greci  liberi  al  loro  paese.  Se  ve- 
ramente in  quest'anno,  oppure  nel  seguente,  Roberto 
i Guiscardo  facesse  così  importante  conquista,  si  è dispu- 
{ tato  fra  gli  eruditi.  Chiaramente  scrive  Lupo  Protospa- 
ta1,  ch’egli  entrò  vittorioso  in  Bari  nel  dì  15  d’aprile  del- 
l’annol071,  ea  lui  si  attiene  il  padre  Pagi®,  conosservare, 

[ che,  per  testimonianza  di  Guglielmo  Pugliese,  durò  tre 
anni  quell’assedio,  e che  per  conseguente  esso  dovette 
; aver  principio  nell’anno  1068.  Gaufredo  Malaterra3 *  al- 
l’incontro scrive,  che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto 
i nell’anno  presente  1070,  e Camillo  Pellegrino*  si  sotto- 
i scrisse  a tale  opinione.  Stimò  il  padre  Pagi  poco  sicura 
la  cronologia  del  Malaterra , senza  osservare , che  non  è 
di  miglior  tempera  quella  di  Lupo  Protospata,  dacché  tro- 
viamo da  esso  storico  posticipata  di  un  anno  la  caduta 
dal  trono  di  Romano  Diogene  Augusto.  Anche  Romoaldo 
Salernitano  nella  cronica  sua*,  siccome  ancora  la  cro- 
nichetta  amalfitana®  mettono  sotto  quest’anno  la  presa 
di  Bari . Tuttavia  l’autoritàdeU’Ostiense,fsembra  bastante 
adeciderequestopunto;cioèapersuadersi  che  veramente 
nell’anno  seguente  il  vittorioso  Roberto  dopo  un  assedio 
di  circa  quattro  anni  mettesse  il  piede  in  Bari. Vedremo 
in  breve  ciò  ch’egli  ne  dice. Vennero  in  quest’anno  a Ro- 
ma perattestato  diLamberto8,gli  arcivescovi  diMagonza 
e Colonia,  Sigefredo  , Annone  , ed  Ermanno  vescovo  di 
Bamberga.  Probabilmente  ci ‘conta  favole  quello  stori- 
co con  dire , che  Ermanno  accusato  di  simonia,  con  pre- 
ziosi regali  placò  il  papa.  Alessandro,  pontefice  di  rara 
virtù,  non  era  personaggio  da  lasciarsi  in  tal  guisa  sov- 

1 Lupus  Protospata  in  Chron.  — 2 Pagius  in  Crii,  ad  Annal.  Baron. 

3 Malaterra,  lib.  2,  c.  43,  — J Peregrinus,  Hist.  Princip.  Langobard, 

* Romual.  Salcr.  in  Chr.,  t,  7.  Ber.  It.  — 8 Anliq.  II.,  t.  1,  p.  213. 

* Leo  Ostiensis,  1.  3,  c.  30.  — 8 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chr. 
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vertire.  Aggiunge  quello  storico,  che  a tutti  e tre  poi  fece 
esso  pontefice  un’acerba  riprensione, perchè  simoniaca- 
inente  vendessero  gli  ordini  sacri.  Non  dovea  per  anche 
Annone  arcivescovo  esseregiunto  aquella  santità,  di  cui 
parlano  gli  storici  de’secoli  susseguenti. Era  in  questi  tem- 
pi un  gran  faccendiere  Gregorio  vescovo  di  Vercelli,  e can- 
celliere  di  Arrigo  IV,  re  di  Germania  e d’Italia.  Da  lui 
ottenne  egli  nell’anno  presente  varii  casali  posti  nel  con- 
tado di  Vercelli  per  la  sua  chiesa1,  con  esser  ivi  espresso 
donato  ancora  servitium,  quod  pertinet  ad  comitatum:  il 
che  fa  intendere , che  si  andava  sempre  più  pelando  e 
sminuendo  l’ autorità  e il  provento  spettante  ai  conti  go- 
vernatori delle  città,  dimodoché  a poco  a poco  si  ridusse 
quasi  in  nulla  il  distretto  di  esse  città,  e la  signoria  dei 
conti  urbani.  Ma  dacché  si  misero  in  libertà  le  stesse 
città,  colla  forza,  siccome  vedremo,  ripigliarono  e sot- 
tomisero al  loro  dominio  non  meno  i conti  territoriali, 
ed  altri  nobili  possidenti  castella  indipendenti  dalla  lor 
giurisdizione,  ma  stesero  le  mani  anche  alle  castella  pos- 
sedute dalle  Chiese. 

( CIUSTO  MLXXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  II  Papa  XI. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XVI. 

L’intruso  e simoniaco  arcivescovo  di  Milano  Gotifre- 
do,  giacché  era  stato  rigettato  dal  popolo 8 con  molti  suoi 
fazionarii  andò  a ritirarsi  in  Castiglione,  castello  pel 
sito  montuoso,  per  le  mura  e torri,  e per  altre  fortifica- 
zioni creduto  allora  inespugnabile,  circa  venti  miglia 
lungi  da  Milano.  Ne  usciva  spesso  la  sua  gente  a provve- 
dersi di  viveri  alle  spese  de’ confinanti, col  commettere 
ancora  non  pochi  ammazzamenti.  Non  volendo  il  popolo 
di  Milano  tollerare  più  questo  aggravio,  misero  insieme 
un  esercito,  e con  tutto  il  bisognevole  passarono  ad  as- 
sediar quella  rocca,  risoluti  di  liberarsi  da  quella  vessa- 
zione. Mentre  durava  un  tale  assedio,  o accidentalmen- 

1 Antiquit.  I tal.  Dissert.  13,  p.  738. 

2 Arnulplms,  Histor.  Mediolanensis,  lib.  3,  cap.  21. 
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te,  o per  opera  di  qualche  scellerato,  si  attaccò  il  fuoco 
in  Milano  in  tempo  appunto  che  soffiava  un  gagliardis- 
simo vento,  nel  di  19  di  marzo  dell’ anno  presente.  Fece 
un  terribil  guasto  l’ incendio,  riducendo  in  un  mucchio 
di  pietre  una  quantità  immensa  di  case  ed  anche  di  sa- 
cri templi,  fra  i quali  soprattutto  fu  deplorabile  la  ro- 
vina della  basilica  di  san  Lorenzo,  una  delle  più  belle 
d’Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  storico  esclamò  con  di- 
re: 0 Templum,  cui  nullurn  in  mundo  simile!  Nelle  sto- 
rie milanesi  questo  orribile  incendio  si  vede  appellato 
il  fuoco  di  Castiglione.  All’avviso  di  si  fiera  calamità,  la 
maggior  parte  dei  Milanesi  che  erano  all’assedio  di  Ca- 
stiglione, corse  alla  città  per  visitare  le  sue  proprie  fa- 
ti miglie  : del  che  accortisi  gli  assediati,  e cercato  qualche 
5 rinforzo  d’amici,  dopo  Pasqua  fecero  una  vigorosa  sor- 
tita addosso  ai  pochi  rimasti  a quell’assedio.  Ma  Erlem- 
~ baldo  con  tal  valore  sostenne  gli  assalti,  che  furono  ob- 
bligati a retrocedere.  Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggen- 
t dosi  più  sicuro,  si  fece  condurre  altrove  : con  che  cessò 
la  guerra  contra  di  quel  castello.  Essendo  poi  mancato 
di  vita  in  questo  medesimo  anno  il  vecchio  arcivescovo 
Guido,  Erlembaldo  andò  disponendo  le  cose  per  far  eleg- 
gere un  successore,  dopo  aver  fatto  giurare  il  popolo  di 
non  mai  accettare  il  simoniaco  Gotifredo;  e procurò  che 
da  Roma  venisse  un  legato  per  dare  maggior  peso  a tale 
ii  elezione.  Avea  l' infaticabil  abbate  di  Monte  Cassino  De- 
» siderio,  già  compiuta  la  fabbrica  della  sua  magnifica  ba- 
i silica1,  e desiderando  di  consecrarla  con  ispecial  onore, 
invitò  a tal  funzione  il  buon  papa  Alessandro,  che  non 
{ mancò  d’andarvi.  Incredibile  fu  il  concorso  de’ popoli  a 
quella  divota  solennità.  Fra  gli  altri  vi  si  contarono  dieci 
i arcivescovi,  quarantaquattro  vescovi,  Riccardo  principe 
it  di  Capua,  con  Giordano  suo  figliuolo,  e Rainolfo  suo  fra- 
is  tello,  Gisolfo  principe  di  Salerno  co’ suoi  fratelli,  Lan- 
dolfo principe  di  Benevento,  Sergio  duca  di  Napoli,  e Ser- 
s gio  duca  di  Sorrento.  Nam  dux  Robertus  Panormum  eo 
s tempore  oppugnabat,  ideoque  tantae  solemnitati  interesse 
non  potuit,  come  scrive  l’Ostiense.  Segui  la  suddetta  con- 

* Leo  Ostiensis,  lib.  3,  cap.  30. 
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secrazione  nel  primo  giorno  di  ottobre , e però  questo 
passo  dell’Ostiense  ci  dee  convincere  che  nell’anno  pre- 
sente, e non  già  nel  precedente  1070,  si  arrendè  al  duca 
Roberto  la  doviziosa  ed  importante  città  di  Bari , e che 
per  conseguente  sono  scorretti  i testi  del  Malaterra  e di 
Romoaldo  Salernitano. 

Hassi  dunque  a sapere,  che  appena  si  fu  impadronito 
il  duca  suddetto  di  quella  città  nell’aprile  del  presente 
anno, ed  ebbe  dato  sesto  a quel  governo,  che  per  le  istanze 
del  conte  Ruggieri  suo  fratello,  a cui  era  principalmente 
dovuta  la  gloria  di  una  tal  conquista , egli  si  dispose  a 
passare  in  Sicilia,  per  formare  l’assedio  di  Palermo,  ca- 
pitale di  quell’  isola  insigne.  Le  dissensioni  e guerre  ci- 
vili insorte  fra  gli  stessi  Mori,  che  aveano  in  addietro  fa- 
cilitato a Ruggieri  il  conquistar  ivi  non  poco  paese,  ani- 
marono maggiormente  i due  normanni  eroi  a tentar  cosi 
bella  impresa,  per  accrescere  in  uno  stesso  tempo  il  loro 
dominio,  e liberare  dal  giogo  saracenico  quell’  antichis- 
sima ed  illustre  città.  Lo  stesso  Malaterra1,  da  cui  non 
discorda  Guglielmo  Pugliese®,  attesta  che  Roberto  dopo 
la  presa  di  Bari,  brevi  iterum  expeditionem  versus  Saler- 
num  summovet,  e che  essendo  dimorato  ne’mesi  di  giu- 
gno e luglio  in  Otranto  per  fare  i preparamenti  della 
nuova  guerra,  si  portò  dipoi  a Reggio  di  Calabria,  e indi 
passò  in  Sicilia,  fingendo  di  voler  andare  contro  l’isola 
di  Malta.  A tal  fine  sbarcò  a Catania,  dove  si  trovava  il 
conte  Ruggieri,  città  che  secondo  l’Ostiense3  fu  da  loro 
sottomessa  in  quest’anno;  ma  poi  con  tutte  le  forze  di 
terra  e di  mare  eccolo  piombare  addosso  alla  città  di  Pa- 
lermo,assediandola  da  tutte  le  parti.  Anche  la  cronichet- 
ta  amalfitana  ha  che  il  Guiscardo  dopo  aver  preso  Bari, 
indi  movens  exercitum  in  Siciliani  ire  preparavit  (forse 
properavit ) obseditque  Panonnum.  L’anno  fu  questo,  in 
cui  la  nobilissima  casa,  appellata  poi  d’Este,  vide  uno 
de’ suoi  principi  stabilito  in  uno  de’ primi  gradi  d’onore 
e di  potenza  in  Germania.  Già  dicemmo  all’anno  1055, 
che  Guelfo  IV,  figliuolo  del  marchese  Alberto  Azzo  II  e 

1 Malaterra,  lib.  2,  cap.  43.  — 2 Guilielmus  Appulus,  1.  3. 

3 Leo  Ostiensis,  lib.  3,  cap.  16. 
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di  Cunegonda  de’ Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a pren- 
| dere  l’ampia  eredità  de’principi  guelfi1,  missis  in  Ita- 
liani legatis  da  Imiza  avola  sua  materna.  Accadde  per 
testimonianza  di  Bertoldo  da  Costanza2 *,  di  Lamberto* 
e d’altri  scrittori,  che  Ottone  duca  di  Baviera  nell’anno 
precedente  si  ribellò  centra  al  re  Arrigo , e per  questa 
cagione  si  espose  ad  un’aspra  guerra.  Avea  Guelfo  IV 
sposata  una  figliuola  d’esso  duca;  però  coll’ armi,  e in 
quante  altre  maniere  potè,  aiutò  per  un  pezzo  il  suoce- 
ro. Ma  allorché  vide  andare  a precipizio  gli  affari  di  lui, 
pensò  ai  casi  proprii,  nè  risparmiò  oro,  argento  e beni 
allodiali  affine  di  ottenere  dal  re  quell’ insigne  ducato, 
maggiore  allora  di  gran  lunga  che  oggidì.  Infatti,  per 
valermi  delle  parole  del  suddetto  Lamberto  e dell’ an- 
nalista Sassone4,  per  interposizione  di  Rodolfo  duca  di 
Suevia,  cognato  del  re  Arrigo  Welf  vir  illustris,  acer,  et 
lellicosus,  filius  Azzonis  marchionis  Italorum , ducatum 
Bavanae  suscepit.  Da  questo  principe  che  fece  tanta  fi- 
gura e cotanto  si  segnalò  nelle  guerre  di  questi  tempi , 
viene  a dirittura  la  linea  estense  guelfa  dei  duchi  di 
Brunswich,  Luneburgo,  e WulfembutteJ,  che  all’eletto- 
ratogermanico  oggi  unisce  la  corona  del  regno  della  Gran 
Brettagna.  Cosi  il  marchese  Alberto  Azzo  li,  tuttavia  vi- 
vente, vide  stabilita  ed  innalzata  in  Germania  la  discen- 
denza sua , la  quale  pur  tuttavia  gloriosamente  si  man- 
tiene e fiorisce  anche  in  Italia  nell’altra  linea  de’mar- 
chesi  di  Este  duchi  di  Modena,  ec.  discendente  da  Folco 
marchese,  fratello  del  medesimo  duca  Guelfo.  Oltre  a 
quest’anno  non  arrivò  la  vita  diDomenieo  Contareno  doge 
di  Venezia  *,  ed  in  suo  lungo  fu  alzato  al  trono  ducaleDo- 
menico  Silvio,  e col  confalone  dato  gli  fu  il  possesso  della 
dignità. 


1 Abhas  Urspergensis  in  Chron.  — 2 Bertold.  Costantiensis  in  Chron 

3 Lamhertus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

4 Annalista  Saxo  apud  Eccardum,  lom.  1.  Corp.  Hist. 

s Dandulus  in  Chron.,  tom,  12.  Iter.  Ital. 
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( CRISTO  MLXXII.  Indizione  X. 

Annodi  ] ALESSANDRO  II  Papa  XII. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d'Italia  XVII. 

Portò  opinione  Girolamo  Rossi1, seguitato ancheinciù 
dall’Ughelli2,  che  Arrigo  arcivescovo  di  Ravenna  desse 
fine  alla  sua  vita  nell’ anno  1070.  Il  cardinale  Baronio  5 
credette,  che  nell’  anno  presente.  Ma  più  probabile  a me 
sembra,  che  prima  di  quest’anno  egli  sloggiasse  dal  mon- 
do; perciocché  sappiamo  eh’ essendo  morto  scomunicato 
esso  Arrigo*,  e trovandosi  il  popolo  di  Ravenna  incorso 
in  molte  censure,  papa  Alessandro  giudicò  bene  d’inviar 
colà  san  Pier  Damiano  ravennate  di  patria  ; tuttoché  avan- 
zato forte  nella  vecchiaia,  per  dar  sesto  a quella  si  scon- 
certata chiesa.  V’andò  il  santo  uomo,  fu  con  grande  al- 
legria ricevuto,  riconciliò  tutto  quel  popolo,  e dopo  aver 
trattato  d’altri  affari,  si  rimise  in  cammino.  Ma  appena 
giunto  ad  un  monistero,  posto  fuori  della  porta  di  Faen- 
za, quivi  fu  preso  dalla  febbre  che  ogni  di  più  invigoren- 
dosi il  fece  passare  a miglior  vita  nel  dì  22  di  febbraio 
dell’anno  presente*.  Questi  viaggi  ed  azioni,  esigendo 
tutti  del  tempo,  a me  fanno  credere,  che  almeno  nel- 
l’anno precedente  lo  scomunicato  Arrigo  cessasse  di  vi- 
vere. Fu  poi  sostituito  in  suo  luogo  per  elezione  del  re 
Arrigo  Guiberto  dianzi  suo  cancelliere  in  Italia,  uomo 
pien  d’ambizione  e nato  per  flagello  della  Chiesa  di  Dio. 
Papa  Alessandro  che  assai  ne  conosceva  lo  spirito  tur- 
bolento, mal  volentieri  condiscese  a consecrarlo;  mase- 
condochè  sta  scritto  nella  vita  d’esso  pontefice0,  gli  pre- 
disse, che  dalla  santa  sede  riceverebbe  il  gastigo  delle 
sue  voglie  ambiziose.  Ho  detto  che  Dio  chiamò  a se  san 
Pier  Damiano  : debbo  ora  aggiugnere  che  mancò  in  lui 
un  gran  lume  ed  ornamento  dellacristianità,  mercè  della 

* Rubeus,  Hist.  Ravenn.,  lib.  5. 
a Ugbell.,  Ital.  Sacr.,  tom.  2,  in  Archiepisc.  Ravenn. 
s Baron.  in  Annales  Ecclesiast. 

4 Bertoldus  Costantiensis  in  Chron. 
s Acta  Sanct.  Bollanti,  ad  diem  23  februarii. 

8 Nicol.  Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Alex.  II  Papae. 
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scienza  e del  raro  zelo , che  in  tutte  le  azioni  sue  si  os- 
servò e tuttavia  si  osserva  uè’ libri  suoi,  vivi  testimoni 
ancora  di  un  felicissimo  e piissimo  ingegno,  nei  quali 
solamente  si  può  desiderare  più  parsimonia  nelle  alle- 
gorie, e più  cautela  in  credere  e spacciare  tante  visioni 
e miracoli,  alcuni  de’ quali  possono  anche  far  dubitare 
> dei  veri.  Abbiamo  da  Arnolfo  storico  milanese  1 di  que- 
sti tempi,  che  nel  presente  anno  Erlembaldo , capo  in 
i Milano  della  fazione  opposta  alla  simonia  e all’inconti- 
nenza del  clero,  alla  presenza  di  Bernardo  legato  della 
Sedia  Apostolica,  e nel  dì  dell’Epifania,  fece  eleggere 
1 dai  suoi  parziali  arcivescovo  di  Milano  Attone  , ossia 
Azzo , tantwmmodo  elericum , ac  tenera  aetate  juvencu- 
lum , invito  clero,  et  multis  expopulo.  Perchè  questo 
novello  arcivescovo  venne  poi  approvato  da  papa  Grego- 
rio VII,  il  Puricelli  fu  d’avviso  ch’egli  non  ponesse  avere 
si  poca  età,  come  suppone  Arnolfo,  il  qual  pure  era  al- 
i lora  vivente,  e scriveva  di  questi  fatti.  Ma  oltre  al  potersi 
i dire  che  juvenculus  non  vuol  dire  età,  che  escluda  il  ve- 
J scovato,  le  scabrose  congiunture  d’ allora  dovettero  giu- 
5 stificare  l’aver  eletto  arcivescovo  chi  si  potea;  perchè  i 
i più  saggi  ed  attempati  verisimilmente  fuggirono  una  di- 
i gnità  accompagnata  dai  pericoli  di  disgustare  il  re,  e di 
incontrar  la  persecuzione  della  fazion  parziale  del  re  me- 
desimo. Infatti  poco  durò  l’allegrezza  di  Attone.  Mentre 
egli  passava  co’ suoi  ad  un  lauto  convito , con  cui  si  vo- 
leva solennizzare  l’acquisto  di  si  riguardevole  mitra,  fu 
» in  armi  la  fazione  contraria,  ed  entrata  nel  palazzo  mise 
tutto  sossopra.  Si  nascose  Attone  a questo  rumore,  ma 
scoperto  e preso , fu  indegnamente  trattato  anche  con 
ì delle  percosse.  E se  volle  salvar  la  vita,  gli  convenne  sa- 
i lire  in  pulpito  nella  chiesa,  e con  alta  voce  rinunziare 
all’elezione  fatta  di  lui.  Si  nascosero  tutti  i suoi  fauto- 
ri: il  legato  apostolico  anch’egli  corse  gran  pericolo, 
perchè  gli  furono  stracciate  le  vesti,  laonde  malconcio 
si  sottrasse  alla  furia  del  popolo.  In  tal  confusione  era  la 
città  di  Milano.  Gotifredo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non 
consecrati,e  senza  godere  le  rendite  della  chiesa,  gran 

1 Arnulphus,  Hist.Mediolanensis,  1.  3,  c.  23. 
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tempo  stettero  campando  del  proprio,  e chiusi  nelle  loro 
case  di  campagna.  Intanto  si  tenne  in  Roma  un  concilio, 
in  cui  venne  approvata  l’elezione  di  Attone,  e scomuni- 
cato Gotifredo. 

Nell’agosto  dell’anno  precedente  fu,  siccome  dicem- 
mo, intrapreso  l’assedio  di  Palermo  dagl’invitti  due  fra- 
telli normanni  Roberto  e Ruggieri.  Seguirono  molti  as- 
salti e fatti  d’armi  sotto  quella  città.  Venne  anche  in  soc- 
corso de’ Palermitani  un  grosso  rinforzo  di  Mori 1 ; ma 
non  attentandosi  coloro  di  assalire  per  terra  l’esercito 
cristiano,  vollero  tentar  la  loro  fortuna  per  mare.  Gl’in- 
trepidi Normanni  accettarono  la  sfida,  e nella  battaglia 
navale  menarono  cosi  bene  le  mani , che  riuscì  loro  di 
prendere  alcune  delle  navi  moresche,  altre  ne  affonda- 
rono, e il  restante  di  esse  fu  costretto  alla  fuga.  Dopo 
cinque  mqsi  dunque  di  faticoso  assedio , Roberto  fece 
dare  un  dì  due  furiosi  ma  finti  assalti  da  due  parti  alla 
città  nuova  posta  nella  penisola;  ed  ejjli  allorché  vide 
bene  impegnati  i cittadini  nella  difesa  di  que’due  siti, 
diede  co’suoi  una  scalata  ad  un  altro  sito,  e fortunata- 
mente v’entrò  colla  sua  gente.  Ritiraronsi  perciò  i Pa- 
lermitani e Mori  nella  vecchia  città , e conoscendo  che 
non  v’era  più  speranza  di  resistere  a questo  torrente,  la 
mattina  seguente  i primati  dimandarono  di  capitolare. 
Cioè  esibirono  la  resa  della  città,  purché  ai  Musulmani 
(e  tali  doveano  essere  quasi  tutti  allora  quei  cittadini  o 
Siciliani,  o Mori)  fosse  permesso  di  vivere  liberamente 
nella  loro  legge  maomettana.  A braccia  aperte  fu  accet- 
tata la  loro  esibizione  colla  condizione  suddetta,  laonde 
il  duca  e il  conte  vittoriosi  presero  il  possesso  di  quella 
nobil  città,  non  già  nel  mese  di  giugno,  come  ha  il  testo 
scorretto  di  Lupo  Protospata3,  ma  bensì  nel  dì  dO  digen- 
naio dell’anno  presente,  e dopo  soli  cinque  mesi  d'as- 
sedio,come  ha  l’Anonimo  barense 3,  con  cui  va  d’accordo 
Romoaldo  Salernitano1. Diede  dipoi  Roberto  Guiscardo, 
secondochè  lasciò  scritto  Leone  Ostiense  s,  l’investitura 
di  tutta  la  Sicilia  al  conte  Ruggieri  suo  fratello,  ritenen- 

1 Guilielm.  Appulus,  1.  3.  Malaterra,  1.  2,  c.  45. 

2 Lupus  Protospata  in  Cliron.  — 3 Anonymus  Iiarensis  apuii  Peregt 

t Romiiald.  Salornit.,  t.  7,  Iter.  Hai.  — 1 Leo  Ostiensis,  1 . 3,  c,  'iti. 
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do  nondimeno  in  suo  potere  la  metà  di  Palermo  e diMes- 
sina.  Ma  per  quanto  osservò  l’abbate  Carusi1,  nobile  sto- 
rico delle  cose  di  Sicilia,  in  questo  ultimo  punto  non  si 
appose  al  vero  l’Ostiense,  perchè  Roberto  si  riservò  il 
pieno  dominio  delle  suddette  due  città,  e il  resto  con- 
cedette al  fratello.  La  cronichetta  amalfitana2,  che  al- 
l’anno seguente  riferisce  la  conquista  di  quella  città, 
aggiugne  che  il  Guiscardo  di  colà  portò  a Troja  varie 
i porte  di  ferro  e molte  colonne  di  marmo  co’lor  capitelli 
in  segno  della  sua  vittoria.  Ci  accertano  le  Memorie  ci- 
tate dal  Fiorentini 3,  che  in  quest’  anno  ancora  papa  Ales- 
sandro soggiornò  in  Lucca  nel  mese  d’agosto,- e nei  tre 
seguenti.  Vedesi  parimente  un  placito  4 tenuto  da  Bea- 
trice duchessa  di  Toscana,  e da  Matilde  sua  figliuola  nel 
territorio  di  Chiusi:  anno  dominicele  Incarnationis  mil- 
lesimo septuagesimo  secundo,  septimo  idus  junii,  indic- 
i tione  decima,  al  quale  intervennero  i due  conti  diChius’i 
Rinieri  e Bernardo  coi  vescovi  di  Chiusi  e di  Siena.  Fini 
! di  vivere  in  quest’anno  * Adalberto  arcivescovo  di  Bre- 
i ma,  che  fin  qui  era  stato  primo  ministro  del  re  Arrigo  IV, 
i persona  già  in  odio  a tutti,  perchè  o complice,  o autore 
di  molte  iniquità  da  esso  re  commesse.  Fu  uomo  di  ri- 
gida continenza,  e celebrava  la  messa  con  gran  compuri- 
, zione  e lagrime,  ma  senza  avvedersi  che  la  molta  sua  al- 
terigia, vanità,  ed  altri  vizii  offuscavano  di  troppo  e gua- 
i stavano  lo  sue  poche  virtù.  Tanto  il  re  Arrigo  pregò  An- 
j none  arcivescovo  di  Colonia,  prelato  di  rara  probità,  che 
volesse  assumere  il  medesimo  grado,  che  quantunque 
non  poco  egli  ricusasse,  pure  v’acconsenti.  E in  effetto 
cominciò  il  pubblico  governo  sotto  questo  insigne  pre- 
È lato  a prendere  miglior  faccia  colla  retta  amministra- 
zione della  giustizia,  col  castigo  dei  cattivi,  e con  altri 
ottimi  regolamenti.  Ma  durò  ben  poco  questo  sereno. 
. Troppo  violento,  troppo  avvezzato  al  mal  fare  era  il  re 
Arrigo.  Fugli  ancora  supposto,  che  Ridolfo  duca  di  Sue- 
; via  suo  cognato  macchinasse  cóntro  la  sua  corona,  ed  era 
per  vedersi  una  scena  eguale  a quella  della  Baviera. Ma 

1 Carusi,  Stor.  di  Sicil.,  p.  2.  — 2 Antiq.  Ilal.,  tom.  1,  pag.  213. 

3 Fiorentini,  Mem.  di  Matilde,  1.1.  — 4 Antiq.  Italie.  Dissert.  31. 

* Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Chronic. 


Digitized  by  Google 


222 


ANNALI  D’ ITALIA 

avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania  l’imperadrice 
Agnese  sua  suocera,  questa  cosi  efficacemente  s’inter- 
pose tra  il  figliuolo  e il  genero,  che  ne  segui  per  ora  la 
pace. 


( CRISTO  MLXXHI.  Indizione  XI. 

Annodi  GREGORIO  VII  Papa  I. 

( ARRIGO  IV  Redi  Germania  e d'Italia  XVIII. 

Non  potè  molto  durarla  Annone  arcivescovo  di  Colo- 
nia alla  corte  del  re  Arrigo1 2.  Egli  edificava  con  una  ma- 
n?>  e il  re  distruggeva  con  tutte  e due. Però  non  potendo 
più  sopportare  le  sregolatezze  del  re  facendo  valere  la 
scusa  della  sua  avanzata  età,  tanto  disse,  che  ottenne  di 
potersi  liberar  dalla  corte  e di  ritirarsi  alla  sua  chiesa. 
Allora  fu  che  Arrigo , vedendosi  come  tolto  di  sotto  al- 
f aio,  lasciò  la  briglia  a tutte  le  sue  passioni,  dandosi 
maggiormente  in  preda  alle  lascivie,  e nulla  curandosi, 
se  riduceva  alla  disperazione  i popoli  della  Turingiae 
Sassonia,  con  fabbricar  tuttodì  dellerocche  in  quel  paese 
con  permettere  alle  guarnigioni  di  prendere  colla  forza 
il  sostentamento  dai  poveri  villani,  e con  proteggere  le 
pretensioni  dell’arcivescovo  di  Magonza  che  volea  con- 
tro il  costume  esigere  le  decime  da  que’ popoli.  Anda- 
rono perciò  delle  gravi  doglianze  a Roma  contra  di  Ar- 
rigo, ed  esposte  furono  tutte  le  di  lui  infamie,  e special- 
mente  la  vendita  delle  chiese:  il  che  soprattutto  dispia- 
ceva al  romano  pontefice. Quindi  cominciarono  i Sassoni 
a ribellarsi,  voltando  l’armi  loro  contra  delle  fortezze  fab- 
bricate in  lor  pregiudizio  dal  re.  Si  aggiunse  cheRidolfo 
duca  diSuevia,  Bertolfo  duca  diCarintia,  e il  novello  du- 
ca di  Baviera  Guelfo  IVa,  veggendo  sprezzato  alla  corte 
il  savio  ed  onorato  lor  parere,  se  ne  ritirarono.  In  som-, 
ma  l’indomito  cervello  e furor  giovanile  diArrigo,  tutto 
andava  facendo  per  perdere  l’amore  non  men  dei  grandi 
che  dei  piccioli,  e per  mettere  la  confusione  in  Germa- 
nia : il  che  pur  troppo  gli  venne  fatto.  Intanto  papa  Ales- 

1 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

2 Berlholtlus  Constantiensis  in  Chron. 
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sandro,  se  dobbiamo  credere  all’Urspergense1,  spedi  let- 
tere ad  esso  re  : vocantes  eum  ad  satisfaciendum  prò  si- 
moniaca haeresi,  aliisque  nonnullis  emendatione  dignis, 
quae  de  ipso  Romae  fuerant  audita.  Ma  non  potè  il  buon 
pontefice  Alessandro  proseguir  più  oltre  questi  disegni, 
perchè  Dio  il  chiamò  a se  nel  dì 21  d’aprile. Pontefice  per 
la  sua  pietà,  umiltà,  eloquenza  e zelo,  non  inferiore  ai 
migliori®.  Si  raccontano  ancora  varii  miracoli  operati  da 
Dio  per  intercessione  di  lui.  Appena  fu  nel  giorno  se- 
guente data  sepoltura  al  defunto  papa,  che  i cardinali 
i con  tutto  il  clero  e popolo  concordemente  acclamarono 
, papa  il  cardinale  Ildebrando  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio VII,  e si  rendè  poi  celebre  a tutti  i secoli  avveni- 
re. Resistè  egli  finché  potè’,  ma  bisognò  darla  vinta  al 
< quasi  furor  del  popolo,  che  non  ammise  dilazione.  Nè  ci 
volea  di  meno  in  questi  tempi  sì  sconcertati  della  Chiesa 
} di  Dio,  che  il  petto  forte  di  questo  virtuoso,  dotto  ed  in- 
corrotto pontefice,  percorreggere  specialmente  gli  abusi 
delle  simonie  e dell’incontinenza  del  clero,  che  troppo 
, piede  aveano  preso  dappertutto.  Non  volle  ommettere 
il  saggio  eletto  tutti  i riguardi  dovuti  al  re  Arrigo,  per 
procurare,  se  mai  era  possibile,  di  mantener  la  concor- 
dia,e per  eseguire  in  parte  anche  il  decreto  di  papa  Nic- 
colò II,  nel  quale  anch’egli  aveva  avuta  mano.  Cioè  spedi 
tosto  i suoi  messi  in  Germania  coll’avviso  al  re  della  sua 
elezione,  e per  quanto  si  ha  dalla  vita  di  lui,  a noi  con- 
servata da  Niccolò  Cardinal  d’Aragona3,  pregandolo,  co- 
me avea  fatto  anche  san  Gregorio  il  Grande,  di  non  pre- 
stare l’assenso  a tale  elezione.  Quod  si  non  faceret,  cer- 
tuni s ibi  esset,  quod  graviores  et  manifestos  ipsius  exces- 
sus  impunitos  nullatenus  toleraret.  Se  è vera  la  parlata 
di  questo  tenore  (del  che  potrà  taiun  dubitare)  bisogna  ben 
dire  che  il  re  Arrigo  dovette  qui  fare  un  grande  sforzo 
al  suo  rnal  talento  per  consentire , siccome  è certo  che 
consentì,  ma  non  così  tosto.  Lamberto  da  Scafnaburgo4, 
senza  parlare  dei  messi  suddetti,  e dopo  avere  esaltato 

1 Abbas  Urspergensis  in  Chron. 

2 Marianus  Scotus  in  Cbronieo.  Doniz.  Paul.  Bcnried.  in  Vita  Grego- 
rii  vii,  et  alii.  — 3 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Gregor.  VII. 

* Lambertus  Scafnaburgensis  in  Cbronieo. 
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l’integrità  e l’altrevirtù  che  concorrevano  in  questo  pon- 
tefice, scrive  che  il  di  lui  inflessibilezelo  ed  ingegno  acre 
fece  paura  ai  vescovi  che  si  trovarono  allora  alla  corte, 
ben  consapevoli  divarii  Iormancamenti,  dei  quali  poteva 
egli  un  giorno  chiedere  conto.  Perciò  esortarono  Arrigo 
di  dichiarare  nulla  l’elezione  di  lui,  giacché  fatta  senza 
conoscenza  ed  ordine  suo.  Ma  dovette  prevalere  il  parere 
dei  più  saggi, e il  re  si  contentòd’inviare  aRoma  il  conte 
Eberardo  con  ordine  di  conoscere,  come  era  passato  il 
fatto,  e se  trovasse  già  consecrato  il  papa  novello,  di  pro- 
testare di  nullità  qualunque  atto  fatto.  Andò  questo  uf- 
fìziale,  fu  cortesemente  accolto,  dimandò  conto  dell’o- 
perato, e l’eletto  pontefice  rispose;  che  contro  sua  vo- 
lontà, e non  ostante  l’opposizione  sua,  era  stato  eletto  dal 
clero  e popolo;  ma  che  non  s’era  lascialo  sforzare  a pren- 
dere anche  l’ordinazione,  volendo  prima  essere  assicu- 
rato che  il  re  e i principi  germanici  avessero  prestato 
l’assenso  all’elezione  sua. Questa  umile  risposta,  rappor- 
tata al  re  Arrigo,  il  soddisfece,  e però  diede  tosto  ordi- 
ne, che  fosse  consecrato.  Et  statim  Gregorium  Vercel- 
lensem  episcopum  Italici  regni  cancellarium  ad  urbem 
transmisit , quatenus  auloritate  regia  electionem  ipsam 
confìrmaret,  et  consecrationiejusbiteressestuderet.  Lam- 
berto scrive  ch’egli  fu  consecrato  nell’anno  seguente  nel 
giorno  della  Purificazione  di  santa  Maria.  Ma  è un  errore 
a mio  credere  de’suoi  copisti. Tanto  dalla  vita  di  lui  con- 
servata dal  Cardinal d’Aragona,  quanto  dal  registro  delle 
lettere  del  medesimo  papa t,  chiaramente  consta  che  fu 
celebrata  la  di  lui  consecrazione  nella  festa  de’principi 
degli  Apostoli,  cioè  nel  di  29  di  giugno  dell’anno  pre- 
sente. 

Già  aveuno  prese  l’armi  i popoli  della  Sassonia  eTu- 
ringia,  perchè  niuna  giustizia  poteano  ottenere  dal  re. 
Ed  egli  inviperito  volea  procedere  colla'  forza;  ma  gli  ar- 
civescovi di  Colonia  e Magonza,  i vescovi  d’Argeutinae 
Vorniazia,  e i duchi  di  Baviera,  di  Suevia,  dell’una  e del- 
l'altra Lorena,  e di  Carintia,  ricusarono  di  somministrar 
genie,  non  parendo  loro  convenevole  di  andare  all’op- 


1 Labbè,  Concilio!'.,  toni.  10. 
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ir  pressione  di  popoli  innocenti.  Non  istetle  per  questo  Ar- 
ar rigodimarciarearmatocontradique’popoli.mapiùdiquel 
a che  credeva  li  trovò  forti  erisoluti  di  vincere,  o di  morire, 
ps  £ intanto  fra  varii  principi  della  Germania,  stomacati  di 
in  tanti  vizii  di  Arrigo,  si  cominciarono  delle  segrete  prati- 
is  che  per  liberare  il  regno  da  un  re  che  tendeva  alla  sua 
re  distruzione.  Nel  precedente  anno  era  venuto  in  ItaliaGo- 
Is  zelone , ossia  Gotifredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena,  tra  il 
a quale  e Matilde  contessa  e insieme  duchessa  insigne  di 
;i  Toscana,  già  dicemmo  contratto  matrimonio.  Si  disputa 
a:  da  varii  scrittori,  se  fra  essi  si  conservò  il  celibato:  qui- 

it  stione  difficile  a risolversi  senza  chiare  testimonianze 
«:  degli  antichi,  da  chi  è troppo  lontano  da  que’ tempi.  In 

jti  questi  governavano  la  Toscana  egli  altri  Stati  del  fu  mar- 
ijs  chese  Bonifazio  la  duchessa  Beatrice,  e la  suddetta  con- 
18  tessa  Matilde  sua  figliuola.  Ora  che  Matilde,  morto  che  fu 
a il  padrigno  Goffredo,  cominciasse  ad  esercitare  o sola,  o 
iji  colla  madre  Beatrice  la  suddetta  autorità,  lo  deduco  da 
ic  un  placito  tenuto  dalla  medesima  in  questo  anno *:Sexto 
s idus  februarii,  indictione  undecima,  sexta  muros  Lucen- 
ti sis  civitatis,  in  burgo  qui  vocatur  sanctiFridiani.  Ivi  essa 
s è intitolata  dontna  Mactilda  marchionissa,  hac  ducatrix , 
j filia  bonae  memorine Bomfatii  marchionis.È  osservabile 
se  in  quel  documento,  che  Flaiperto  giudice  vien  chiamato 
a missus  domini  imperatorie  : eppure  Arrigo  IV  non  era 
giunto  per  anche  alla  corona  dell’imperio,  nès’intitolava 
t iraperadore.il  notaio, usato  a questa  antica  formola.non 
j dovette  badar  molto  al  titolario  d’allora.  Un  altro  placito 
in  tenne  in  quest’anno  laduchessaBeatrice”,  in cmtateFio- 
rentia  infra  palatium  dedomosanctiJohanni,  cioè  nel  pa- 
lazzo del  vescovo.  La  carta  è scritta  anno  Domini  nostri 
i Jesu  Christi  septuagesimo  secando  post  mille,  quinto  ka- 
j:  lendas  martii,  indictione  undecima.  Qui  è adoperata  l’e- 
poca fiorentina  che  comincia  l’anno  nuovo  nel  di  25  di 
3 marzo, e l’indizioneXI  fa  conoscereche  si  parladell’anno 
li  presentel073,  il  quale  secondo  lo  stile  fiorentino  era  tut- 
5 tavia-anno  1072.  In  esso  documento  si  vede  intimato  il 
bando  domni  regis,  e non  già  dell’imperadore.  Troviamo 

1 Antiq.  ltal.  Disscrt.  10.  — 2 Ibid.  Dissert.  G. 
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poila  duchessa  Beatrice1  cumpraeclara  filici  meu  Mathil- 
da  nell’anno  presente, indiclione  XI,  in  die  sabbati, quod 
est  quarto  ictus  augusti,  in  festivilate  sancii Laurentiimar- 
tyris,  che  fa  una  donazione  al  rnonistero  di  san  Zenone 
di  Verona.  Lo  strumento  fu  stipulalo  in  monasterio  sancii 
Zenonis  in  refectorio.  Dissi  venuto  in  Italia  Gotifredo  il 
Gobbo  prima  dell’anno  presente.  Ne  fa  fede  un  altro  pla- 
cito riferito  dalFiorentinia,e  tenuto  dalla  duchessa  Bea- 
trice in  civitcìte  Pisense  inpalatio  domni  regis,  una  cum 
Gotifredo  duce  et  marcinone,  XVIkalendas  februarii,in- 
dictioneXI.  E di  qui  ancora  impariamo  che  il  giovine  Go- 
tifredo in  vigore  del  suo  matrimonio  colla  contessa  Ma- 
tilde  fu  anch’egli  ammesso  al  governo  della  Toscana  e 
degli  altri  Stati.  Leggesi  poi  una  lettera5  a lui  scritta  dal 
nuovo  papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli  significa  la  sua  ele- 
zione e il  buon  animo  ed  affetto  paterno,  ch’egli  tuttavia 
conservava  verso  del  re  Arrigo.  Pruova  il  Cardinal  Baro- 
nio4,  che  in  quest’anno  esso.papa  andò  a Benevento,  do- 
ve Landolfo  IV  principe  di  quella  città  gli  prestò  giura- 
mento di  fedeltà  e vassallaggio.  Passò  anche  a Capua, 
dove  Riccardo  I principe  fece  un  atto  simile  per  ricono- 
scere suo  sovrano  il  romano  pontefice. 

f CRISTO  MLXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  ] GREGORIO  VII  Papa  li. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’ Italia  XIX. 

Abbiamo  dalla  vita  di  san  Gregorio  VII  nella  raccolta 
di  Niccolò  cardinale  d’Aragona1,  ch’esso  pontefice  spedi 
in  Germania  l’imperadrice,  non  giàB,  ma  A,  cioèAgnese 
madre  del  reArrigo  con  Gherardo  vescovo  d’Ostia,  Uberto 
vescovo  di  Palestina,  Rinaldo  vescovo  di  Como,  e col  ve- 
scovo di  Coira. Tale  spedizione,  per  attestalo  di  Bertoldo 
daCostanza®  e di  Lamberto  daScafnaburgo’, appartiene 
all'anno  presente.  Furono  questi  legati  ben  accolti  dal 
re  dopo  Pasqua  in  Nuremberga  ; esposero  le  paterne  am- 

1 Antiq.  Ita).  Diss.  11.  — 2 * Fiorentini,  App.  Mem.  di  Matilde,  p.  151). 

3 Grcgor.  VII,  lib.  1,  ep.  X.  — 4 Baron.  in  Annal.  Ecclesiast. 

* Rerum  Italie.,  p.  1,  t.  3.  — ® Bertlioldns  Costanliensis  in  Cliron. 

1 Lamberius  Scafnaburgensis  in  Chron. 
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monizioni  di  papa  Gregorio;  ottennero  che  fossero  cac- 
ciati di  corte  cinque  nobili  cortigiani  già  scomunicati , 
ma  poc’ altro  di  sostanza.  Diede  ben  buone  parole  il  re, 
e promise  d’emendarsi;  poscia  li  rispedì  con  tutto  onore 
e bene  regalati.  Contra  de’Sassorii  seguitava  intanto  il 
maltalento  del  feroce  re,  i cui  atti  ed  avvenimenti  siveg- 
gono  dilfusamente  scritti  dal  suddetto  Lamberto.  E ben- 
ché ilpapa  si  fosse  esibitomediatorepercomporre  quelle 
rabbiose  differenze,  e s'affaticassero  anche  varii  principi 
della  Germania  per  indurlo  a placarsi,  egli  non  la  sapeva 
intendere.  Perchè  le  forze  allora  gli  mancarono,  infine 
come  tirato  pel  capestro  acconsentì  alla  pace,  e con  delle 
condizioni  di  suo  poco  onore, essendosi  stabilito  in  quel- 
l’accordo che  si  smantellerebbono  tutte  le  fortezze  da 
lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  quei  popoli. Mosse  anche 
una  furiosa  lite  al  santo  arcivescovo  di  Colonia  Annone, 
e pochi  erano  que’principi  ch'egli  non  credesse  suoi  ne- 
mici, o non  facesse  tutto  il  possibile  per  inimicarseli. 
Tenne  in  quest’anno  il  pontefice  Gregorio  VII  un  gran 
concilio  in  Roma,  al  quale  intervennero  assaissimi  ve- 
scovi, ed  inoltre,  come  s’ha  da  Cencio  camerario  presso 
il  Baronio,  e dal  cardinale  di  Aragona1  egregia  comitissa 
Mathildis,  Aczo  marchio,  et  Gisulfus  salernitanus  prin- 
ceps  non  defuere.  Parlasi  qui  del  famoso  marchese  Al- 
berto Azzo  II,  progenitore  delle  due  linee  de’ principi  di 
Brunswic  e d’Este.  Anche  il  papa  suddetto  scrisse  in  que- 
st’anno*aBeatrice  duchessa  diToscana, che  il  marchese 
Azzo  avea  promesso  al  papa  nel  sinodo,  di  rendere  conto 
del  suo  matrimonio  con  Matilde  sorella  di  Guglielmo  ve- 
scovo di  Pavia,  e vedova  del  marchese  Guido,  diversa  da 
Matilde  la  gran  contessa  e duchessa  diToscana. Secondo 
le  mie  conghietture  doveva  essere  premorta  a questo 
principe  la  contessa  Garsenda  sua  seconda  moglie,  ed 
egli  volle  prenderne  Interza,  cioè  la  suddetta  Matilde 3. 
Ma  riputandosi  eglino  parenti , ne  fu  portata  la  denun- 
zia aRoma.Fece  il  suo  dovere  il  papa;  ma  non  sappiamo 
qual  fine  avesse  un  tal  affare.  Certo  è,  aver  fallato  alcuni 

1 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Gregor.  VII. 

8Crcgor.  VII,  lib.  2,  ep.  9.  — 8 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  4. 
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scrittori  della  vita  della  gran  contessa  Matilde  , in  cre- 
dere che  di  lei  parlasse  il  papa  in  quella  lettera.  Ora  in 
esso  concilio1  fu  pubblicata  la  deposizione  de’preti  con- 
cubinari;  decretato  che  niuno  potesse  ascendere  agli  or- 
dini sacri,  se  non  prometteva  la  continenza;  e fulminata 
di  nuovo  con  terribili  anatemi  lasimonia.  Portati  in  Ger- 
mania questi  decreti,  gran  rumore  ne  fece  il  clero  dis- 
soluto di  quelle  contrade;  e pertinaci  in  voler  sostenere 
l’inveterato  abuso,  eccitarono  anche  dei  fieri  tumulti 
contra  di  que’vescovi,  che  si  accinsero  a pubblicarli  e a 
farli  accettare.  Parimente  sappiamo  che  in  questo  con- 
cilio il  pontefice  Gregorio  pubblicò  la  scomunica®  con- 
tra di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  non  gip,  come 
suppose  il  Cardinal  Baronio,  perchè  egli  dopo  la  presa 
di  Salerno  avesse  portata  la  guerra  contro  la  Campania, 
e messo  l’assedio  a Benevento,  essendo  più  tardi  succe- 
dute tali  imprese.  Vo’  io  sospettando  piuttosto  che  citato 
Roberto  Guiscardo  a rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà 
e a prendere  l’investitura  de’ suoi  Stati,  come  aveano 
fatto  i principi  di  Benevento  e di  Capua,  nè  comparen- 
do, si  tirasse  addosso  le  censure  della  Sede  Apostolica. 
In  una  lettera  scritta  a Beatrice  e a Matilde  nell’ottobre 
seguente,  lo  stesso  papa  Gregorio  significa  loro,  che  Ro- 
berto prometteva  di  prestare  il  suddetto  giuramento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  lapresadi  Palermo, 
portando  seco  un  gran  tesoro  in  Puglia  alla  città  di  Mel- 
fi3, dove  i baroni  tutti  concorsero  a baciar  quell’invitta 
mano  e a congratularsi.  Ma  fra  essi  non  comparve  Pie- 
tro normanno,  che  dominava  in  Trani  ed  in  altre  terre, 
nè  avea  dianzi  voluto  condur  le  sue  genti  all’  impresa  di 
Palermo,  spacciandosi  indipendente  dal  duca.  Ma  Ro- 
berto non  potea  sofferire  che  in  quelle  parti  non  piegava 
il  capo  ai  suoi  voleri  e noi  riconosceva  perpadrone. Fece 
dunque  l’assedio  di  Trani, erobbligòallaresa*.  L’esem- 
pio di  questa  città  fu  seguitato  da  Giovenazzo  , da  Bus- 
sigli, e da  altre  terre.  Tuttavia  fatto  in  una  baruffa pri- 

3 Lambertus  Scafnaburgcnsis  in  Clironico. 

2 Card,  de  Aragon.,  Vii.  Gregor.  VII. 

3 Guilielmus  Appulus,  Iib.  3. 

4 Cbron.  Amalfitana,  tom.  1 Antiquit.  Ital.,  p.  213. 
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gione  esso  Pietro , sperimentò  che  la  magnanimità  non 
era  l’ultima  delle  virtù  di  Roberto,  perchè  riebbe  la  li- 
bertà ed  anche  le  sue  terre,  a riserva  di  Trani,  con  ob- 
bligo di  riconoscerle  in  vassallaggio  dal  duca.  Anche  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia1,  ansiosissimo  di  aggiugnere  alle 
sue  conquiste  l’ importante  castello  di  san  Giovanni,  con 
fortificare  un  vicino  castello,  cominciò  a stringerlo, ben 
persuaso,  che  l’acquisto  di  quella  fortezza  gli  facilite- 
rebbe quello  del  rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i cor- 
sari tunesini  sbarcati  a Nicotera  nella  notte  della  vigilia 
di  san  Pietro,  parte  di  quei  cittadini  uccisero,  parte  colle 
donne  e coi  figliuolini  condussero  schiavi.  Era  stalo  nel- 
l’anno precedente  conferito  il  vescovato  di  Lucca  ad  An- 
seimo nipote  del  defunto  papa  Alessandro  II, e di  patria 
senza  dubbio  milanese,  uomo  di  santa  vita  e di  sì  emi- 
nente prudenza,  che  papa  Gregorio  VII  il  deputò  poscia 
per  consigliere  della  contessa  Matilde,  e il  dichiarò  suo 
vicario  in  Lombardia.  Merita  ben  questo  illustre  perso- 
f naggio  che  se  ne  faccia  menzione.  Sua  cura  tosto  fu  di 
volere  riformare  gli  abusi  introdotti  fra  i canonici  della 
cattedrale  di  Lucca,  come  s’ ha  dalla  di  lui  vita2,  scritta 
da  un  autore  contemporaneo,  cioè  dal  suo  penitenziere; 
abusi  che  erano  in  questi  tempi  assai  familiari  anche 
nell’ altre  chiese  d’Italia  ; ma  per  quante  esortazioni  e 
, minacce  adoperasse,  nulla  potè  ottenere  da  essi.  A qual 
precipizio  si  conducessero  quegli  ecclesiastici  per  que- 
iSto  affare,  lo  vedremo  a suo  luogo.  Credette  il  Cardinal  Ba- 
ronio3  che  in  quest’anno  fossero  eglino  citati  al  concilio 
romano  ; ma  ciò  avvenne  molto  più  tardi.  E anche  degno 
d’osservazione,  che  stranamente  prosperando  i Turchi 
nell’imperio  cristiano  d’Oriente,  Gregorio  VII  volle  com- 
. .muovere  i principi  e i re  d’Occidente  a formare  un’ar- 
mata da  spedire  colà  per  opporsi  a’progressi  di  que’bar- 
bari*;  ma  riiun  successo  ebbero  le  di  lui  premure.  Que- 
sta è la  prima  volta  che  si  cominciò  a parlare  di  crociate 
contro  gl’infedeli  d’Oriente.  Scrisse  ancora  papa  Gre- 
gorio delle  lettere  fulminanti  contro  Filippo  re  di  Fran- 

1 Gaufridus  Malaterra,  lib.  3,  cap.  7. 

2 Acta  Sanctorum  Bollami,  ad  diem  18  martii. 

1 Baroli.,  Annal.  Ecclesiast.  — 4 Grcgor.  VII,  1.  2,  epist.  31  et  37. 
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eia  a cagione  di  molti  suoi  eccessi,  fra’ qualientrò  quello 
d’aver  estorte  immense  somme  di  danaro  ai  mercatanti 
italiani  che  trovò  iti  a una  fiera  di  Francia.  Durava  tut- 
tavia la  pia  frenesia  di  rubare  i corpi  de’ Santi,  ansando 
tutti  di  aver  presso  di  se  quei  sacri  depositi.  In  questo 
anno  appunto  riuscì  ai  monaci  della  Vangadizza  sull’A- 
digetto,  di  rubare  ai  Vicentini  il  corpo  di  san  Teobaldo 
romito  che  già  dicemmo  morto  nell’anno  10GG.  Portato 
il  sacro  pegno  al  loro  monistero,  siccome  consta  dalla 
Storia  della  sua  traslazione1,  fu  esso  onorato  da  Dio  con 
assai  miracoli,  con  essersi  anche  trovato  ad  essi  presente 
il  marchese  Alberto  Azzo  II,  progenitore  della  casa  di 
Este.  Contigit,  illustrerà  virum  Azonem  marchionem,il- 
lius  videlicet  monasterii  possessore m , advenire,  et  sicut 
ante  gesta  solo  auditu,  sic  eadem  visu  cognoscere.  Da  li 
a qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo  fratello 
del  medesimo  santo  per  ottenerne  delle  reliquie  , e ne 
fece  premurose  istanze  al  marchese  Azzo.  Ma  questi  ri- 
spondea,  se  nolle  tanti pretii,  lliesauro  regionem  suam  de- 
pauperare, et  alienava  ditare.  Finalmente  gliene  conce- 
dette una  parte.  Nel  diploma, con  cui  Arrigo  IVnell’anno 
1077  confermò  gli  Stali  ad  esso  marchese  Azzo  e ad  Ugo, 
e a Folco  suoi  figliuoli,  siccome  io  altrove  osservai2,  si 
vede  il  monistero  della  Vangadizza,  oggidì  bella  terra 
appellata  la  Badia,  posseduto  allora  dalla  casa  d’Este. 
Ma  io  non  avvertii,  che  anche  questo  bel  passo  egregia- 
mente compruova  la  verità  d’esso  diploma,  perchè  quel, 
buon  principe  sommamente  si  rallegrò  di  avere  ottenuto 
il  sacro  corpo  di  san  Teobaldo:  quod  se  suaeque  ditionis 
populum  in  adventu  beati  et  orniti  laude  celebrandi , con- 
fessoris  Teobaldi  visitaverit.  Ed  ecco  dove  era  allora  il 
principal  soggiorno  del  marchese  Azzo  estense.  Le  pre-, 
mure  di  papa  Gregorio  VII  fecero  che  in  quest’ anno  nel 
mese  di  settembre  Domenico  Silvio  doge  di  Venezia  e 
duca  della  Dalmazia,  fece  un  assegno  di  beni  alla  chiesa 
patriarcale  di  Grado.  Il  diploma,  sottoscritto  da’ vescovi 
sulfraganei,  fu  da  me  dato  alla  luce3. 

1 Mabill.,  Saccul.  ti.  Bcnedict.,  p,  2. 

2 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  7.  — 3 Antiqifìt.  Hai.  Disser.  0. 


Digitized  by  Googl 


ANNO  MLXXV. 


231 


( CRISTO  MLXXV.  Indizione  XIII. 

Anno  ili  \ GREGORIO  VII  Papa  III. 

I ARRIGO  IV  Re  di  Germania  c d’Italia  XX. 

\ 

Un  altro  insigne  concilio  romano  nel  fine  di  febbraio 
fu  in  quest’anno  celebrato  da  papa  Gregorio  Vll'.incui 
lo  zelantissimo  pontefice  per  la  prima  volta  pubblica- 
mente proibì  sotto  pena  di  scomunica  le  investiture  dei 
vescovati  e delle  abbazie  che  i re  davano  agli  ecclesia- 
stici con  porgere  loro  il  pastorale  e l’anello.  S’era  da 
molti  anni  introdotta  questa  novità,  e coll’essere  dive- 
nuta dipendente  dalla  volontà  de'sovrani  temporali,  che 
in  que’tempi,  erano  di  coscienza  guasta,  la  collazion  delle 
chiese  e dignità  ecclesiastiche,  s’era  aperta  una  larga 
porta  alla  simonia.  Infatti  si  conferivano  queste  dai  re 
a chi  le  comperava  colla  lunga  servitù  alle  corti, o colle 
adulazioni,  e più  sovente  a chi  più  largamente  offeriva 
regali  e denaro.  Venivano  con  ciò  a cadere  bene  spesso 
le  chiese  in  mano  di  chi  meno  le  meritava,  restando  ne- 
glette le  persone  degne.  Furono  anche  in  esso  concilio 
confermati  i decreti  contra  dei  cherici  concubinari.  Di 
nuovoeziandio  fuscomunicatoRobertoGuiscardo.ilquale 
in  questi  tempi  tenea  segrete  pratiche  col  re  Arrigo,  e 
nello  stesso  tempo  dava  buone  parole  al  papa  di  volersi 
soggettare  a tutti  i di  lui  voleri.  Ora  il  decreto  suddetto 
intorno  alle  investiture,  siccome  parea  che  sminuisse  di 
troppo  l’autorità  già  usurpata  dai  monarchi,  cosi  fu  la 
scintilla  che  accese  dipoi  la  funesta  guerra  fra  il  sacer- 
dote e l’imperlo.  Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o 
risentimento  alcuno  ilre  Arrigo, perchòincertodell’esi- 
to  della  guerra  da  lui  impresa  contra  de’ Sassoni  ; anzi 
scrivea  lettere  di  tutta  sommessione  e buona  volontà  al 
papa.  Appena  ne  usci  egli  vittorioso,  che  cominciò  i suoi 
strepiti  contro  la  SedeApostolica.Mosseeglidunque nel- 
l’anno presente  le  sue  armi  contro  i popoli  della  Sasso- 
nia e Turingia®,  dopo  aver  tauto  operato  colie  lusinghe 

1 Labhè,  Concil.,  tom.  10. 

2 Lambcrtus  Scafnaburgensis  in  Chr.  Berthold.  Constanticnsis  in  Chr. 
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e promesse,  che  avea  tirato  nel  suo  partito  i primi  prin- 
cipi della  Germania,  cioè  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Guelfo 
duca  di  Baviera,  Goffredo  il  Gobbo  duca  di  LorenaeBer- 
toldo  duca  di  Carintia,  i quali  accorsero  tutti  colle  loro 
genti  a secondarlo  in  quell’impresa. Versola  metà  di  lu- 
glio segui  una  sanguinosissima  battaglia  fra  l’esercito  di 
Arrigo  e quel  de’Sassonf,  e fu  disputata  un  pezzo  la  vitto- 
ria; ma  in  fine  andarono  rotti  i Sassoni,  con  essere  non- 
dimeno costato  caro  questo  trionfo  all’armata  regale, 
in  cui  peri  molta  nobiltà,  specialmente  della  Baviera  e 
Suevia.  Fama  fu  che  restassero  sul  campo  circa  venti- 
mila persone.  Furono,  siccome  dissi,  cagione  questi  for- 
tunati successi,  che  il  re  Arrigo,  dianzi  cotanto  mansueto 
col  romano  pontefice,  prendesse  una  altr’aria  e comin- 
ciasse a farla  da  sprezzante,  con  ammettere  anche  alla 
sua  corte  e familiaritàque’ministri  che  dianzi  eranostati 
scomunicati  dalla  Sede  Apostolica.  Intanto  i Sassoni  non 
lasciavano  intentato  mezzo  alcunoperottenerpaceegra- 
zia  dal  re,  il  quale  sempre  più  infellonito  contra  d’essi, 
e gonfio  per  la  passata  fortuna,  nulla  meno  macchinava 
che  l’ intera  loro  schiavitù  e rovina.  Però  affine  di  ster- 
minarli intimò  una  nuova  spedizione  contra  di  loro,  ed 
era  con  lui  Goffredo  duca  di  Lorena  con  si  grosso  corpo 
di  gente  scelta,  che  uguagliava  il  resto  dell’esercito  del 
re1.  Ma  gli  altri  duchi,  lìadulphus  scilicetdux  Suevorum, 
Welf  dux  Bajoariorum,  Bertholdus  dux  Carentinorum, 
regi  auxilium,  suum  petenti  denegaverant:  poenitentes, 
ut  ajebant , superiori  exp editione  in  irrituni  fusitanti  san- 
guini , offensi  etiam  regis  immiti  atque  implacabili  in- 
genio , cujus  iracundiae  incendium  nec  lacrymae  Saxo- 
num , nec  inundantes  campis  Thuringiae  rivi  sanguinis 
restinguerepotìdssent.  Ciò  non  ostante  s’interposero  tanti 
per  la  pace,  che  i Sassoni  s’arrenderono  allavolontàdel 
re,  il  quale  cacciò  in  esilio  la  maggior  parte  de’lor  capi 
e baroni,  e trattò  il  resto  alla  peggio. 

Succedette  in  quest’anno  nel  martedì  santo,  giorno  30 
di  marzo,  un  nuovo  terribile  incendio  nella  città  di  Mi- 
lano, descritto  da  Arnolfo  milanese3,  scrittore  di  vista. 

1 Lamb.  Scafnabur.  in  Chr.  — 8 Arnulf.,  Hist.  Mediolan.,  1.  4,  c.  8. 
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a E fu  come  cosa  miracolosa,  perchè  insorto  nell’aria  un 
vapore,  che  vomitava  fiamme,  attaccò  il  fuoco  alle  case 
’t  che  si  erano  salvate  nel  precedente  incendio,  e alle  già 
rifabbricate:  con  divario  nondimeno  dall’altro,  perchè 
questo  distrusse  più  chiese,  e fra  l’altre  le  due  basiliche 
metropolitane,  cioè  la  mirabile  estiva  di  santa  Tecla,  e 
l’invernale  di  santa  Maria,  con  quelle  di  san  Nazario  e 
i di  santo  Stefano.  Il  danno  di  quella  città  fu  incredibi- 
le. Non  ostante  si  terribil  disgrazia,  Erlembaldo  segui- 
li tava  a far  guerra  al  clero  incontinente  di  quella  città, 
» ed  impedì  anche  nell’anno  presente  il  battesimo  solen- 
i ne,  che  si  solea  fare  in  tutte  le  cattedrali  nel  sabato san- 
t to.  Irritati  per  questo  i nobili,  e guadagnata  parte  della 
plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di  Erlembaldo,  ed 
egli  in  quella  zuffa  restò  morto,  e fu  poi  riguardato  qual 
martire  e riconosciuto  per  santo,  avendoanchelddiocon 
varii  miracoli  onorata  la  di  lui  sepoltura.  Il  Puricelli  ne 
« scrisse  la  vita.  Dopo  ciò  il  popolo  di  Milano,  il  quale  e- 
i saminati  ben  questi  fatti , pare  che  già  avesse  assunta 
qualche  forma  di  repubblica,  ma  con  riconoscere  tutta- 
via il  comando  e l’autorità  del  re  Arrigo,  unito  col  cle- 
ro, spedi  un’ambasciata  al  re  medesimo  per  avere  un  ar- 
civescovo *.  Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per  ar- 
civescovo ai  Milanesi  Goffredo,  fu  da  lui  eletto  Tedaldo 
suddiacono  milanese,  che  era  suo  cappellano,  e il  mandò 
a Milano,  dove  trovò  buona  accoglienza  non  men  presso 
il  clero,  che  presso  il  popolo,  avido  sempre  di  cose  nuo- 
ve. Si  videro  allora  in  un  medesimo  tempo,  e non  senza 
scandalo,  tre  arcivescovi  di  Milano,  cioè  Gotifredo  con- 
secrato , ma  esiliato;  Attone  sostenuto  e consecrato  da 
papa  Gregorio#VII , e vivente  in  Roma;  e Tedaldo  ulti- 
mamente sopraeletto  agli  altri  due.  Fece  quanto  potè  il 
papa  per  impedire  la  consecrazione  di  Tedaldo;  ma  i ve- 
scovi suffraganei  attaccati  al  re  Arrigo,  ad  onta  di  lui  il 
consecrarono.  Corse  in  quest’anno  un  gran  pericolo  lo 
stesso  pontefice  Gregorio*.  Aveva  egli  pubblicatala  sco- 
munica contra  di  Cencio  figliuolo  di  Stefano  giàprefetto 

1 Arnulphus,  Hist.  Mediolan.,  lib.  5,  cap.  5. 

B Pamlulphus  Pisanus,  et  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vit.  Greg.  VII.  Lam- 
bertus  Scafnaburgensis  inChron. 


Digitized  by  Google 


234  ANNALI  D’ ITALIA 

di  Roma,  ma  non  già,  a mio  credere,  prefetto  anche 
egli  d’essa  città,  uomo  prepotente  sì  per  la  sua  dignità  e 
nascita,  come  per  le  suegrandi  ricchezze,  usurpatore  dei 
beni  delle  chiese,  ed  amico  del  duca  di  Puglia  Roberto 
Guiscardo.  Istigato  costui  dalle  segrete  insinuazioni  di 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna,  che  già aspiravaal  pa- 
pato, allorché  papa  Gregorio  nella  notte  del  santo  Na- 
tale di  questo,  e non  già  del  seguente  anno,  celebrava 
la  messa  a santa  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  ar- 
mata, il  prese,  e staccatolo  dal  sacroaltare,  seco  il  trasse 
ad  una  sua  torre.  Paolo  Benriedense*  aggiunge  che  esso 
papa  riportò  una  ferita  in  quella  funesta  occasione.  Si 
sparse  tosto  per  la  città  la  nuova  di  tanta  empietà,  a cui 
tutti  inorridirono;  e il  popolo  romano,  dato  di  piglio  al- 
l’armi,  fatto  il  giorno,  in  furia  corse  alla  torre  di  Cen- 
cio, e quivi  con  fuoco,  con  catapulte  e con  altri  ingegni 
di  guerra  cominciò  a batterla  si  forte,  che  Cencio  pre- 
vedendo in  breve  la  propria  rovina,  si  gettò  a’piedi  del 
papa,  implorando,  non  che  misericordia,  aiuto  per  sal- 
varsi. Allora  il  clementissimo  pontefice  affacciatosi  ad 
una  finestra,  fece  fermare  gli  assalti  e l’ira  del  popolo; 
e tratto  dalla  torre  se  ne  tornò  fra  le  acclamazioni  di 
tutti  a terminar  la  messa  a santa  Maria  Maggiore  ; segno 
o che  non  era  ferito,  o che  la  ferita  dovette  essere  ben 
leggiera. 

Furono  poi  dal  popolo  devastati  e confiscati  tutti  i beni 
dell’empio  insieme  e pazzo  Cencio  che  ebbe  la  fortuna 
di  poter  fuggire  colla  moglie  e co'figliuoli.  Gli  aveva  il 
papa  imposto  la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerusa- 
lemme. Arnolfo  milanese®,  scrittore  di  questi  tempi,  ci 
assicura,  non  essere  passato  l’anno,  che  costui  mori  sof- 
focato da  un’ulcera  nella  gola.  Lo  attesta  anche  Bertoldo 
da  Costanza3,  con  dire  che  Cencio  ne’ primi  mesi  del- 
l’anno 1077  andòaPavia  menandosecoprigiorieRainaldo 
vescovo  di  Como,  per  essere  ricompensato  dal  re  Arrigo, 
e che  quivi  morendo  all’improvviso,  trovò  quel  guider- 
done chemeritavanole  di  lui  scelleratezze.  Approdarono 

1 Paulus  Benriedcnsis  in  Vii.  Sancii  Greg.  VII,  p.  1,  t.  3.  Rer.  Hai. 

2 Arnulpbus,  Hist.  Mediolanensis,  1.  5,  c.  6. 

3 Bertholdus  Conslantiensis  in  Cliron. 
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inaspettatamente  in  quest’anno  iMori  inSicilìa  alla  città 
diMazzara1 *,  e trovando  i cittadini  mal  preparati  a que- 
sta visita,  entrarono  per  forza  nella  città.  Posero  anche 
l’assedio  al  castello  situato  nella  pianura  della  città,  e 
vi  stettero  sotto  ben  otto  giorni.  Informato  di  ciò  ilconte 
Ruggieri,  entrò  di  notte  con  uno  stuolo  d’armati  in  esso 
castello,  e la  seguente  mattina  uscì  addosso  ai  nemici. 
Moltissimi  di  coloro  restarono  sul  campo,  gli  altri  incal- 
zati, come  poterono  il  meglio,  si  salvarono  alle  navi.  Se 
si  ha  a prestare  fede  agli  Annali  pisani®,  nella  festa  di 
san  Sisto  di  agosto  dell’anno  presente  presero  i Pisani 
la  città  d’ Almadia,  ed  obbligarono  Firmino  re  d’essa  a 
pagare  tributo  da  lì  innanzi  a Pisa:  et  coronam  romano 
imperatori  assignaverunt.  Possiam  fidarci  poco  d’essi  An- 
nali ne’quali  all’anno  1077  si  torna  a dire,  che  i Pisani 
presero  Almadia  in  Africa,  e ciò  parimente  nel  dì  di  san 
Sisto.  Ed  altri  Annali  pisani  riferiscono  questo  fatto  al- 
l’anno 1088,  dove  ne  tornerò  io  a parlare.  Trovavasi  nel- 
l’anno presente  Beatrice  duchessa  di  Toscana  in  san  Ce- 
sario, distretto  di  Modena,  dove  nel  dì  8 di  giugno 3 com- 
pose una  differenza  insorta  fra  Eriberto  vescovo  di  Mo- 
dena ed  Alberto  di  Bazovara  per  la  canonica  di  Citta- 
nuova. Leggesi  parimente  un  placito  tenuto  da  essaBea- 
trice4,  appellata  gloriosissima  comitissa , e da  Matilde 
sua  figliuola  in  civitate  Florentia  in  via  prope  ecclesia 
sancti  Salvatoris  juxta  palatio  de  domni  sancii  Battista; 
anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  septua- 
gesimo  quinto  post  mille,  nonas  martii,  indictione  tertia- 
decima.  Qui  è l’anno  fiorentino.  Se  s’ha  da  credere  alla 
croniche  tta  amalfitana*,  nell’anno  preseti  te  Roberto  Gui- 
scardo s’impadronì  della  città  di  santa  Severina  in  Ca- 
labria. 


1 Gaufrid.  Malatcrra,  1.  3,  c.  9.  — ® Annal.  Pisani,  t.  G.  Rer.  Ita]. 

3 Antiquit.  Italie.  Dìssert.  5.  — 4 Ibidem.  Dissert.  17. 

s Chron.  Amalfitana,  t.  1.  Anliq.  Ita!.,  pag.  214. 
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('  CRISTO  MLXXVt.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ] GREGORIO  VII  Papa  IV. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXI. 

Fu  sopra  gli  altri  funesto  l’annopresente, perchè  prin- 
cipio dell’abbominevole  guerra  fra  il  sacerdozio  e l’im- 
pero. Fin  qui  avea  il  pontefice  Gregorio  usate  tutte  le 
maniere  più  efficaci,  ma  insieme  dolci  per  impedire  la 
rottura,  saldo  nondimeno  in  voler  abolita  l’empia  usanza 
di  vendere  i vescovati , ed  eseguito  il  decreto  formato 
contra  le  investiture  delle  chiese  date  dai  principi  lai- 
ci. Ma  il  re  Arrigo  insuperbito  per  li  buoni  successi  della 
guerra  di  Sassonia,  più  che  mai  continuava  il  commer- 
cio simoniaco, e comunicava  cogli  scomunicati  dalla  santa 
sede.Iri  una  lettera  scrittaiIdi8digennaiodell’anno pre- 
sente1, con  esso  lui  si  doleva  il  papa,  perchè  avesse  dato 
contro  le  promesse  l’arcivescovato  di  Milano  a Tedaldo, 
ed  inoltre  conferite  le  chiese  di  Fermo  e di  Spoleti  a per- 
sone incognite  al  medesimo  papa:  segno  che  il  ducato 
di  Spoleti  e la  marca,  appellata  già  di  Camerino  e tal- 
volta di  Fermo,  o d’Ancona,  erano  ritornati,  dopo  la  morte 
di  Goffredo  Barbato  duca  di  Lorena  e Toscana,  all’ubbi- 
dienza del  re  Arrigo.  Ora  il  pontefice  Gregorio,  siccome 
personaggio  di  cuore  intrepido,  non  mancò  di  scriver- 
gli delle  lettere  più  vigorose  delle  passate,  e di  avver- 
tirlo che  s’egli  non  mutava  registro,  sarebbe  forzata  la 
santa  sede  ad  escluderlo  dalla  comunione  de’ fedeli.  A 
questo  fine  gl’inviò  nuovamente  dei  legati  che  furono  ac- 
colti con  disprezzo.  Fece  rinfuriato  re  tenere  una  gran 
dieta  in  Vormazia  nella  domenica  di  settuagesima,  dove 
intervennero  tutti  i vescovi  ea  abbati  male  intenzionati 
verso  il  papa.  Sopraggiunse  ancora  Ugone  il  Bianco  car- 
dinale che  di  nuovo  ribellatosi  dallaChiesa  romana,  com- 
parve colà  con  lettere  finte  del  senato  romano,  de’car- 
dinali  e d’altri  vescovi  che  richiedevano  la  deposizione 
diGregorio  VII  e l’elezione  di  unnuovo  papa. Di  più  non 
occorse,  perchè  il  re  Arrigo  in  essadielacoi  vescovisud- 

1 Gregor.  VII,  1.  1,  epist.  10. 
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detti  formasseroun  decreto,  in  cui  dichiararono  illegitti- 
mo pontefice  e scomunicato  papa  Gregorio.  Dopo  di  che 1 
spedi  Arrigo  i suoi  messi  con  lettere  in  Lombardia  e nella 
inarca  di  Fermo  per  significare  a tutti  la  risoluzionepre- 
sa,  e per  sommuovere  ciascuno  contra  di  lui.  Fu  ezian- 
dio data  ad  un  Rolando  cherico  di  Parma  l’incombenza 
di  portare  alla  chiesa  romana  una  lettera  fulminante  e 
un  ordine  spedito  in  qualità  di  patrizio  a papaGregorio, 
di  scendere  dal  trono  pontificio,  per  dar  luogo  all’ele- 
zione d’un  altro  papa.  Arrivò  questo  Rolando  a Roma  in 
tempo  che  si  celebrava  un  concilio  numeroso  nella  ba- 
silica lateranense®,  ed  entrato  nella  sacra  assemblea  ar- 
ditamente dopo  aver  presentate  al  papa  le  lettere,  con 
alta  voce  gl’intimò  di  lasciare  in  quel  punto  la  cattedra 
pontificia,  e al  clero  romano  di  portarsi  per  la  Penteco- 
ste alla  corte,  per  ricevere  dalle  mani  del  re  un  vero  pa- 
pa, perchè  il  presente  era  un  lupo.  Alzossi  allora  Gio- 
vanni vescovo  di  Porto  gridando,  che  fosse  preso  quel 
temerario  ; e il  prefetto  di  Roma  colla  milizia,  sguainate 
le  spade,  corsero  sopra  di  lui  per  levarlo  di  vita,  e l’a- 
vrebbono  fatto,  se,  interpostosi  il  papa,  non  lo  avesse 
salvato  dalle  loro  mani.  Ventilata  dipoi  nel  concilio  la 
causa,  ed  animato  il  pontefice  dall’assistenza  della  du- 
chessa Beatrice  e della  contessa  Matilde,  che  stendevano 
la  lor  possanza  sopra  buona  parte  d’Italia,  e dalla  dispo- 
sizione in  cui  sapea  che  erano  i più  riguardevoli  prin- 
cipi della  Germania,  dichiarò  scomunicato  e decaduto 
dal  regno  Arrigo  IV,  con  assolvere  tutti  i di  lui  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà:  risoluzione  che,  quantunque 
non  praticata  da  alcuno  de’ suoi  predecessori , pure  fu 
creduta  giusta  e necessaria  in  questa  congiuntura. 

Mori  neH'anno  presente  sul  fine  di  febbraio  e di  morie 
violenta  Gozelone,  ossia  Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Lo- 
rena e Toscana,  da  noi  veduto  marito  della  contessa  Ma- 
tilde3.  Ito  egli  una  notte  al  luogo  adattato  pei  bisogni 
del  corpo,  che  dovea  ben  essere  fabbricato  alla  balor- 

1 Bertholdus  Constantiensis  in  Cliron. 

2 Paulus  Benriedensis  in  Vii.  Gregor.  VII,  c.  69. 

3 Lamberlus  Scafnaburgensis  in  Chronico.  Bertholdus  Constantiensis 
in  Clironico.  Bruno,  de  Bell.  Saxon. 
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da  , da  un  uomo  che  stava  in  agguato  ( fu  detto  per  or- 
dine di  Roberto  conte  di  Fiandra)  di  sotto  con  una  frec- 
cia fu  sì  mortalmente  ferito  nelle  natiche,  che,  secondo 
Lamberto,  da  lì  a sette  giorni,  o,  secondo  Bertoldo,  la 
stessa  notte  gli  convenne  morire,  ed  anche  senzaisacra- 
menli,  se  si  ha  a credere  aBrunonescrittoredellaguerra 
di  Sassonia.  Per  la  sua  bravura  e prudenza  vien  lodato 
non  poco  da  esso  Lamberto.  Fu  gran  partigiano  del  re 
Arrigo  IV,  e però  sospetto  e poco  caro  a papa  Gregorio 
VII  e a Beatrice  e Matilde.  Ma  potea  ben  risparmiare  il 
Fiorentini 1 di  farlo  anche  autore  della  neracongiuraed 
insolenza  di  Cencio  romano  contra  la  sacra  persona  di 
papa  Gregorio,  perchè  nessun  giusto  fondamento  di  que- 
sta taccia  a noi  porge  l’antica  Storia.  Essendo  egli  morto 
senza  prole,  Arrigo  investì  del  ducato  della  Lorena  Cor- 
rado suo  proprio  figliuolo,  e diede  la  marca  d’ Anversa 
aGotifredo  figliuolo  del  conte  Eustachio,  e cugino  del  de- 
funto Golifredo,  il  quale  col  tempo  divenne  re  di  Geru- 
salemme. Restò  con  ciò  senza  marito  la  contessa  Matil- 
de, e non  andò  molto  ch’ella  si  vide  tolta  anche  la  ma- 
dre. Terminò  il  corso  di  sua  vita  la  duchessa  Beatrice 
nel  dì  18  d’aprile  nella  città  di  Pisa,  come  consta  dai 
versi  di  Donizone8: 

Odo  decemque  dies  aprilis  dum  sinit  ire 
divisti  post  ortum  vera  de  Virgine  corpus 
Anno  miUeno  bis  terno  septuageno. 

Principessa  di  gran  pietà,  di  eguale  prudenza  e d’ani- 
mo virile  , che  si  tenne  sempre  attaccata  alla  santa  se- 
de, ma  senza  perdere  il  rispetto  al  re  Arrigo,  anzi  con 
essere  mediatrice  di  concordia  e pace  fra  lui  e il  pon- 
tefice Gregorio.  La  maggiore  gloria  nondimeno  di  Bea- 
trice fu  l’aver  messa  al  mondo  o mirabilmente  educata 
in  tutte  le  virtù  e nella  cognizione  delle  varie  lingue  la 
contessa  Matilde,  la  quale  rimasta  sola  al  governo  della 
Toscana  e degli  altri  aviti  suoi  Stati,  cominciò  a farco- 

1 Fiorentini,  Memorie  di  Matilde,  lib.  1. 

2 Doniz.  in  Vii.  Mathildis,  !.  1,  c.  20. 
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noscere  i suoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzioni  che  an- 
drò da  qui  innanzi  accennando.  Nè  si  dee  tacere  che  il 
monaco  Donizone  s’adirò  contra  di  Pisa,  perchè  quivi, 
e non  in  Canossa,  fu  seppellita  la  duchessa  Beatrice.  I 
suoi  versi  ci  faran  conoscere,  come  allora  fosse  mercan- 
tile la  città  di  Pisa1: 

....  Dolor  heic  me  funditus  urit , 

Quum  tenet  urbs  illam,  qua  non  est  tam  bene  digna. 

Qui  pergit  Pisas,  videt  illic  monstra  marina. 

Haec  urbs  Paganis,  Turclùs,  Libycis  quoque,  Parthis, 
Sordida.  Chaldaei  sua  lustrant  littora  tetri. 

Sordibus  a cunctis  sum  munda  Canossa,  sepulcri 
Atque  locus  pulcher  mecum.  Non  expedit  urbes 
Quaerere  perjuras,  patrantes  crimina  plura. 

Che  voglia  dire  con  queste  ultime  parole  Donizone , 
non  si  può  ben  intendere.  Ma  ben  si  capisce  che  Pisa 
era  in  questi  tempi  un  famoso  emporio  e porto  franco , 
dove  erano  ammessi  gl’infedeli  orientali  ed  africani  : il 
che  parve  a Donizone  una  indegnità,  e perciò  più  meri- 
tevole la  sua  patria  Canossa,  per  cagione  della  sua  pu- 
rità in  materia  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  in  Roma  contra  del  re  Arri- 
go,quelle  furono  che  finirono  di  determinare  i primi  prin- 
cipi della  Germania  a ritirarsi  dal  re  Arrigo  scomunica- 
to, e a seriamente  divisare  dei  mezzi  di  rimettere  la  quiete 
in  quelle  contrade2.  E giacché  vedeano  più  che  mai  osti- 
nato il  re  nelle  sue  violenze  e in  altri  vizii,  passarono  a 
liberar  se  stessi  e i popoli  daun  principe,  nato  solamente 
per  rendere  infelici  i suoi  sudditi.  I primarii  dunque  che 
l'abbandonarono  furonoRidolfo  duca  di  Suevia, Bertoldo 
duca  di  Carintia,  e Guelfo  duca  di  Baviera,  il  cui  padre, 
cioè  il  marchese  Alberto  Azzo  II  signore  d’Este,  di  Ro- 
vigo e d’altri  Stati  in  Italia,  parzialissimo  fu  sempre  an- 
ch’egli della  santa  sede,  e dovea  ben  promuovere  gl’ in- 
teressi d’essa  presso  il  figliuolo  duca.  Andò  a dismisura 

1 Duniz.  in  Vii.  Matliildis,  1.  1,  c.  20. 

2 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chron.  Berthold.  Constant,  in  Cbron. 
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crescendo  il  loro  partito,  e v’entrarono  moltissimi  vesco- 
vi. In  una  dieta  da  essi  tenuta  in  Triburia  dopo  la  metà 
d’ottobre , dove  intervennero  anche  i legati  della  santa 
sede,  fu  progettato  di  creare  un  nuovo  re.  Arrigo  venuto 
alla  villa  di  Òppeneim,  fra  cui  e Triburia  scorreva  il  Re- 
no, affine  di  schivar  l’imminente  nembo,  spediva  ditanto 
in  tanto  legati, con  promettere  emendazione  di  vita,  sod- 
disfazioni, benefizii  ; e perchè  niun  si  fidava  di  un  prin- 
cipe che  tante  volte  avea  mancato  alle  promesse,  e ve- 
nivano rigettate  le  di  lui  belle  parole,  non  lasciò  egli  in- 
dietro sommissione  e preghiera  alcuna  per  placarli.  Fi- 
nalmente gli  fu  accordato  del  tempo,  e conchiuso  che  al 
romano  pontefice  sarebbe  rimesso  questo  affare,  e che 
esso  papa  sarebbe  pregato  di  trovarsi  in  Augusta  per  la 
Purificazione  di  santaMaria;  ed  esaminate  le  ragioni  del- 
l’una  e dell’altra  parte , si  starebbe  al  giudicato  di  sua 
santità,  con  altre  condizioni  da  eseguirsi  al  presente, che 

10  tralascio.  Non  così  fecero  i più  dei  vescovi  di  Lombar- 
dia1. Erano  stati  eglino  scomunicati  insieme  con  Guiber- 
to  arcivescovo  di  Ravenna  neH’ultimo  concilio  romano, 
e da  papa  Gregorio.  Però  esso  Guiberto  e Tedaldo  arci- 
vescovo di  Milano  con  altri  vescovi  scismatici , raunato 
un  conciliabolo  in  Pavia,  scomunicarono  anch’essi  lo 
stesso  papa  Gregorio.  Questo  partito  a se  favorevole  in 
Italia  fece  risolvere  il  re  Arrigo  di  non  aspettare  in  Ger- 
mania la  venuta  del  pontefice  romano,  ma  di  portarsi  egli 
a dirittura  ad  implorare  la  di  lui  misericordia  di  qua  dal- 
l’Alpi.  E tanto  più  credette  migliore  questo  spediente, 
perchè  temeva  di  soccombere  nella  dieta  germanica  alla 
folla  di  tanti  accusatori  delle  sue  enormità,  delle  quali 
ben  sapeva  di  non  avere  scusa;  e che  gli  riuscirebbe  più 
facile  lungi  da  tanti  suoi  avversarii  di  guadagnare  il  ro- 
mano pontefice.  Ma  perciocché  i duchi  di  Baviera,  Sue- 
via  e Carintia  aveano  chiuso  con  gente  armata  i passi, 
per  i quali  si  cala  in  Italia,  egli  colla  moglie  Berta  e col 
picciolo  figliuolo  Corrado,  accompagnato  da  pochi,  prese 

11  cammino  della  Borgogna8,  e celebrò  il  santo  Natale  in 
Besanzone.  Continuando  poscia  il  viàggio,  quum  in  lo- 

1 Card,  de  Aragon.,  Vii.  Greg.  VII.  — 2 Lamb.  Scafnaburg.  in  Chron. 
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cum,  qui  Civis  dicitur , venisset , obviam  habuit  socrum 
i stttuw  (cioè  Adelaide  marchesana  di  Susa),  filiumque  ejus 
Amedcum  nomine,  quorum  in  iltis  regionibus  et  auctori- 
tas  clarissima  et  possessiones  amplissimae,  et  nomen  ce- 
leberrimum  erat.  Non  saprei  dire,  se  qui  si  parli  della 
terra  di  Civasco.  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  essi  Ar-  ’ 
rigo  IV,  ma  se  volle  continuare  il  viaggio,  gli  convenne 
concedere  loro  cinque  vescovati  d’Italia  contigui  ai  loro 
, Stati:  senza  di  che  non  voleano  lasciarlo  passare.  Parve 
ciò  duro  al  re,  ma  i suoi  interessi  più  premurosi  il  fe- 
cero cedere  a tali  istanze.  Il  Guichenone1  pretende  che 
questi  vescovati  fossero  in  Borgogna,  e forse  il  Bugey. 
Ma  Lamberto  chiaramente  scrive  quinque  Italiae  episco- 
patus.  Talmente  era  in  questi  tempi  cresciuta  la  fama  c 
potenza  di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  Calabria  e 
, Sicilia,  che  Michele  duca  imperadore  d’Oriente  concertò 
di  avere  una  di  luifigliuolapermogliediCostantinoduca 
Porfirogenito  Augusto  suo  figliuolo  e collega  nell’impe- 
rio. Giovanni  Zonara  attesta  * che  la  figliuola  fu  condotta 
a Costantinopoli,  e,  secondo  l’uso  dei  Greci,  le  fu  posto 
, il  nome  di  Elena.  Lupo  Protospata3  nota  anch’egli  sotto 
l’anno  presente  le  suddette  nozze.  Ed  aggiugne  che  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia  e fratello  d’esso  Roberto,  fece  pri- 
gione un  nipote  del  re  d’Africa,  che  era  venuto  in  Sici- 
lia a Mazzara  comandante  di  centocinquanta  legni.  Ma 
questa  sarà  l’impresa  medesima  che  il  Malalerra4  mette 
sotto  l’anno  precedente,  e per  conseguente  potrebbe  an- 
che essere  accaduto  il  matrimonio  nobilissimo  della  fi- 
gliuola di  Roberto  Guiscardo  in  esso  anno.  Resto  io  in 
dubbio,  se  in  questi  tempi  il  medesimo  Roberto  facesse 
l’impresa  di  Salerno,  come  vuole  Romoaldo  Salernita- 
no*, oppure  nel  seguente,  dove  ne  parleremo.  In  Sicilia 
avea  lasciato  esso  conte  Ruggieri  per  suo  luogotenente 
Ugo  di  Gircea,  marito  di  una  sua  figliuola  bastarda. Que- 
sti, voglioso  di  segnalarsi  con  qualche  bella  impresa, 

J 

VGuichenon,  de  la  Maison  de  Savoie,  tom.  1. 

2Zonaras  in  Anna!.,  t.  2,  p.  288.  Guiliel.  Appulus,  c.  3.  Malaterra, 
lih.  3,  c.  13.  — 3 Lupus  Protospata  in  Chronico.  — 4 Malalerra,  i.  3. 

* Romualdus  Salernitanus  in  Cliron.,  tom.  7.  Rorum  I tal.  Malaterra, 
lih.  3,  cap.  10. 
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benché  ne  avesse  un  divieto  dal  conte,  insieme  con  Gior- 
dano figliuolo  anch’esso  illegittimo  d’esso  Ruggieri, diede 
addosso  a Benavert  saraceno  governatore  di  Siracusa. 
Ma,  caduto  in  una  imboscata,  vi  lasciò  la  vita  co’suoi,  e 
Giordano  appena  si  salvò  con  pochi.  Affrettò  per  questa 
disavventura  il  conte  Ruggieri  il  suo  ritorno  in  Sicilia, 
e fece  per  allora  quella  vendetta  che  potè,  con  dare  il 
sacco  a qualche  castello  e paese  de’Mori  vicini. 

C CRISTO  MLXXVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  GREGORIO  VII  Papa  V. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXII. 

Secondo  il  concerto  s’era  messo  in  viaggio  il  pontefice 
Gregorio  con  disegno  d’andare  alla  dieta  già  intimata  da 
tenersi  in  Augusta  nel  principio  di  febbraio  di  quest’ an- 
no*. Uno  de’ più  atroci  verni  che  mai  sieno  stati,  si  pro- 
vava allora  in  Lombardia.  Contuttociò  l’animoso  ponte- 
fice si  mise  in  viaggio,  e,  scortato  dalla  contessa  Matilde, 
arrivò  fino  a Vercelli  : quando  eccoti  nuova  che  il  re  Ar- 
rigo era  giunto  in  Piemonte.  Infatti  dopo  incredibili  pa- 
timenti aveva  egli  valicate  le  Alpi  piene  di  ghiacci  e ne- 
vi, e corse  più  volte  pericolo  della  vita  colla  moglie  e col 
figliuolo  ; ma  per  timore  che  passasse  l’ anno  dopo  la  sco- 
munica contra  di  lui  fulminata,  egli  si  espose  ad  ogni  ri- 
schio e fatica,  tantoché  pervenne  in  Italia.  Sparsasi  la 
fama  del  suo  arrivo,  corsero  a visitarlo  ed  onorarlo  i ve- 
scovi simoniaci  di  Lombardia  e i conti  ; e in  breve  si  vide 
alla  sua  corte  un  conflusso  innumerabil  di  gente.  Ora  non 
sapendo  il  papa,  se  Arrigo  venisse  o con  buona  o con  cat- 
tiva intenzione,  tenuto  consiglio,  giudicò  bene  di  retro-  j 
cedere  e di  ritirarsi  colla  contessaMatilde  alla  di  lui ine- 
spugnabil  rocca  di  Canossa  sul  Reggiano.  Colà  compar- 
vero molti  vescovi  e laici  di  Germania,  venuti  per  disa- 
strose ed  inusitate  strade,  a chiedere  l’assoluzione  della 
scomunica,  e dopo  qualche  giorno  di  penitenza  l’otten-  1 
nero.  Vi  comparve  ancora  il  re  Arrigo,  e fatta  chiamare 

1 Lambertus  Scafnaburgensis  in  Chron.  Cardinal,  de  Arag.  in  Vita  Gre- 
gorii  VII. 
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la  contessa  Matilde  ad  un  abboccamento,  cum  precibus 
ac  promissioìiibus  oneratam  ad  papcim  transmisit,  et  cum 
ea  socrum  suam  (Adelaide  marchesana  di  Susa)  fìlium - 
queejus (Amedeo)  Azzonem  etiam  marchionem  (dai  quale 
s abbiam  detto,  che  discende  la  reai  casa  di  Brunswich  e 
la  ducale  d’Esle)  abbatem  cluniacensem  (Ugo) , et  alios 
nonnullos  ex  primis  Italiae  principUjfis , quorum  aucto- 
ritate  magni  apud  eum  momenti  esse  non  ambigebat,  ob- 
secrans,  ut  excommunicatione  absolverelur,  ne  principi- 
bus  teutonicis,  qui  ad  accusandum  eum  stimalo  invidine 
magis  quam  zelo  justitiae  exarsìssent,  temere  fides  lxabe- 
retur.  Somma  fatica  si  durò  da  tutti  per  muovere  il  papa 
a commiserazione  ed  accordo.  Lasciossi  in  fine  piegare, 
» purché  Arrigo  deponesse  le  regali  insegne  e desse  veri 
i segni  di  pentimento.  Segui  pertanto  quella  scena  che  fece 
allora  e dipoi  grande  strepito,  e farallo  anche  ne’secoli 
t avvenire.  Cioè  fu  ammesso  Arrigo  entro  la  seconda  cinta 
di  muro  di  quella  rocca  che  tre  ne  avea.  Quivi  scompa- 
gnato da  tutti,  senza  alcun  segno  dell’esser  suo  di  re, 
con  vestedi  larut,  co’piè  nudi,  mentre  un  eccessivo  freddo 
regnava  sopra  la  terra,  restò  un  giorno,  e poi  l’altro,  ed 
anche  il  terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  sino  alla  sera. Tem- 
po viene  talvolta  che  la  superbia,  primo  mobile  dei  re- 
i gnanti  cede  il  trono  all’interesse.  Dopo  i tre  di,  e come 
scrive  Donizone  1 : 

Ante  dies  septem,  quam  finem  Janus  haberet, 

Ante  suam  faciem  concessit  papa  venire. 

Regem,  cum  planlis  nudis  a frigore  captis. 

Cioè  nel  di  2G  di  gennaio  diede  il  papa  udienza  aifAr- 
rigo,  che  prostrato  ai  suoi  piedi  dimandò  misericordia 
dei  suoi  falli.  Celebrò  il  pontefice  la  messa,  e presa  la 
sacra  ostia  nelle  inani,  perchè  i suoi  nemici  lo  spaccia- 
vano per  simoniacamente  asceso  al  papato,  si  purgò  da 
questa  calunnia.  Esibi  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto,  se 
pgli  si  credeva  innocente  e non  reo  di  tante  accuse  pro- 
dotte contra  di  lui.  Ma  egli  con  varie  scuse  se  ne  guar- 

1 Doniz.  in  Vii.  Matilde,  lib.  2,  cap.  1 . 
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dò.  Fu  poscia  al  pranzo  col  pontefice,  il  quale  loaveaben 
assoluto  della  scomunica,  macon  iasciareinsospeso  Pof- 
fare del  regno,  e rimettere  ai  principi  germanici,  e ad 
una  dieta  il  decidere,  s’egli  dovesse  deporre  la  corona, 
oppure  ritenerla.  Dopo  ciò  il  papa  venne  a Reggio,  dove 
si  trovava  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna,  il  più  ma- 
ligno degli  avversaci  del  papa,  con  gli  altri  vescovi  simo- 
niaci, aspettandoilcompi  mento  del  le  promesse  di  Arrigo. 

Convien  ora  sapere,  essersi  appena  inteso  in  Lombar- 
• dia,  come  era  passato  il  congresso  del  re  col  papain Ca- 
nossa1, che  infinite  mormorazioni  ed  insolenze  si  spar- 
sero non  men  contra  dello  stesso  pontefice,  trattandolo 
da  tiranno,  da  omicida,  da  simoniaco,  quanto  contra  di 
Arrigo  * perchè  sì  vilmente  si  fosse  soggettato  ad  un  sì 
indegno  trattamento.  Fu  proposto  di  creare  Corrado  fi- 
gliuolo d’Arrigo,  benché  di  tenera  età,  re:  tulli  fuggi- 
vano, o vilipendevano  Arrigo;  e le  città  gli  serravano  le 
porte  in  faccia.  Ora  tra  questo,  e perchè  non  già  di  buon 
cuore,  ma  per  necessità  dei  suoi  affari,  egli  uvea  fatta 
quella  concordia  col  papa,  se  ne  penti  egli  ben  presto. 
Gli  stava  a’ fianchi  il  suddetto  Guiberto  con  altri  vescovi 
scomunicali , a’ quali  non  fu  difficile  il  fargli  ritrattare 
il  fatto  e ricominciare  lo  sprezzo  delle  condizioni  già  ac- 
cettate, e la  nimicizia  col  papa.  In  questa  maniera  ricu- 
però Arrigo  a poco  a poco  la  buona  grazia  dei  vescovi  e 
dei  popoli  delia  Lombardia2.  Ma  non  potè  ottenere  dal 
papa  la  licenza  d’ essere  coronato  re  d’Italia  colla  corona 
ferrea  in  Monza.  Riassunse  nondimeno  le  insegne  di  re, 
benché  si  fosse  obbligato  col  papa  di  vivere  in  maniera 
priyata,  finché  in  Germania  fosse  decisa  la  di  lui  causa. 
Un  suo  diploma  da  me  pubblicato3,  cel  fa  vedere  in  Pa- 
via nel  di  3 d’aprile  dell’anno  presente.  Se  si  ha  a cre- 
dere a Donizone4,  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  papa  ad 
una  conferenza,  con  disegno  di  prenderlo. Ma  avvertitane 
la  contessa  Matilde,  fece  sventare  la  mina  e condusse  il 
papa  alle  montagne. Fece  Arrigo  prendere  anche  Geral- 

1 Lamhcrtus  Scafnaburgensis  in  Chron. 

2 Paulus  Denrieilensis  in  Vita  Grog.  VII,  cap.  80. 

3 Antiqui t.  Ita!.  Disserl.  31,  pag.  948. 

4 Doniz.  in  Yit  Matilde,  lib.  2,  cap.  1.  . 
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do  vescovo  di  Ostia,  mandato  dal  papa  per  suo  legato  a 
Milano.  Di  tutto  questo  andò  avviso  in  Germania.  Non 
volle  poi  Arrigo  portarsi  alla  dieta  intimata  a Forcheim  , 
come  avea  data  parola.  Vi  si  trovarono  bensì  i legati  dei 
papa,  e quivi  i duchi  Itidolfo,  Guelfo  e Bertoldo,  gli  ar- 
civescovi di  MagonzaediMaddeburgo.eivescovi  di  Virfz- 
1 burg,  di  Metz  e d’altre  chiese,  i quali  trattarono  della 
maniera  di  restituir  la  pace,  come  essi  credevano,  o al- 
men  desideravano,  alla  Germania;  e fu  risoluto  di  crea- 
re un  nuovo  re1.  Fu  dunqne  eletto  Ridolfo  duca  di  Sue- 
via,  tuttoché  egli  resistesse  un  pezzo  ad  accettar  questa 
pericolosa  dignità.  A buon  coutonelloslessogiorno  della 
sua  consecrazione,  che  fu  il  di  26  di  marzo  dell’anno  pre- 
sente®, si  sollevò  contra  di  lui  una  sedizione  in  Magon- 
za. Quel  che  è più  strano,  apparisce  dalle  lettere  di  papa 
I Gregorio3,  che  esso  pontefice  non  approvò  l’elezione  di 
Ridolfo,  e si  riserbò  la  conoscenza  di  tal  causa,  per  de- 
1 cidere  a chi  de’due  contendenti  fosse  dovuta  la  corona; 
del  che  poi  fece  gravi  doglianze  la  fazione  d’esso  Ridol- 
fo, scrivendone  al  medesimo  papa.  Ricorse  in  questi  tempi 
Arrigo  al  medesimo  pontefice,  implorandoci!  suo  aiuto 
contra  di  Ridolfo  usurpatore  della  corona.  *Fbbe  per  ri- 
sposta, che  non  si  potea  soddisfarlo,  mentre  esso  Arrigo 
teneva  tuttavia  prigione  san  Pietro  nel  suo  legato  Geral- 
do, il  quale  poi  diede  fine  alle  sue  miserie,  chiamato  da 
Dio  a migliore  vita  sul  principio  di  dicembre  dell’anno 
presente.  Ora  il  pontefice  dopo  essersi  fermato  per  tutto 
giugno  in  Bibianello,  Carpineto,  e Capri  terre  del  Reg- 
giano, allora  della  contessa  Matilde,  e in  Figheruolo  sul 
Po;chiarilo  abbastanza,  che  l’animo  diArrigo  lungi  dal- 
l’essersi  mutato,  era  disposto  a far  peggio,  s’incammi- 
nò per  la  Toscana  alla  volta  di  Roma.  Il  re  Arrigo  anche 
egli  seppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania,  dove  rau- 
nato  un  picciolo  esercito,  cominciò  la  guerra  contra  del 
nuovo  re  Ridolfo*.  Morì  nel  dì  14  di  dicembre  in  questo 
anno l’imperadrice  Agnese  sua  madre  in  Roma, lascian- 
do dopo  di  se  il  concetto  di  molta pietàeprudenza.Man- 

1 Bruno,  Ilistor.  Bell.  Saxon.  — 2 Bertold.  Cpstantiensis  inChron. 

3 Gregor.  VII,  lib.  4,  epist.  23,  24,  28. 

i Bertoldus  Constantiensis  in  Chron. 
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careno  anche  in  quest’anno  di  vita  Sigeardo  patriarca 
d’ Aquileja  (a  cui  fu  surrogato  Arrigo  canonico  d’ Augu- 
sta) ed  Imbricone  vescovo  d’ Augusta,  fautore  di  Arrigo. 
Ma  quel  che  dovette  far  più  rumore,  fu  la  morte  di  Gre- 
gorio vescovo  di  Vercelli,  cancelliere  in  Italia  d’ esso  re. 
Aveva  egli  intimata  una  dieta  del  regno  da  tenersi  nei 
prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  maggio  dell’ anno 
avvenire,  con  disegno,  se  mai  potea,  di  deporre  il  papa; 
ma  una  morte  improvvisa  prima  di  quel  dì  troncò  le  sue 
trame,  e senza  lasciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protospata1,  in  quest’  annoRoberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia  fece  l’acquisto  importante  della 
città  e del  principato  di  Salerno.  Ma  per'conto  deH’anno 
è da  maravigliarsi,  come  cotanto  discordino  fra  loro  gli 
scrittori.  L'Anonimo  cassinense®  accenna  questo  fatto  al- 
l’annol075.Romoaldo  Salernitano3  all’annol076.  Quan- 
tunque io  non  vegga  stabili  nella  loro  cronologia  questi 
autori , forse  per  difetto  de’ loro  testi  alterati  dai  copi- 
sti, pure  stimo  più  verisimile,  che  all’anno  presente  si 
abbiano  da  riferire  tali  avvenimenti  per  le  ragioni  che 
andremo  adducendo.  Erano  in  questi  tempi  gli  Amalfi- 
tani sotto  Gisolfo  principe  di  Salerno*,  ed  aggravati  da 
lui  oltre  il  dovere  e costume  con  dei  tributi.  Ricorsero 
essi  a Roberto  Guiscardo  che-a  bocca  aperta  stava  aspet- 
tando l’opportunità  e uno  specioso  pretesto  per  insigno- 
rirsi di  quel  nobile  paese.  Avendo  egli  presa  ben  volen- 
tieri la  lor  protezione,  fece  con  ambasciata  sapere  a Gi- 
solfo suo  cognato,  che  trattasse  più  umanamente  quel 
popolo.  Sdegnosamente  gli  rispose  Gisolfo.  Allora  Ro- 
berto che  avea  delle  nimicizie  con  Riccardo  I,  principe 
di  Capua , stabi  lì  con  esso  lui  pace,  e fra  le  condizioni 
gl’impose  di  aiutarlo  nell’impresa  di  Salerno.  Infatti 
amendue  colle  loro  forze  e colle  macchine  militari  posero 
l’assedio  a Salerno  per  terra  e per  mare.  Abbiamo  da 
Pietro  diacono 3 continuatore  dell'Ostiense,  che  presen- 
tila questa  guerra  papa  Gregorio,  che  amava  non  poco 
Gisolfo,  gli  spedi  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino  per 

1 Lupus  Protospata  in  Chron.  — 2 Anonvraus  Cassincnsis  in  Chron. 

3 Romualdus  Salernit.  in  Chron.  — 4 Guilielmus  Appulus,  lib.  3. 

5 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassin.,  lom.  3,  c.  15. 
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esortarlo  a trattare  di  pace  ; ma  che  Gisolfo  neppur  gli 
volle  dare  risposta.  Dappoiché  fu  intrapreso  l’assedio, 
tornò  l’abbate  cassinense,  e fatto  abboccarRiccardo prin- 
cipe di  Capua  con  Gisolfo,  gli  consigliarono  tutti  di  ve- 
nire a concordia  col  duca  Roberto.  Egli  più  che  mai  per- 
tinace, nulla  si  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fama  nel- 
t l’assediata  città  a tal  segno , che  il  povero  popolo  si  ri- 
dusse a cibarsi  delle  carni  più  immonde  ; e non  potendo 
più  reggere,  aprirono  le  porte  ai  Normanni  odavi  tem- 
pore mensis.  Ritirossi  il  principe  Gisolfo  nella  torre  o 
rocca  fortissima,  fabbricata  sulla  cima  del  monte.  Stretto 
ancor  ivi,  finalmente  fu  forzato  a rendersi  a patti  di  buo- 
na guerra,  ed  ebbe  la  libertà  d’ andarsene.  Soggiunge 
Pietro  diacono,  che  papa  Gregorio  il  fece  governatore 
della  Campania  romana.  Dopo  la  presa  di  questa  città, 
ch’era  allora  delle  più  belle  e deliziose  d’Italia,  e cele- 
bre specialmente  per  la  scuola  della  medicina,  colà  per 
questo  concorrendo  anche  gli  oltramontani  bisognosi  di 
guarigione:  il  duca  Roberto  vi  fece  fabbricare  nella  pia- 
nura un  castello  inespugnabile.  Anche  nella  cronichetta 
amalfitana1  l’acquisto  di  Salerno  è attribuito  all’anno  pre- 
sente. Diedesi  ad  esso  duca  anche  Amalfi,  città  allora 
mercantile  al  sommo,  piena  d’oro,  piena  di  popolo  e di 
navi.  Di  essa  così  scrive  Guglielmo  Pugliese2: 

Hue  et  Alexandri  diversa  feruntur  ab  urbe 
i Regie  et  Antiochi,  lìaec  (ratibus)  freta  plurima  transit. 
His  (an  heic)?  Arabes,  Indi,  Siculi  noscuntur  et  Afri: 
Haec  gens  est  totum  prope  nobilitata  per  orbem, 

Et  mercanda  ferens,  et  amans  mercata  referre. 

Gaufredo  Malaterra3  aggiugn^  che  nel  tempo  medesi- 
mo dell’assedio  di  Salerno,  il  duca  Roberto  entrò  in  pos- 
sesso d’ Amalfi,  ed  ebbe  al  suo  servigio  parte  degli  stessi 
Amalfitani  contra  di  Salerno.  Meritano  ben  più  fede  tali 
autori  che  la  cronichetta  amalfitana,  in  cui  all’annol074 
è riferita  la  presa  d’ Amalfi,  con  dirsi  ivi  ancora,  che  es- 

1 Antiquit.  I tal .,  t.  1,  p.  214.  — 2 Guilielmus  Appulus,  lib.  3. 

3 Gaufridus  Malaterra,  lib.  3,  c.  3. 
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sendo  morto  Sergio  duca  di  quella  città,  gli  succedette 
Giovanni  suo  figlio,  ma  per  poco  tempo,  perchè  ne  fuspo- 
gliato  da  Roberto  Guiscardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Malaterra,  che  in  que- 
st'anno il  conte  Ruggieri  assediò  per  mare  e per  terra 
in  Sicilia  la  città  di  Trapani,  e la  forzò  alla  resa.  Veg- 
gonsi  varii  atti  di  Arrigo  IV  ede’suoiministri,primache 
egli  tornasse  in  Germania.  Cioè  confermò  egli  al  moni- 
stero  di  san  Salvatore  di  Pavia  i suoi  beni x,  III  nonas 
aprilis  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
MLXXVII,  inclictione  XV,  anno  autem  ordinationis  qui- 
dern  domni  Ilenrici  quarti  regis  XXVI,  regnivero  XXIV. 
Actum  Papiae.  Trovavasi  egli  in  Piacenza  XIII kalendas 
martii,  dove  tenne  un  placito3,  e giudicò  in  favore  di 
quella  cattedrale.  Probabile  è ancora  che  appartenga  a 
quest’  anno  il  diploma  da  me  dato  alla  luce *,  in  cui  con- 
ferma Ugoni  et  Fulconi  germanis  , Aczonis  marchionis 
filiis,  cioè  del  marchese  Azzo  II  progenitore  de’principi 
estensi,  i loro  Stati  posti  nei  contadi  di  Cavello,  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Brescia,  Cremona,  Parma,  Lunigiana, 
Arezzo,  Lucca,  Pisa,  Piacenza,  Modena,  e Tortona  ; frai 
quali  specialmente  vengono  annoverati Es te, Rovigo, Mon- 
tagnana,CasalMaggiore  del  Cremonese,  Pontremoli  della 
Lunigiana,  e la  terra  Obertenga  in  Toscana,  dei  quali 
Stati  ho  io  abbastanza  favellato  nelle  Antichità  estensi. 
Tre  placiti  ancora  tenuti  dai  suoi  ministri  in  Verona  e 
in  Padova  si  trovano  da  me  pubblicatinelleAntichitàita- 
licheLMa  quel  che  è più  glorioso  per  la  nobilissimacasa 
d’Este,  in  quest’  anno  (s’io  ben  mi  appongo)Roberto Gui- 
scardo duca,  dopo  aver  maritata,  come  già  accennam- 
mo, una  figliuola  neH’imperadore  d’Oriente,  un’altra  ne 
diede  ad  Ugo  figliuolo  del  sopraddetto  marchese  Azzo. 
Ne  fa  menzione  Guglielmo  Pugliese*  con  dire,  che  dopo 
la  presa  di  Salerno  venne  il  duca  alla  città  di  Troja,e 
che  fermatosi  ivi  : 

1 Cullar.  Cassinense,  lom.  2.  Consti!.  1 14. 

2 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  tom.  1.  Append. 

3 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  7. 

4 Antiquit.  Ital.  Dissert.  9 et  31. 

5 Guilielmus  Appulus,  lib.  3.  Poern. 
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Nobilis  advenit  lombardus  Marchio  quidam, 
Nobilibus  patrìae  multis  comitantibus  illum  ; 

■ Axo  vocatus  erat.  Secum  deduxit  Hugonem 
Illustrem  natum.  Ducis  ut  fìlia  detur 
Exigit,  in  sponsam  Comites,  proceresque  vocari 
Quoque  facit  super  his  dux  consulturus  ab  urbe. 
Horum  consiliis  Roberti  fdia  nato 
Traditur  Axonis,  etc. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran  feste  e conviti 
per  quelle  nozze,  e che  Roberto  sollecitò  tutti  i suoi  ba- 
roni a regalar  gli  sposi:  il  che  non  essendo  stato  prati- 
cato nelle  nozze  della  precedente  figliuola,  rattrisjòquei 
nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti, e raoltopiù feceegli: 

• 

Iis  generum  donans,  addens  sua,  classe  parata 
Ad  sua  cum  magno,  patremque  remisit  honore. 

In  qual  credito  fosse  allora  la  casad’Este,  si  può  abba- 
stanza dedurre  anche  da  questo.  Cessò  di  vivere  nel  no- 
vembre di  quest’anno  Landolfo  VI,  principediBeneven- 
to\  laonde  Roberto  Guiscardo  duca,  voglioso  anche  di 
questa  conquista,  si  portò  all’assedio  di  quella  città.  Se 
poi  meritano  fede  gl’imbrogliati  Annali  pisani1 2,  quel  po- 
polo unito- co’Genovesi,  passato  in  Africa,  vi  prese duas 
magnificas  civitates  Almadiam  et  Sibiliam  in  die  sancti 
Sixli.  Io  so  bene  che  una  Siviglia  è in  Ispagna.  Che  un’ 
altra  ne  fosse  in  Africa,  non  l’ ho  peranche  letto.  IlTron- 
ci3  ne  parla  all’anno  1087,  e dice  che  presero  le  città  di 
Damiata  e di  Libia:  tutte  notizie  che  mancano  di  sicuri 
fondamenti.  Veggasi  l’anno  1088,  al  quale  si  dee  rife- 
rire si  fatta  impresa. 


1 Chronic.  Sanctae  Sophiae  apud  Peregrinimi. 

2 Annali  Pisani,  toni.  0.  Rcr  Hai.  — 1 Tronci,  Annali  Pisan. 
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j'  CRISTO  MLXXVIII.  Indizione  I. 

Annodi  ] GREGORIO  VII  Papa  VI. 

f ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXIII. 

Tanto  il  re  Arrigo,  quanto  il  nuovo  re  Ridolfo,  si  stu- 
diavano di  aver  favorevole  nella  loro  terribile  gara  il  ro- 
mano pontefice,  e a questo  fine  gli  spedirono  i loro  le- 
gali1. Papa  Gregorio  perciò  tenne  un  concilio  in  Roma 
nella  prima  settimana  di  quaresima,  dove  essendo  con- 
corsi circa  cento  tra  arcivescovi  e vescovi , fu  stabilito 
di  spedire  in  Germania  i legati  apostolici  per  conoscere 
e da  qual  parte  fosse  la  ragione  e il  torto.  Quivi  furono 
ancora  di  nuovo  scomunicati  Tedaldo,  appellato  da  al- 
cuni Tebaldo  arcivescovo  di  Milano,  Guiberto  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  Ugo  Bianco,  cardinale  ribello  della  Chiesa 
romana,  con  altri  vescovi.  Degno  di  osservazione  si  èciò 
che  seguitano  a dire  quegli  Atti2:  Excommunicamus  om- 
nes  Northmannos , qui  invadere  terram  sancti  Petri  la- 
borant,  videlicet  marchiam  firmanam,  ducatum  spoleta- 
num,  et  eos,  qui  Beneventani  obsident,  et  qui  invadere  et 
depraedari  nituntur  Campaniam,  et  maritima,  atqueSa- 
binos,  necnon  et  qui  tentant  urbem  romanam  confundere. 
Di  qui  può  apparire,  che  la  marca  di  Fermo,  ossia  di  Ca- 
merino, o d’Ancona,  e il  ducato  di  Spofeti,  erano  o pos- 
seduti dalla  Chiesa  romana,  o almeno  pretesi  di  sua  ra- 
gione dal  papa:  il  che,  come  fosse  succeduto,  non  l’ho 
potuto  finora  conoscere. Debbonsi  ancora  notare  quelle 
parole  : et  eos.,  qui  Beneventani  obsident.  Intorno  a che 
convien  ora  dire,  che  sbrigato  dalla  conquista  di  Saler- 
no, il  duca  Roberto  mal  soddisfatto  del  romano  pontefice, 
che  dianzi  l’avea  scomunicato,  cominciò  nell’anno  pre- 
cedente la  guerra  contra  le  terre  dellaChiesanellaCam- 
pania*.Fu  perciò  di  nuovo  pubblicata  la  scomunicacon- 
tra  di  lui  e del  suddetto  Riccardo,  e papa  Gregorio  col- 
lecto  exercitu  super  eos  ire  disponit,  come  s’ha  da  Pietro 
diacono.  Ciò  riferito  al  duca  Roberto,  si  ritirò  in  fretta 

1 Paulus  Renriedensrs  in  Vita  Greg.  VII. 

2 Labbè,  Concilior.,  t.  10.  — 3 Petrus  Diac.  in  Clnon.,  1.  3,  c.  45. 
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col  principe  Riccardo  a Capua,  e andò  a mettere  l’asse- 
dio a Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  principe  di 
Capua  imprese  quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nel- 
l’anno antecedente.  Continuò  Riccardo  l’assedio  di  Na- 
poli per  molti  mesi , ed  avea  anche  ridotta  quella  città 
a mal  partito1,  quando  sopraggiuntagli  la  morte  nel  dì 
13  d’aprile,  liberti  i Napoletani  dalle  sue  branche.  Fu 
principe,  per  attestato  de  Ila  croniche  tta  amalfitana®,  alto 
di  statura,  di  bell’aspetto,  di  gran  coraggio,  ed  avvedu- 
tezza,benigno  coi  fedeli,  terribile  contro  iperfidi  e ribel- 
li.Ebbe  per  successore  nel  principato  di  CapuaGiordano  I 
suo  figliuolo.  Ci  fa  assai  intendere  il  suddetto  concilio 
che  nel  principio  della  quaresima  tuttavia  durava  l’as- 
sedio di  Benevento,  fatto  dal  duca  Roberto:  perlochè  fu 
di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  scomunica.  Ma  ap- 
pena Giordano  fu  succeduto  al  padre,  che  insorse  la  di- 
scordia fra  il  duca  Roberto  e lui.  Abbracciò  esso  Gior- 
dano la  difesa  delle  terre  della  Chiesa  e dei  Beneven- 
tani *,  da’ quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e cinque- 
cento bisanti,  o vogliam  dire  scudi  d’oro.  Uscito  perciò 
in  campagna  , secondochè  s’ha  da  Pietro  diacono  , fece 
ribellare  molti  de’  conti  e vassalli  contra  di  Roberto,  ar- 
rivò sotto  Benevento  e distrusse  tutte  le  fortificazioni  fatte 
dal  duca  per  prendere  quella  città.  Bari  con  Trani  ed  al- 
tre città  si  sibellarono  al  Guiscardo.  Abailardo  suo  ni- 
pote, perchè  figliuolo  di  Unfredo,  al  quale  avea  Roberto 
occupata  tutta  l’eredità,  fu  uno  de'più  vigorosi  congiu- 
rati contra  del  lo  zio  Guiscardo.  Seguirono  perciò  varii  in- 
contri d’armati,  e varii  assedii  raccontati  da  Guglielmo 
Pugliese4,  dopo  i quali  finalmente  fu  fatta  pace  tra  esso 
Roberto  e Giordano.  Servi  questa  concordia  per  abbat- 
tere tutte  le  speranze  del  nipote  Abailardo,  il  quale  se 
ne  fuggì  a Costantinopoli,  e quivi  diede  fine  alla  vita.  Ri- 
cuperò Roberto  Bari , Trani , Santa  Severina  , e l’ altre 
terre*  che  s’ erano  ribellate.  Ascoli,  Monte  di  Vico  ed  A- 
riano  ritornarono  alle  mani  sue,  ed  era  per  fare  al  tri  pro- 
gressi, quando  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino  s’in- 

1 Camillus  Peregr.  in  Not.  ad  Protosp.  — 2 Antiquit.  Ital.,  toni.  1. 

3 Petrus  Diac.  in  Chr.,  1.  3,  c.  45.  — 4 Guiliel.  Appul.,  1.  3.  Poem. 

s Petrus  Diaconus  in  Cliron.,  lib.  3,  cap.  45. 
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terpose,  e trattò  di  pace  fra  il  pontefice  e lui.  Abbiamo 
dalla  vita  di  Gregorio  VII  papa,  a noi  trarnandatada Nic- 
colò cardinale  d’ Aragona1,  che  venerabili  ponti f ex  re - 
ceptis  nuntiis  Roberti  Guiscardi  egregii  Normannorum 
ducis , versus  Apuliam  post  octavas  pentecostes  iter  ar- 
ripuit,  et  cutn  ipso  apud  Aquinum  colloquium  habuit.  Con- 
grua itaque  ab  eo  satisfactione  suscepta,  prius  a vinculo 
excommunicationis  eum  absolvit,  et  consequenter  fideli- 
tcitem  et  homagium  ejus  recepit.  Postmodum  vero  jam 
assumtum  in  specialem  beati Petrimilitem,  detotiusApu- 
liae  et  Calabriae  ducatu  per  vexillum  sedis  apostolicae 
investivit.  Guglielmo  Pugliese  scrive  che  questo  abboc- 
camento e concordia  seguì  in  Benevento,  e non  già  in 
Aquino;  ed  essere  corsa  voce  che  il  papa  per  impegnar 
meglio  nella  sua  difesa  Roberto  Guiscardo,  gli  fece  spe-  j 
rare  la  corona  del  regno  d’Italia2: 

Romani  regni  sibi  promisse  coronam 
Papa  ferebatur. 

Parimente  Riccardo  cluniacense3  conferma  questa  vo-  , 
ce  con  asserire  che  papa  Gregorio  aveva  intenzione  di 
crear  imperadore  essoRoberto,  oBoamondo  suo  figliuolo. 
Tornava  il  conto  ad  esso  pontefice  nel  pericoloso  cimen- 
to, in  cui  egli  si  trovava  per  la  nemicizia  del  re  Arrigo, 
non  solo  di  non  aver  nemico  il  potentissimo  ed  invitto 
duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  amico  e difensore 
ne’bisogni.  Il  tempo  fece  vedere  che  senza  questo  ap- 
poggio minacciava  rovina  il  suo  pontificato. 

Ma  non  tutti  questi  avvenimenti  sicompierononell’an- 
no  precedente  e nel  presente.  Siccome  vedremo,  parte 
d’essi  appartiene  all’anno  seguente  1079.  Certamente  si 
allontanò  dal  vero  il  cardinale  Baronio4,  allorché  pose 
l’assedio  suddetto  di  Benevento  nell’anno  1074.  Già  ab- 
biam  veduto  che  nel  concilio  romano  dell’anno  presente 
si  fa  menzione  del  medesimo  assedio,  non  per  anche  sciol- 

* Cardinali  de  Aragonia  in  Vit.  Greg.  VII. 

2 Guilieimus  Appulus,  lib.  3. 

3 Ricbardus  Cluniacensis  in  Cliron.  in  Antiq.  Ital. 

* Baron.  in  Annalcs  Ecclesiast. 
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lo.  Ma  neppure  il  padre  Pagi1  colpi  nel  segno,  allorché 
pretese  che  nell’anno  1077  Roberto  duca  si  abboccasse 
col  papa  e ne  riportasse  l’assoluzione.  Papa  Gregorio  per 
tutto  il  giugno  del  1077  si  trattenne  nelle  montagne  del 
Reggiano,  siccome  consta  dalle  lettere  d’esso  pontefice. 
Nel  dì  13  d’agosto  era  in  Firenze,  e nel  primo  giorno  di 
settembre  in  Siena.  Ma  abbiano  veduto  che  papa  Grego- 
rio si  mosse  di  Roma  post  octuvas  pentecostes,  per  an- 
dare ad  Aquino  a trattar  di  pace  con  Roberto.  Essendo 
venuta  l’ottava  della  Pentecoste  nell’anno  1077  prima 
della  metà  di  giugno,  come  potè  egli  mai  passar  da  Ro- 
ma ad  Aquino  in  quel  tempo,  se,  siccome  abbiano  detto, 
egli  per  tutto  giugno  si  fermò  in  Lombardia?Adunque  la 
riconciliazionediRoberto  deeesseresucceduta  piu  tardi, 
e vedremo  che  non  s’ingannò  il  Baronio  in  differirla  sino 
all'anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo  Protospata  8 all’anno 
1078  scrive  : Robertus  dux  obsedit  Benevenlum,  sedejus 
obsidio  dissipata  est  a Rodulpho  Pipino  comite  (cioè,  co- 
me stimò  il  Pellegrino3,  da  Rainolfo  zio  del  principe  di 
Capua  Giordano)  et  hoc  anno  obiit  Richardus  princeps , 
mentre  assediava  Napoli.  Anche  Romoaldo  Salernitano4 
e l’autore  della  cronichetta  amalfitana  “attestano  che  Ric- 
cardo inori  durante  quell’  assedio  indictio ne  prima,  cioè 
nell’  anno  presente.  E che  anno  primo  postquam  cepit 
Salernum,  Robertus  dux  Beneventum  obsedit.  Certo  è che 
nello  stesso  tempo  furono  fatti  que’due  assedi,  e però 
nell’anno  presente.  Il  che  vien  ancora  confermato  dal- 
l’antica cronichetta  di  santa  Sofìa,  pubblicata  dal  sud- 
(lelloPellegrino6,dove  si  legge:  Robertus  dux  obsedit  Be- 
neventum XIV  kalendas  januarii,  usque  Vlidus  aprilis, 
unde  expulsus  est  cum  omnibus  suis  indiciione  I.  L’indi- 
zione prima  correa  nell’anno  presente.  Ora  essendo  fuori 
di  dubbio  l’aggiustamento  del  papa  con  Roberto  Gui- 
scardo, seguito  dappoiché  fu  sciolto  l’assedio  di  Bene- 
vento,  per  conseguente  non  neH’annol077,  come  imma- 
ginò il  padre  Pagi,  ma  molto  più  tardi  si  dee  credere 

1 Pagi us  Crii,  ad  Annal.  Baron.  — 2 Lupus  Protospata  in  Clironico. 

3 Pcregrin  in  Nolis  ad  Protospalam. 

* Jiomuald.  Salem,  in  Cliron.,  t.  7 .'Iter.  Hai. 

1 Autirpiit.  Italie.,  t 1.  — 6 Pcregrin.,  Hisl.  Princ.  Langobard 
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succeduto.  Finalmente  si  noti  che  l’autore  della  vita  di 
san  Gregorio  VII 1 ci  somministra  il  filo  per  accertarci 
dell’anno,  in  cui  seguì  l’accordo  suddetto.  Cioè  scrive 
egli  che  i due  re  contendenti  Arrigo  IV  e Ridolfo,  lior- 
ribili bello  acriter  utrimque  commisso,  caesa  sunt  multa 
millia  liominum  lune  inde.  Soggiunge  appresso  : Et  ite- 
rum  peccatis  exigentibus  inter  eosdem  reges  horribiliter 
est  pugnatum , ubi  maxima  virorum  fortium  multitudo  ce- 
cidi t.  Spedi  papa  Gregorio  i suoi  legati  in  Germania  per 
quetar,  se  mai  era  possibile, cosi  atroce  tempesta.  Mai 
due  re  vennero  alla  terza  battaglia.  Iterimi  inter  eosdem 
reges  acriter  est  pugnatum , et  multa  millia  hominum , 
maxime  Bohemorum  caesa  sunt. 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti  continua  quell’autore 
a dire  che  papa  Gregorio  portatosi  ad  Aquino  fece  rac- 
cordo con  Roberto  Guiscardo.  Non  essendo  succedute  tali 
battaglie,  se  non  nell’anno  presente  e nel  1080,  nel  quale 
ancora  furono  spediti  in  Germania  i suddetti  legati:  ve- 
gniamo  in  fine  a conoscere  che  nell’anno  stesso  1080, co- 
me volle  il  Baronio,  Roberto  Guiscardo  tornò  all’ubbi- 
dienza del  romano  pontefice.  Abbiamo  detto  che  succe- 
derono  sanguinosissimi  fatti  d’armi  fra  Arrigo  e Ridolfo 
inGermania.  Nel  primo,  per  testimonianza  diBertoldo2, 
restò  vincitore  e padrone  del  campo  Ridolfo;  e nel  se- 
condo, accaduto  nel  dì  17  d’agosto  di  quest’anno,  la  vit- 
toria restò  incerta,  essendo  costata  la  vita  a piùmigliaia 
di  persone.  Fra  gli  altri  vi  fu  uccisoWernero  arcivescvo 
diMadderburgo,  e presiBernardoarcidiacono  dellaChie- 
sa  romana,  Sigifredo  arcivescovo  di  Magonza,  e Adalberto 
vescovo  di  Vormazia:  il  che  non  si  può  mai  intendere 
senza  orrore,  non  essendo  le  guerre  e le  battaglie  un  me- 
stier  convenevole  a persone  ecclesiastiche.  L’autore  della 
cronica  di  Maddeburgo  presso  il  Meibomio3,  e l’annali- 
sta Sassone  4 pretendono  che  questa  seconda  battaglia 
riuscisse  molto  più  favorevole  ai  Sassoni  e a Ridolfo,  che 
ad  Arrigo.  Verso  l’Ognissanti  esso  re  Arrigo,  rinforzato 

1 Card,  de  Aragon.fp.  t,  t.  3.  Rer.  Ilal. 

2 Bertholdus  Constanliensis  in  Chron.  Angus!.,  t.  1.  Frcheri- 

3 Chronic.  Magdeburg. , t.  2,  apud  Meibomium. 

4 Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 
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di  gente,  portò  la  guerra  negli  Stati  di  Guelfo  duca  di 
Baviera  e di  Bertoldo  duca  di  Corintia,  tutti  e due  fedeli 
fautori  del  papa  e del  re  Ridolfo1.  Nel  qual  tempo  venne 
a morte  esso  duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  suo  par- 
tito.In  questo  anno  poiRuggiericontediSicilia  perterra 
e per  mare  bloccò  la  città  di  Taormina* , e dopo  molte 
fatiche  se  ne  impadronì.  Tenuto  fu  un  altro  concilio  in 
Roma  da  papaGregoriodopoda  metàdi  novembre,  in  cui 
troviamo  fulminate  molte  scomuniche, enominatamente 
contra  Niceforo  Botoniata  imperador  di  Costantinopoli, 
che  avea  usurpato  quel  trono  a Michele  e a Costantino 
Porftrogenito,  genero  del  duca  Roberto,  la  cui  figliuola 
fu  rirhandata  al  padre.  Per  questi  sì  frequenti  concilii 
di  papa  Gregorio  doveano  poco  attendere  alle  lor  gregge 
i sacri  pastori.  Intervennero  a quest’ultimo  i legati  dei 
due  re  contendenti,  promettendo  amendue  di  fare  una 

dieta  dove  si  deciderebbe  la  lor  controversia. 

• 

i'  CRISTO  MLXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  GREGORIO  VII  Papa  VII. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXIV. 

In  quest’anno  ancora  papa  Gregorio  celebrò  nel  mese 
di  febbraio  un  numerosissimo  concilio  in  Roma3,  dove 
intervenne  l’eresiarca  Berengario,  e ritrattò  le  perverse 
sue  dottrine  intorno  al  sacramento  dell’altare.  Furono 
confermate  le  sacre  censure  contra  Tetaldo  arcivescovo 
di  Milano,  Sigefredo  vescovo  di  Bologna,  Rolando  vescovo 
di  Trevigi,  e contra  i vescovi  di  Fermo  e Camerino.  Tro- 
vossi  alla  medesima  sacra  assemblea  Arrigo  novello  pa- 
triarca di  Aquileja.il  quale,  quantunque  promosso  a quel- 
la chiesa  da  Arrigo  IV,  pure  umilmente  si  soggettò  alla 
Sede  Apostolica,  e promise  di  non  aver  comunione  con 
gente  scomunicata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re  Ar- 
rigo i legati  del  re  Ridolfo,  a cagione  delle  guerre  e vio- 
lenze ch’egli  promoveva  in  Germania4.  Perlochè  il. pon- 
tefice Gregorio  destinò  per  suoi  legali  al  congresso  da 

1 Bertold.  Costanlicnsis  in  Chr.  — 2 Gaufrid.  Malatcrra,  1.  3,  c.  15. 

3 Labbè,  Concil.,  toni.  10.  — 4 Card,  de  Arag.  in  Vita  Greg.  VII. 
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tenersi  in  Germania  Pietro  Igneo  cardinale  e vescovo  di  i 
Albano,  Olderico  vescovo  di  Padova  (Paolo  Benriedense  t 
scrive1  che  l'u  Alemanno  vescovo  di  Passavia)  e il  sud-  il 
detto  patriarca  d’Aquileja.  Andarono  essi:  ma  perchè 
non  vollero  alle  istanze  di  Arrigo  scomunicare  il  re  Ri-  i 
dolio,  senza  frutto  se  ne  tornarQno  a Roma,  con  riferire  u 
al  papa  la  disubbidienza  d’esso  Arrigo, el’ubbidienza  del 
re  Ridolfo.  Era  intenzione  del  pontefice  di  trasferirsi  e-  > 
gli  in  persona  in  Germania,  per  decidere  quello  spaven- 
toso litigio;  ma  il  re  Arrigo  troppo  diffidando  di  lui , a 
questo  non  volle  dar  mano.  Continuò  in  quest’anno  la 
guerra  fra  essi  re2.  Ridolfo  andò  contro  la  Vestfalia,  e 
costrinse  que’popoli  alla  sua  ubbidienza.  Arrigo  portò  la 
guerra  nella  Suevia  contra  di  Ridolfo.  Aggiugne  il  cro- 
nografo Sassone  1 che  bellum  fìt  Uerum  inter  Rodalphum 
et  Henricum  liyeme  nimis  aspera,  ubi  in  primo  congressu  ^ 
Saxones  (uniti  con  Ridolfo)  terga  vertunt.  Ma  uno  squa- 
drone d’essi  Sassoni,  mentre  gli  altri  erano  occupali  nella  t 
mischia,  diede  il  sacco  agli  alloggiamenti  del  re  Arrigo. 

In  questa  maniera  si  andava  desolando  la  misera  Ger-  . 
mania  per  l’arrabbiala  contesa  di  quei  due  regnanti. Per  , 
altro  non  dovette  succedere  alcun  fatto  strepitoso,  al  ve- 
dere che  Bertoldo  da  Costanza  non  ne  parla.  Gli  Annali 
pisani*  che  non  meritano,  a mio  credere,  gran  fede  nelle 
cose  antiche,  mettono  sotto  quest’anno  la  guerra  fra  i 
Pisani  e i Genovesi.  Dai  primi  fu  abbruciata  la  terra  di 
Rapallo,  ed  incontratesi  le  lor  flotte  nel  dì  13  di  maggio, 
la  genovese  si  salvò  colla  fuga.  In  quesl’annoancoraLupo 
Protospata  s scrive  che  intravit  Petronus  (Pietro  viene 
chiamato  da  Guglielmo  Pugliese)  in  Tranum.  Et  Barum 
rebellavit , ejecto  exinde  praeside  ducis.  Et  Bajalardus  y 
filius  Umfredae  comprehendit  Asculum . Però  se  fosse  sta- 
bile l’asserzione  di  questo  istorico,  noi  avremmo  che 
parte  di  quei  fatti  che  ho  io  riferito  nell’anno  preceden- 
te, presi  da  Pietro  diacono,  sarebbono  da  attribuire  al- 
l’anno presente. Ma  all’osservare  eh’ esso  Lupo  racconta 

1 Paul us  Benriedensis  in  Vita  Grcg.  VII, 

2 Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 

5 Clironograplins  Saxo  apud  Lcibnilium. 

* Annal.  Pisani,  lom  fi.  Ber.  Hai.  — 1 Lupus  Protospata  in  Chi'. 
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come  succeduta  in  questo  medesimo  anno  la  caduta  di 
Michele  duca  dal  trono  di  Costantinopoli,  e l’usurpazio- 
ne di  Niceforo  Botoniata,  che  pur  si  crede  creato  impe- 
radore  d’Oriente  nell’anno  precedente:  si  potrebbe  re- 
stare dubbioso  intorno  al  tempo  di  tali  fatti.  Ma  l’Anoni- 
mo barense1  presso  Camillo  Pellegrino,  dopo  aver  nar- 
rata all’anno  1078  l'assunzione  al  trono  del  Botoniata  , 
anche  egli  nel  presente  1079  scrive  che  mense  februarii 
die  III  stante  rebellavit  Bari  ab  ipso  duce , et  dirutum  ca- 
stello de  Portauova.  Nella  stessa  guisa  l’autore  di  un’an- 
tica cronichetta  normannica,  da  me  data  alla  luce®,  parla 
di  que’  fatti.  Anno  MLXXIX Petronius  comes  intravit  ite- 
rum  Barim.  Abagilardus  comes  (nipote  di  Roberto  Gui- 
scardo) ivit  super  Trojam , et  fugavit  Boamundum  filium 
Roberti  ducis,  et  obsedit,  et  cepit  Asculum.  Et  iterum  Ro- 
bertus  recuperava  eum.  Postea  factum  est  praelium  ibi- 
dem, et  fugatus  est  Abagilardus  cum  militibus  suis,  et  fu- 
git  in  Constantinopolim  : et  ibi  mortuus  est  inimicus  duci 
Roberto. Ecco  dunque  che  gli  avvenimenti  raccontali  tulli 
in  un  fiato  da  Pietro  diacono,  continuatore  della  cronica 
cassinense,  succederono  in  parte  nell’anno  presente,  e 
fra  questi  la  ribellione  di  Bari.  Ancora  al  conte  Ruggieri 
si  ribellarono  in  Sicilia  le  terre  di  Jato  e Cenisi3.  Le  as- 
sediò egli  amendue  nello  stesso  tempo;  e costrinse  que- 
gli abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che  non  fu  loro  ne- 
gato. 

Confermò  in  quest’anno  il  reArrigo  i suoi  privilegi  alla 
chiesa  di  Padova  e al  vescovo  Olderico  con  un  diploma4 
•lato  X kalendas  Augusti,  indictione  II,  anno  dominicae 
Incarnationis  MLXXVIIII,  anno  autem  regni  domni  re- 
gis  Henrici  quarti  XX1I1.  Actum  Ratisponae.  Nella  co- 
pia, di  cui  mi  son  servito,  si  leggeva  D.  Paduanae  eccle- 
siae  episcopus.  Ma  si  dee  scrivere  Uld.  cioè  Uldericus.  E 
di  qui  può  apparire,  che  esso  Olderico  non  fu  spedito 
per  suo  legato  dal  pontefice  Gregorio.  Ho  io  parimente 
pubblicata  una  convenzione  seguila  nel  di  31  di  maggio  * 
inter  marchionem  Azonem,  et  Ugoncm  et  Fulconem  ger- 

1 Rerum  Jtalicarum,  tom.  5.  — 2 Rerum  Hai.,  toni.  5,  p.  278 

’Gaufrid.  Malatcrra,  1.  3,  c.  20.  — * Antiquit.  Italie.  Dissertai.  19. 

5 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  7. 

Muratori,  Annali  d’Italia  — Voi.  VII.  17 


Digitized  by  Google 


258 


ANNALI  D’ ITALIA 

manos,filios  ejusdem  marchionis  Azonis,e  il  capitolo  dei 
canonici  di  Verona,  in  vigore  di  cui  essi  canonici  diedero 
a livello,  al  marchese  e a’ suoi  figliuoli,  la  corte  di  Lu- 
sia,  villa  di  grande  estensione.  Si  vede  che  il  marchese 
Azzo  estense  pensava  a bene  stabilire  ed  ingrandire  in 
Italia  i figliuoli  del  secondo  matrimonio,  giacché  Guel- 
fo IV,  figlio  del  primo  letto  e duca  di  Baviera,  era  giunto 
ad  una  riguardevol  potenza  in  Germania.  Questo  Ugo  è il 
medesimo  che  avea  sposata  la  figliuola  del  duca  di  Pu- 
glia, Roberto.  Raccogliesi  poi  da  una  lettera  scritta  da 
papa  Gregorio  a Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino1,  che 
ArrigoIV  anch’egli  si  maneggiò  per  ottenere  una  figliuola 
d’esso  Roberto  Guiscardo  duca  in  moglie  di  Corrado  suo  », 
primogenito,  con  esibirsi  d’investire  Roberto  della  mar- 
ca di  Fermo,  et  rex  duci  Marchiani  tribuat.  Ma  il  saggio 
papa  dovette  fare  in  maniera,  che  questo  trattalo  andò 
per  terra.  Nè  si  dee  tacere,  che  (probabilmente  in  que- 
st’anno) esso  duca  Roberto  maritò  un’  altra  figliuola  con 
Raimondo  II,  conte  potentissimo  di  Barcellona  e di  al-  . 
tre  città.  Ne  parla,  oltre  ad  altri  autori,  Guglielmo  Pu-  , 
gliese  2 come  di  un  fatto  accaduto  prima  che  seguisse  la 
concordia  fra  il  papa  ed  esso  duca  : 

Partibus  Esperiae,  quem  Barcilona  tremebat, 

Venerat  insignis  comes  hanc  Raymundus  ad  urbem; 

Ut  nuptura  dacis  detur  sibi  filìa,  poscit. 

Il  padre  Pagi 3 credette  contratto  questo  matrimonio 
prima  dell'anno  1077.  Ma  se  son  ben  concertati  i tempi  ì 
di  que’ fatti  presso  il  suddetto  storico,  tali  nozze  debbo- 
no appartenere  all’anno  presente. 

\ 

( CRISTO  MLXXX.  Indizione  III. 

Anno  di  < GREGORIO  VII  Papa  Vili. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXV. 

Crebbero  in  quest’anno  gli  affanni  alla  Germania  e 
all’Italia  per  la  funestissima  guerra  insorta  fra  il  sacer- 

1 Grcgor.  VII,  ep.  11,  lib.  9. ’ 

2 Guiliel.  Appul  , 1-4.  Anonym.,  de  gest.  Comit.  Barcin.  apud  Baluz. 

3 Pagius  in  Crilic.  ad  Annal.  Baron. 
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dozio  e fra  i due  emuli  re  Arrigo  e Ridolfo.  Il  primo,  fi- 
gurandosi di  trovar  a dormire  i Sassoni,  nel  dì 27  di  gen- 
naio dell’anno  presen  te  andò  col  la  sua  armata  ad  assalir  li*. 
Si  fece  un  sanguinoso  fatto  d’armi,  in  cui(che  che  ne  dica 
la  cronica  augustana)fu  obbligato  ad  una  vergognosa  fu- 
ga Arrigo  con  tutti  i suoi. Ridolfo  ne  spedì  per  mezzo  dei 
suoi  legati  aRoma  la  lieta  nuova,  ed  insieme  fece  esporre 
le  doglianze  sue  contra  di  Arrigo,  che  sempre  più  scon- 
volgeva e desolava  la  Germania,  e mostravasi  disubbi- 
diente al  romano  pontefice.  Diedero  motivo  tali  avvisi  e 
lamenti  a papa  Gregorio  di  apertamente  dichiararsi  in 
favore  del  re  Ridolfo.  Perciò  nel  concilio  VII  tenuto  in 
Roma  nel  dì  9 di  marzo,  dopo  aver  rinnovate  le  scomu- 
niche contra  gli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna,  di- 
chiarò legittimo  re  del  regno  germanico  Ridolfo,  e ful- 
minò la  scomunica  e la  sentenza  di  deposizione  contra 
di  Arrigo,  usando  le  più  forti  espressioni,  per  esprimere 
in  ciò  l’autorità  dei  sommi  pontefici,  e colla  stessa  fran- 
chezza dicendo:  Ipse  autem  Henricus  cum  suis  fautori- 
his  in  omni  congressione  belli  nullas  vive s,  nullamque  hi 
vita  sua  victoriam  obtineat.  Mandò  esso  papa  a Ridolfo 
una  corona  d’oro,  dove  si  leggeva  questa  iscrizione 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS 
DIADEMA'  RODVLPHO. 

Essendo,  volata  in  Germania  la  nuova  di  questa  riso- 
luzione a,  crebbe  a dismisura  la  rabbia  del  re  Arrigo,  nè 
mancarono  perversi  consiglieri  che  il  trassero  all’ultimo 
degli  eccessi.  Fece  egli  pertanto  raunare  un  conciliabolo 
di  trenta  vescovi  scismatici  e di  molti  signori  si  di  Ger- 
mania che  d’Italia,  suoi  fautori  in  Brixen,  ossia  Bressa- 
none sul  Tirolo,  e gl’indusse  con  empia  ed  affatto  irre- 
golar procedura  a dichiarar  deposto  Gregorio  VII  dal  pa- 
pato, e ad  eleggere  in  suo  luogo  Guiberto  arcivescovo  di 
Ravenna,  già  più  volte  scomunicato,  il  quale  assunse  di- 
poi il  nome  di  Clemente  III.  Era  costui  cittadino  di  Par- 

1 Berlhold.  Constant.  inChron.  Bruno,  Hist.  Bell.  Saxon. 

2 Marianus  Scotus  in  Cliron,  0110  Frisigensis  in  Cliron.  Sigebertus  in 
Chroo.  et  alii. 
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ma,  di  gran  nobiltà,  e da  molti  vien  creduto  della  nobil 
casa  di  Correggio.  Scrive  Donizone  \ che  di  tre  figliuoli 
di  Sigefredo  lucchese,  ascendente  del  la  contessa  Matilde, 

Fiunt  Parmenses  duo  fratres,  ambo  potenies. 

Dat  Guibertinam  minimus,  primus  Baratinam, 

Progenies  arnbas  grandes,  et  honore  micantes. 

Da  essa  schiatta  gibertina  sembra  che  discendesse  il 
suddetto  antipapa.  Aspirava  da  gran  tempo  alla  cattedra 
di  san  Pietro  esso  Guiberto , uomo  quanto  privo  dello 
spirito  ecclesiastico,  altrettanto  provveduto  di  mondana 
politica.  Il  primo  dei  suoi  pensieri  era  l’ ambizione,  l’ul- 
timo il  timore  di  Dio.  L’esaltazione  di  questo  mal  uomo 
succedette  nel  dì  25  di  giugno.  Nel  decreto  di  tale  ele- 
zione, rapportalo  dall’abbate  Urspergense2,  si  spaccia- 
rono non  poche  stomachevoli  calunnie  contra  di  papa 
Gregorio,  suggerite  daUgo.il  Bianco  cardinale  scomu- 
nicato, e che  si  leggono  anche  nell’empia  diceria  dello  , 
scismatico Bennone. Scrisse  dipoi  Arrigo  allo stessoGre- 
gorio  pontefice  e al  popolo  romano  lettere  infami  per  K 
avvisarli  dell’idolo  ch’egli  aveva  introdotto  nella  casa  di  ì 
Dio.  Fu  inoltre  spedito  in  Italia  il  novello  antipapa,  per  , 
tirare  nel  suo  partito  tutti  i simoniaci  e i nemici  del  vero 
papa,  nè  a lui  fu  difficile  di  trovarne  molti  e di  mettere 
insieme  un’armata.  t 

Il  presentimento  di  questo  colpo  e gli  avvisi  di  quel 
che  andava  succedendo  in  Germania,  quegli  sproni  do- 
vettero essere,  che  finalmente  indussero  ed  affrettarono  , 
papa  Gregorio  a rilasciare  la  sua  severità  contra  di  Ro-  s 
berlo  Guiscardo  duca  di  Puglia,  Calabria  e Sicilia,  e ad  , 
accordarsi  con  lui.  Roberto  anch’egli  si  trovava  in  qual-  ^ 
che  disordine  per  le  molte  città  che  gli  erano  ribellate, 
e gli  era  utile  raccomodarsi  ai  voleri  del  papa.  Però  il 
pontefice  post  octavas  Pentecostes , circa  il  di  7 di  giu- 
gno , siccome  abbiamo  detto  di  sopra  , andossene  ad  A- 
quino3,  accompagnato  da  Giordano  principe  di  Capua , 

1 Poni*.  in  Vit.  Matilde,  1. 1,  cap.  1.  — 2 Urspergensis  in  Chron. 

3 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Gregor.  VII. 
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e quivi  riconciliatosi  con  Roberto,  l’assolvè  dalle  cen- 
sure, e diedegli  l’investitura  di  tutti  quegli  Stati  che  gli 
erano  stati  conceduti  da.NiccolòIIedaÀlessandroIIpon- 
tefici  predecessori,  con  aggiugnere:  De  illa  autem  ter- 
ra, quam  injuste  tenes,  sicut  est  Salernus,  et  Amalfia,  et 
pars  Marchiae  Firmanae  , nunc  te  palienter  sustineo  in 
confidentia  Dei  omnipotentis  et  tuae  bonitatis,  etc.  Pro- 
babilmente questo  era  stato  il  puntoprincipale,  cheavea 
fin  qui  ritardata  la  pace  fra  loro.  Giurò  all’incontro  fe- 
deltà ed  omaggio  al  papa  il  duca  Roberto,  con  promet- 
tere ancora  di  pagare  ogni  anno  alla  Chiesa  romana  do- 
dici denari  di  moneta  pavese  per  ogni  paio  di  buoi  di 
tutti  i suoi  Stati.  Già  s’è,  a mio  credere,  assai  dimostrato 
di  sopra  all’anno  1078,  non  sussistere  l’opinione  del  pa- 
dre Pagi,  che  tal  riconciliazioneseguisse  nell’anno  1077, 
e star  forte  quella  del  Sigonio  e del  cardinale  Baronio, 
da’quali  fu  riferita  al  presente  annol080.  Aggiungo  ora, 
che  gli  alti  d’essa  investitura  e del  giuramento  di  Ro- 
berto, son  posti  fra  le  lettere  del  libroottavo  di  Gregorio 
VII,  che  riguardano  gli  affari  di  quest’anno.  E nella  let- 
tera settima  d’esso  libro  il  pontefice  dà  avviso  a tutti  i 
fedeli  di  aver  parlato  cum  duce  Roberto,  etJordane,  ce- 
terisque  potentioribus  Nortmannorum  principibus  , che 
gli  aveano  promesso  soccorso  contra  di  ognuno  in  difesa 
della  Chiesa  romana,  con  palesar  eziandio  larisoluzione 
presa  di  marciare  con  un’  armata  contra  diRavenna,  per 
liberar  quella  chiesa  e città  dalle  mani  dell’empio  Gui- 
berto,  già  alzato  dalla  perfidia  al  sacrilego  grado  di  an- 
tipapa. Finalmente  abbiamo  dalla  cronichetta  norman- 
nica  da  me  pubblicata1,  che  anno  MLXXX  Robertus  dux 
amicatus  est  cum  Gregorio  papa  in  mense  junio,  et  con- 
firmata fuit  ab  ilio  omnis  terra,  quam  habcbat  Robertus 
dux  in  Apulia,  Calabria  et  Sicilia.  Guglielmo  Pugliese 
anch’egli  narra8  sotto  il  presente  anno  la  concordia  sud- 
detta ; anzi  la  fa  succeduta  dopo  la  morte  del  re  Ridol- 
fo: nel  che  egli  s’inganna.  Dalla  stessa  cronichetta  ab- 
biamo che  il  duca  Roberto  nell’aprile  di  quest’anno  ri- 


1 Chron.  Normann.,  t,  5.  Rer.  Ital.,  p.  278. 

2 Guilieimus  Appulus,  lib.  4-  Pocmat. 
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cuperò  la  città  di  Taranto  e Castellaneta.  Presentassi  an- 
cora eoll’esercitosotto  Bari, e colla  fuga  di  Petronio  conte 
tornò  ad  impadronirsene.  Fece  anchelostessodellacittà 
di  Trani.  Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Protospata1, 
e dall’Anonimo  barense*.  Era  già  stalo,  siccome  accen- 
nai da  Niceforo  Botoniataprecipitato  dal  trono  imperiale 
d’Oriente  Michele  Parapinacio  con  Costantinosuo figliuo- 
lo, e genero  del  duca  Roberto,  ed  obbligato  a prendere 
l’abito  di  monaco.  Una  curiosa  scena  avvenne  in  questo 
anno.  Eccoti  comparire  in  Puglia  davanti  ildueaRoberto 
un  uomo  vilmente  vestito,  che  si  spacciaper  Micheleim- 
perador  deposto,  e chiede  aiuto  contro  l’occupatore  del- 
l’imperio, specialmente  rappresentando,  che  la  sua  ro- 
vina era  proceduta  dalla  parentela  contratta  con  esso 
Roberto,  principe  troppo  odiato  da’Greci.  Fuaccolto  con 
grande  onore,  vestito  di  abiti  imperiali,  e trionfalmente 
condotto  per  la  città.  Credette,  o mostrò  di  credere  il 
duca  Roberto,'  che  costui  veramente  fosse  il  deposto  Mi- 
chele. Anna  Comnena 3 sostiene  nel  la  sua  Storia,  che  que- 
sta fu  una  finzione,  procurata  da  Roberto  stesso,  prin- 
cipe che  in  astuzie  politiche  non  avea  pari,  per  prendere 
da  ciò  pretesto  di  assalire  la  monarchia  de’Greci.  Gau- 
fredo  Malaterra4,  tuttoché  normanno,  pure  anche  egli 
inclina  a credere  che  questo  Michele  fosse  un  tiro  di  po- 
litica e una  fantasima  atta  a commuovere  i popoli  alle 
imprese,  che  Roberto,  sbrigato  dalle  guerre  civili,  an- 
dava già  macchinando,  e alle  quali  cominciò  nell’anno 
presente  a prepararsi.  Da  una  lettera  di  papa  Gregorio5 
si  scorge  che  anche  a lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in 
Italia  dell’Augusto  Michele.  Il  Malaterra  suddetto  mette 
la  comparsa  di  questo  fantoccio  nell’anno  1077 ; ma  i più 
nell’anno  presente  1080,  nel  quale  comparve  in  Sicilia 
Raimondo  conte  di  Provenza  a chiedere  per  moglie  Ma- 
tilde  figliuola  primogenita  del  conte  Ruggieri.  Furono 
con  gioiosa  solennità  celebrate  quelle  nozze,  e lo  sposo 
contento  condusse  la  moglie  alle  sue  contrade.  Ebbero 
maniera  i Saraceni  di  rientrare  in  quest’annonella  città 

1 Lupus  Protospata  in  Chron.  — 2 Anonymus  Barensis  apud  Peregrin. 

3 Anna  Comnena  in  Alexiad.,  1.  1.  — * Gaufrid.  Malaterra,  1.3,  c.13. 

s Gregor.  VII,  lib.  8,  epist.  G. 
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ili  Catania  per  tradimento  di  Benciminogovernatord’es- 
sa,  musulmano  di  professione,  ma  creduto  di  gran  lede 
da  Ruggieri.  Udita  questa  dispiacevol  nuova,  non  perde 
tempo  Giordano  figliuolo  del  conte  Ruggieri  ad  accorrere 
colà  con  un  picciolo  corpo  di  cavalleria.  Trovò  schierati 
i Saraceni  sotto  quella  città,  gli  assalì  con  incredibil  va- 
lore, e talmente  li  riempiè  di  terrore,  che,  non  creden- 
dosi sicuri  neppure  nella  città,  l’abbandonarono  con  ri- 
tirarsi in  Siracusa. 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil  mutazioudi 
cose1.  Nel  dì  15  di  ottobre  segui  la  quartabattagliacam- 
pale  fra  i due  re  Arrigo  e Ridolfo.  Gran  varietà  si  trova 
fra  gli  scrittori  nella  descrizione  di  essa,  chi  sostenendo 
che  furono  messi  in  fuga  i Sassoni,  e chi  essersi  dichia- 
rala la  vittoria  per  loro.  Quel  che  è certo,  in  quel  con- 
flitto restò  mortalmente  ferito,  e da  li  a non  molto  morì 
il  re  Ridolfo.  L’ autore  della  vita  di  Arrigo  IV  presso  il 
Reubero®  pretende  ch’egli  fosse  ucciso  da’suoi  medesi- 
mi soldati,  guadagnati  con  danaro  dal  re  Arrigo.  Questo 
colpo  sconcertò  sommamente  gli  affari  della  lega  catto- 
lica non  solo  in  Germania,  maanche  in  Italia,  ed  espose 
alle  dicerie  de’nemici  il  pontefice  Gregorio  VII.  Se  me- 
rita fede  Sigeberto3,  avea  predetto  essopapa.che  in  que- 
st’anno sarebbe  morto  il  falso  re,  intendendo  di  Arrigo, 
ma  invece  sua  fini  di  vivere  il  re  Ridolfo.  Potrebbe  es- 
sere una  favola  ; ma  certo  egli  scrivendo  a tutti  i fedeli* 
avea  fatto  loro  sperare,  nef andorum  perturbationem me- 
nta mina  cito  sedandam,  et  sanctae  Ecclesiae  pacem  et 
miritatem  (sicut  de  divina  clementia  confidente  promit- 
t'mus)  proxime  stdbiliendam.  Si  raccoglie  lo  stesso  da 
altre  sue  lettere.  Però  fecero  grande  schiamazzo  i par- 
tigiani d’Arrigo  per  l’avvenimento  tutto  contrario  alle 
promesse,  o speranze  pontificie.  Loro  ha  già  risposto  il 
Cardinal  Baronio*,  e meritano  intorno  a ciò  d’esser  lette 
anche  le  riflessioni  dell’abbate  Fleury8.  A questo  infau- 

1 Marianus  Scotus  in  Clironic.  Bertholdus  Constant,  in  Cliron.  Bruno, 

ffisL  Bell.  Saxon.  et  alii.  — 2 Auctor.  Vit.  Henrici  IV,  apud  Reuberum. 

1 Sigebertus  ir.  Chron.  — 4 * Gregor.  VII,  lib.  8,  epist.  7 et  9. 

5 Baron.  in  Annales  Ecclesiast. 

'Fleury,  Risi.  Eccl.,  1. 13  dans  la  Pref. 
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sto  accidente  un  altro  se  ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta 
la  celebre  contessa  Matilde  di  sostenere  gl’interessi  del 
romano  pontefice,  e di  tentare,  secondo  il  concerto  fat- 
to, di  cacciar  da  Ravenna  l’antipapa  Guiberto,  avea  rau- 
nate  le  sue  forze  nel  territorio  di  Mantova,  città  allora 
a lei  ubbidiente.  Ma  fu  anche  in  armi  quasi  tuttala  Lom- 
bardia in  aiuto  di  Arrigo,  e con  un  potente  esercito  si 
portò  alla  Volta,  luogo  del  Mantovano1.  Quivi  vennero 
alle  mani  le  due  armate,  e a quella  della  contessa  toccò 
la  rotta  nel  di  15  di  ottobre,  cioè  nel  giorno  stesso  in  cui 
segui  l’altro  infelice  conflitto  della  Germania,  dove  il  re 
Ridolfo  perdè  la  vita.  Leggesi  parimente  nella  vita  di 
Gregorio  VII®,  che  dopo  la  mortediRidolfoevoI«£ispa«- 
cis  diebus,  Henricus  filius  ejus  (di  Arrigo  IV)  cum  exer- 
citu  illustris  comitissae  Mathildis  pugnavit.  Et  quia,  si- 
cut  fieri  solet,  varius  est  eventus  belli,  victoriam  habuit.  : 
Che  Enrico,  ossia  Arrigo,  sia  questo  figliuolo  del  re  Ar- 
rigo IV,  non  trovo  io  scrittore  che  me  l’addi  ti.  Forse  quello 
( dice  il  Fiorentini s) , che  senza  nome  presso  Donizone 
morì  poi  nell’assedio  di  Montebello.  Certamente  non  fu 
Arrigo  V,  poscia  imperadore  , perchè  si  crede  nato  so- 
lamente nell’anno  seguente.  A me  è ignoto  se  Arrigo  IV 
avesse  de’fìgliuoli  bastardi.  Nondimeno  improbabi!  cosa 
non  sarebbe  che  ne  avesse  avuto.  Fece  in  quest’anno  la 
suddetta  contessa  Matilde  una  donazione  al  monisterodi 
san  Prospero,  oggidì  di  san  Pietro,  de’ Benedettini  di 
Reggio.  La  carta  fu  scritta 1 anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  millesimo  octuagesimo,  dielX mensis 
decembris , indictione  tertia.  L’indizione  corre  qui  sino 
al  fine  dell’anno;  ma  potrebbe  dubitarsi  che  fosse  qui 
adoperato  l’anno  pisano, echelostrumento appartenesse 
all’anno  precedente,  nel  cui  settembre  cominciò  a cor- 
rere l’indizione  III.  Tenne  inoltre  essa  contessa  un  pla- 
cito in  Corneto,  terra  del  contado  di  Toscanella*,  VII 
kalendas  aprilis,  indictione  III,  dove  decise  la  lited’una 
chiesa  in  favore  di  Berardo  abbate  di  Farfa. 

1 Ber tholdus  Constantiensis  in  Chron. 

2 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Gregor.  VII,  pari.  1,  toni.  3.  Rer.  Hai. 

5 Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  1.  1. 

* Antiq.  Ita I . Disscrt.  22.  — 3 Mabill.,  Annal.  Benedici. 
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( CRISTO  MLXXXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  ] GREGORIO  VII  Papa  IX. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d'Italia  XXVI. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicità  nel  precedente 
anno  occorse  allarmi  sue,  calò  nel  presente  con  molte 
forze  in  Italia  *,  e siccome  uomo  infaticabile  e fervido 
nel  mestieredella  guerra, dopo  aver  celebrata  laPasqua 
in  Verona,  s’inviò  a Ravenna,  dove  si  preparò  per  pas- 
sare a Roma,fingendodivolerpace,  maconsigliatamente 
per  tentare,  se  potea,  d’intronizzare  nella  sedia  di  san 
Pietro  lo  scomunicato  Guiberto.  Confessò  in  unasua  let- 
tera Gregorio  VII8,  che  la  maggior  parte  de’suoi,  atter- 
riti dalle  prosperità  d’Arrigo,  il  consigliava  di  far  pace, 
e massimamente,  perchè  Arrigo  prometteva  di  gran  co- 
se. Eravi  anche  apparenza, chelacontessaMatilde, quasi 
unico  antemurale  della  parte  cattolica  in  Ralia,  per  di- 
fetto non  già  di  volontà,  ma  di  forze,  avesse  da  cedere 
alla  potenza  d’Arrigo.  Contuttociò  mirabil  fu  la  costanza 
ed  intrepidezza  di  Gregorio;  nè  si  lasciò  egli  mai  pie- 
gare ad  alcuna  viltà.  Animo  a lui  fra  i mezzi  umani  fa- 
ceva la  speranza  d’essere  soccorso  da  Roberto  Guiscar- 
do, e il  vedere  i Romani  concordi  per  sostenerlo.  Se  si 
ha  a credere  agli  storici  fiorentini , Arrigo  assediò  inu- 
tilmente Firenze  dall’aprile  fino  al  dì  21  di  luglio.  Il  Vil- 
lani5 scrive  che  nel  dì  12  di  aprile  terminò  quell’asse- 
dio. Comunque  sia,  certo  è che  comparve  circa  la  Pen- 
tecoste coll’esercito  e coll’antipapa  aRomailre  Arrigo1 2 * 4. 
Trovò  quella  città  ben  disposta  alla  difesa,  e fu  nonmeu 
egli  che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriosi  titoli  e villa- 
nie seppe  inventare  la  satirica  facondia  di  quel  popolo. 
Accampossi  nel  prato  di  Nerone,  aspettando  pure  di  far 
qualche  bel  colpo;  ma  inutilmente  tutto,  perchè  odiato 
da'Romani  tutti.  Intanto  gli  aderenti  suoi  di  Lombardia 
faceano  guerra  alle  terre  della  contessa  Matilde,  deva- 

1 Bertholdus  Constantiensis  in  Chron.  Annalista  Saxo. 

2 Gregor.  VII,  lib.  9,  ep.  3. 

5 Giovanni  Villani,  lib.  4,  cap.  23.  Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  c.  I. 

4 Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Gregor.  VII. 
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stando  paesi,  assediando  castella,  ma  con  ritrovare  dap- 
pertutto nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della  medesima  prin- 
cipessa. Ne  fa  menzione  Donizone1,  ma  con  tacerne  una 
a lui  svantaggiosa,  discoperta  nondimeno  dall’avveduto 
Fiorentini®.  Cioè,  che  in  questi  tempi  cotanto  prevalse 
in  Lucca  la  fazione  degli  scismatici,  istigata  principal- 
mente da  alcuni  scapestrati  del  clero,  che  quella  città 
si  ribellò  alla  contessa  Matilde,  e si  diede  ad  Arrigo.  Ciò 
si  ricava  dai  diplomi  di  esso  re,  dati  inquest’annoaquei 
cittadini,  e alle  chiese  di  essa  città,  de’ quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca*.  Di  questa  ribellione  ezian- 
dio siamo  assicurati  dall’autore  della  vita  di  sant’Ansel- 
mo  vescovo  di  Lucca,  il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cac- 
ciato dalla  sua  sedia,  e si  ricoverò  sotto  la  protezione  di 
Matilde,  senza  più  potere  ricuperar  quellachiesa,  in  cui 
fu  intruso  al  dispetto  dei  sacri  canoni  un  Pietro  diaco- 
no, fiero  fomentatore  del  partito  del  re.  Intanto  i Sas- 
soni e varii  principi  e vescovi  di  Germania,  co’quali  Ar- 
rigo aveva  indarno  trattato  di  tregua,  per  potere  con  più 
sicurezza  far  guerra  a papa  Gregorio,  tennero  una  so- 
lenne dieta4,  con  eleggere  in  essa  un  re  nuovo,  cioè  Er- 
manno di  Lucemburgo  lorenese,  nella  vigilia  di  san  Lo- 
renzo. Non  è in  questo  luogo  da  seguitare  il  Baronio  nè 
il  padre  Pagi,  che  fidatisi  di  Mariano  Scoto,  della  cro- 
nica dTldesheim,  e di  qualche  altro  minore  storico,  dif- 
ferirono sino  all’anno  seguente  la  promozionediErman- 
no.  Bertoldo  da  Costanza,  uno  dei  migliori  scrittori  di 
questi  avvenimenti,  ci  assicura  ch’egli  fu  promosso  alla 
corona  in  quest’anno.  Così  ha  anche  Sigeberto5,  cosi  la 
cronica  di  Augusta®,  e,  quel  che  più  importa,  Brunone 
storico  contemporaneo  della  guerra  di  Sassonia7,  e che 
ne  termina  la  descrizione  in  quest’anno,  scrive,  che  in 
natali  saneti  Stephani  protomartyris , a Sigefredo  Mo- 
guntinae  sedis  archiepiscopo  Hermannus  in  regem  vene- 
rabiliter  est  unctus , quum  jam  MLXXXII  annus  Incar- 

1 Doniz.  in  Vit.  Matilde,  lib.  2,  cap.  1. 

2 Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  1. 

3 Ptolhom.  Lucens.  in  Annal.,  tom.  1.  Reruni  Ita]. 

4 Bertholdiis  Constantiensis  in  Chron.  — * Sigehertus  in  Cliron. 

6 Chron.  Augustan.  — 7 Bruno,  Histor.  Belli  Saxon. 
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nationis  dominicae  fuisset  inceptus.  Cominciavano  i Te- 
deschi nel  Natale  del  Signore  l’anno  nuovo.  Perciò  al- 
cuni autori  mettono  il  principio  del  suo  regno  nell’anno 
seguente  , perchè  egli  fu  coronato  nella  festa  di  santo 
Stefano.  Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  anni  della  sua 
cronica  ha  degli  anacronismi  che  non  si  possono  salva- 
re. E forse  quella  è una  giunta  fatta  da  qualche  penna 
posteriore  ; eppure  egli  si  scuopre  mal  informato. 

Ora  per  disturbare  la  dieta  e l’elezione  suddetta  che 
dissi  fatta  nella  vigilia  di  sanLorenzo  di  quest’anno,  era- 
noaccorsi  i principi  fedeli  ad  Arrigo  con  assaissime  squa- 
dre d’armati.  L’esercito  loro  di  molto  superava  in  numero 
quello  di  Ermanno.  Contuttociò  passata  la  festa  di  san 
Lorenzo,  il  novello  re  insiemeconGuelfo  duca  di  Baviera 
all'  improvviso  andò  ad  assalirli  nel  luogo  di  Hoctet,  ce- 
lebre per  una  gran  giornata  campale  de’nostri  giorni,  eli 
sconfisse.  Assediò  dipoi  Augusta,  e,  non  potendola  vin- 
cere, si  rivolse  ad  altreparti  della  Germania.  Finalmente 
ben  accolto  dai  Sassoni,  nella  festa  di  san  Stefano  di  que- 
st’anno, siccome  dissi,  da  Sigefredo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza ricevette  la  corona  e la  consecrazione regale. Men- 
tre se  ne  stava  attendato  l’esercito  diArrigo  intorno  alla 
città  leonina,  valorosamente  difesa  dai  romani,  comin- 
ciò P aria,  anche  allora  malsana,  di  quei  contorni,  a far 
guerra  a lui  e a’ suoi  soldati.  Non  poche  migliaia  vi  la- 
sciarono per  le  infermità  lavita;  laonde  non  potendoegli 
reggere  a questa  persecuzione  giudicò  meglio  di  levare 
il  campo  e di  ritornarsene  in  Toscana.  Dalle  memorie 
del  Fiorentini  suddetto  consta  ch’egli  tuttavia  dimorava 
all’assedio  di  Roma  nel  di  23  di  giugno.  Poscia  si  trova 
in  Lucca  nel  dì  25  di  luglio.  Un  suo  diploma  da  me  dato 
alla  luce  nelle  Antichità  italiane1,  cel  fa  vedere  ivi  nel 
di  19  d’esso  mese  di  luglio.  Di  là,  se  vogliamo  stare  al- 
l’asserzione di  Girolamo  Rossi a,  si  ridusse  a Ravenna,  e 
in  quelle  parti  svernò.  Fu  in  questi  tempi  che  egli  tentò 
di  tirare  dalla  sua  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  con 
proporre  il  matrimonio  di  Corrado  suo  figlio  con  una  fi- 
gliuola del  medesimo  Roberto.  Mail  ducastette  fortenel- 

'Anliq.  Ital.  Dissert.  31,  p.  949.  — 2 Rubeus,  Hist.  Ravenn.,  1.  5. 
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l’unione  col  papa.Niuno  aiuto  nondimeno,  benché  richie- 
sto potò  o voi  le  dare  al  lo  stesso  papa,  perchè  all  ora  ad  altro 
non  miravano  le  sue  vaste  idee,  che  a stendere  lesue  con- 
quiste neH’imperio  de’Greci  ; forse  con  isperanza  di  farsi 
irnperadore  d’Oriente.  A questo  fine  feceungran  prepara- 
mento di  navi  e di  gente  in  Brindisi  e in  Otranto,  e con 
questa  poderosa  armata  dopo  aver  dichiarato  principe  di 
Puglia  e Sicilia,  e suo  erede,  il  figlio  Ruggieri,  mosse 
contra  de’Greci,  menando  seco  il  suo  creduto  finto  im- 
peradore  Michele.  S’impadrorù  dell’isola  di  Corfù,  prese 
Botontrò  e laVallona.e  s’inviò  per  mettere  l’assedio  alla 
forte  città  diDurazzo.  Anna  Comnena  nella  sua  Alessiade 
scrive1,  che  la  di  lui  armata  navale  pati  una  fiera  bur- 
rasca , e che  vi  peri  gran  copia  di  gente  e di  navi  ; ma 
che  nulla  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido  di  Rober- 
to, egli  continuò  il  suo  viaggio  contra  di  Durazzo.  Seco 
era  Boamondo,  a lui  nato  dalla  prima  moglie,  che  nel 
valore  e nella  maestria  della  guerra,  benché  giovane, 
compariva  veterano,  eletto  perciò  generale  dell’armata 
dal  padre.  Fu  dunque  dato  principio  all'assedio  di  quella 
città.  In  questo  medesimo  anno  avendo  AlessioComneno 
guadagnato  in  suo  favore  l’esercito  greco,  fu  proclamato 
irnperadore  nel  dì  primo  d’aprile  inAndrinopoli2,  e pas- 
sato aCostantinopoli,  quivi  si  fece  solennemente  impor- 
re la  corona  imperiale.  Trovavasi  allora  gravemente  op- 
presso l’imperio  orientale  dai  Turchi  che  aveano  eletta 
per  lor  capitale  Nicea,  e vivamente  era  minacciato  da 
Roberto  Guiscardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  coi  Turchi , e per  resistere  al 
Guiscardo,  spedì  lettere  e ambasciatori  al  papa,  al  re 
Arrigo,  ed  anche  a quasi  tutti  i principi  d’Occidente, 
senza  che  .alcuno  volesse  alzare  un  dito  contro  ai  Nor- 
manni.I soli  Veneziani,  sempre  fin  qui  uniti  co’Greci.in 
aiuto  di  lui  concorsero  con  un’armata  navale.  Guglielmo 
Pugliese3  ci  fa  conoscere  con  un  superbo  elogio,  come 
già  fosse  cresciuta  find’allora  la  potenza  veneta,  con  dire 
d’essa  flotta  : 

1 Anna  Comnena,  Alexiad.,  I.  Malaterra,  1.  3,  c.  24. 

2 Zonar.  in  Annal.  Anna  Comnena,  Alex.,  !.  3. 

1 Guilielm.  Appulus,  lib.  4. 
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lllam  populosaVenetia  misit, 

Imperli  prece,  dives  opum,  divesque  virorum, 

Qua  sinus  Adriacis  interlitus  ultimus  undis 
Subiacet  Acturo.  Sunt  hujus  moenia  gentis 
Circumspecta  mari,  nec  ab  aedibus  alter  ad  aedes 
Alterius  transire  polest , nisi  lintre  vehatur. 

Semper  aquis  habitant.  Gens  nulla  valentior  ista 
AZquoreis  bellis,  ratiumque  per  aequora  ductu. 

Colla  bravura  e sperienza  di  questa  gente  non  era  da 
mettere  a fronte  l’armata  marittima  de’Normanni;  però 
non  è da  maravigliarsi,  se  da  essi  assalita  ne  restò  scon- 
fitta, e fu  in  pericolo  di  lasciarvi  la  vita  lo  stesso  Boa- 
mondo  figliuolo  di  Roberto.  Buon  soccorso  di  vettovaglie 
recarono  i veneti  vincitori  all’assediata  città.  Ma  non 
per  questo  il  duca  Roberto  punto  si  smarrì,  nè  perchè  la 
peste  entrata  ne’cavalli  della  sua  armata  ne  facesse  stra- 
ge,desistè  punto  dall’impresa. Fece  fabbricare  nuovi  le- 
gni, fece  venire  nuove  genti,  e più  che  mai  con  torri  e 
macchine  militari  tornò  a tempestare  la  città  di  Duraz- 
20.  Ma  eccoti  nel  mese  d’ ottobre  lo  stesso  imperadore 
Alessio  in  persona  con  una  formidabile  armata  di  Greci, 
Turchi,  ed  altre  nazioni  venire  al  soccorso.  V’ha  degli 
autori’che  fanno  ascendere  fino  a centosettantamila  l’e- 
sercito de’ Greci.  Quel  cento  vi  è di  più.  II  Malaterra2  in- 
fatti parla  di  soli  settantamila.  Non  più  di  quindicimila 
ne  aveva  Roberto,  ed  altri  scrivono  anche  molto  meno. 
Si  venne  ad  una  terribil  battaglia:  vi  fecero  i Normanni 
delle  prodezze  inudite,  talmente  che  Anna  Comnena  fi- 
gliuola del  suddetto  Alessio,  tuttoché  cotanto  sparli  della 
nascita  e delle  azioni  del  duca  Roberto,  pure  non  potè 
'li  meno  di  non  riconoscere  in  lui  le  virtù  de’bellicosi 
er°i-  Sbaragliarono  i Romani  l’ armata  greca,  e nel  con- 
flitto perirono  circa  cinque  o seimila  personedalla  parte 
di  Alessio,  e fra  queste  il  giovane  Costantino,  genero  del 
Medesimo  Roberto,  dianzi  dallo  scaltroAlessio  restituito 

1 Petrus  Diaconus,  Cliron.  Cassinense,  1.  3,  c.  49. 

Malaterra,  1.  3,  c.  27. 
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a’primieri  onori.  Restovvi  morto  ancora  il  finto  impera- 
dore  Michele.  Innumerabile  e ricchissima  preda  toccò  ai 
vincitori  ; ed  Alessio,  che  in  una  terra  vicina  stava  aspet- 
tando l’avviso  della  rotta  di  Roberto,  tenendosela  come 
in  pugno,  avvertito  dell’esito  contrario,  diede  di  sproni 
alla  volta  di  Costantinopoli.  Dopo  questa  felice  impresa 
tornò  il  duca  Roberto  a mettere  l’interrotto  assedioaDu- 
razzo,ridendosidique’cittadinichevantavano  posto  quel 
nome  alla  lorocittà, perchèera  piazza  duraedinespugna- 
bile^ed  anch’egli  scherzando  dicea  d’aver  nome  Du- 
rando, e che  se  n’accorgerebbero  i Dorazzesi,  perchè  fa- 
rebbe durar  quell’assedio  finché  gli  avesse  ammolliti  e 
domi.  Sotto  quella  città  passò  egli  tutto  il  seguente  ver- 
no. LupoProtospatazmette  questa  campai  battagliasotto 
l’anno  seguente,  perchè  incomincia  l’anno  in  settembre; 
e questa  succedette  nel  giorno  di  san  Luca  nel  mese  d’ot- 
tobre. Intanto  il  conte  Ruggieri3  in  Sicilia,  essendosi  a 
lui  ribellata  la  città  di  Geraci,  colla  forza  costrinse  quel 
popolo  a tornare  all’ubbidienza  sua.  Fortificò  eziandio 
con  torri  il  recinto  di  Messina. Vedesi  dato  in  quest’anno 
dal  re  Arrigo  un  diploma  in  favore  del  monistero  di  san- 
t’Eugenio posto  nel  contado  diSiena*,  indictione  quarta, 
III nonas  junii.  Actum  Romae:  il  che  ci  porge  motivo 
giusto  di  credere  che  anche  Siena  seguitasse  l’esempio 
di  Lucca,  con  ribellarsi  alla  contessa  Matilde,  e darsi  al 
medesimo  Arrigo.  Anche  Giugurta  Tornasi3  è di  parere 
che  i Sanesi  seguitassero  il  partito  d’esso  re  Arrigo.  Scri- 
ve più  d’uno  storico,  che  in  quest’anno  la  regina  Berta 
partorì  ad  Arrigo  il  secondogenito  che  fu  poi  Arrigo  V 
fra  i re,  e il  IV  fra  gl’imperadori.  Erasi  già  impadronito 
d’ Ascoli  il  duca  Roberto.  Qualche  tumulto  o sedizione 
dovette  nell’anno  presente  succedere  in  quellacittà, per- 
ciocché sappiamodaRomoaldo  Salernitano-®,  che  accorso 
il  principe  Ruggieri,  figliuolo  d’esso  duca,  fece  smantel- 
lar le  mura  di  quella  città,  e diede  il  fuoco  alle  case.  Sotto 
quest’anno  ancora  narra  Alberico  monaco  de’tre  Fonti  ’, 

1 Alberic.  Monacbus  in  Chrònico.  — 2 Lupus  Protospata  in  Cbron. 

3 Anonymus  Barensis  apuil  Peregrinum. — 4 Antiq.  Ita).  Dissert.  72. 

5 Tornasi,  Ist.  di  Siena,  I.  3.  — * Rom.  Salcr.  in  Clir. , t.  7.  Rer.  It. 

T Alberic.  Monachus  in  Chron.  apud  Lcibnit. 
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che  Matilde  marehesanadiToscana  concedetteal  vescovo 
di  Virdun  la  badia  delle  monache  di  Guisa,  a lei,  come 
si  può  credere, pervenuta  perereditàdelladuchessaBea- 
Irice  sua  madre.  Certamente  ella  possedeva  di  là  dai 
monti  molti  beni  e Stati  di  ragione  d’ essa  sua  genitrice. 

( CRISTO  MLXXXII.  Indizione  V. 

Anno  di  l GREGORIO  VII  Papa  X. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXVII. 

Verso  il  principio  della  primavera  di  quest’anno  tornò 
di  nuovo  il  re  Arrigo  col  suo  antipapa  a Roma,  e strinse 
un’  altra  volta  d’assedio,  o piuttosto  con  un  blocco,  la 
città  leonina, premendogli  fortedi  potermettere  il  piede 
nella  basilica  vaticana.  Poco  fastidio  a lui  recava  in  Ger- 
mania il  competitoreErmanno  dichiarato  re,  perchè,  per 
testimonianza  dell’annalista  Sassone1  e del  cronografo 
Sassone  2,  esso  Ermanno  tam  suis,quam  alienis  coepit  in 
brevi  despectus  haberi;  nè  si  sa  eh’  egli  facesse  impresa 
alcuna  nell’anno  presente.  Ma  neppure  Arrigo  riportò 
fruito  alcuno  da  quetto  nuovo  tentativo5.  Fece  ben  egli 
daun  traditore  attaccar  fuoco  alla  basilica  vaticana, spe- 
rando che  i Romani,  accorrendo  all’  incendio,  abbando- 
nerebbono  la  guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  papa 
Gregorio  ordinò  tosto,  che  maggiormente  si  armassero  i 
posti  ; e confidato  nell’  aiuto  di  Dio  e nella  protezione  di 
san  Pietro,  fece’il  segno  della  croce  sopra  le  fiamme,  e 
queste  cessarono.  Abbiamo  dalla  cronica  di  Farfa*,  che 
nel  dì  17  di  marzo  esso  Arrigo  andò  a visitare  il  celebre 
monistero  di  essa  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da 
que’monaci,  i quali  punto  non  badavano  alle  scomuni- 
che pontificie,  e tennero  sempre  con  esso  re,  perchè  quello 
era  monistero  regale,  ossia  imperiale.  Fu  dai  medesimi 
ammesso  al  la  con  fraternità  e allapartecipazion  delle  loro 
orazioni  : rito  antichissimo  dell’Ordine  benedettino.  As- 
sediò egli  il  castello  di  Farfa,  e lo  restituì  all’  abbate  Be- 
rardo. Fece  dipoi  prigione  Bonizone  vescovo  di  Sutri  ,• 

1 Annalista  Saxo.  — 2 Chronographus  Saxo. 

5 Berthoklus  Constanticnsis  in  Clnon. 

<Chron.  Farfense,  p.  2,  t.  2.  Rcr.  Ital. 
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personaggio  celebre  non  men  per  le  sue  disavventure, 
che  per  la  sua  letteratura,  restando  tuttavia  alcuni  opu- 
scoli suoi  manuscritti,  uno  de' quali,  cioè  de  Ecclesiasti- 
cis  Sacramentis , è stato  da  me  dato  alla  luce  Fu  egli 
dipoi  creato  vescovo  di  Piacenza,  ma  dagli  scismatici  re- 
stò un  giorno  barbaramente  trucidato. In  quest’anno  an- 
cora il  timore  dell’aria  malsana  de’contorni  di  Roma  fece 
dopo  Pasqua  tornare  Arrigo  con  pochi  verso  la  Lombar- 
dia2.Lasciò  nondimeno  l’antipapaGuiberlo  inTivoli  col- 
l’e’sercito  acciocché  continuasse  il  blocco  di  Roma,  con 
farlo  divenire,  di  falso  papa,  vero  generale  d’armata. 
Ostinatamente  intanto  proseguì  il  ducaRobertoGuiscar- 
do  anche  nel  verno  l’assedio  di  Durazzo  nell’Albania3. 
Accadde,  che  un  certo  Domenico  nobile  veneziano  ebbe 
dei  disgusti  in  quella  città,  difesa  allora  dal  valoroso 
stuolo  de’Veneziani.  Questi  perciò  cominciò  una  trama 
col  Guiscardo  per  renderlo  padrone  della  città,  con  farsi 
prima  accordare  in  moglie  una  nipote  del  duca,  ed  altre 
vantaggiose  condizioni.  Andò  sì  felicemente  innanzi  il 
trattato4,  che  nella  notte  del  dì  8 di  febbraio  dell’anno 
presente,  scalate  le  mura,  i Normanni  furono  introdotti  , 
nella  città.  Restò  prigione  il  figliuolo  del  doge  di  Vene- 
zia con  altri  molti  Veneti,  e con  assai  loro  navi,  e tutto 
il  circonvicino  paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Augusto  non  sapendo  più  che  argine  met- 
tere al  torrente  impetuoso  di  questo  conquistatore",  spedi 
un'ambasceria  con  ricchi  regali  al  re  Alrrigo,  per  impe- 
gnarlo a fare  una  diversione  con  portare  la  guerra  in 
Puglia,  rappresentandogli  la  facilità  delle  conquiste, 
mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  mare,  e promet- 
tendogli mari  e monti  per  questo  benefizio.  Ossia  che 
Arrigo  accettasse  l’offerta,  o che  Alessio  facesse  spar- 
gerne la  voce  con  politica  finzione,  ne  fu  ben  tosto  spe- 
dito l’avviso  al  duca  Roberto.  Egli  allora  conoscendo  ne- 
cessaria la  sua  presenza  in  Italia,  lasciato  al  figliuolo 
Boamondo  il  comando  dell’esercito,  tornossene  in  Pu- 

3 Antiquit.  I lai . Disscrt.  5.  — 2 Card,  de  Arag.  in  Vit.  Greg.  VII. 

3 Gaufrid.  Malalerra,  I.  3,  c.  28.  Guilielm.  Appulus,  1.  4. 

4 Anonymus  Barensis  aptid  Pcregrinium. 

s Anna  Comncna,  Alexiad.,  1.  3 
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glia,  ed  atteso  a raunare  gente  per  tutti  i bisogni.  Prima 
(iella  sua  venuta , pare  che  accadesse  quanto  vien  nar- 
rato da  Guglielmo  Pugliese1.  Cioè  che  il  popolo  della 
città  di  Troja,  dove  si  trovava  il  principe  Ruggieri  fi- 
gliuolo del  duca,  si  ribellò,  e costrinse  il  principe  a ri- 
fuggiarsi  nella  rocca,  alla  quale  tosto  fu  messo  l’assedio. 
In  aiuto  ancora  de’Trojani  accorse  il  popolo  d’ Ascoli, 
irritato  forte  per  l’aspro  trattamento  fatto  nel  precedente 
anno  da  esso  Ruggieri  alla  loro  città.  Ma,  venuto  da  più 
parti  soccorso,  il  principe  fece  una  sì  vigorosa  sortita 
dalla  rocca,  che  gli  riuscì  di  dispergere  quella  ribellio- 
ne. Costò  la  vita  ad  assaissimi  di  quelle  due  città  l’ar- 
dito ed  infelice  loro  tentativo.  Aveva  intanto  Ruggieri 
conte  di  Sicilia®  raccomandato  il  governo  delle  sue  con- 
quiste in  quell’isola  a Giordano  suo  figlio  bastardo,  per- 
chè pressanti  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lascia- 
tosi l’ambizioso  giovane  pervertire  dai  consigli  degli  a- 
dulatori  , si  mise  in  possesso  d’alcune  castella,  e tentò 
dioccupareTraina.dove  era  il  tesoro  del  padre;  ma  que- 
st’ultimo non  gli  riuscì.  All’avviso  di  tal  novità  ritornò 
frettolosamente  Ruggieri  in  Sicilia  ; invitò  al  perdono  il 
mal  consigliato  figliuolo;  e fatti  abbacinare  dodici  dei 
più  colpevoli  lasciò  il  governo  della  Sicilia  a più  fidata 
persona.  Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  re  Arrigo,  per 
testimonianza  di  Donizone8,  e di  Lupo  Protospata*,  si 
diede  a far  guerra  alla  contessa  Matilde,  principale  so- 
stegno della  parte  pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,  per  cosi 
dire,  una  selva  di  fortezze  nelle  montagne  di  Modena  e 
Reggio,  Canossa,  Bibianello,  Carpineta,  Monte  Baranzo- 
iie,  Monlebello , ed  altri  simili  luoghi  montuosi  di  sua 
ragione,  aveano  rocche  fortissime,  delle  quali  resta  tut- 
tavia qualche  vestigio. 

lnsuperabilia  loca  sunt  sibi  plurima  fìxa: 

così  scrive  Donizone.  Con  tale  attenzione  e valore  accu- 
diva a tutto  l’eroina  contessa,  che  potè  ben  egli  dare  il. 

‘Guilielmus  Appulus,  1.  i.  — 8 Gaufridus  Malaterra,  lib  3,  cap.  30. 

1 Donù.  in  Vii.  Matilde,  I.  2,  c.  1.  — * Lupus  Prolospata  in  Chron. 
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guasto  al  paese,  e formare  degli  assedi,  ma  senza  che  gli 
venisse  fatto  di  conquistare  alcuno  dei  suoi  forti  castel- 
li. Soccorreva  ella  nel  medesimo  tempo  con  danari  papa 
Gregorio,  che  troppo  ne  abbisognava,  per  sostenersi  con- 
tro l’esercito  del  l’antipapa.  E fu  in  questa  occasione,  e nel- 
l’anno presente,  che  essa  contessa  con  Anseimo  vescovo 
di  Lucca,  scacciato  dalla  sua  chiesa,  e vicario  del  papa 
in  Lombardia,  richiesero  al  monistero  di  Canossa  il  sito 
tesoro  per  li  bisogni  della  Chiesa  romana1.  Non  ebbe 
difficoltà  l’abbate  Gherardo  coi  monaci  a concederlo. 
Consistè  esso  in  settecento  libbre  d'argento,  e in  nove 
libbre  d’oro,  che  furono  inviale  a Roma.  Ma  la  pia  con- 
tessa non  mancò  di  dare  qualche  compenso  a quel  moni- 
stero,  con  assegnargli  alcune  chiese,  e fargli  poscia  al- 
tri benefizii.  Facilmente  i principi  del  secolo  rnelteano 
allora  le  mani  sopra  i tesori  delle  chiese;  ma  pochi  imi- 
tarono Matilde  nell’inderinizzarle  in  altra  guisa. 

( CRISTO  MLXXXIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] GREGORIO  VII  Papa  XI. 

( ARRIGO  IV  Re  di  Germania  e d’Italia  XXVIII. 

In  quest’anno  ancora  per  la  terza  volta  ritornò  il  re 
Arrigo  sotto  Roma  con  isperanza  d’entrarvi  un  giorno 
colla  forza,  o almeno  con  intenzione  di  stancare  i Ro- 
mani, e d’indprli  a qualche  capitolazione  2.  Fece  alzare 
un  castello  in  faccia  alla  città  leonina, che  infestava  molto 
i Romani  difensori  d’essa  città.  Certamente  s’ingannò 
Bertoldo  da  Costanza,  autore  per  altro  assai  esatto  di 
questi  tempi,  in  credere  che  l’antipapa  Guiberto  fosse 
consecrato  papa,  ed  intronizzato  nel  presente  anno.  Ciò 
avvenne  nell’anno  seguente.  Quand’anche  Arrigo  in  que- 
st’anno si  fosse  impadronito  del  Valicano,  certamente  • 
non  mise  piede  nella  basilica  lateranense,  necessaria  per 
intronizzare  un  papa.  Vero  è bensì,  ch’egli  cominciò  dei  * 
trattati  segreti  coi  nobili  Romani,  impiegando  cogli  uni  1 
l’oro,  e l’ingorde  promesse  cogli  altri  , in  maniera  che 
a riserva  diGisolfo  già  principe  di  Salerno,  essi  conven-  I 

1 Rerum  Malie.,  t.  5,  p.  385.  — 2 Berlold.  Costantiensis  in  Chron.  « 
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nero  di  far  tenere  al  papa  nel  mese  di  novembre  venturo 
un  concilio,  dove  si  dibattesse  la  causa  del  regno  con- 
troverso, ed  ognun  si  acquetasse  alla  determinazione  di 
quella  sacra  assemblea.  Promise  Arrigo  di  lasciar  libero 
a tutti  il  cammino  per  intervenirvi.  Tornossene  perciò 
egli  in  Lombardia,  e fece  venire  a Ravenna  il  suo  anti- 
papa. Ma  non  mantenne  dipoi  la  parola,  perciocché  fece 
prigioni  i legati  de’principi  tedeschi  suoi  nemici  ; trat- 
tenne inoltre  Ottone  vescovo  d’Ostia,  legato  della  santa 
sede,  e molti  altri;  impedì  ancora  che  Ugo  arcivescovo 
di  Lione,  Anseimo  vescovo  di  Lucca,  e Rinaldo  vescovo 
di  Como  non  potessero  intervenire  al  concilio  suddetto. 
Fu  nondimeno  celebrato  esso  concilio  1 nel  dì  20  di  no- 
vembre, e da  tanti  fu  pregato  il  pontefice  Gregorio,  che 
s’astenne  dallo  scomunicar  di  nuovo  Arrigo  ; ma  con  tal 
forza  parlò  della  fede  e morale  cristiana,  e della  costan- 
za necessaria  nella  persecuzione  presente,  che  cavò  le 
lagrime  dagli  occhi  di  tutti.  Scomunicò  solamente  chi 
aveva  impedito  quei  che  venivano  a Roma2.  Molte  istan- 
ze fecero  i Romani,  acciocché  egli  accogliesse  Arrigo 
senza  esigere  soddisfazione.  Ma  egli  saldissimo  negò  di 
farlo,  quando  Arrigo  non  soddisfacesse  per  le  offese  fat- 
te a Dio  e alla  Chiesa.  Si  venne  allora  in  cognizione  che 
essi  Romani  aveano  nella  state  precedente  contratta  ob- 
bligazione cori  giuramento  di  fare  in  maniera,  che  il  papa 
gli  desse  la  corona  ; e non  volendola  dare,  ch’essi  eleg- 
gerebbono  un  altro,  che  gliela  desse,  con  discacciare  Io 
stesso  Gregorio  papa.  Nè  egli,  nè  i suoi  familiari  aveano 
fin  qui  potuto  di  scoprir  quest’arcano.  Si  ricorse  dunque  ad 
un  sottil  ripiego,  cioè  che  non  avendo  i Romani  promes- 
so di  dare  ad  Arrigo  la  corona  con  solennità,  poteano 
rispondere  di  esser  pronti  a fargliela  dare  dal  papa,  qua- 
lora il  re  desse  segni  di  vero  pentimento;  se  no,  che  il 
pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù  una  da 
castello  sant’Angelo.  Nè  l’uno,  nè  l’altro  piacque  ad  Ar- 
rigo; e però  i Romani  protestarono  d’essere  assoluti  dal- 
la loro  promessa,  e dal  giuramento  a lui  fatto,  e si  uni- 


1 Labbè,  Concilior.,  toni.  10. 

2 Cardinalis  de  Aragonia  in  Vita  Greg.  VII. 


Digitized  by  Google 


276  ANNALI  D’ ITALIA 

rono  di  nuovo  a sostenere  papa  Gregorio.  In  questi  infe- 
lici tempi  restarono  pochissimi  vescovi  uniti  al  partito 
d’esso  pontefice,  e questi  ancora  per  la  maggior  parte, 
cacciati  dalle  loro  chiese.  Il  rifugio  di  tutti  era  allora  la 
contessa  Matilde.  Arrigo  tornato  dipoi  sotto  Roma,  ce- 
lebrò il  santo  Natale  apud  sanctum  Petrum , come  ha 
l’Urspergense  *. 

Abbiamo  da  Pietro  diacono2,  che  esso  Arrigo  dopo  a- 
ver  preso  e distrutto  il  portico  di  san  Pietro,  scrisse  a De- 
siderio insigne  abbate  di  Monte  Cassino,  perchè  venisse 
a trovarlo.  Non  sapendo  l’abbate  che  titolo  dargli,  non 
gli  rispose.  Un’altra  lettera  più  forte  e minacciosa  gli 
scrisse  Arrigo,  comandandogli  di  presentarsi  a lui  in 
Farfa.  Rispose  allora  Desiderio  molto  cautamente,  con 
addurre  per  sua  scusa  i pericoli  del  viaggio  per  cagione 
de’  Normanni  ; e intanto  significò  a papa  Gregorio  quan- 
to gli  accadeva  , per  sapere  come  si  avesse  a regolare: 
ma  Gregorio  niuna  risposta  gli  diede.  Sopravvenute  poi 
altre  lettere  più  formidabili  di  Arrigo,  che  minacciava-  tt 
no  la  rovina  del  monistero , Desiderio  andò  fino  ad  Al- 
bano, e trattò  con  Giordano  principe  di  Capua,  ma  stan- 
do sempre  saldo  in  non  voler  giurar  fedeltà  ad  Arrigo,  a 
e ricevere  dalle  mani  di  lui  la  badia,  benché  badia  im- 
periale.  Se  Giordano  non  avesse  smorzata  l’ira  di  Arri- 
go, era  questa  per  iscoppiare  in  danno  del  monistero. 

Ma  mise  egli  si  buone  parole,  che  Desiderio  fu  ammes- 
so all’udienza  del  re.  Alla  istanza  di  prendere  da  lui  il  i 
baston  pastorale  rispose,  che  quando  la  maestà  suaaves- 
se  ricevuta  la  corona  imperiale, allora  esso  abbate  risol-  t: 
verebbe  o di  ricevere  da  lui  la  badia,  o di  rinunziarla.  i 
Ed  essendosi  fermato  più  giorni  in  corte,  ebbe  di  gravi  t 
dispute  coll’antipapa,  e collo  stesso  vescovo  d'Ostia  ri-  u. 
tenuto  da  Arrigo,  intorno  al  valore  del  decreto  di  papa 
Niccolò  II  eh’ essi  voleano  far  valere,  ed  egli  lo  soste-  « 
neva  per  cosa  ingiusta  e pazzamente  fatta,  benché  fat-  5: 
la  da  un  papa  e da  un  numeroso  concil  io.  Non  finì  la  fac-  ij 
cenda,  che  Desiderio  ottenne  da  Arrigo  il  diploma  con- 
fermatone dei  beni  del  suo  monistero  con  bolla  d’  oro, 


1 disperger),  in  Clir.  — 2 Petr.  Diaconus  in  Gir.  Cassin,,  I.  3,  c.  30, 
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ed  impetrala  licenza  se  ne  tornò  al  suomonistero.  Avrei 
volentieri  veduto  questo  diploma  per  conoscere  a qual 
anno  veramente  appartenga  questo  fatto.  Ma  oesso  èpe- 
rito,  o il  padre  Gattola  non  giudicò  bene  di  darlo  alla 
luce  nella  Storia  sua  del  monistero  cassinense. Erasi  ri- 
bellata a Roberto  Guiscardo  duca  la  città  di  Canne.  So- 
no concordi  Guglielmo  Pugliese  \Lupo  Protospala1 2 *,  l’A- 
nonimo barense5,  e Romoaldo  Salernitano4  in  iscrivere 
che  Roberto  nel  maggio  dell'  anno  presente  vi  mise  l’as- 
sedio. Presa  poi  nel  mese  di  giugno,  oppure  nel  dì  10 
di  luglio  quella  terra,  la  distrusse  affatto.  Aggiugne  es- 
so Anonimo,  che  il  duca  suddetto  afflisse  non  poco  il  po- 
polo di  Bari  con  una  esorbitante  contribuzione  loro  im- 
posta, e col  carcerar  molti  di  que’ciltadini.  ELupo  scri- 
ve, che  i Romani  erano  in  procinto  di  darsi  al  re  Arri- 
go: il  che  saputo  da  Roberto,  inviò  a Roma  trentamila 
scudi  di  oro,  e coll’ applicazione  di  questo  rimedio  ten- 
ne quelle  anime  venali  attaccate  al  partito  del  papa  e suo. 
Temeva  egli  che  prevalendo  l’armi  di  Arrigo,  si  volges- 
sero poi  contra  delle  sue  conquiste.  Nò  si  dee  tacere  che 
per  testimonianza  di  Pietro  diacono,  Giordano  principe 
di  Capua  provvide  anche  egli  a’  suoi  interessi  con  pren- 
dere dal  re  Arrigo  l’investitura  di  quel  principato,  me- 
diante lo  sborso  di  gran  quantità  di  danaro,  adattando- 
si alle  scabrose  congiunture  di  questi  tempi.  Ma  il  mo- 
nistero di  Monte  Cassino,  spettante  al  distretto  del  prin- 
cipato mdesimo,  fu  riserbato  sotto  il  dominio,  ossia  sot- 
to la  protezione  degli  imperadori.  Era  restato  in  Alba- 
nia al  comandodell’armatanormannicaBoamondo,  prode 
figliuolo  primogenito  di  Roberto  Guiscardo.  Anna  Gom- 
nena  scrive*,  ch’egli  occupò  e fortificò  la  città  di  Gio- 
vannina.  Venne  l’imperadore  greco  Alessio  nel  mese  di 
maggio,  per  opporsi  ai  di  lui  progressi,  ma  in  due  bat- 
taglie restò  sconfitto.  Avendo  poi  fatto  calare  in  aiuto 
suo  un  possente  corpo  di  Turchi,  gli  riuscì  di  sconfigge- 
re i Romani  che  assediavano  Larissa.  Ricuperò  anche 

1 Guilielmus  Appulus,  1.4.  — 2 Lupus  Protospala  in  Chronico. 

3 Anonymus  Barensis  apud  Peregrin. 

4Romtialdus  Salcrnit.  inChron.,  t.  7.  Rer.  Ital. 

‘ Anna  Comncna  in  Alexiad .,  1.  5. 
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la  città  di  Castoria  dianzi  presa  da  Boamondo.  In  que- 
st’anno per  attestato  di  Sicardo1,  la  contessa  Matilde 
assediò  Nonantola  nel  contado  di  Modena.  È da  credere 
che  questo  insigne  monistero  per  essere  imperiale,  se- 
guitasse le  parti  del  re  Arrigo. 

( CRISTO  MLXXXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  \ GREGORIO  VII  Papa  XII. 

( ARRIGO  IV  Re  XXIX.  Impcradore  I. 

Secondochè  abbiamo  da  Anna  Comnena2,  il  greco  im- 
peradore  Alessio  suo  padre  avea  inviato  al  re  Arrigo  cen- 
toquarantaquattromila scudi  d’oro,  e cento  pezze  di  scar- 
latto, per  indurlo  a muovere  guerra  al  ducaRoberto.Ma, 
per  quanto  scrisse  Bertoldo  da  Costanza s,  Arrigo  si  servi 
di  lutto  questo  oro  per  abbagliare  e guadagnare  il  basso 
popolo  romano  in  suo  favore.  Vero  è raccontarsi  dall’an- 
nalista Sassone4,  eh’ egli  sul  principio  di  febbraio  entrò 
nella  Campania,  e prese  gran  parte  della  Puglia.  Ma  di 
ciò  niuu  altro  storico  parla.  Poscia  fu  dagli  ambascia- 
tori  romani  invitato  ad  entrare  pacificamente  in  Roma. 
Gli  fu  infatti  aperta  la  porta  lateranense  nel  giovedì  pri- 
ma delle  palme,  cioè  nel  di  21  di  marzo  di  quest’anno: 
con  che  egli  si  mise  in  possesso  del  palazzo  lateranense 
e di  tutti  i ponti , e presso  a poco  d’ogni  luogo  forte  di 
Roma.  Ebbe  tempo  il  pontefice  Gregorio  di  salvarsi  in 
castello  sant’ Angelo.  E perciocché  la  maggior  parte  dei 
nobili  teneva  pel  papa,  volle  Arrigo  da  essi  cinquanta 
ostaggi.  Nel  dì  seguente,  come  lasciò  scritto  l’abbate 
Urspergense5,  fece  accettare  dal  popolo  il  suo  antipapa 
Guiberto;  e questi  nella  seguente  domenica  delle  palme 
fu  poi  consecrato,  non  già  dai  vescovi  di  Ostia,  di  Porto 
e d’ Albano,  a’ quali  appartiene,  ma  bensì  dai  vescovi  di 
Modena  e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da  Costanza,  op- 
pure da  quei  di  Bologna,  Modena  e Cervia,  come  si  ha 
dalla  vita  d’esso  papa  Gregorio  “conservata  a noi  dalcar- 
dinale  d’ Aragona.  Altri  danno  questobruttoonoreaquel 

1 Sicardus  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  Ital.  — 8 Anna  Comnena,  lib.  3. 

3 Berlholdus  Constant,  in  Chr.  — 4 Annalista  Saxo  apud  Eccbardum. 

s Urspergensis  in  Chr.  — 0 Cardinal,  de  Aragou.  in  Vita  Grcg.  VII. 
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di  Cremona  in  vece  di  quello  di  Cervia.  Guiberto,  se  non 
prima,  assunse  allora  il  nome  di  Clemente  III.  Venuto 
il  giorno  santo  di  Pasqua,  cioè  nel  dì  31  di  marzo,  l’an- 
tipapa ed  Arrigo  s’ incamminarono  alla  volta  di  san  Pie- 
tro, ma  si  trovò  una  squadra  di  gente  fedele  al  papa,  che 
volle  impedire  il  lor  passaggio,  ed  uccise,  o ferì  quaranta 
degli  Enriciani.  Contuttociò  nella  basilica  vaticana  rice- 
vette Arrigo  dalle  mani  del  sacrilego  antipapa  la  corona 
imperiale,  e il  titolo  d’imperadore  Augusto.  Tale  il  chia- 
merò anch’io,  come  han  fatto  tanti  altri,  quantunque  il- 
legittimo imperadore,  perchè  unto  e coronato  da  un  usur- 
patore del  romano  pontificalo;  giacché  neppure  i Roma- 
ni poteano  privare  di  questo  diritto  il  papa  legittimo  tut- 
tavia vivente.  Ascese  poscia  Arrigo  nel  Campidoglio,  at- 
terrò tutte  le  case  de’Corsi.cominciòadabitareinRoma, 
come  in  sua  propria  casa.  Vi  restava  ancora  il  Septiso- 
lio,  creduto  da  alcuni  il  Septizonio,  antico  e ma^stevole 
mausoleo,  dove  strafatto  forte  Rustico  nipote  di  papaGre- 
gorio.  A questo  sito  mise  Arrigo  l'assedio,  e cominciò 
con  varie  macchine  a batterlo;  ma  eccoti  una  nuova  che 
gli  fece  mutare  pensiero.  Allorché  vide  il  pontefice  Gre- 
gorio quanto  poco  egli  si  potesse  fidare  del  popolo  ro- 
mano, e fu  astretto  a ricoverarsi  in  castello  sant’Angelo, 
immantenente  scrisse  e spedì  messi  al  ducaRobertoGui- 
scardo,  ricordandogli  l’obbligo,  le  promesse  elacongiun- 
tura  pressante  di  recargli  soccorso.  Questo  bastò,  per- 
chè Roberto,  il  quale  si  trovava  allora  in  Puglia,  e non 
già  in  Albania,  allestisse  un  copioso  esercito,  capace  di 
soccorrere  il  papa.  Dopo  di  che  si  mise  animosamente 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Informato  di  questa  spe- 
dizione1 Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino,  ne  spedi  to- 
sto l’avviso  segretamente  a papa  Gregorio  per  fargli  co- 
noscere vicina  la  sua  liberazione,  ed  anche  segretamente 
all’Augusto  Arrigo,  acciocché  egli  prendesse  la  risolu- 
zione, che  infatti  prese.  Non  si  può  negare  *: quasi  tutto 
il  popolo  romano  era  per  esso  Arrigo,  ed  aveva  assediato 
il  papa  in  castello  sant’  Angelo,  con  alzarvi  un  muro  in- 

1 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassin.,  1.  3. 

2 Pamlulphus  Pisani  in  Vit.  Grcgor.  VII,  p.  1,  t.  3.  Iter.  Hai. 
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contro,  acciocché  niuno  potesse  entrar  vi  od  uscirne.  Con- 
tuttociò  neppure  fidandosi  Arrigo  di  una  città,  chiamata 
venale  dallo  stesso  autore  della  vita  di  Gregorio  VII,  e 
trovandosi  ivi  con  poca  guarnigione  delle  sue  genti,  de- 
terminò di  sloggiare.  Veniva1  Roberto  con  grande  sforzo 
di  milizie,  cioè  con  seimila  cavalli,  e trentamila  fanti, 
ed  oltre  a ciò  il  solo  suo  nome  e la  riputazione  d’invitto 
capitano  valeva  un  mezzo  esercito:  laonde  non  parve  bene 
ad  Arrigo  di  aspettarlo.  Tre  giorni  dunque , prima  che 
Roberto  arrivasse,  fece  una  bella  allocuzione  a tutti  i 
Romani,  con  esporre  loro  la  necessità  di  venire  per  suoi 
affari  in  Lombardia,  pregandoli  di  aver  cura  della  città 
e promettendo  di  far  per  loro  delle  maravigliose  cose  ri- 
tornando. Quindi  si  ridusse  coll’ antipapa  a Cività  Ca- 
stellana, e di  là  s’inviò  verso  Siena. 

Non  mancavano  a papa  Gregorio  aderenti  in  Roma, 
specialmente  fra  la  nobiltà.  Scrivono  alcuni,  che  per  con- 
certo precedentemente  fatto,  e suggerito  da  Cencio  con- 
sole de’Romani,  fu  attaccato  in  più  luoghi  della  città  il 
fuoco  ; e mentre  il  popolo  si  trovava  impegnatoper  estin- 
guere l’incendio,  Roberto  fu  messo  entro  la  città  per  la 
porta  Flaminia.  Altri  dicono,  che  dopo  esser  egli  entra- 
to, i Romani  presero  l’armi  contra  di  lui,  ma  senza  po- 
tergli nuocere.  Ed  egli  all’incontro  diede  alle  flammee 
distrusse  affatto  tutta  la  parte  di  Roma,  dove  son  le  chiese 
di  san  Silvestro  e di  san  Lorenzo  in  Lucina,  oppure  tutto 
ilrione  del  laterano  finoal colisseo. Anzi, secondoBertol- 
do  da  Castanza2,  diede  il  sacco  a tutta  la  città,  e la  mag- 
gior parte  d’essa  ridusse  in  mucchi  di  sassi,  con  Sver- 
gognar le  donne  e le  monache  stesse,  e commettere  tutti 
gli  altri  eccessi  che  accompagnano  un  saccheggio  mili- 
tare. Landolfo  seniore  storico  milanese  di  questi  tempi* 
ci  lasciò  un  orrido  ritratto  di  questo  fatto:  e none  da  ma- 
ravigliarsene, perchè  Roberto  menò  secouna  gran  quan- 
tità di  Saraceni  a quell’  impresa , nemici  del  cristiane- 
simo, e nati  per  esterminare  ogni  cosa.  Romoaldo  Saler- 
nitano scrisse4  ch’egli  incendiò  Roma  dal  palazzo  Jate- 

1 Guiliel.  Appulus,  1.  4.  Pocm.  — 2 Berthold.  Constanticnsis  in  Chr. 

3 Landulphus  Senior,  Hislor.  Mediolan.,  I.  4,  c.  3. 

4 Romualdus  Salem,  in  Cbron.,  toni.  7.  Rcr.ltal. 
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ranense  fino  a castello  sant’  Angelo:  il  che  forse  non  me- 
rita molta  credenza.  Nò  tardò  Roberto  a presentarsi  da- 
vanti ad  esso  castello  e a liberare  il  papa  con  rimetterlo 
nel  laterano.  Goffredo  Malaterra  notò1  che  Roberto  con 
una  scalala  entrò  in  Roma,  liberò  il  papa,  e condusselo 
al  laterano.  Da  li  a tre  dì  i Romani  presero  Tarmi  con- 
tra  dei  Normanni.  Roberto  allora  gridò  fuoco , e perciò 
la  maggior  parte  della  città  restò  incendiata,  e iRomani 
per  forza  si  acconciarono  col  papa.  Fermossi  dipoi  per 
alquanti  giorni  iti  quella  città  il  duca  Roberto  ; nel  qual 
tempo  fece  schiavi  assaissimi  di  que’perfidi  cittadini,  ed 
altri  ne  castigò  con  varie  pene.  Lo  stesso  papa  tenne  l’ul- 
timo dei  suoi  concili  i romani,  do  ve  fulminò  di  nuovo  la  sco- 
munica contradi  Guibertoedi  Arrigo.  Partissi  Analmente 
di  Roma  il  Guiscardo,  e , secondo  l’autore  della  vita  di 
papa  Gregorio2,  lasciò  esso  pontefice  nel  palazzo  Jatera- 
nense.  Ma  più  peso  ha  qui  da  avere  l’asserzione  di  Pie- 
tro diacono,  di  Pandolfo  pisano,  di  Lupo  Protospata,  e 
d’altri  che  ci  assicurano,  che  il  pontefice  non  creden- 
dosi sicuro  fra  gl’incostanti  ed  infedeli  Romani,  irritati 
ancora  dall’aspro  trattamento  fatto  in  questa  congiun- 
tura a loro  e alla  città,  se  n’andòcon  esso Roberto'aMonte 
Cassino,  e di  là  alla  forte  città  di  Salerno.  Non  potè  di 
meno  lo  stesso  Malaterra  di  non  alzare  la  voce  contra  di 
Roma  allora  sì  ingrata  ad  un  pontefice  di  virtù  cotanto 
eminenti,  con  dire  fra  l’altre  cose3: 

Lcges  tuae  depravatele  plenae  falsitatibus . 

In  te  cuncta  prava  vigent,  luxus,  avaritia, 

Fides  mdla,  mdlus  ordo.  Pestis  simoniaca 
Gravat  omnes  fines  tuos.  Cuncta  sunt  venalia: 

Per  te  ruit  sacer  ordo,  a qua  primum  prodiit, 

Non  sufficit  papa  unus:  binis  gaudes  inftilis. 

Fides  tua  solidatur  sumptibus  exhibitis. 

Dum  stat  iste,  pulsas  illum  ; hoc  cessante  revocas; 
Ilio  istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias. 

In  questi  medesimi  tempi  non  istavano  in  ozio  i par- 
tigiani d’Arrigo  in  Lombardia,  paese  dove  pochi  si  con- 

1 Gaufrid.  Malaterra,  Hist.,  lib.  3,  cap.  37. 

2Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Grcgor.  VII.  — * Malaterra,  1.  3,  c.  38. 
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lavano  aderenti  al  papa.  Sosteneva  nondimeno  quest’ al*~ 
tro  partito  vigorosamente  la  contessa  Matilde  principes- 
sa nell’ amor  della  religione  a niuno  seconda,  e superiore 
al  suo  sesso  nella  politica  e nella  conoscenza  dell’arte 
militare.  Un  fallo  avvenne,  che  recò  a lei  gran  gloria  e 
rincorò  chiunque  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pon- 
tifìcia. Donizone1  pare  che  lo  riferisca  ad  alcuno  degli 
anni  seguenti.  Ma  Bertoldo  da  Costanza2,  e l’autore  della 
vita  di  sant’ Anseimo,  ne  parlano  all’anno  presente. Cioè 
non  fu  sì  tosto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV,  che  or- 
dinò ai  vescovi  e marchesi  di  mettere  insieme  un  buon 
esercito  con  voce  (finta,  o vera  non  so)  di  voler  tornare 
alla  volta  diRoma.I  fatti  furonodiversi.  Mosse  egli  nuova 
guerra  alla  contessa  Matilde,  e spedì  quell’ esercito  sul 
modenese,  da  cui  fu  impreso  l’assedio  del  castello  di  Sor- 
bara.  Benché  la  contessa  tanta  gente  non  avesse  da  po- 
tersi cimentare  con  sì  poderosa  armata,  tuttavia  avendo 
dalle  spie  inteso  che  quegli  assedianti  senza  curarsi  di 
guardie  se  ne  stavano  alla  balorda  nel  loro  campo  sotto 
Sorbara,  una  notte,  quando  men  sel’aspetlavano,  mandò 
le  sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  (forse  nel  mese  di 
luglio)'un’ insigne  vittoria;  fece  prigione  Eberardo  ve- 
scovo di  Parma  con  cento  dei  migliori  soldati,  sei  capi- 
tani, più  di  cinquecento  cavalli,  assaissime  armature,  e 
l’equipaggio  del  campo  de’ nemici.  Il  marchese  Oberlo 
generale  di  quell’  armi  con  assai  feritesi  diedealla  fuga  ; 
e Gandolfo  vescovo  di  Reggio,  scappalo  nudo,  per  tre  dì 
stette  nascoso  in  unospinajo.  In  quest’anno  ancora  Guelfo 
duca  di  Baviera,  presa  la  città  d’Augusta,  e cacciatone 
Sigefredo  vescovo  scismatico,  pose  in  quella  sedia  Wi- 
goldo  pastore  legittimo.  Ma  Arrigo  che  era  nel  dì  19  di 
giugno  in  Verona  ed  ivi  confermò  i privilegi  a quei  ca- 
nonici3, ed  avea  nel  dì  17  confermati  i suoi  beni  al  mo- 
nistero  di  saft  Zenone4,  essendo  passalo  sul  principio  di 
agosto  in  Germania,  ed  avendo  assediata  la  medesima 
città  d’Augusta,  la  costrinse  anch’ egli  alla  resa.  Dacché 
fu  sbrigato  dagli  alfari  pontificii Roberto  Guiscardo*,  ven- 

1 Doniz.  in  Vit.  Matilde,  1.  2,  c.  3.  — 2 Bertholdus  Constant,  in  Chr. 

3 Ugliell.,  Hai.  Sacr.,  toni.  5,  in  Episcop.  Veronens. 

4 Antiquit.  Ital.  Dissert.  13.  — 3 Anna  Comnena,  Alexiad.,  1.  5. 
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ne  a trovarlo  Boamondo  suo  figliuolo,  per  ottenere  soc- 
corso di  gente  e di  danaro,  perché  l’esercito  di  lui  la- 
sciato in  Albania,  non  correndo  le  paghe,  minacciava  di 
rivoltarsi, e l’ imperadore  Alessiosegretamenteavea  fatto 
offerir  loro  di  soddisfarli.  Era  in  collera  Roberto  contra 
di  Giordano  principe  di  Capua  *,  perchè  avesse  ricevuta 
da  Arrigo  l’investitura  degli  Stati , e gli  mosse  guerra 
per  questo,  con  dare  a ferro  e fuoco  parte  del  di  lui  pae- 
se. Forse  passò  l’affare  di  concerto  fra  loro,  acciocché 
Giordano  avesse  un  apparente  motivo  di  rinunziare  al- 
l’aderenza dell’imperadore,  e di  riunirsi  con  papa  Gre- 
gorio, siccome  in  effetto  segui.  Goffredo Malalerra  scrive 
che  questa  mossa  di  Roberto  contra  di  Giordano  accadde 
molto  prima  ch’egli  andasse  a liberare  il  papa  dall’asse- 
dio di  Roma.  Fece  Roberto  consecrare  da  esso  pontefice 
la  magnifica  chiesa  che  egli  avea  fabbricata  in  Salerno; 
e ciò  fatto  attese  ad  una  nuova  strepitosa  spedizione  in  Al- 
bania con  tra  del  greco  Augusto.  Sul  principio  dunque  del- 
l’autunno, seco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  suo  fi- 
gliuolo , con  una  poderosa  armata  navale  di  gente  e di 
cavalli  passò  il  mare2.  Nel  mese  di  novembre  venne  a 
battaglia  colla  flotta  de’ Greci  e Veneti  con  tanto  vigo- 
re, che  la  sbaragliò;  prese  alcune  delle  loro  navi;  due 
cogli  uomini  ne  affondò:  da  duemila  n’ebbe  prigionieri  ; 
ed  alcune  migliaia  d’uomini  dalla  parte  d’essi  Greci  e 
Veneziani  vi  perirono.  Anna  Comnena  scrive  che  due 
vittorie  contro  i Normanni  aveano  prima  ri  portato  in  que- 
st’anno  i Veneziani:  del  che  niuna  menzione  vien  fatta 
dagli  altri  storici.  Confessa  dipoi  essa  isterica  la  lerri- 
bil  rotta  suddetta,  loro  data  dal  Guiscardo,  la  qual  fu  ca- 
gione che  si  sciogliesse  l’assedio  di  Corfù,  già  incomin- 
ciato dai  Greci.  Svernò  in  quelle  parti  Roberto,  macchi- 
nando sempre  maggiori  imprese  contra  del  grecoAugusto. 
Abbiamo  dalDandolo3,  che  Vitale  Faledro  con  prevalersi 
della  disgrazia  succeduta  alla  flotta  veneta,  spedita  in 
favore  de’Greci,  suscitò  l’odio  del  popolo  veneto  contra 
di  Domenico  Silvio  loro  doge  ; ed  aggiunti  poi  donativi 


1 Guilielmus  Appulus,  1.  5.  — B Idem,  lib.  4. 
5 Dandulus  in  Chron.,  toni.  12.  Rer.  Ital, 
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e promesse , tanto  fece  che  esso  Domenico  fu  deposto. 
Dopo  di  che  fu  egli  sostituito  nella  medesima  dignità. 
Appresso  scrive,  avere  Vitale  inviati  a Costantinopoli  i 
suoi  legati  che  gli  ottenessero  dall'Angusto  Alessio  il  ti- 
tolo di  protosebasto.  Perlochè  da  li  innanzi  il  doge  ve- 
neto cominciò  ad  intitolarsi  (lux  Dalmatiae  et  Croatiae, 
et  imperialis  protosevastos.  Confermò  in  quest’ anno  Ar- 
rigo imperadore  tutti  i suoi  privilegi  e beni  al  monistero 
di  Farfa,  come  consta  dal  suo  diploma  inserito  nellacro- 
nica  farfense1.  Que’ monaci riconosceano  allora perpapa 
Guiberto,  e tenevano  saldo  il  partito  di  Arrigo. 

( CRISTO  MLXXXV.  Indizione  Vili. 

Annodi  1 GREGORIO  VII  Papa  XIII. 

( ARRIGO  IV  Ro  XXX.  Imperadore  II. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  papa  Gregorio,  quando 
volle  Iddio  liberarlo  dalle  tribolazioni  del  mondo  catti- 
vo, e chiamarlo  a miglior  vita3.  Cadde  egli  infermo  nel 
mese  di  maggio,  ed  interrogato  chi  egli  designasse  per 
suo  successore  in  tempi  tanto  turbati  della  Chiesa,  tre 
ne  nominò,  cioè  Desiderio  cardinale  ed  abbate  di  Monte 
Cassino,  Ottone  vescovo  d’Ostia,  ed  Ugo  arcivescovo  di 
Lione.  Perchè  i due  ultimi  erano  fuori  d’Italia,  consi- 
gliò di  eleggere  Desiderio.  Fattagli  istanza  di  dare  l’as- 
soluzione e benedizione  agli  scomunicati , rispose  , che 
a riserva  di  Arrigo  e dell’antipapa  Guiberto  e de’ prin- 
cipali fomentatori  di  quello  scisma,  la  concedeva  agli 
altri  tutti.  Però  vien  creduto  falso  il  dirsi  da  Sigeberto3 
ch’egli  rimettesse  in  sua  grazia  Arrigo,  L’ultime  sue  pa- 
role furono:  Dilexijustitiam,  et  odivi  iniquitatem:  prop- 
terea  morior  in  exsilio.  Nel  di  25  di  maggio  passò  egli 
alla  gloria  de’beati:  pontefice  onorato  da  Dio  in  vita  e 
dopo  morto  da  varii  miracoli,  e perciò  registrato  nel  ca- 
talogo de’santi.  Irinumerabili  contradittori  ebbe  egli  vi- 
vente ; altri  non  pochi  ne  ha  avuti  anche  a’di  nostri . Quel 
che  è certo,  tante  calunnie  divolgate  coutra  di  lui,  sono 


1 Chron.  Farfense,  p.  2,  toni.  2.  Rer.  Ilal. 

2 Paulus  Benricd.  in  Vit.  Grcg.  VII.  — 5 Sigebertus  in  Chron. 
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patentemente  smentite  dalla  vita  incorrotta,  ch’egli  sem- 
pre menò,  e dal  suo  zelo  per  la  purità  della  disciplina 
ecclesiastica.  Se  poi  i mezzi  da  lui  adoperali  per  otte- 
nere questo  lodevol  fine,  sieno  anch’essi  tutti  degni  di 
lode,  alla  venerazione  mia  verso  i capi  della  Chiesa  non 
conviene  esaminarlo,  nè  alla  mia  tenuità  di  volere  de- 
cidere. Fu  data  sepoltura  al  sacro  corpo  del  defunto  pon- 
tefice nella  chiesa  di  san  Matteo  di  Salerno,  e i cardi- 
nali conoscendo  il  bisogno  della  Chiesa,  tutti  rivolsero 
gli  occhi  sopra  il  suddetto  abbate  cassinese  Desiderio  *, 
uomo  incomparabile  per  la  sua  saviezza  e purità  di  co- 
stumi, ed  amico  di  tutti  i principi.  Ma  ritrovando  in  lui 
una  ripugnanza  indicibile  a questo  peso,  ancorché  aves- 
sero implorato  l’aiuto  di  Giordano  principe  di  Capua  e 
di  altri  signori,  passò  il  reslodell’annosenzache si  desse 
un  nuovo  pastore  alla  Chiesa  romana.  Nello  stesso  di  25 
di  maggio  cessò  ancora  di  vivere  Tedaldo,  ossia  Tebaldo 
arcivescovo  di  Milano,  capo  e colonna  maestra  degli  sci- 
smatici di  Lombardia®,  mentre  era  in  Arona,  terra  della 
sua  chiesa  sul  Verbano,  cioè  sul  Lago  Maggiore,  e non 
già  posta  fra  Como  e Bergamo,  come  immaginaronoipa- 
dri  Papebrocliio  e Pagi.  Ebbe  per  successore  Anseimo 
da  Rho.  Nega  esso  padre  Pagi3,  che  questo  nuovo  arci- 
vescovo fosse  eletto  dall’imperadore  Arrigo  ; ose  pur  fu 
eletto  dal  clero  e popolo  milanese,  prendesse  da  Arrigo 
l’investitura,  con  allegare  Bertoldo  da  Costanza  laddove 
scrive  , che  dopo  la  morte  d’esso  Tedaldo  la  chiesa  di 
Milano  erigere  caput  caepit,  excussoque  e cervicibusjugo 
schismaticorum,  catholicum,  sibi  delcgit  antislitem,  An- 
selmutn  ejus  nominis  tertium.  Ma  queste  son  parole  del 
cardinale  Baronio4e  non  già  di  Bertoldo.  All’incontro 
Landolfo  juniore*,  siccome  osservòil  signor  Sassi B,  chia- 
ramente scrive  che  Anseimo  fu  investilo  da  Arrigo.  Ve- 
dremo ben  poi  lo  stessoarcivescovoabbracciare fraqual- 

* Petrus  Diacouus  in  Chron.  Cassia.,  1.  3,  c.  65. 

* Berthold us  Costantiensis  in  Chron. 

s Pagius  in  Chritic.  ad  Annal.  Baron. 

< Baron.  in  Annalcs  Ecclesiast. 

5 Landulphus  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  9,  t.  5.  Iter.  Hat. 

6 Saxius  in  Notis  ad  Candulplmm  junior. 
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che  tempo  il  partito  de’cattolici ; ma  questo  non  fa  che 
egli  sulle  prime  non  ricevesse  dalle  mani  dell’impera- 
dore  il  baston  pastorale.  Mancarono  ancora  di  vita  i ve- 
scovi scismatici  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena  e di  Pi- 
stoja,  e perchè  in  questi  tempi  la  contessa  Matilde  ricu- 
però non  poco  della  sua  autorità,  furono  provvedute  le 
tre  ultime  chiese  di  pastori  cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  fa- 
cendo maravigliosi  preparamenti  di  navi  e di  gentecolla 
vasta  idea  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  greco  impe- 
rio e di  mettere  almeno  in  contribuzione  i luoghi  marit- 
timi di  quella  monarchia;  ma  aborti  ogni  suo  disegno, 

ferchè  passato  in  Cefalonia  per  prendere  la  città  di  quel- 
isola,  infermatosi  quivi  terminò  i suoi  giorni  nel  dì  17 
di  luglio.  Con  che  venne  meno  uno  de’principi  più  me- 
morabili della  storia  normannica  ed  italiana,  chedapic- 
ciolo  gentiluomo  era  pervenuto  ad  essere  come  un  re  col 
suo  infaticabile  valore,  colla  sua  accortezza,  e con  altre 
eroiche  doti,  mischiate  nondimeno  con  una  smoderata 
ambizione  e cogli  altri  vizii  de’ conquistatori , che  pas- 
sano per  virtù  negli  occhi  del  mondo,  ma  non  già  in  quelli 
di  Dio.  Post  multorum  pauperum  et  divitum  oppressio- 
nem,  cujus  avaritiae  nec  Sicilia  nec  Calabria suffecit,  fini 
egli  di  vivere,  come  scrisse  Bertoldo  da  Costanza1.  Se- 
condo l’uso  dei  secoli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la 
sua  morte  al  veleno,  fattogli  dare  o dall'imperadore  A- 
lessio,  o da  Sichelgaita  duchessa  sua  moglie2.  Restaque- 
sta voce  distrutta  da  Guglielmo  Pugliese3,  da  Romoaldo 
Salernitano4,  e da  altri  che  cel  rappresentano  mancato 
di  morte  comune.  Trovaronsi  alla  morte  di  lui  presenti 
la  stessaduchessa  con  Ruggieri  suofigliuolo,  eBoamondo 
nato  a Roberto  dal  primo  matrimonio.  Avea  Sichelgaita 
già  fatto  dichiarare  principe  ed  erede  degli  Stati  il  suo 
figlio  Ruggieri,  soprannominato  Borsa:  pure,  temendo 
che  i popoli,  udita  la  morte  del  marito,  tumultuassero, 
oppure  che  Boamondo  disputasse  la  successione  ad  esso 

• Bertholdus  Costanliensis  in  Cliron. 

2  Olderic.  Viialis,  1.  7.  Hist.  Alber.  Monachus  in  Cbron. 

3  Guilielmus  Appulus,  1.  5. 

4  Romualdus  Salernit.  in  Cliron.,  tom.  7.  Rer.  Ital. 
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suo  figlio,  siccome  infatti  avvenne:  frettolosamente  ri- 
passò in  Italia  sopra  la  miglior  galea  di  quell’ armata, 
con  riportar  seco  il  cadavero  del  defunto  consorte.  Pri- 
ma nondimeno  di  partirsi  dalla  Cefalonia,  esso  principe 
Ruggieri  parlò  all’esercito,  e trovò  lutti  disposti  alla  fe- 
deltà verso  di  lui.  Ma  non  fu  si  tosto  egli  allontanato, 
che  quasi  fosse  caduto  il  mondo  nellapersona  diRoberto 
Guiscardo  , tutta  quell’armata  sorpresa  da  panico  spa- 
vento, lasciando  armi  e bagaglio, corsealle  navi,  e,  come 
potè  il  meglio,  se  ne  venne  alla  volta  d’Otranto.  Già  toc- 
cavano i lidi  della  Puglia,  quando  insorta  una  fiera  tem- 
pesta ingoiò  molte  di  quelle  barche  e gran  quantità  di 
gente.  Ruppesi  la  stessa  galea  che  portava  il  cadavero 
del  Guiscardo;  e questo  andò  in  mare,  da  dove  con  fa- 
tica ricuperato,  fu  poi  seppellito  nella  città  di  Venosa. 
Durazzo  e l’altro  paese  già  conquistato  da  Roberto,  non 
tardò  a rimettersi  sotto  il  dominio  del  greco  Augusto.  Fu 
proclamato  duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria  e Saler- 
no; ma  Boamondo,  suo  fratello  maggiore  di  età,  non  po- 
tendo sofferire  di  vedersi  così  escluso  dall’eredità,  ben- 
ché primogenito,  appena  fu  anch'egli  tornato  in  Italia, 
che  si  diede  a far  gente  e movimenti  contro  del  fratel- 
lo. In  Germania,  dove  si  trovavano  l’imperadore  Arrigo 
e il  re  Ermanno,  nulla  seguì  di  memorabile  nell’anno 
presente.  Tenuto  fu  un  concilio  in  Quinlilineburgo  dal 
già  libo  rato  vescovo  d’Osti  a nella  se  t ti  man  a di  Pasqua  *,  ed 
in  esso  proferita  la  scomunica  contra  di  alcuni  vescovi  si- 
moniaci, con  altri  ordini  spettanti  all’ecclesiastica  disci- 
plina. V’intervenne  lo  stesso reErmannoco’principisuoi 
seguaci.  Ratinarono  dipoi  i partigiani  d’Arrigo  anch’essi 
un  conciliabolo  in  Magonza,  e ritorsero  le  censure  con- 
tro la  parte  contraria.  Ebbe  maniera  in  quest’anno  esso 
Arrigo  di  tirare  dalla  sua  buona  parte  de’ Sassoni  : così 
belle  furono  le  promesse  che  loro  diede  di  un  buon  trat- 
tamento. Ma  quello  sconsigliato  principe  tardòpocoa  far 
conoscere  che  la  volpe  muta  il  pelo  e non  il  vizio  ; e però 
fu  in  breve  rigettalo  e cacciato  da  chi  gli  avea  prestata 
ubbidienza.  Era  in  Ralisbona  esso  Arrigo  nel  dì  9 di  no- 

1 Berthold  Constantiensis  in  Cliron.  Annalista  Saxo. 
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vembre  dell'anno  presente,  se  voglium  credere  al  diplo- 
ma con  cui  egli  confermò  i privilegi  delle  monache  di  <■ 
santa  Giulia  di  Brescia1,  dato  V idus  novembris  anno 
dominicae  Incarnationis  MLXXXV,  indictione  VII, anno 
autem  domili  Henrici  regis  quarti,  imperatori  tertii,  or- 
dinationis  ejus  XXXI,  regnanti  quidem  XXIX,  imperii 
vero  III.  Aduni  Ratisponae.  Ma  c’è  battaglia  fra  queste 
cronologiche  note,  e ['ultime  indicano  l’anno  seguente 
1086.  Bensì  Liutaldo  duca  tenne  un  placito  in  Padova 
nel  dì  3 di  marzo®,  in  cui  Milone  vescovo  di  quella  città  ot- 
tenne sentenza  favorevole  per  alcuni  benidellasuachie- 
sa.  Fu,  siccome  vedremo,  Liutaldo  duca  di  Carintia,  e 
che  fosse  ancora  marchese  della  marca  di  Veronainque- 
sti  tempi,  può  risultare  dall’ atto  sopraddetto.  Oltre  a - 
Bertoldo  di  Costanza,  gli  Annali  pisani  fanno  menzione1 
di  una  terribile  carestia,  che  unita  colla  peste  nell’anno  ;f 
presente  popolò  di  cadaveri  le  sepolture.  d 


( CRISTO  MLXXXVI.  Indizione  IX. 
Anno  di  ! VITTORE  III  Papa  I. 

( ARRIGO  IV  Re  XXXI.  Imperadore  III. 


Conoscevasi  molto  pregiudiziale  alla  Chiesa  cattolica, 
e più  aRoma,  la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Sede 
Apostolica.  Però  i vescovi  e cardinali  della  santa  Chiesa 
romana  si  unirono  verso  la  festa  di  Pasqua4  e fecero  sa- 
pere a Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino  e cardinale  di 
venire  a Roma  unito  agli  altri  cardinali,  che  con  essolui 
dimoravano  e con  Gisolfo  già  principe  di  Salerno.  Cre- 
dendo egli  che  più  non  si  pensasse  a lui,  andò  colà  nella 
vigilia  della  Pentecoste.  Sulla  sera  furono  a trovarlo  e 
vescovi,  e cardinali,  e laici  fedeli  di  san  Pietro  per  in- 
durlo ad  accettare  il  papato;  ma  egli  protestò  di  volere 
piuttosto  andar  pellegrinando,  che  di  condiscendere  ai 
loro  vfoleri;  e caso  che  gli  facessero  qualche  violenza, 
se  ne  tornerebbe  tosto  a Monte  Cassino  tal  quale  era,  ed 
essi  commelterebbono  con  ciò  un’azione  ridicola.  Nel  di 

1 Rullar.  Cassinense,  t.  2.  Constil.  117.  — 2 Anliq.  Ila).  Diss,  28. 

3 Annal.  Pisani,  t.  6.  Rcrum  1 lai. 

4 Petrus  Diaconus  in  Cliron.  Cassinen.,  1.  3,  c.  66  et  scq 
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seguente  si  congregarono  tutti  e diedero  a Desiderio  la 
facoltà  di  nominare  chi  dovesse  empiere  la  sedia  di'san 
Pietro;  ed  egli,  col  parere  di  Cencio  console  dei  Roma- 
ni, nominò  Ottone  vescovo  di  Ostia.  Erano  tutti  in  pro- 
cinto di  proclamare  papa  esso  vescovo,  quando  uno  dei 
cardinali  si  ostinò  a non  volerlo,  con  allegare  i canoni, 
da’quali  si  proibiva  la  traslazione  da  un  vescovato  all’al- 
tro, quantunque  tali  canoni  fossero  oramai  troppo  an- 
dati in  disuso.  Questo  accidente  fu  cagione  che  i vescovi 
ecardinali  col  clero  e popolo  risolvessero  in  finedi  creare 
papa  per  forza  Desiderio. Presolo  dunquel’elessero,  e vio- 
lentemente gli  misero  addosso  la  cappa  rossa,  ma  non 
poterono  già  vestirlo  colla  bianca,  tanta  fu  la  di  lui  re- 
sistenza, e gl’imposero  il  nome  di  Vittore  III.  Il  prefetto 
deH’imperadore  che,  lasciato  in  libertà  dal  duca  Rug- 
gieri, era  tornato  a Roma  e in  Campidoglio  esercitava 
la  sua  autorità,  adirato  perchè  i vescovi  e cardinali  ad 
istanza  di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno,  non  aveario 
voluto  consecrare  l’eletto  arcivescovo  salernitano,  co- 
minciò notte  e dì  a perseguitarli,  acciocché  nonseguisse 
laconsecrazione  dell'eletto  papa.  Dovendosi  questa  fare 
nella  basilica  vaticana,  non  poterono  essi  avere  libertà 
per  celebrarvi  sì  gran  funzione.  Però  dopo  quattro  giorni 
esso  Desiderio  uscì  di  Roma,  ed  arrivato  a Terracina  , 
quivi  depose  la  croce,  il  manto  e l’altre  insegne  ponti- 
ficali, risoluto  di  voler  piuttosto  andarsene  pel  mondo, 
che  di  sottomettere  le  sue  spalle  al  peso  del  pontificato, 
e se  ne  tornò  a Monte  Cassino.  Per  quante  preghiere  e 
lagrime  i cardinali  e i vescovi  adoperassero,  rappresen- 
tandogli il  bisogno  e il  danno  della  Chiesa,  noi  potero- 
no rimuovere.  E tuttoché  facessero  venire  al  monistero 
Giordano  principe  di  Capua  con  un  grande  esercito,  non 
riuscì  ad  alcuno  d’indurre  Desiderio  a lasciarsi  conse- 
crare. In  così  fluttuante  stato  passò  ancora  l’anno  pre- 
sente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  contessa  Matilde,  e 
seco  si  trovava  l’illustre  servo  di  Dio  Anseimo,  di  na- 
zione milanese,  vescovo  di  Lucca,  già  dalla  sua  chiesa 
scacciato,  e vicario  del  papa  in  Lombardia.  Ammalatosi 
egli  in  essa  città,  passò  a miglior  vita  nel  di  18  di  mar- 
Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  19 
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zo1,  e alla  sua  tomba  succederono  non  poche  miracolose 
guarigioni  : per  le  quali,  ma  più  per  le  sue  insigni  vir- 
tù, fu  annoverato  fra  i santi.  Scrisse  molti  libri,  e ne 
restano  due  composti  in  difesa  di  papa  Gregorio  Vllcon- 
tra  dell’antipapa  Guiberto.  Leggesi  anche  la  sua  vita, 
scritta  dal  suo  penitenziere,  cioè  da  un  autore  contem- 
poraneo. Eransi  negli  anni  addietro  ribellati  i princi- 
pali della  Baviera  a Guelfo  IV  loro  duca,  ed  aveano  ab- 
bracciato il  parti  todell’imperador  Arrigo2.  Nel  la  Pasqua 
dell’anno  presente  si  riconciliarono  con  Guelfo,  ed  ab- 
bandonarono il  partito  imperiale.  Unitisi  poscia  essi  Ba- 
veresi coi  Suevi  e Sassoni,  si  portarono  ad  assediare  la 
città  di  Virtzburg.  Portossi  colà  Arrigo  con  un  esercito 
di  ventimila  persone  tra  fanti  e cavalli  per  liberarla  dal- 
l’assedio. Seguì  dunque  una  fiera  battaglia  fraquelledue 
armate  nel  di  11  d’agosto.  Rotto  Arrigo  si  salvò  colla  fu- 
ga, e de’suoi  rimasero  sul  campo  più  di  quattromila , e 
pochissimi  de’ cattolici , a’quali  poi  non  fu  diffìcile  l’a- 
vere in  loro  balia  quella  città  e l’intronizzarvi  il  vescovo 
cattolico  Adalberone.  Ma  non  passò  molto  che  Arrigo 
tornò  sotto  quella  città,  per  quanto  scrive  l’Urspergense3, 
dove  fu  di  nuovo  posto  in  sedia  il  vescovo  scismatico.  Es- 
sendosi poi  portalo  esso  Augusto  vicinoalla  festa  delsanto 
Natale  all’assedio  di  un  castello  in  Baviera,  Guelfo  duca 
di  quelle  contrade,  e Bertoldo  duca  di  Suevia  gli  furono 
addosso,  e talmente  lo  strinsero,  che,  se  volle  uscirne, 
gli  convenne  promettere  di  tenere  una  dieta  dove  si  ter- 
minasse la  discordia  del  regno. 

( CRISTO  MLXXXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  ] VITTORE  III  Papa  II. 

( ARRIGO  IV  Re  XXXII.  Imperadore  IV. 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell’anno  presente  si  rau- 
narono  molti  vescovi  e cardinali  nella  città  di  Capua,  e 
vi  tennero  un  concilio  al  quale  presedette  Desiderio  già 

1 Vita  Sancii  Anseimi  Lucensis  in  Act.  Sanct.  Boll,  ad  diem  t8martii. 

* Berlholdus  Constantiensis  in  Chron.  Sigcbertus  in  Chron,  Annalista 
Saxo,  et  alii.  — 3 Urspergensis  in  Cliron, 
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eletto  papa1,  ed  intervennero  Cencio  console  colia  mag- 
gior parte  della  nobiltà  romana,  Giordano  principe  di 
quella  città,  e Ruggieri  duca  di  Puglia.  Vinto  ivi  Desi- 
derio dalle  tante  loro  preghiere,  e,  come  io  vo’  creden- 
do, anche  dalle  promesse  a lui  fatte  da  que’ principi  e 
dai  Romani  di  assisterlo  con  braccio  forte  contra  dell’u- 
surpatore  antipapa,  ripigliò  la  croce  e la  porpora  ; e tor- 
natonel  di  delle  palme  a Monte  Cassino,  quivi  solennizzò 
la  Pasqua.  Poscia  passò  con  essi  principi  e colla  loro  ar- 
mata verso  Roma  ; e,  benché  fosse  sorpreso  da  una  lan- 
guidezza di  forze, si  accampò  fuoridella  portadi  sanPie- 
tro. Dianzi  avea  l’antipapa  occupata  la  basilica  vaticana, 
e la  difendea  con  una  mano  d’armati.  Fu  essa  in  fine  ri- 
cuperata dalle  armi  collegate;  e però  il  novello  papa  Vit- 
tore III  venne  quivi  consecrato  nella  domenica  dopo  l’A- 
scensione dai  vescovi  di  Ostia,  di  Tuscolo,  di  Porto  e di 
Albano, con  gran  concorso  del  popolo  romano.  Dopo  otto 
giorni  se  ne  tornò  egli  coi  suddetti  principi  a Monte  Cas- 
sino. Ma  perchè  la  contessa  Matilde  col  suo  esercito  era 
giunta  a Roma,  e gli  notificò  l’ardente  sua  brama  d’ab- 
boccarsi con  lui,  per  mare  si  restituì  colà  e si  fermò  in 
san  Pietro  per  otto  giorni,  e nel  dì  di  san  Barnaba  col- 
l'aiuto di  Matilde  passato  il  Tevere  entrò  in  Roma,  ac- 
colto da  gran  folla  del  popolo  e dalla  maggior  parte  della 
nobiltà.  Cosi  tornò  in  suo  potere  tutta  quella  città  con 
castello  sant’Angelo,  san  Pietro,  e le  due  città  di  Porto 
e di  Ostia.  Prese  egli  abitazione  nell’isola  del'Tevere. 
Ma  nella  vigilia  di  san  Pietro  eccoti  comparire  un  messo 
che  si  finse  spedito  da  Arrigo,  il  quale  intimò  ai  con- 
soli, senatori  e popolo  romano  la  disgrazia  dell’ impera- 
tore, se  non  abbandonavano  papa  Vittore.  Allora  i vo- 
lubili Romani  congiunti  colle  soldatesche  dell’antipapa 
cacciarono  di  Roma  tutti  i soldati  del  papa,  che  si  ri  ti- 
rarono in  castello  sant’Angelo.  Presero  anche  tutti  i con- 
torni della  basilica  vaticana , ma  non  poterono  già  en- 
trare in  essa  basilica,  in  maniera  che  l’antipapa  che  spe- 
rava di  celebrare  ivi  messa  nella  festa  di  san  Pietro,  fu 
costretto  a celebrarla  nella  chiesa  di  santa  Maria  nelle 

* Petrus  Diaconus  in  Cliron.  Cassinense,  1.  3.  c.  (>8. 
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torri  contigue  alla  vaticana.  Nella  sera  poi  ne  usci  la 
guarnigione  pontificia,  e Guiberto  nel  di  seguente  vi  ce- 
lebrò; ma  ritiratisi  i suoi,  nel  giorno  appresso  ritornò 
quella  basilica  alle  mani  di  papa  Vittore.  Era  ben  com- 
passionevole lo  stato  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbo-  i. 
lenza.  Restituitosi  a Monte  Gassino  esso  pontefice,  passò  - 
poi  nell’agosto  a Benevento, dove  tenne  un  concilio,  con- 
dannò le°investiture  date  agli  ecclesiastici,  rinnovò  le  y 
scomuniche  contra  dell  antipapa  Guiberto , e le  mede- 
sime censure  fulminò  contra  di  Ugo  arcivescovo  diLione, 
e di  Riccardo  abbate  di  Marsiglia, perchè  oppostisi  all’e- 
saltazione d’esso  papa,  s’erano  dianzi  separati  dalla  co- 
munione del  la  Chiesa  romana.  Nonpotègià  accadere  sen- 
za scandalo  il- vedere  che  questo  arcivescovo,  proposto  - 
dallo  stesso  papa  Gregorio  VII,  come  persona  degna  di 
succedere  a lui  nel  pontificato,  mosso  poi  da  ambizione  ^ 
ed  invidia,  si  rivoltasse  contra  d esso  papa  \ittore,  e ne 
sparlasse  senza  ritegno  alcuno.  Resta  tuttavia  una  di  lui  t, 
lettera  scritta  alla  contessa  Matilde  , dove  tratta  Desi-  [j 
derio  per  uomo  dominato  dall’ambizione,  vanaglorioso, 
astuto,  con  chiamar  nefande  le  di  lyi  azioni,  per  le  quali 
cagioni  aveva  esso  arcivescovo  impugnata  la  consecra-  „ 
zionedel  medesimo,  con  esigere  ch’egli  prima  evacuasse 
alcuni  reati. Tale  nondimeno  era  stata  in  addietro  la  vita 
di  Desiderio,  tale  la  sua  pietà  e il  suo  zelo  per  la  reli-  ;[] 
gione,  che  non  si  dee  prestar  fede  alle  dicerie  di  quel-  ^ 
ì’  arcivescovo,  il  quale  ben  si  scopriva  che  moriva  di  vo-  t' 
glia  del  pontificato  romano,  nè  potea  solferire  che  altri  , 
f’avesse  preoccupato. Mentre  si  celebrava  ilsuddetto  con-  ^ 
cilio,  peggiorò  di  sanità  papa  Vittore,  per  cagione  duna 
gagliarda  dissenteria,  e però  si  affrettò  di  tornare  a Monte  ^ 
Cassino,  dove  presentò  ai  vescovi  e cardinali  Ottone  ve-  ^ 
scovo  d’  Ostia , consigliandoli  di  eleggerlo  per  suo  sue- 
cessore.Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  dì  16  di  settembre,  passò 
a godere  in  cielo  il  premio  delle  sue  fatiche,  con  lasciai 
fama  di  santità  presso  i buoni,  non  già  presso  gli  scis-  ' 
malici,  che  scaricarono  contra  di  lui  non  poche  calun- 
nie, come  aveano  fatto  di  Gregorio  VII,  le  quali  si  leg-  * 

*1 

1 Labbè,  Cuncilior.,  t.  10.  Cbron.  Virdunense  apud  Labbè. 
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gono  nella  cronicad’Augusta^.Nè  rnancanoscrittori1 2 *che 
il  dicono  morto  di  veleno  a lui  dato  nel  sacro  calice;  ma 
questa  probabilmente  fu  unadi  quelle  immaginazioniche 
facilmentenasceanoe  sidilatavano  in  secolidi  tante  tur- 
bolenze. Papa  Vittore  III  si  acquistò  credito  anche  fra 
i letterati  con  tre  libri  di  dialoghi  sacri,  i quali  sono  alla 
luce.  Fu  in  quest’  anno  sul  principio  d’agosto  tenuta  una 
gran  dieta  dai  principi  tedeschi  delle  due  fazioni  nella 
città  di  Spira  s.  V'intervenne  anche  l’Augusto  Arrigo. 
Quei  del  partito  a lui  contrario  si  esibirono  di  ricono- 
scerlo per  re,  purché  egli  impetrasse  l’assoluzione  dalle 
scomuniche. Ma  persistendo  egli  in  protestarsi  non  isco- 
municato,  andarono  in  fumo  tutte  le  speranze  di  quel- 
l’assemblea, ed  ognun  dal  suo  canto  si  rivolse  a prepa- 
rare armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle  sue  armi  tornò  ad- 
dosso ai  Sassoni,  ma  gli  convenne  fuggire,  inseguito  si 
da  vicino  dal  re  Ermanno,  che  se  non  era  Egeberto  con- 
te, che  per  sua  malizia  il  lasciò  scampare,  egli  cadeva 
nelle  mani  de’Sassoni. 

( CRISTO  MLXXXVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  ] URBANO  II  Papa  I. 

( ARRIGO  IV  Re  XXXIII.  Imperadore  V. 

Sino  al  di  8 di  marzo  dell’anno  presente  restò  vacante 
la  Sede  Apostolica4.  Tante  furono  le  istanze  de’cattolici 
Romani,  e massimamente  della  contessa  Matilde,  che  da 
varie  parti  dell’Italia  ed  anche  di  oltramonti,  si  raunò 
un  concilio  inTerracina,  e nel  suddetto  giorno  i vescovi 
e cardinali  col  resto  del  clero  e popolo  con  voti  concordi 
si  unirono  ad  eleggere  papa  il  vescovo  d’Ostia  Ottone, 
di  nazione  francese,  della  diocesi  di  Rems,  al  quale  im- 
posero il  nome  di  Urbano  II.  Era  questi  personaggio  di 
gran  vaglia  per  la  sua  letteratura,  mirabile  per  l’atti- 
vità, e di  zelo  incorrotto  per  la  religione  e per  la  disci- 
plina ecclesiastica.  Fu  prima  cauonico  di  Rems,  poi  mu- 

1 Chron.  Augustan.  apud  Frelierum,  t.  1. 

* Dandulus  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  I tal . Mart.Polonus  in  Chron.  et  alii. 

5 Berlholdus  Coslanliensis  in  Chron. 

4 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassinense,  1,  4,  c.  2. 
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naco  di  Clugnì,  poi  vescovo  d’  Ostia,  ed  infine  romano 
pontefice.  Nel  dì  12  di  marzo  prese  egli  il  possesso  del 
trono  pontificale  con  plauso  di  tutti  i buoni,  e dalla  mag- 
gior parte  dell’Europa  accettato  e riverito.  Tutto  ciò  ab- 
biamo da  Pietro  diacono,  il  quale  parimente  racconta1 
che  papa  Vittore  III,  prima  di  passare  a miglior  vita,  ar- 
dendo di  desiderio  di  veder  gastigata  la  baldanza  de’Sa- 
raceni  africani,  che  con  frequenti  piraterie  infestavano 
le  coste  d’Italia,  e sapendo  quanta  fosse  la  bravura  e 
potenza  de’Pisani  e Genovesi  in  mare,  commosse  que- 
sti due  popoli,  ed  altri  non  pochi  dell’Italia  a formare 
una  poderosa  armala  navale  contra  di  que’barbari.  Adun- 
que dopo  la  sua  morte,  e nell’anno  presente  fecero  essi 
cristiani  l’impresa  contra  del  re  di  Tunisi, ed  espugna- 
rono una  città  con  tagliare  a pezzi  centomila  mori;  e quel 
che  fu  più  mirabile,  nello  stesso  giorno  che  succedette 
la  loro  vittoria,  se  n’ebbe  e se  ne  sparse  la  nuova  in  Ita- 
lia. Non  han  bisogno  i lettori  ch’io  loro  dica  che  lastrage 
di  tanti  mori  è un  ingrandimento  della  fama  facilmente 
bugiarda  in  simili  capi.  Anche  Bertoldo  da  Costanzo® 
parla  di  questo  fatto,  con  dire  che  i Pisani  e Genovesi 
ed  altri  molti  italiani  ostilmente  assalirono  il  re  d’Afri- 
ca,  e,  dato  il  sacco  alla  di  lui  terra,  il  costrinsero  a ri- 
fugiarsi in  una  fortezza,  e arendersi  tributario  della  san- 
ta sede.  Gli  Annali  pisani  medesimamente3  gonfiano  le 
trombe  con  farci  sapere  sotto  l’anno  presente,  che  fece- 
runt  Pisani  et  Januenses  stolum  in  Africam,et  ceperunt 
duas  munitissimas  civitates  ( Almadiam  è scritto  di  sopra) 
et Sibiliam  indie s aneti Sixti.  Inquobello  Ugovicecomesfi- 
lius  Ugonis  Vicecomitis  mortuusest.  Exquibus  civitatibus, 
Saracenis  fere  omnibus  inter fectis  ,maximampraedam  au- 
ri et  argenti,  palliorum et  omamentorum  abstraxerunt.  De 
qua  praeda  thesauros  pisanae  ecclesiae  diversis  omamen- 
tis  mirabiliter  amplificaverunt,et  Ecclesiam  beatiSixtiin 
CurteVeteri  aedificaverunt.  Però  s’han  da  correggere  gli 
altri  Annali  pisani,  che  mettono  questa  impresa  all’an- 
no 1075,  oppure  al  1077.  Credono  alcuni,  che  in  Africa 

1 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassinense,  1.  3,  c.  71. 

2 Bertholdus  Conslantiensis  in  Chron. 

5 Anna!.  Pisani,  t.  6.  Iter.  Ilal. 
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fosse  la  città  di  Meadia,  chiamata  in  questi  Annali  Al- 
madia, e per  errore  Dalmazia.  Ma  che  i cristiani  pren- 
dessero allora  Siviglia,  città  che  non  si  sa  che  sia  mai 
stata  in  Africa,  o Siviglia  città  di  Spagna,  non  è punto 
credibile.  Pietro  diacono  parla  d’una  sola  città.  Goffredo 
Malaterra1  fa  anch’egli  menzione  di  quella  spedizione, 
narrando  che  Pisani  apud  Africani  negotiando  profìci- 
scebantur.  Quasdam  injurias  passi,  exercitu  congregato 
urbem  regia-m  regis  Timidi  oppugnantes,  usque  ad  ma- 
jorem  turrim,  qua  rex  defendebatur,  capiunt.  Adunque 
lo  sforzo  de'Pisani  fucontraTunisi.Se  essi  inoltre  espu- 
gnassero Meadia  o Almadia,  resta  incerto,  quando  per 
avventura  Tunisi  e Almadia  non  fossero  la  stessa  città. 
Aggiugne  dipoi,  che  i Pisani  non  avendo  forze  per  man- 
tenere Tunisi  in  loro  potere,  spedirono  a Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  con  esibirgli  il  possesso  di  quella  città.  Ma 
Ruggieri,  fra  cui  e il  re  di  Tunisi  passava  buona  amici- 
zia, non  volle  romperla  per  questo,  o piuttosto  perchè 
conosceva  troppo  difficile  il  sostenere  le  conquiste  nel- 
1 Africa.  Però  il  re  diTunisi  per  liberarsi  dai  Pisani  diede 
loro  una  gran  somma  di  danaro,  promise  di  non  più  cor- 
seggiare sopra  le  terre  d’Italia,  e rilasciò  tutti  gli  schiavi 
cristiani.  Un  tal  racconto  a me  sembra  il  più  credibile 
di  tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra,  che  in  questi  mede- 
simi tempi  il  suddetto  conte  Ruggieri  fece  l’impresa  di 
Siracusa.  Sembra  scorretto  il  suo  testo,  allorché  mette 
questi  fatti  sotto  l’annol085.  Anche  Lupo  Protospata8  e 
Romoaldo  Salernitano  * riferiscono  al  presenteannol088 
la  presa  di  Siracusa,  la  quale  per  testimonianza  d’esso 
Malaterra  accadde  nella  forma  seguente.  Mentre  si  tro- 
vava in  Puglia  o in  Calabria  il  conte  Ruggieri  per  cal- 
mare le  dissensioni  insorte  fra  il  duca  Ruggieri  e Boa- 
mondo  suoi  nipoti,  Benavert  saraceno  comandante  in  Si- 
racusa, con  una  squadra  di  navi  avea  dato  un  gran  gua- 
sto alla  marina  di  Reggio  e ad  altri  luoghi  della  Cala- 
bria, cori  profanare  le  chiese,  e condurre  in  ischiavitù 

‘ Gaufrid.  Malaterra,  1.  4,  c.  3.  — * Lupus  Protospata  in  Chron  . 

’/fiomualdus  Salernitanus  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  Ilal. 
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le  monache  e gli  altri  abitanti.  Perciò  Ruggieri,  allestita  1 
nel  verno  una  numerosaflotta,  nel  maggio  dirizzò  le  prò-  t; 
re  alla  volta  di  Siracusa,  e per  terra  spedi  Giordano  suo  f. 
figliuolo  colla  cavalleria. Uscitogli  incontroBenavertcon  * 
tutte  le  sue  forze  di  mare , si  venne  ad  una  sanguinosa  .1 
battaglia.  Saltò  Ruggieri  nella  capitana  nemica,  e vo- 
lendo Benavert  passare  inun’altfa  nava,  cadde  armato 
in  mare,  e vi  si  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il  combattimen-  a 
to.  Moltissimi  legni  di  quei  mori  vennero  in  potere  del  i 
conte.  Dopo  di  che  egli  strinse  d’assedio  Siracusa,  evi 
stette  intorno  ben  quattro  mesi.  Per  la  mancanza  de’vi- 
veri  a tale  venne  la  fame  di  quel  popolo  ostinato  nella 
difesa,  che  alcuni  si  cibarono  di  cadaveri  umani. Final-  t 
mente  veggendo  la  moglie  del  morto  Benavert  disperato  t 
il  caso,  imbarcatasi  col  figliuolo  e co’principali Saraceni 
in  due  navi,  fece  vela,  e si  salvò  nella  marina  di  Noto: 
con  che  quella  nobil  città  venne  in  potere  del  conte  Rug-  iy 
gieri.  Feceegli  ribenedire  i sacri  templi  già  occupati  dai  5, 
Musulmani  , e concedette  il  dominio  d’essa  città  al  fi- 
gliuolo Giordano.  Se  crediamo  al  testo  di  Lupo  Proto-  xi 
spata,  cominciò,  siccome  ho  già  detto,  in  quest’anno  la 
guerra  fra  il  duca  di  Puglia  Ruggieri  e Boamondo  suo  jj 
fratello  maggiore.  A me  sembra  più  verisimile  che  se  le 
desse  principio  molto  prima.  Certo  è,  per  attestato  del 
Malaterra,  che  Boamondo  s’era  insignorito  della  città 
d’Oria,  e fatta  gran  massa  di  gente  infestava  tutte  le  con-  j 
trade  diTarantoe diOtranto. RomoaldoSalernitano  scri- 
ve, ch’egli  in  quest’anno  all’improvviso  comparve  aFar- 
nito  nel  territorio  diBenevento,  ed  attaccò  battaglia  col- 
l’ armata  del  duca  suo  fratello;  e fu  mirabile  cosa  che 
quantunque  restassero  prigionieri  molti  soldati  d’esso 
Boamondo,  pure,  a riserva  d’unsolo,  niuno  mori  inquelia 
zuffa.  Ora  il  conte  di  Sicilia  Ruggieri  s’interpose  fra  i 
nipoti,  e trattò  di  pace.  Segui  in  fatti  un  accordo  fra  lo- 
ro, per  cui  il  duca  cedette  a Boamondo  la  suddetta  città 
d’Oria , con  Otranto,  Gallipoli , Taranto  ed  altre  terre. 

Ma  di  questa  discordia  seppe  profittare  anche  il  conte 
Ruggieri  loro  zio,  perchè,  in  premio  d’aver  presa  la  di- 
fesa del  duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l’intera  signoria 
della  Calabria.  Roberto  Guiscardo  non  gli  avea  ceduto 
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se  non  la  metà  del  dominio  nelle  terre  di  quella  provin- 
cia. In  qual  anno  poi  precisamente  si  stabilisse  una  tal 
concordia  fra  i due  fratelli,  non  possiamo  accertatamen- 
te  saperlo.  Mancò  di  vita  in  quest’anno1 2  l’imperadrice 
Berta,  e trasportato  fu  il  suo  cadavere  alla  cittàdi  Spira. 
E i Sassoni  abbracciarono  il  partito  deU’imperadore  Ar- 
rigo : il  che  fu  cagione  che  il  re  Ermanno  si  ritirasse  in 
Lorena.  Poco  nondimeno  questi  sopravvisse,  perchè  es- 
sendo all'assediodi  un  castello,  colpito  daun  sasso  nella 
testa,  lasciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  lui  morte 
nell’  anno  1086,  oppure  nel  1087  ; ma  più  fede  meritano 
gli  allegati  scrittori.  Riuscì  ancora  a Guelfo  duca  di  Ba- 
viera di  prendere  in  quest’anno  nella  seconda  festa  di 
Pasqua  la  città  d’Augusta,  e di  farvi  prigione  Sigefredo 
vescovo  scismatico. Poco  poi  stettero  i Sassoni, a persua- 
sione di  Egberto  marchese,  a ribellarsi  di  nuovo  ad  Ar- 
rigo; anzi  lui  stesso  assediarono,  e "Se  volle  liberarsi  fu 
costretto  a promettere  molto,  ma  senza  ch’egli  si  cre- 
desse poi  tenuto  ad  osservare  la  parola.  Io  non  so  bene, 
se  nell'anno  seguente, come  ha  l’annalista  Sassone,  op- 
pure sul  fine  del  corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  inco- 
mincia il  suo  anno,  seguisse  la  rotta  data  in  Sassonia  dal 
marchese  Egberto  al  suddetto  Arrigo.  Certo  è che  in  quel 
conflitto  restò  morto  lo  scismatico  vescovo  di  Losanna, 
e preso Liemaro  arcivescovo  diBrema.  Ebbe  fatica  a sal- 
varsi Arrigo.  Nella  vigilia  appunto  di  Natale  succedette 
questa  battaglia. 

( CRISTO  MLXXXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ URBANO  li  Papa  li. 

( ARRIGO  IV  Re  XXXIV.  Imperadore  VI. 

Secondochè  si  ha  da  Bertoldo  da  Costanza®  tenne  in 
quest’anno  papa  Urbano  unconcilio  dicentoquindici  ve- 
scovi in  Roma,  dove  furono  confermati  i decreti  de’pon- 
tefici  predecessori  contra  de’  simoniaci,  contra  del  cle- 
ro incontinente,  e di  Guiberto  antipapa.  Costui  tuttavia 

1 Berllioldns  Constantiensis  in  Chr.  Annalista  Saxo.  Chron  Angust. 

2 BertljoJiJus  Constantiensis  in  Cliron. 
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si  teneva  fortificato  in  qualche  sito  di  Roma.  Tornali  in 
se  i Romani,  ed  animati  da  questo  coraggioso  papa  l’as-  a 
sediarono;  e a tali  strettezze  fu  ridotto  l’ambizioso  Gui- 
berto,  che  se  volle  uscirne,  gli  convenne  promettere  con 
giuramento  di  non  occupare  in  avvenire  la  Sedia  Aposto-  u 
lica.  Anche  in  Germania  si  trattò  di  pace  fra  le  due  fa- 
zioni. S'abboccarono  i duchi  e principi  cattolici  collo  »; 
stesso  Arrigo  IV,  offerendosi  pronti  a ristabilirlo  piena-  t 
mente  nel  regno  s’egli  abbandonava  l’antipapa.  Nonera  & 
egli  lontano  dal  farlo,  ma  riserbandosi  di  avere  l’assen- 
so de’  principi  suoi  aderenti,  trovò  tale  schiamazzo  nei  i? 
vescovi  scismatici  del  suo  partito,  persuasi  della  lor  ca-  $ 
duta  se  questa  concordia  aveva  effetto,  che  andò  per  ter-  » 
ra  tutto  quel  trattato.  In  questo  medesimo  anno 1 esso  Au- 
gusto Arrigo  passò  ad  un  secondo  matrimonio  con  Ade-  s 


laide  ( chiamata  Prassede  da  Bertoldo  ) vedova  di  Uto- 
ne  marchese  di  Brandeburgo,  e figliuola  del  redellaRus- 
sia.  Le  nozze  furono  celebrate  in  Colonia.  In  un  grande  tj 
ascendente  si  vede  in  questi  tempi  la  nobilissima  casa 
d’Este.  Aveva  il  marchese  Alberto  Azzo  II  in  Germania 
il  suo  primogenito  Guelfo  IV,  principe  bellicoso  e forte  > 
sostegno  del  partito  cattolico,  in  possesso  dell’insigne 
ducato  della  Baviera.  Si  studiò  egli  d’ingrandir  maggior- 
mente la  di  lui  linea  con  uu  cospicuo  ed  utilissimo  ma-  ,j 
trfmonio,  e trattò  con  papa  Urbano  II  di  dar  per  marito 
alla  celebre  contessa  Matilde  Guelfo  V,  figliuolo  d’esso 
Guelfo  IV.  Fu  la  proposizione  molto  accetta  al  pontefi- 
ce, e però  indusse  la  contessa  ad  acconsentirvi,  tampro 
incontinentia,  dice  Bertoldo  da  Costanza2,  quam  prò  ro- 
manipontificis  obedientia,  videlicet  ut  tanto  virilius  sanc- 
tae  romanae  Ecclesiae  contra  scismaticos  posset  subveni- 
re3. Sappiamo  da  Alberico  monaco  dei  tre  Fonti*,  che  „ 
nell’anno  precedente  Roberto  primogenito  di  Gugliel- 
mo il  Conquistatore,  famosissimo  re  d’Inghilterra,  e du- 
ca di  Normandia,  avea  tentato  di  ottenere  per  moglie  la 

suddetta  contessa,  ma  non  gli  venne  fatto.  Gl’interessi  ' 

P 

1 Cbronographus  Saxo.  Annalista  Saio. 

2 Rerlholdus  Constantiensis  in  Chron. 

3 Chron.  Weingart.  Sigebertus  in  Chron.  !j 

* Alberic.  Monacus  in  Chron.  apud  Leibnit. 

lì 
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di  questi  tempi  consigliarono  il  papa  e la  contessa  ad 
accordarsi  con  Guelfo  V,  perchè  così  cogli  Stati  di  Ba- 
viera in  Germania,  e con  quei  della  contessa  Matilde  in 
Italia  e del  marchese  Azzo  estense,  avolo  paterno  del 
medesimo  Guelfo  V,  si  veniva  a maggiormente  assoda- 
re il  partito  de' cattolici.  Che  nei  capitoli  o nelle  pro- 
messe di  siffatto  matrimonio  fosse  stabilito  che  gli  Stati 
di  Matilde  avessero  dopo  la  di  lei  morte  a ricadere  in 
esso  Guelfo  V,  io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  che  di- 
remo all’anno  1095.  Venne  in  fatti  questo  principe  in 
Italia,  e ne  seguirono  le  nozze.  Perchè  dovette  con  gran 
segretezza  condursi  questo  affare,  l’imperadore  Arrigo 
solamente  dopo  il  fatto  venne  a saperlo.  Ne  arrabbiò  ra- 
gionevolmente temendo  che  questo  nodo  gl’ imbroglias- 
se forte  gli  affari  d’Italia.  Però  si  diede  a fare  prepara- 
menti per  calare  di  nuovo  in  queste  parti.  Nè  tardaro- 
no gli  seismastici  di  Lombardia  a prendere  tosto  Tarmi 
contra  dello  stesso  Guelfo;  con  poca  fortuna  nondime- 
no, perchè  furono  sì  ben  ricevuti  da  lui,  che  ebbero  per 
grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  contessa  di  lui  moglie 
una  tregua  fino  alla  Pasqua  prossimaventura.  Circa  que- 
sti tempi  ancora  si  dee  riferire  un  altro  avvenimento 
spettante  alla  medesima  casa  d’Este.  Era  nell’anno  1087 
giunto  al  termine  de’ suoi  giorni  il  suddetto  famosissi- 
mo re  d’Inghilterra  Guglielmo  il  Conquistatore,  con  la- 
sciare il  solo  ducato  di  Normandia  a Roberto  suo  primo- 
genito, e il  regno  d’Inghilterra  a Guglielmo  il  Rosso  suo 
secondogenito.  Insorsero  tosto  dissensioni  fra  i due  fra- 
telli, nè  mancò  un  gagliardo  partito  favorevole  a Rober- 
to stesso  in  Inghilterra.  Si  prevalsero  dunque  di  tali  tor- 
bidi i popoli  del  Maine  in  Francia  per  sottrarsi  all’ub- 
bidienza del  re  d’Inghilterra.  E perchè  conservavano 
tuttavia  la  divozione  ai  figliuoli  del  secondo  letto  del  mar- 
chese Azzo  estense,  e di  Garsenda  contessa,  ultimo  ram- 
pollo di  quei  principi,  li  chiamarono  per  la  seconda  vol- 
ta al  possesso  di  quel  principato.  Gli  atti  de’  vescovi  ce- 
nomanensi,  dati  alla  luce  dal  padre  Mabillone1,  e Or- 
derico  Vitale  nella  sua  storia®  scritta  in  vicinanza  di 
quei  tempi,  fanno  memoria  di  questo  fatto. 

* Mabill,,  Analect.,  t.  3.  — 2 Orderic.  Vitalis,  Hist.  Eccles.,  !.  8. 
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Scrive  specialmente  Orderico,  che  i Cenomani  spedi-  ; 
rono  in  Italia  i loro  legati  ai  figliuoli  Azzonis  marchionis  a 
Liguriae,  con  grande  istanza  perchè  passassero  in  Fran- 
cia. Tennero  questi  consiglio  col  padre  tuttavia  vivente 
e cogli  amici.  Tandem  definierunt , ut  Fulco  , qui  natu 
major  erat( fu  il  propagatore  della  linea  estense  oggidì  re- 
gnante) patris  honorem  (cioè  gli  Stati)  in  Italia  posside- 
ret,  Hugo  autem  frater  ejus  principatum  (nel  Maine)  ex 
matris  Screditate , sibi  reposceret.  Portossi  dunque  Ugo 
in  Francia,  e ritornò  in  possesso  di  quel  principato.  Ma 
perciocché  era  egli  bensì  nato  di  casa  d’Este,  ma  non 
avea  ereditato  il  valore  e le  virtù  degli  estensi,  gli  mise 
tale  spavento  in  cuore  Elia,  signordellaFIeche,  con  esa-  ; 
gerargli  le  forze  del  re  d’Inghilterra,  che  l’indusse  da 
li  a non  molto  a vendergli  quel  principato,  e a ritornar- 
sene carico  di  disonore  in  Italia.  Nè  fu  questa  la  sola 
azione  degenerante  di  esso  Ugo.  Abbiam  veduto  ch’egli 
prese  per  moglie  una  figliuola  del  celebre  duca  Roberto 
Guiscardo.  Ora  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  soprai  lodato  Or- 
derico: Hic  filiam  Roberti  Viscardiconjugemhabuit.  Sed 
generosae  conjugismagnanimitatemvir  ignavusferrenon 
valens,  ipsam  repudiavit.  Pro  qua  re  papa  Urbanus  (II) 
palam  eum  excommunicavit . Questa  ad  altre  azioni  poco 
lodevoli,  che  io  non  tacerò,  del  medesimo  Ugo,  furono 
infin  cagione  che  i suoi  il  cacciarono  di  là  da’ monti  con 
inviarlo  in  Borgogna.  Secondo  Lupo  Protospata1,  fu  ce- 
lebrato nel  mese  di  settembre  di  quest’anno  in  Melfi  di 
Puglia  un  gran  concilio  di  vescovi,  al  qualeintervennero 
anche  tutti  i baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  esso  accettata 
e giurata  la  tregua  di  Dio  per  le  nimicizie  private:  del 
che  s’è  fatto  menzione  di  sopra.  AncorchèLupo  non  parli 
di  papa  Urbano  ; pure  sappiamo  ch’egli  presedetteaquel 
concilio,  e lo  stesso  storico  c'insegna  che  esso  pontefice 
si  portò  dipoi  a Bari,  ed  appresso  consecrò  la  chiesa  di 
Brindisi.  Attesta  Romoaldo Salernitano8,  che  in  quel  con- 
cilio Ruggieri  duca  di  Puglia  giurò  vassallaggio  al  papa, 
e fu  col  confalone  investito  del  ducato.  Mori  in  questo 
anno  Sichelgaita  sua  madre,  e nel  medesimoparimente, 

• Lupus  Protospata  in  Chron. 

* Romualdus  Salem,  in  Chron.,  tom.  7.  Rer.Ital. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MLXXXIX. 


301 

e non  già  nell’anno  1086,  come  ha  il  testo  del  Malater- 
ra  *,  da  me  creduto  scorretto,  Ruggieri  conte  di  Sicilia 
mise  l’assedio  alla  città  d’ Agrigento,  oggidì  Girgenti. 
Vi  stette  sotto  da  quattro  mesi,  ed  avendola  astretta  alla 
resa  nel  dì  25  di  luglio,  vi  colse  dentro  i figliuoli  elamo- 
glie  di  Camutto  arnira  dei  Saraceni , che  furono  da  lui 
trattati  con  molta  cortesia;  e facilitarono  poscia  a lui  l’ac- 
quisto deU’importante  fortezza  di  castello  san  Giovanni: 
al  che  con  tanti  desiderii  e sforzi  non  erapotutogiugne- 
re  inai  in  addietro.  Imperocché  impadronitisi  di  undici 
terre  circonvicine,  e mosso  poi  trattato  di  concordia  col 
mentovalo  Camutto,  tanto  operò,  che  il  saraceno  non  so- 
lamente abbracciòil  partito  di  Ruggieri,  ma  anche  la  re- 
ligione cristiana. Questo  esempiocommosseglialtriMori 
a far  lo  stesso,  e a consegnare  il  suddetto  castello  di  san 
Giovanni  al  conte.  Furono  assegnate  a Camutto  in  Cala- 
bria molte  terre,  ed  egli  finché  visse,  non  mancò maialla 
fedeltà  verso  i Normanni.  Noveiro  scrittore  arabo  mette 
la  conquista  fatta  da  Ruggieri  di  castello  san  Giovanni 
e di  Girgenti,  sotto  il  precedente  anno.  Morì  certo  nel 
presente  Lanfranco  di  nazion  pavese,  glorioso  arcivescovo 
di  Cantorberi  in  Inghilterra,  con  odore  di  santità,  e mancò 
in  lui  uno  degli  insigni  personaggi  di  questo  secolo.  Fu 
restituitore  delle  lettere  in  Francia,  della  religione  in 
Inghilterra.  In  Piacenza  era  stato  accettato  per  vescovo 
Bonizone  già  vescovo  cattolico  di  Sutri.  Non  poteano  ac- 
comodarsi al  suo  zelo  i fazionari  scismatici,  e però  cru- 
delmente un  giorno  gli  levarono  la  vita  con  cavargli  pri- 
ma gli  occhi,  e poi  tagliarlo  a pezzi;  laonde  fu  riguar- 
‘ dato  qual  martire  dalla  chiesa  cattolica.  Per  testimonian- 
za di  Sigeberto2,  cominciò  in  questi  tempi  il  morbo  pe- 
stilenziale del  fuoco  sacro  ad  affliggere  la  Lorena,  e si 
sparse  dipoi  per  la  Francia  e per  l’Italia.  Consumava  a 
poco  a poco  le  carni  del  corpo  umano,  e riduceva  a morte 
i pazienti,  facendoli  divenire  come  carboni.  Fu  per  que- 
sto celebre  col  tempo  la  divozione  de’popoli  a sant’Anto- 
nio abate,  venerato  in  Vienna  del  Delfinato,  dove  ricor- 
reva la  gente  per  la  guarigione  di  questo  male.  E di  qui 

1 Gsufridus  Malaterra,  lib.  4,  cap.  5.  — 2 Sigebertus  in  Chron. 
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ebbero  origine  tante  chiese  di  sant’Antonioabbate,  anche 
per  le  città  d’Italia,  e il  dipingere  o rappresentare  in 
altra  maniera  il  santo  suddetto,  colle  fiamme  di  fuoco 
in  mano,  o da  un  lato  della  sua  immagine.  Questo  fuoco 
nelle  antiche  sue  immagini  significava  la  sua  gran  ca- 
rità; il  porco  a’ piedi , la  vittoria  di  lutti  gli  affetti  sen- 
suali. Ma  il  rozzo  popolo  interpretò  eh’  egli  avesse  parti- 
colar  virtù  contra  del  fuoco,  e per  la  salute  de’bestiami. 
L’ordine  dei  religiosi  istituito  sotto  il  suo  nome  fu  poi 
soppresso  ; il  morboper  misericordia  del  Signorecoltem- 
po  anche  esso  cessò,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memoria  col 
nome  di  fuoco  di  sant’Antonio,  santo  venerato  con  altra 
idea  a’ di  nostri  dal  volgo,  qual  protettore  e liberatore 
dagl’incendi  cagionati  dal  fuoco  naturale. 

( CRISTO  MXC.  Indizione  XIII 
Anno  di  ] URBANO  II  Papa  III. 

( ARRIGO  IV  Re  XXXV.  Imperadore  VII. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dissensione  e la  guer- 
ra fra  i cattolici  egli  scismatici  ;pure  apprendendo  l’Au- 
gusto Arrigo,  che  l’unione  di  Guelfo  V colla  gran  con- 
tessa Matilde  potesse  dare  un  tracollo  a’suoi  interessi  in 
Italia, determinò  di  valicare  le  Alpi,  e di  portar  loro  ad- 
dosso la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderoso 
esercito  nel  marzo  dell’anno  presente.  Abbiamo  da  Do- 
nizone1,  che  anche  prima  Arrigo  avea  danneggiato,  per 
quanto  potè  , la  suddetta  contessa , con  torle  in  Lorena 
tutte  le  castella  e ville  a lei  pervenute  per  eredità  della 
duchessa  Beatrice  sua  madre,  a riserva  del  forte  e ricco 
castello  brigerino  : 

Praeterea  villas  ac  oppida,  quae  comitissa, 

Haec  ultra  montes  possederat  a genitrice, 

Abstulit  omiìino,  nisi  castrum  Brigerinwn. 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilde  da  gran  tempo  di 
Mantova  , città  signoreggiata  anche  dal  marchese  Boni- 

1 Doniz  in  Vii.  Matilde,  lil>.  2,  cap.  i. 
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fazio  suo  padre.  Ne  imprese  il  blocco  o l’assedio  Arri- 
go, con  devastarne  intanto  il  territorio.  Ritirossi  la  con- 
tessa alle  sue  fortezze  della  montagna  reggiana  e mode- 
nese. Ossia  che  Arrigo  non  intraprendesse  quell’assedio 
si  presto,  o che  non  fosse  a lui  facile  Tarmare  di  gente 
tutto  il  largo  circondariodel  lago  che  difende  quella  città, 
noi  troviamo  entro  essa  importante  città  il  duca  Guelfo 
colla  moglie,  nel  dì  27  di  giugno  dell’anno  presente.  Ciò 
si  raccoglie  da  un  loro  diploma1,  dato  in  Mantova  V ka- 
lendas  julii , anno  dominieae  Incarnationis , millesimo 
nonag esimo ,indictione  tertiadecima,  da  me  veduto  e dato 
alla  luce,  con  cui  confermarono  ed  accrebbero  i beni  e 
privilegi  al  popolo  mantovano:  dettame  di  prudente  po- 
litica per  maggiormente  impegnarlo  ed  animarloalladi- 
fesa  della  patria.  Anche  il  Sigonio  ne  fece  menzione,  ma 
con  rappresentarlo  scritto  nell’indizione  XII*.  Il  regi- 
stro ch’io  ho  avuto  sotto  gli  occhi,  ha  l’indizione  XIII 
che  corre  nelTannopresente.  Quel  diploma  hail  seguente 
principio  : Guelfo  Dei  grada  dux  et  marchio , Mathilde 
Dei  grada,  si  quid  est.  Dovettero  poi  uscire  di  Mantova 
Guelfo  e Matilde,  e sappiamo  da  Donizone , che  la  con- 
tessa si  ritirò  alle  sue  fortezze  nelle  montagne;  e da  Ber- 
toldo 3,  che  di  grandi  incendi  e danni  sofferirono  in  que- 
sti tempi  gli  Stati  del  duca  Guelfo  V,  non  so  bene,  se  quei 
della  moglie  o dell’avolo  marchese  Azzo. Ma  Guelfo  mas- 
simamente per  le  esortazioni  della  contessa  sempre  stette 
saldo  nell’ attaccamento  alla  parte  pontificia,  e resistè 
alla  forza  nemica.  Impadronissi  nondimeno  Arrigo  di  Ri- 
vai ta  e di  Governolo,  due  luoghi  importanti  del  manto- 
vano, e seguitò  a tener  chiusi  in  città  quegli  abitanti,  ai 
quali  Matilde  di  tanto  in  tantospediva  rinfreschi  di  gente 
e di  viveri.  Per  attestato  di  varii  storici  morì  in  questo 
anno*  Liutaldo  duca  di  Carintia,  uno  de’più  fedeli  ade- 
renti di  Arrigo.  Egli  è lo  stesso  che  vedemmo  all’anno 
1085  col  nome  di  Liutaldo  tenere  un  placito  in  Padova. 
Avea  questo  duca  poco  innanzi  ingiustamente  ripudiata 
la  propria  moglie,  e presane  un’altra  con  licenza  dell’an- 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  29.  — 2 Sigon.,  de  Regno  Italiae,  1.  9. 

3 Bertholdus  Constantiensis  in  Chron. 

4 Idem,  ibidem.  Annalista  Saxo.  Chronic.  Auguslan. 
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lipapa  Clemente,  che  dovea condiscendere  a tutte  le  istan- 
ze anche  inique  de’ suoi  partigiani  per  non  disgustarli. 
Dissi  esserio  di  parere  eh’  egli  governasse  ancora  la  mar- 
ca di  Verona,  città  in  questi  tempi  fedele  ad  Arrigo.  Ne 
farebbe  anche  testimonianza  un  diploma  di  esso  Augu- 
sto, ch’io  ho  pubblicato,  come  spettante  all’anno  pre- 
sente1, ma  senza  esaminarne  le  note  cronologiche,  che 
sono  affatto  difettose.  Fu  esso  dato  in  favore  del  moni- 
stero  veronese  di  san  Zenone.  Anno  dominicae  Incarna- 
tionis  millesimo  nonagesimo,  sexta  indictione,  regnante 
Ilenrico  imperatore  III,  regni  ejus  XXXIV;  imperii  au- 
tem  Vili.  Hoc  actum  est  IV  idus  aprilis  Veronae.  Ma  , 
come  dissi,  non  so  io  ora  combinar  questenote.Norisarà 
originale  quel  diploma,  ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quan- 
tunque a prima  vista  autentico  a me  paresse.  Presso  Gof- 
fredo Malaterra2  trovasi  così  intricata  la  cronologia  di 
Ruggieri  conte  di  Sicilia,  ch’io  non  oso  dare  per  certo 
il  tempo  delle  imprese  da  lui  narrate,  messa  in  confron- 
to con  altri  storici.  Racconta  egli,  che  di  nuovo  si  riac- 
cese la  guerra  fra  i di  lui  nipoti,  cioè  fra  Ruggieri  duca 
di  Puglia  e Boamondo.  Accorsein  aiuto  del  primoil  con- 
te, e dopo  due  anni  di  discordia  si  riconciliarono.  Pare 
che  l’Anonimo  barense*  metta  il  principio  di  tal  rottura 
nell’anno  4088,  con  dire  che  Bari  si  accordò  con  Boa- 
mondo  ; e se  ciò  fosse,  nell’anno  presente  si  sarebbono 
quei  due  principi  amicati.  Soggiugne  il  Malaterra,  che 
nell’  anno  1089essoconteRuggieri4passóalle  terzenozze 
con  Adelaide,  nipote  di  Bonifazio famosissimomarchese 
d’Italia,  cioè,  come  si  crede,  marchese  del  Monferrato. 
Finalmente  scrive  che  nell’anno  presente  ilpopolodella 
città  di  Noto  si  soggettò  al  di  lui  dominio:  con  che  niun 
luogo  in  Sicilia  restò  che  non  riconoscesse  la  di  lui  si- 
gnoria. Eresse  egli  varii  vescovati,  fondò  chiese  e moni- 
steri,  promosse  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio,  pre- 
cedendo a tutti  coll’esempio  della  pietà.  Restò  nondi- 
meno  in  Sicilia  una  gran  quantità  di  Saraceni,  a’ quali 
fu  permesso  il  vivere  e credere  secondo  la  lor  legge,  pur- 

* Anliquit.  Italie.  Dissert.  67.  — 2 Malaterra,  lib.  A,  cap.  tO. 

3 Anonymus  Barcnsis,  toni.  5.  Rcr.  Ital.  — * Malaterra,  1.  4,  c.  14. 
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chè  osservassero  la  fedeltà  dovuta  al  sovrano. Passò  inol- 
tre il  conte  Ruggieri  coU’armatanavaleall’isoladiMalta 
nel  mese  di  luglio,  e mise  l’assedio  alla  città.  Ha  cre- 
duto più  d’uno  ch’egli  s’impadronissediquell’isolanel- 
l'anno  presente,  masenza  fondamento. Tuttociòehegua- 
dagnó  Ruggieri  in  tale  spedizione,  come  narra  Goffredo 
Malaterra  l,  fudi  liberare  gli  schiavi  cristiani,  e dicostri- 
gnere  que’Mori  a pagargli  tributi,  e a far  seco  lega,  con 
obbligo  di  aiuto  ne’bisogni.  Secondo  i conti  di  Camillo 
Pellegrino2,  diede  fine  alla  sua  vita  verso  il  fine  di  que- 
st’anno Giordano  I,  principe  di  Capua,  lodato  non  poco 
da  Romoaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  all’anno 
seguente,  in  cui  forse  si  dee  riferir  la  sua  morte. 

t CRISTO  MXCl.  Indizione  XIV. 

Annodi  • URBANO  II  Papa1  IV. 

( ARRIGO  IV  Re  XXXVI.  Imperadorc  Vili. 

Continuò  l’ imperadore  Arrigo  ostinatamente  per  tut- 
to il  verno  l’assedio  ovvero  il  blocco  di  Mantova.  Trovò 
egli  in  fine  il  segreto  di  espugnare  una  cosi  forte  ed  im- 
portante cittàcon  adoperar  la  potente  mediazione  dell’o- 
ro, e sovvertire  il  cuore  di  quei  cittadini.  Contra  d’essi 
perciò  Donizone  scaricò  la  sua  bile,  chiamandoli  tradi- 
tori. Nè  gli  mancava  ragione,  perciocché  provvedendoli 
il  duca  Guelfo  e la  contessa  Matilde  di  mano  in  mano  del 
bisognevole,  avrebbono  potuto,  volendo,  sostenere  più 
anni  l’assedio,  e mantenere  lapromessa  fatta  di  non  ade- 
rire mai  ad  Arrigo,  entrarono  dunque  l’armi  tedesche  in 
quella  città,  non  già  nel  sabbato  santo  a dì  12  d’ aprile, 
come  scrisse  taluno,  ma  nel  giorno  precedente,  come  si 
ricava  dal  suddetto  Donizone,  che  cosi  parla a : 

Nam  quam  nocte  Deum  Judas  mercator  Jesum 
Tradidit,  hac  ij)sa  fuit  haec  urbs  Mantua  dieta. 
Tradita. 


1 Malaterra,  lib.  4,  cap.  16. 

“ Camillus  Peregrinus,  Hist.  Princ.  Langobard. 

J Doniz.  in  Vita  Malhildis,  lib.  2. 

Muratori,  Annali  di'  Italia  — Voi.  VII.  20 


Uigitized  by  Google 


30G  ANNALI  D' ITALIA 

Ebbe  la  guarnigione  di  Matilde  tanto  tempo  che  potè 
uscendo  pel  lago  in  barche  salvare  le  persone  e l’equi- 
paggio. Il  cattolico  vescovo  Ubaldo  se  ne  fuggi  anch’egli 
ricoverandosi  presso  la  medesima  contessa,  rifugio  al- 
lora di  tutti  i cattolici  italiani  perseguitati.  Arrigo  dipoi 
intronizzò  nella  chiesa  di  Mantova  Conone,  cioèCorrado 
vescovo  scismatico.  Stese  inoltre  le  sue  conquiste  col- 
l’ impadronirsi  di  tutte  le  terre  di  là  dal  Po,  dianzi  ubbi- 
dienti alla  suddetta  contessa,  eccettochè  di  Piadena,  pa- 
tria nel  secolo  decimoquintodi  Bartolommeodettoil  Pla- 
tina, scrittore  celebre  ; e di  Nogara,  oggidì  terra  del  Ve- 
ronese, che  tennero  forte  contra  lo  sforzo  dei  Tedeschi. 
Nella  state  ancora  avendo  assediata  la  forte  terra  di  Ma- 
nerbio,  oggidì  posta  nel  distretto  di  Brescia,  colla  fame 
i ri  fine  la  costrinse  alla  resa.  Dopo  la  presa  di  Mantova, 
scrive  il  Sigonio1  che  la  città  di  Ferrara,  situata  allora 
oltrePo,  senza  aspettare  la  forza,  si  sottopose  ad  Arrigo. 
Onde  s’ abbia  egli  tratta  questa  notizia  non  l’ho  scoperto 
finora.  Certo  òche  quella  città  si  levòdalladivozionedel- 
la  contessa  Matilde,  e a suo  tempo  vedremo  ch’essa  va- 
lorosamente la  ricuperò;  e perciò  non  è improbabile  la 
sua  ribellione  in  quest’anno,  anno  assai  favorevole  ad 
Arrigo.  Tenne  papa  Urbano  un  concilio  nell’anno  pre- 
sente in  Benevento,  dove  stabili  molti  punti  di  discipli- 
na ecclesiastica,  e confermò  le  censure  contra  dell’anti- 
papa Guiberto.  Ma  mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti, 
essendo  cresciuta  la  baldanza  degli  scismatici  per  lepro- 
sperità  d’Arrigo,  i Romani, chemutavano facilmente  ve- 
la ad  ogni  vento  a,  con  frode  s’impossessarono  della  tor- 
re di  Crescenzio,  cioè  di  Castello  sant’ Angelo,  e venne 
anche  loro  in  pensiero  di  diroccarlo.  Lasciarono  oltre  a 
ciò  entrare  in  Roma  il  suddetto  antipapa,  che  forseque- 
sta volta  si  credette  di  stabilire  ivi  per  sempre  il  suo  tro- 
no, ma  gli  andò  fallita,  siccome  vedremo.  Veggendo  in- 
tanto Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  la  cattiva  piega  che  a- 
veano  presa  inltalia gl’interessi  diGuelfo  V suofigliuolo, 
e della  contessa  Matilde  sua  nuora,  nel  mese  d’agosto 
calò  in  Italia,  e trattò  di  pace  verisimilmente,  per  via  di 

1 Sigon.,  de  Regno  I tal. , lib,  5.  — 2 Berthold.  Constantiens.  in  Ctir. 


■&igifefe«l-by-QoogIe 


ANNO  MXCI. 


307 

mediatori,  coll’Augusto  Arrigo,  con  condizione  che  que- 
sti abbandonasse  l’antipapa,  e riconoscesse  Urbano  II 
papa  legittimo,  e restituisse  tutti  i beni  ingiustamente 
tolti  ad  esso  duca  Guelfo  suofigliuolo  e agli  altri  aderenti 
tutti.  Arrigo  insuperbito  della  fortuna  presente,  rigettò 
ogni  proposizione  di  accordo,  dimodoché  il  duca  se  ne  tor- 
nò in  Alemagna  : e contuttoché  molti  di  quelle  contrade 
in  questi  tempi  si  dichiarassero  del  partito  di  Arrigo, 
pure  Guelfo  risvegliò  molti  altri  ancora  contra  di  lui . e 
propose  ancora  di  creare  un  nuovo  re:  cosa  che  non  eb- 
be effetto  per  la  pigrizia  e malevolenza  d’ alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo,  terminò  in  que- 
st’anno i suoi  giorni  Adelaide  marchesana  di  Susa  e di 
Torino,  celebre  principessa,  e già  suocera  d’Arrigo.  Chi 
succedesse  nella  ricca  eredità  de’ suoi  Stati,  lo  vedremo 
all’anno  seguente.  Benché  il  Pellegrino,  siccome  abbiam 
detto,  metta  la  morte  di  Giordano  I principe  di  Capua, 
verso  il  fine  dell’anno  precedente,  affidato  sull’autorità 
di  Lupo  Protospata  f essendo  assai  confusi  i testi  di  quel- 
lo storico,  non  sembra  assai  sicura  la  di  lui  asserzione, 
dacché  più  chiaramenteRomoal  do  Salernitano  seri  ve  che 
anno  MXCI,  indictione  XIV,  mense  februario,  Jordanus 
Capuae  defunetns  est  anno  XIII principatus.  Quel  che  è 
certo,  dopo  la  morte  di  Giordano  i Capuani  si  ribellaro- 
no e cacciarono  fuor  di  città  RiccardoII,  primogenito  ed 
erede  del  defunto  principe,  con  tutti  i Normanni.  Bai 
suddetto  Bertoldo  di  Costanza  è narrala  sotto  quest’an- 
no quella  ribellione  , sembrando  perciò , che  anch’  egli 
differisca  all’anno  presente  la  mortediGiordano.  Per  at- 
testato di  Pietro  diacono1  si  ritirò  Riccardo  ad  A versa 
sua  città  con  sua  madre  Gai  telgri  ma,  sorella  di  GisoIfoII, 
già  principe  di  Salerno;  ed  implorato  l’aiuto  di  Ruggie- 
ri duca  di  Puglia,  venuta  che  fu  la  state,  passò  con  un 
possente  esercito  sotto  Capua , mettendo  a ferro  e fuoco 
tutta  la  campagna.  Seguita  a dire  esso  Pietro  diacono  : 
ettandiu  eos  expugnavit,  usquequo  Capuani,  necessita- 
te coacti,  praedicto  Richardo munitiones  reddercnt , eurn- 
que  recipientes,  sibi  inprincipem  consecrarent;  quasiché 

1 Pelrus  Diaconus  in  Chron.  Cassinense,  I.  4,  c.  10. 
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in  questo  medesimo  anno  Riccardo  riacquistasse  la  si- 
gnoria di  Gapua.  Ma  quel  tarndiu  confrontato  colle  storie 
di  Lupo  Protospata‘c  di  Romoaldo  Salernitano2,  vuol 
dire  che  Riccardo  seguitò  a far  guerra  a’ Capuani , fin- 
ché dopo  gran  tempo,  cioè  nell’anno  1008,  siccome  ve- 
dremo, li  ridusse  all’ubbidienza  sua.  Erasi  anche  sol- 
levata lacitlàdiCosenza  in  Calabria  contradei  duca  Rug- 
gieri3. Chiamò  questi  in  suo  aiuto  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia, che  vi  accorse  con  un  buon  corpodi  Saraceni  e del- 
le sue  vecchie  truppe.  Fu  formato  l’assedio,  e v’inter- 
venne col  duca  anche  Boamondo  suo  fratello.  Operò  tan- 
to colla  sua  destrezza  il  conte,  che  quei  cittadini  final- 
mente si  riconciliarono  col  duca,  il  quale  entrato  nella 
città  ordinò  tosto,  che  nel  colle  superiore  si  piantasse 
una  fortezza,  per  impedir  d a lì  innanziunasimil  presun- 
zione di  quegli  abitanti.  Il  conte  Ruggieri  che  sempre 
sapea  pescare  nelle  disgrazie  del  duca  suo  nipote,  otten- 
ne anche  questa  volta  da  lui  per  guiderdone  di  questa 
fatica  il  dominio  nella  metà  di  Palermo:  il  che  ci  fa  co- 
noscere, che  Roberto  Guiscardo  in  conquistandola,  tut- 
ta la  ritenne  in  suo  potere,  nè  già  ne  diede  la  metà  al 
fratello,  come  pensò  Leone  Ostiense.  Migliorò  dipoi  sif- 
fattamente Palermo  per  opera  del  conte  Ruggieri,  che 
ne  ricavava  maggior  profitto  possedendola  solo  per  me- 
tà, che  quando  interamente  ne  era  signore  il  duca.  Veg- 
gasi  ancora  all’anno  1122,  dove  si  parla  di  questo.  Se  fos- 
sero ben  corrette  le  note  cronologiche  di  un  documento 
da  me  prodotto  altrove*,  noi  sapremmo  dove  in  questi 
tempi  dimorasse  la  contessa  Matilde.  Nella  copia  a noi 
conservata  da  Pellegrino  Prisciani,  quella  carta  si  dice 
data  anno  ah  Incarnatione  Domini  millesimo  nonag esi- 
mo primo  , die  mensis  madii,  indictione  XII,  cum  esset 
domna  Matilda,  gratta  Dei  ducatrix  et  comitissa,  mar- 
chionis  Bonifatii  [dia,  in  loco  sancti  Cexarii, cioè  in  san 
Cesario  distretto  di  Modena. Ma  queU’indictione  XII  non 
conviene  all’anno  presente.  E trovandosi  allora  con  la 

1 Lupus  Protospala  in  Cliron. 

2 Romualdus  Salernitanus  in  Cluon. , toni.  7.  Iter.  ltal. 

3 (’.aufridus  Malaterra,  l ib.  4,  c.  17. 

4 Anliquitat.  Italicar.  Dissertai.  11. 
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contessa  Ugo  vescovo  di  Mantova,  e Landolfo  vescovo  di 
Ferrara,  questi  due  pastori,  secondol’Ughelli,  moltodo- 
po  il  presente  anno  furono  promossi  a quelle  chiese.  Pe- 
rò io  nulla  so  accertare  del  tempo  in  cui  quella  carta  fu 
scritta. 

( CRISTO  MXCII.  Indizione  XV. 

Anno  di  < URBANO  II  Papa  V. 

( ARRIGO  Re  XXXVII.  Imperadore  IX. 

Per  quanto  potè,  seguitò  l’Augusto  Arrigo  a guastar  le 
terre  di  Guelfo  V duca,  e della  contessa  Matilde.  Ma  non 
mancavano  spie  alla  contessa,  che  di  mano  in  manol’av- 
vertivano  di  tutti  gli  andamenti  d’Arrigo;  e percioc- 
ché ella  seppe  che  nel  tempo  del  verno  egli  si  trovava 
di  là  dall’Adige,  senza  aver  seco  milizie,  spedi  a quella 
volta  mille  de’suoi  combattenti.  Gli  andò  per  otto  giorni 
deludendo  Arrigo,  con  ritirarsi  or  qua  or  là,  tanto  che 
potè  raunare  le  sue  truppe  ; e ciò  fatto,  andò  ad  assalire 
all'improvviso  le  genti  della  contessa,  che  se  ne  stavano 
sdraiate  nella  villa  di  Tricontai.  Molti  furono  presi,  molti 
uccisi;  gli  altri  si  salvarono  col  favore  delle  gambe. Do- 
nnone1 attribuisce  questo  fatto  a tradimento  di  Ugo  lor 
condottiere,  con  dire: 

Proditor  emanso  fuit  Hugo  nobilis  alvo  ; 

Hanc  contro,  morem  sed  fecit  proditionem, 

Namproba  nobilitas  non  turpe  scelus  patrat  unquam. 

Non  ho  io  dissimulato  nelle  Antichità  estensi,  che  tal 
taccia  è data  ad  Ugo  figliuolo  del  marchese  Azzo  II  e- 
stense  , dovendosi  leggere  e Manso  fuit  Hugo.  La  capi- 
tale della  provincia  del  Maine  in  Francia  è appellata  le 
Hans.  Perchè  Ugo  , siccome  di  sopra  osservammo  , era 
stalo-signore  di  quel  principato,  percióera  chiamato  Ugo 
del  Manso.  Doveva  egli  militarein  favoredel  ducaGuell'o 
V figliuolo  di  un  suo  fratello;  e se  veramente  egli  fosse 
reo  di  questo,  e senza  scusa,  io  noi  so  dire.Mase  fu,  non 
è da  maravigliarsene,  dacché  abbiam  già  veduto,  come 

1 Doaiz.  in  Vit,  Malhildis,  1.  2,  cap.  6. 
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questo  principe  in  altre  sue  azioni  degenerò  dalla  virtù 
dei  suoi  maggiori.  Giunta  che  fu  la  state,  Arrigo  colla 
sua  armata  essendo  venuto  di  qua  dal  Po,  cominciò  la 
guerra  contra  le  fortezze  della  contessa  Matilde,  situate 
nelle  montagne  del  Modenese,  saccheggiando  e incen- 
diando tutte  queste  contrade1.  Prese  Monte  Morello  verso 
Savignano  presso  il  Panaro,  siccome  ancora  Monte  Al- 
fredo; indi  mise  l’assedio  a Monte^Bello,  oggidì  Monle- 
vio,  allora  del  contado  di  Modena,  e oggidì  del  Bologne- 
se. Era  forte  quel  castello,  bravi  i suoi  difensori.  L’an- 
tipapa Clemente  venne  i ri  persona  per  abboccarsi  col- 
Pimperadore,  e visitar  quell’assedio.  Intanto  perchè  an- 
davano male  gli  affari  della  contessa,  i suoi  baroni  e cor- 
tigiani cominciarono  vivamente  ad  esortarla  alla  pace, 
con  supporle  che  anche  Arrigo  ne  fosse  voglioso.  Tanto 
la  tempestarono,  che  si  contentòdi  farne  la  proposizione 
in  una  dieta,  tenuta  per  questo  nella  rocca  di  Carpineta 
ad  una  radunanza  di  teologi.  Eriberto  vescovo  cattolico 
di  Reggio  colla  maggior  parte  furono  di  sentimento, che 
la  contessa  dovesse  cedere  al  tempo,  e pacificarsi  con 
Arrigo,  ma  non  già  per  darsi  all’antipapa.  Ciò  sarebbe 
forse  succeduto,  se  non  si  fosse  alzato  Giovanni,  proba- 
bilmente abbate  del  monistero  di  Canossa,  il  quale  tanto 
perorò  contra  diun  taleaggiustamento con  daresperanza 
alla  contessa  di  qualche  vicino  soccorso  dal  cielo,  che 
Matilde  non  volle  più  sentirne  parlare,  risoluta  piutto- 
sto di  morire  che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico  della 
Chiesa.  Spese  intanto  esso  imperadore  tutta lastate  sotto 
Monte  Bello1  senza  fruito  alcuno:  sì  gagliarda  fu  la  di- 
fesa della  guarnigione  di  Matilde. Restò  incendiata  una 
forre,  ossia  altra  macchina  militare  degli  assedianti,  ed 
ucciso  anche  un  figliuolo  d’essò  Arrigo,  di  cui  niunamen- 
zione  fanno  gli  altri  storici.  Yerisimilmente  era  suo  ba- 
stardo. Portato  il  di  lui  cadavero  a Verona,  gli  fu  fab- 
bricato un  superbo  sepolcro.  Pertanto  veggendo  Arrigo 
ch'egli  avea  che  fare  con  una  fortezza  inespugnabile, 
sciolse  l’assedio,  e si  ritirò  a Reggio,  dove  si  fermò  al- 
quanti giorni.  Poscia  nel  mese  d’ottobre  fingendo  di  pas- 

1 Bertlioldus  Conslantiensis  in  Cliron. 
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sare  a Parma , voltò  indietro , e andò  a san  Paolo  , per 
vedere  se  potea  sorprendere  l’importante  rocca  di  Ca- 
nossa, dove  nell’anno  1077  abbiano  veduto  che  bruita  fi- 
gura egli  avea  fatto.  Spedicolàimmantinentelacontessa 
un  buon  rinforzo,  ed  ella  si  ritirò  inBibianello.  Essendo 
insorta  una  folta  nebbia,  allorché  i nemici  s’accostarono 
a Canossa,  la  gente  della  contessa  fu  con  esso  loro  alle 
mani,  e le  riuscì  di  prendere  la  bandiera  imperiale,  ca- 
duta di  pugno  al  figliuolo  del  marchese  Oberto.  Chiarito 
Arrigo,  che  gittava  i suoi  passi , marciò  al  piano,  e poi 
si  condusse  di  là  dal  Po.  Ogni  dì  s’andava  sminuendo  la 
sua  armata;  e però  anche  la  contessa  passò  oltre  Po,  e 
prima  che  terminasse  l’anno,  ricuperò  alquante  delle 
sue  terre  perdute,  e fra  le  altre  la  torre  di  Governolo  e 
Rivalta.  Per  quanto  scrive  Bertoldo  da  Costanza , papa 
Urbano  celebrò  il  santo  Natale  dell’anno  presente  fuori 
di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d’essa  città,  per  non 
aver  potuto  aver  l’ingresso  nella  basilica  di  san  Pietro; 
perciocché  presso  alla  medesima  s’era  incastellato,  cioè 
ben  fortificato  l’antipapa  Guiberto.  Per  le  memorie  che 
rapporta  il  Cardinal  Baronie,  apparisce,  aver  esso  pon- 
tefice fatto  nel  presente  anno  un  viaggio  a Salerno,  dove 
nel  dì  44  di  settembre  confermò  i suoi  privilegi  a Pietro 
abbate  dell’insigne  monistero  della  Cava. 

Accennai  di  sopra  la  morte  di  Adelaide  marchesana 
di  Susa  e di  Torino.  Conviene  ora  aggiugnere  ciò  che  il 
suddetto  Bertoldo  autore  contemporaneo  scrive  intorno 
alla  di  lei  eredità.  In  Longobardia,  dice  egli,  Conradus 
filius  Henrici  regis,  bona  Adellieidae  Taurinensi  comi- 
tissae  invasit,  qxiae  cjusdern  comftissac  nepos,  filius  Fe- 
derici comitis  habere  debuit.  E dopo  aver  detto  che  que- 
sto Federigo  conte  assaissimo  risplendevaper  la  sua  pietà 
e pel  suo  costante  attaccamento  in  questi  torbidi  tempi 
al  partito  pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  suoi  genitori 
Lodovico  conte,  e Sofia  zia  materna  della  contessa  Ma- 
tilde,  ed  essere  mancato  di  vita  nella  festa  di  san  Pietro 
dell’anno  precedente,  soggiugne:  Hujus  ergo  fdium  ex 
nepte  dominae  Adelheidae  susceptum,  Henricus  rex  cwn 

1 Doniz.  in  Vii.  Mathildis,  lib.  2,  cap.  6. 
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fllio  (Corrado)  exhcrcdare  proposuit;  terrarnque  ejus  ho - 
stiliter  invadendo , ac  circumquaque  devastando  , etiam 
fructuariensi  monasterio  multa  mala  intulit.  Di  qui  per- 
tanto nasce  un  gruppo  assai  difficile  nella  storia  genea- 
logica della  reai  casa  di  Savoja,  e non  sufficientemente 
sciolto  dal  Guichenon:  laonde  è da  aspettare  qualche  al- 
tro più  esperto  scrittore,  il  quale  più  esattamente  ricer- 
chi e in  maggior  lume  metta  i fatti  di  que’principi  che 
da  tanti  secoli  in  qua  con  gloriosasuccessione  illustrano 
l’Italia.  Per  le  notizie  prodotte  dall’ Ughelli1,  si  scorge 
che  in  quest’anno  mentre  papa  Urbano  dimorava  in  A- 
nagni,  ad  istanza  della  contessa  Matilde  eresse  in  arci- 
vescovato  la  nobile  chiesa  di  Pisa  , in  maniera  che  Dai- 
berto  già  vescovo  di  quella  città,  fu  il  primoarcivescovo 
della  medesima,  e a lui  furonosottoposti i vescovatidella 
Corsica. Di  ciò  tornerà  occasione  di  parlareaH’annolll8. 
Aveva  già  concertato  l’Augusto  Arrigo  un  abboccamento 
con  Ladislao  re  d’Ungheria®,  e già  erano  vicini  ad  incon- 
trarsi verso  il  Natale  del  Signore,  quando  Guelfo  IV, 
duca  di  Baviera,  sopraggiungendocon  variesquadre  d’ar- 
mati interruppe  il  loro  congresso,  e fece  tornare  vergo- 
gnosamente indietro  Arrigo.  Scrive  Lupo  Protospata3, 
che  nell’anno  presente  per  essersi  ribellato  il  popolo 
della  città  d’Oria  a Boamondo  loro  signore,  questo  col- 
l’aiuto de’cireonvicini  amici  mise  l’assedio  a quella  cit- 
tà. Tanto  ardire  nondimeno  e forza  ebbero  gli  Orietani, 
che  il  cacciarono  di  là,  e gli  presero  l’equipaggio  e le 
bandiere.  A Ruggieri,  conte  di  Sicilia,  la  morte  rapi  in 
, quest’anno  Giordano,  suo  figliuolo  bastardo4,  giovine  di 
gran  valore,  che  si  credeva  destinato  alla  successione  del 
padre,  giacché  egli  altro  figliuolo  non  avea  allora,  che 
questo.  Ne  fu  inconsolabile  Ruggieri.  Ma  volle  Dio  asciu- 
gargli le  lagrimecondarglinelpresenleannounfigliuolo 
legittimo,  a lui  partorito  da  Adelaide  sua  seconda  mo- 
glie. Essendosi  anche  ribellata  la  città  di  Peutarga , o 
Pentarga,  che  dianzi  era  sottoposta  a Giordano,  Rug- 
gieri colla  forza  la  ridusse  alla  sua  ubbidienza:  il  che 

1 Ughellius,  Ital.  Sacr.,  t.  3,  in  Arcliiepisc.  Pisan. 

a Berllioldus  f.onstantiensis  in  Chron.  — 3 Lupus  Protospata  in  Chr. 

4 GaulYidus  Malalerra,  liti.  A,  cap.  18. 
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costò  la  vita  agli  autori diquellasollevazione.  Perchè  poi 
l’Augusto  Arrigo  dominava  nella  città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, quivi  ancora  veniva  riconosciuta  l’autorità  del- 
l'antipapa Guiberto.  Resta  tuttavia  una  sua  bolla,  da  me 
data  alla  luce1  in  favore  dei  canonici  reggiani  colle  se- 
guenti note:  Datum  apud  Cesenam  per  manum  Berneri 
vice  Petri  cancellami , anno  dominicae  Incarn.  MXCII, 
indictione  XV,  anno  autem  pontificati^  domili  Clementis 
tertii  papae  VIIII,  idibus  junii.  ■ 


Anno  di 


CRISTO  MXCIII.  Indizione  I. 

URBANO  II  Papa  VI. 

ARRIGO  IV  Re  XXXVIII.  Imperadore  X. 
CORRADO  li  Re  d’Italra  I. 


Un  gran  colpo  venne  fatto  in  quest’anno  ai  difensori 
della  parte  pontificia,  e principalmente,  per  quanto  si 
può  sospettare  , v’ebbe  mano  la  contessa  Matilde.  Cioè 
riuscì  loro  d’indurre  Corrado  primogenito  dell’Augusto 
Arrigo  a ribellarsi  contra  del  padre  : il  che  succedette 
nell’anno  presente,  per  testimonianza  di  varii  storici2, 
e non  già  più  tardi , come  volle  Donizone.  Gran  colpo  , 
dissi,  di  politica  si,  ma  che  non  si  può  leggere  senza  qual- 
che orrore,  sapendo  noi  che  i figliuoli  possonobensi,  per 
non  ccnsentire  col  padre  nell’iniquità,  separarsi  da  lui, 
ma  non  potersi  eglino  dispensare  dall’onorario.  Se  poi 
deggia  essere  loro  permesso  di  levar  gli  Stati  a chi  li  ge- 
nerò, e d’impugnare  l’armi  contra  di  lui,  lascerò  io  che 
altri  ne  giudichi.  I motivi  che  fecero  rivoltar  questo  gio- 
vane principe  contra  del  padre,  si  veggono  riferiti  da 
Dodechino,  e son  così  orridi,  che  si  ha  della  pena  a cre- 
derli veri3.  Cioè  avendo  Arrigo  conceputo  oydio  esprezzo 
di  Adelaide  (chiamata  Prassede  da  altri)  sua  moglie,  la 
mise  in  prigione,  diede  licenza  a molli  d’usarle  violen- 
za, ed  esortò  anche  il  figliuolo  Corrado  a fare  lo  stesso. 
Perchè  questi  ricusò  di  commettere  questo  nefando  ec- 

• 

1 Aitiquit.  Ital.  Dissert.  21. 

2 Berthold . Constanticn.  in  Che.  Sigebertus  in  Clir.  Dodechinus  in  Chr. 

5 Ba-iholdus  Constantiensis  iu  Cliron. Sigebertus  in  Cliron.  Dodecliinns 

in  Clinnico. 
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cesso,  cominciò  Arrigo  a dire  che  egli  non  era  suo  fi- 
gliuolo, ma  bensì  di  un  certo  principe  di  Suevia,  a cui 
portava  somiglianti  le  fattezze.  Ora  che  Adelaide  fosse 
maltrattala  dail’augusto,consorte,  non  si  può  controver- 
tere. Ella  slessa  in  due  concilii  accusò  il  marito  delle 
violenze  a lei  fatte.  Altresì  è fuor  di  dubbio,  che  Cor- 
rado fu  principe  umile,  modesto  e pieno  di  tutta  bontà, 
accordandosi  lutti  gli  scrittori  a confessarlo  tale;  esi  può 
credere  ch’egli  fosse  anche  mal  soddisfatto  del  padre. 
Quando  sia  vero  che  Arrigo  gli  proponesse  il  suddetto 
misfatto,  si  meriterebbe  bene  un  padre  tale,  che  il  di- 
chiarassimo eziandio  pazzoe  furioso.  Comunque  sia,  tro- 
vavasi  Corrado  col  padre  in  Italia,  e,  siccome giàdicem- 
mo,  era  corso  in  Piemonte  a mettersi  in  possesso  degli 
Stati  della  contessa  Adelaide  avola  sua.  Si  servì  di  que- 
sta congiuntura  la  contessa  Matilde,  o alcuno  de’suoi 
partigiani  per  guadagnarlo,  con  esibirgli  di  farlo  re  d’I- 
talia. Un  grande  incanto  ai  figliuoli  di  Adamo  è la  vista 
d’una  corona.  Ma  non  andò  si  segreto  il  maneggio,  che 
non  ne  venisse  qualche  sospetto  ad  Arrigo  suo  padre. 
Perciò  furbescamente  chiamato  a se  il  figliuolo,  il  mise 
in  prigione.  Si  sa  ch’egli  ebbe  maniera  di  fuggirsene, 
e di  ricoverarsi  presso  la  contessa  Matilde , la  quale  lo 
inviò  a papaUrbano  per  ottenere  l’assoluzione  della  sco- 
munica: il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece  gran  rumore  dap- 
pertutto, ma  specialmenteinLombardia,  questo  ritirarsi 
da  Arrigo  un  figliuolo  ornato  di  sì  belle  doti;  ed  essen- 
dosi ancora  sparse  le  sopra  accennate  voci  contra  d’esso 
imperadore,  stomacati  non  pochi  abbracciarono  il  par- 
tito de*’ cattolici.  Quel  che  importa,  le  città  di  Milano, 
Cremona,  Lodi  e Piacenza,  abbandonato  Arrigo,  fecero 
contra  di  lui  una  lega  per  venti  anni  avvenire  ;ol  duca 
Guelfo,  e colla  contessa  Matilde  sua  moglie:  il  e ie  diede 
un  gran  tracollo  agli  interessi  e all’ estimazione  d’esso 
Augusto.  Abbiam  già  veduto  che  Milano,  Lodi  e Pavia, 
aveano  presa  qualche  forma  di  repubblica,  ossia  di  città 
libera,  governata  dai- suoi  cittadini  e non  più  dai  mini- 
stri imperiali.  Vo’io  credendo  che  maggiormente  quelle 
città  in  tempi  sì  sconcertati  stabilissero  il  proprio  go- 
verno , e cominciassero  a reggersi  co’proprii  ufficiali , 
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riconoscendo  nondimeno  la  sovrana  autorità  di  chi  era 
re  d’Italia.  L’esempio  d’esse  a poco  a poco  indusse  dipoi 
l’altre  città  d’Italia  a mettersi  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano,  dove  per  le  mani 
d’Anselmo  arcivescovo  cattolico  di  quella  città  ricevette 
la  corona  del  regno  d’Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella 
basilica  milanese  di  sant’Ambrosio.  Ne  fa  menzione  an- 
che Landolfo  juniore  *,  cognominato  da  san  Paolo,  sto- 
rico milanese  di  questi  tempi,  della  cui  Storia  comin- 
ceremo  a valerci  , con  iscrivere:  Cono  quoque  rex  (Co- 
none  e Corrado,  torno  io  qui  a ripeterlo,  è lo  stesso  no- 
me) qui  dum  pater  ejus  Henricus  viveret,  per  contracta- 
tionem  Matildis  comitissae,  et  officium  hujus  Anseimi  de 
Rode  fuit  coronatus  Modoetiae,  et  in  ecclesia  sancti  Àm- 
brosii  regali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Costanza2, 
che  questa  coronazione  si  fece  annuente  Welphone  duce 
Italiae,  et  Mathilda  ejus  carissima  conjuge.  Appresso  e- 
gli  soggiugne  che  Guelfo  1Y  duca  di  Baviera,  padre  di 
esso  Guelfo  V,  poco  dappoi  venne  in  Italia  a visitar  que- 
sto re  novello,  e ad  offerirsi  suo  fedele  aderente  insie- 
me col  figliuolo.  Per  questo  inaspettato  accidente  restò 
si  depresso  e sbalordito  l’imperadore  Arrigo,  che  si  ri- 
tirò in  una  fortezza,  e quivi  gran  tempo  si  trattenne  co- 
me persona  privata,  e senza  la  dignità  regale.  Anzi  fa- 
ma corse,  esser  egli  stato  preso  da  tanta  afflizione,  che 
si  volle  dar  la  morte,  e l’avrebbe  fatto,  se  i suoi  non  l’a- 
vessero impedito.  Ma  in  quest’anno  terminò  isuoi  giorni 
il  suddetto  Anseimo  III,  arcivescovo  di  Milano;  e per- 
ciocché in  questi  tempi  le  fazioni  contrarie  facilmente 
faceano  gl’ipterpretide’gabinetti  delcielo, probabilmen- 
te gli  scismatici  dovettero  attribuire  ai  giudizii  di  Dio 
la  di  lui  morte,  per  aver  sostenuto  la  ribellione  d’un  fi- 
gliuolo contra  del  padre.  Ma  ricordar  non  occorrequanta 
sia,  se  non  sempre,  almen  bene  spesso,  la  nostra  teme- 
rità allorché  vogliano  mettere  mano  ne’consigli  dell’Al- 
tissimo, e immaginare  cagioni  soprannaturali  degli  av- 
venimenti naturali.  Ebbe  Anseimo  per  successore  Ar- 


1 Landulplius  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  1,  t.  5.  Rer.  Itab 
2 BerthoJdtis  Constantiensis  in  Chron. 
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Mollo  nobile  milanese  dalla  Porta  Orientale  , il  quale 
non  pare  credibile,  come  alcuni  anno  scritto,  che  pren- 
desse l’investitura  dall’Augusto  Arrigo,  perchè  Milano 
allora  seguitava  la  parte  del  romano  pontefice,  e del  re 
Corrado.  Ch’ egli  nondimeno  avesse  delle  opposizioni , 
si  può  dedurre  dall’esser  egli  stato  solamente  nell’anno 
, 1095  consecrato.  Si  dee  anche  avvertire  per  gloria  del- 
l’Italia, che  in  quest’anno  sant’Anselmo,  grande  splen- 
dore del  monachiSmo,  fu  creato  arcivescovo  di  Cantor- 
lierì,  e primatedell’Inghilterra.  Nato  nella  città  di  Aosta, 
abbracciò  nel  monistero  di  Becco  in  Normandia  la  vita 
monastica,  fu  creato  abbate,  e poi  contra  sua  volontà  dal 
re  Guglielmo  II  alzato  al  primo  seggio  della  chiesa  in- 
glese. Provò  egli  dipoi  delle  gravissime  vessazioni,  che 
servirono  ad  accrescere  la  di  lui  gloria  in  terra,  e più 
nel  cielo.  Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  avea  preso  per 
moglie  Adelaide  figliuola  di  Roberto  conte  di  Fiandra,  e 
nipote  di  Filippo  re  di  Francia,  s'infermò  gravemente 
in  questo  anno,  talmente  che  si  sparse  nuova  che  era 
mancato  di  vita1.  Sollevaronsi  dunque  contra  i di  lui 
Stati  e figliuoli  non  solamente  Boamondo  suo  fratello, 
ma  ancora  altri  baroni  vassalli  suoi.  Riavutosi  egli  da 
quella  malattia,  Boamondo  si  riconciliò  tosto  con  lui; 
ma  Guglielmo  di  Graritmaniol  stando  pertinace  nella  ri- 
bellione, obbligò  il  duca  risanato  a procedere  coll’ armi 
contra  di  lui.  Colle  miliziedel  nipoteunì  anche  Ruggieri 
conte  di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  soldati,  co’  quali  fu  ri- 
dotto Guglielmo  a fuggirsene  a Costantinopoli  colla  per- 
dita di  tutti  i suoi  Stati.  La  maggior  parte  nondimeno 
ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenza  del 
duca. Prosperò  non  poco  in  quest’anno  la  parte  cattolica 
non  solamente  inltalia.ma  ancheinGermania.  Lo  stesso 
papa  Urbano  potè  celebrare  in  Roma  ( non  so  in  qual 
chiesa)  con  solennità  la  festa  del  Natale,  quantunque  in 
quella  città  tuttavia  dimorassero  non  pochi  seguaci  del- 
l’antipapa. Il  saggio  pontefice,  che  abborriva  di  adope- 
rare il  rimedio  dell’ armi  per  cacciarli,  piuttosto  volle 
sofferirli,  che  inquietare  il  popolo;  e tanto  più,  perchè 

1 Gaufrid.  Maialerai,  1.  4,  c.  15. 
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Castello  sant’Angelo,  oltre  ad  altri  siti,  restava  tuttavia 
in  potere  di  Guiberto  elle  vi  teneva  buona  guarnigione. 
Intanto  esso  Guiberto  dimorava  con  Arrigo  in  Verona, 
fingendosi  prontissimo  a rinunziare  il  preteso  suo  pa- 
pato, se  in  altra  maniera  non  si  potea  dare  la  pace  alla 
Chiesa.  Ho  io  prodotto,  ma  colle  note  cronologiche  poco 
esatte,  una  donazione  fatta  in  quest’anno  da'  esso  Arri- 
go1, dimorante  in  Mantova,  a Conone,  ossia  Corrado  ve- 
scovo di  quella  città. 

( CRISTO  MXCIV.  Indizione  li. 

. ..  I URBANO  II  Papa  VII. 

Anno  ai  , ARFUG0  JV  rc  XXXIX.  Imperadore  XI. 

\ CORRADO  IMte  d'Italia  II.  * 

Il  soloSigeberto  è quelló8che  accenna  una  scorsa  data 
in  quest’  anno  dall’  imperadore  Arrigo  nella  Gallia,  cioè 
nellaBorgognao  Lorena.  Servì  il  suo  allontanamentodal- 
l’Ilalia  a far  crescere  smisuratamente  la  parte  pontificia 
in  queste  parti,  di  maniera  che  moltissime  fortezze  si  ri- 
bellarono, e presero  l’armi  conira  di  lui.  Profittonne  an- 
che papa  Urbano.  Da  Bertoldo  di  Costanza5,  e da  una  let- 
tera di  Goffredo  abbate  vindocinense.cioè  di  Vandomo,  ci 
vieti  confermato4  che  in  questi  tempi  l’antipapa  teneva 
tuttavia  guarnigione  nel  palazzo  del  Laterano,  ed  era  inol- 
tre padrone  di  Castello  sant’ Angelo  e della  basilica  va- 
ticana. Abitava  all’incontro  quasi  privatamente  papa  Ur- 
bano nella  casa  di  Giovanni  Frangipane,  nobile  romano, 
la  quale  dovea  aver  sembianza  di  fortezza.  Quindici  di 
prima  diPasqua  venne  a trovarlo  Ferruccio,  lasciato  dal 
suddetto  Guiberto  per  custode  d’esso  palazzo  Iateranen- 
se, offerendo  di  dargli  quel  riguardevole  edilizio,  purché 
gli  fosse  pagata  una  buona  somma  di  danari.  Era  vota  la 
borsa  pontificia  , e perciò  Urbano  si  raccomandò  ai  ve- 
scovi e cardinali,  che  poco  gli  diedero,  perchè  poveri  an- 
che essi  a cagione  della  persecuzione  e de’  malanni  cor- 
renti. Trovossi  per  accidente  in  Roma  il  suddetto  Gof- 
fredo abbate  vindocinense,  e questi  ciò  udito,  vendè  to- 

1 Antiquit.  Ita!.  Dissert.  67.  — 8 Sigebertus  in  Chron. 

3 Berthold.  Constanliensis  in  Chron. 

4 Goffrili.  Vindocinensis,  I.  1,  epist.  8. 
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sto  i suoi  muli  e cavalli,  e contribuì  lutto  quanto  l’oro  e 
l’argento  che  avea  ; e con  ciò  sì  ultimò  il  mercato  con 
Ferruccio,  ed  Urbano  entrò  in  possesso  della  torre  e del 
palazzo  lateranense.  Col  nome  di  questa  torre  pensa  il 
padrePagi1  disegnatoCastello  sant’Angelo. Ionon  ne  son 
persuaso.  Esso  abbate  Goffredo  nella  lettera  seguente2 
si  pregia  di  aver  tolto  aGuiberto  lateranense  palatium, 
senza  parlar  piùdella  torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  Ca- 
stello sant’Angelo,  siccome  fortezza  di  maggior  conse- 
guenza, non  l'avrebbe  egli  taciuto.  E Bertoldo  costan- 
ziense  chiaramente  asserisce  che  Guiberto  neera  padro- 
ne,e che  i suoi  impedivano  il  passare  perPonte  sant’An- 
gelo. Ma  che  vo’  io  cercando  conghietlure?  Il  suddetto 
Bertoldo  attesta  che  anche  nell’anno  1097  Guiberto  te- 
nea  presidio  in  quel  castello.  Dimorava  tuttavia  in  Ro- 
ma il  pontefice  romano  nel  dì  29  di  giugno,  in  cui  con- 
fermò i privilegi  della  badia  di  Montebello  sul  Pavese, 
con  bolla  data  s Romae  III  kalendas  julii,  anno  Domini 
millesimo  nonagesimo  quarto,  indictione  secunda , pon- 
tifìcatus  domni  Urbani  II  septimo.  Abbiamo  da  Donizo.- 
ne'4,  che,  per  consiglio  della  contessa  Matilde,  esso  pon- 
tefice determinò  di  venire  in  Lombardia,  per  maggior- 
mente fortificare  il  partito  dei  cattolici,  e sradicare  la 
gramigna  guibertina.  Perciò  verso  il  fine  dell  anno,  per 
attestato  di  Bertoldo*  celebrò  il  santoNatale  inToscana, 
dove  fu  ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  contessa 
Matilde.  Se  rimase  Arrigo  sommamente  sconcertato  per 
la  fuga  e ribellione  del  figliuolo  Corrado  nell’  anno  pre- 
cedente, restò  egli  in  questo  anche  oltremodo  svergo- 
gnato per  la  fuga  della  regina  Adelaide,  ossia  Prassede, 
sua  moglie.  La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona0,  ed 
avendo  essa  trovato  modo  di  far  sapere  le  sue  Boiserie 
alla  suddetta  contessa  Malilde,  con  raccomandarsi  a lei, 
seppe  la  contessa  cosi  ben  menare  un  segreto  trattato, 
che  nel  verno  di  quest’anno  la  fece  fuggir  dalle  carce- 
ri. Rifugiossi  ella  presso  il  duca  Guelfo  V,  il  quale  colla 

1 Pagius,  Crii,  ad  Annal.  Baron.  — 2 Goffriti.  Vindocin.,  I.  t,  ep.  9. 

3 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  t.  1,  in  Append. 

i Doniz.,  1.  2,  c.  8.  — J Berthold.  Costant.  in  Chron. 

6 Doniz.,  I.  2,  c.  8.  Berthold.  Constant.  Annalista  Saxo. 
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consorte  Matilde  le  fece  un  trattamento  da  pari  sua;  ed 
allora  fu  che  essa  regina  diede  fuoco  a tutte  le  iniquità 
e crudeltà  commesse  contra  di  lei  dal  bestiale  marito, 
il  cui  discredito  certamente  dovetteandar  crescendoalla 
pubblicazionedi  fatti  si  enormi. Essendosi  poi  tenuto  un 
gran  concilio  di  cattolici  tedeschi  nella  città  di  Costanza 
da  Gebeardo  vescovo,  fece  la  regina  suddetta  esporre  in 
quella  sacra  adunanza  le  sue  querele,  chemossero  a sde- 
gno e compassione  chiunque  la  udì.  Intanto  in  Germa- 
nia Guelfo  IV,  duca  di  Baviera,  conchiuse  una  pace  e 
lega  per  tutta  la Suevia,  Francia  teutonica,  Alsazia  e Ba- 
viera, sino  ai  confini  dell’  Ungheria  : contrade  tutte  par- 
ziali al  vero  romano  pontefice.  Scrive  sotto  quest’anno  il 
Dandolo1,  che  trovandosi  l’imperadore  Arrigo  in  Tri- 
vigi , Vitale  Faledro  doge  di  Venezia  gli  spedì  tre  suoi 
legati,  che  il  trovarono  molto  favorevole  agl’interessi 
de’Veneziani.  In  segno  di  che  non  solamente  egli  rin- 
novò i patti  antichi  col  popolo  di  Venezia,  ma  ancora  alzò 
dal  sacro  fonte  una  figliuola  del  doge.  Scoprissi  ancora 
in  Venezia  il  sacro  corpo  di  san  Marco  evangelista,  es- 
sendo gran  tempo  che  s’era  smarrita  la  memoriadelsito 
in  cui  era  seppellito;  e di  nuovo  fu  posto  in  luogo,  og- 
gidì affatto  ignoto,  nella  di  lui  basilica:  che  così  allora 
si  costumava  per  timore  de’ladri  pii  delle  sacre  reliquie, 
che  per  pin  secoli  non  lasciarono  riposare  le  ossa  sacre 
dei  Santi.  Andò  ancheArrigo  Augusto  per  sua  divozione 
a visitare  in  Venezia  la  basilica  suddetta,  e dopo  avere 
girata  la  città,  ne  commendò  molto  il  sito  e il  governo, 
e concedute  esenzioni  a varii  monisteri  se  ne  tornò  in 
terra  ferma.  Potrebbe  nondimeno  essere  che  prima  di 
quest’anno,  e in  tempo  di  maggior  felicità,  Arrigo  visi- 
tasse Venezia.  Abbiamo  anche  un  privilegio  dato  in  que- 
sto medesimo  anno  dal  soprallodato  doge  Vitale  al  po- 
polo diLoreo,  castello  fabbricato,  e ben  fortifìcato  dallo 
stesso  doge. 


1 Dandulus  in  Cliron.,  t.  12.  Rei1.  Hai. 
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Passò  dalla  Toscana  nel  febbraio  dell’amio  presente 
in  Lombardia  il  buon  papa  Urbano  , e circa  il  primo  di 
di  marzo  celebrò  un  insigne  concilio  nella  città  di  Pia- 
cenza1, dove  intervennero  dugento  vescovi  dell’Italia, 
Borgogna,  Francia,  Alemagna,  Baviera  e d’altre  provin- 
ce , e quasi  quattromila  cherici,  con  più  di  trentamila 
laici.  Sì  grande  fu  il  concorso*  che  non  essendovi  basi- 
lica capace  di  tanta  gente,  bisognò  tener  quella  sacra 
assemblea  in  piena  campagna.  Colà  comparve  la  sfortu- 
nata regina  Adelaide,  e si  lamentò  delle  infamie  che  le 
avea  fatto  solferire  l’indegno  suo  consorte  Arrigo.  Non 
avendo  ella  acconsentito  a tali  scelleratezze,  fu  disob- 
bligata dal  farne  penitenza.  Quivi  ancora  furono  stabi- 
liti varii  decreti  riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica, 
che  avea  patito  di  molto  in  questi  sì  burrascosi  tempi; 
e solennemente  fu  rinnovata  la  scomunica  eontra  del- 
l’antipapa e dei  suoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora  i 
legati  di  Alessio  Comneno , imperadore  dei  Greci,  con 
esporre  le  di  lui  calde  preghiere  ed  istanze  per  ottenere 
soccorso  eontra  de’Turchi  e d’altri  infedeli,  chegià  avea- 
no  occupata  la  maggior  parte  dell’imperio  d’Oriente,  e 
colle  loro  scorrerie  si  faceano  vedere  fin  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli.  Però  papa  Urbano  ivi  cominciò  a pre- 
dicare la  crociata2,  e molti  vi  furono  che  con  giuramento 
s’impegnarono  al  viaggio  di  oltremare,  per  militarcon- 
tro  degl’infedeli.  Fu  in  tal  congiuntura  consecrato  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Milano,  alla  cui  elezione  tanto  tem- 
po prima  s'era  opposto  il  legato  apostolico.  Nel  di  11  di 
aprile  passò  il  papa  a Cremona,  e venutogli  incontro  il 
giovane  re  Corrado,  umilmente  tenne  la  staffa  al  ponte- 
fice e l’addestrò.  Gli  prestò  inoltre  giuramento  di  fedel- 
tà, cioè  di  conservargli  la  vita,  le  membra,  e il  pontifi- 
cato romano. Urbano  all’incontro  il  ricevette  per  figliuolo 
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della  sanla  romana  Chiesa,  con  promettergli  ogni  aiuto 
e favore  per  fargli  conseguire  il  regno  e la  corona  im- 
periale,purché  anche  egli  rinunziasse  alla  pretensione 
delle  investiture  ecclesiastiche. In viossi  dipoi  ilpapa  per 
mare  in  Provenza,  e venuto  a Valenza,  di  là  spedi  le  let- 
tere circolari  per  invitare  i prelati  ad  un  concilio  da  te- 
nersi in  Chiaramente  nell’ottava  di  san  Martino,  oppure 
ne’ giorni  seguenti.  Fu  infatti  celebrato  quel  concilioIal 
tempo  destinato,  coll’intervento  di  tredici  arcivescovi  e 
dugenlocinque  fra  vescovi  ed  abbati, benché  altri  ne  con- 
tino fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  si  fecero  ivi 
per  la  disciplina  della  Chiesa.  L’ alto  nondimeno  più  fa- 
moso di  quella  insigne  assemblea  fu  la  proposizione  fat- 
ta di  nuovo  con  più  fervore  dallo  zelantissimo  papa  per 
la  crociata,  cioè  di  un  armamento  per  liberare  Gerusa- 
lemme dalle  mani  degl’infedeli.  Cosi  celebre  è questo 
avvenimento, cosi  ampiamente  trattato  da  varii  scrittori 
antichi  e moderni,  che  a me  basterà  di  solamente  darne 
un  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  diquestaistoria. 
A si  celebre  movimento  era  già  preceduta  la  predicazio- 
ne di  Pietro  romito  francese2, il  quale  dopo  essere  stato 
a visitare  i luoghi  santi  di  Palestina,  rapportò  in-Occi- 
dente  la  persecuzione  fatta  dai  Musulmani  ai  poveri  cri- 
stiani in  quelle  contrade,  e come  restassero  profanate 
le  memorie  della  nostra  redenzione.  Portò  egli  lettere 
compassionevoli  di  quel  patriarca  Simeone  al  papa  e ai 
principi  dell’ Occidente  ; poi  per  l’Italia,  Francia  e Ger- 
mania andò  predicando  e movendo  grandi  e piccioli  a por- 
tar la  guerra  in  Oriente.  Questo  fu  il  precursore  di  papa 
Urbano,  ma  potò  più  di  lunga  mano  l’esortazione  info- 
cata di  un  capo  visibile  della  chiesadiDio,  per  commuo- 
vere e principi  e popoli  a quell’impresa.  Adunquecorse 
a gara  gran  moltitudine  di  gente  dopo  il  concilio  a pren- 
dere la  croce,  e adimpegnarsiper  laspedizioned'Orien- 
te,  nè  altro  s’udiva  dappertutto  che  questa  voce:  Dio  lo 
vuole, Dio  lo  vuole.  Nò  tanta  commozione  di  popolo  nacque 
dalla  sola  loro  divozione  ; v’intervenne  ancheun  piissimo 

1 Labbè,  Concilior.,  toni.  10. 

2GuilieI.  Tyr.,  Ilist. , I.  1,c.  11.  Bernardus  Thesauriensis,  c.  6,  t.  7. 
Ber.  fiat. 
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interesse.  Erano  allora  tuttavia  in  uso  i canoni  peniten- 
ziali; ad  ogni  peccato  era  destinata  la  sua  penitenza;  e 
queste  penitenze  si  stendevano  Lene  spesso  ad  anni  e a 
centinaia  d’anni , a misura  della  quantità  e qualità  dei 
reati.  Ora  il  pontefice,  per  animare  tutti  a prendere  la 
croce,  concedette  indulgenza  plenaria  (cosa  allora  ra- 
rissima) di  tutte  le  suddette  pene  canoniche  a chiun- 
que pentito  e confessato  imprendesse  le  fatiche  di  un  si 
lungo  e scabroso  viaggio  a Gerusalemme.  Però  non  è da 
stupire.se  allora  sì  grande  fu  il  concorso  diecclesiastici 
e di  laici  alla  guerra  sacra,  e se  anche  tanti  principi  si 
infiammarono  di  zelo,  per  condurre  a fine  così  glorioso 
disegno.  Più  di  centomila  persone  presero  allora  la  cro- 
ce , e fra  questi  moltissimi  monaci  ancora,  che  con  si 
bella  congiuntura  si  misero  in  libertà. 

Succedette  in  quest’anno  urfgrave  sconcertoinltalia, 
a noi  narrato  da  Bertoldo  da  Costanza  con  queste  paro- 
le1: Welpho  filius  Welphonis  ducis  Bajoariae,  a conju- 
gio  dominae  Mathildis  se  penitus  sequestrava,  asserens 
illam  a se  omnino  immunem  permansisse  : quod  ipsa  in 
perpetuimi  reticuisset , si  non  ipse  prior  illud  satis  incon- 
siderate publicasset.  Ho  io  cercato  altrovezi  motivi  di  tal 
separazione,  e mièsembratodipoterdire,che  nonispon- 
taneamente  nè  per  sua  balordaggine  si  ritirò  Guelfo  V 
dalla  contessa  Matilde  nell'anno  presente  ; ma  sì  bene 
per  disgusti  a lui  dati  dalla  contessa  medesima.  Finché 
ella  ebbe  bisogno  di  lui  nelle  turbolenze  passate,  non 
gli  fu  scarsa  di  segni  di  vero  amore  estima,  tuttoché  fra 
loro  non  passasse  commercio  carnale,  o perchè  ella  noi 
voleva,  o perchè  con  questo  patto  l’aveva  egli  sposata. 
Ma  dacché  ella  vide  depresso  in  Italia  Arrigo  IV, comin- 
ciò a rincrescerle  di  avere  un  compagno  nel  comando  , 
o però  seppe  indurre  il  marito  a separarsi  da  lei.  Forse 
anche  si  scoprì  solamente  allora,  che  Matilde  nell’anno 
1077  avea  fatta  una  donazione  solenne  di  tutto  il  suo  pa- 
trimonio alla  Chiesa  romana;  laonde  trovandosi  Guelfo 
da  tutte  le  parti  burlato  per  aver  presa  una  che  era  so- 
lamente moglie  di  nome,  ed  anche  senza  speranza  di  go- 
dere della  di  lei  eredità,  disgustatissimo  da  lei  si  conge- 

1 Berthold.  Constantien  inClnon.  — 2 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  4. 
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dò,  E che  nel  contratto  del  di  lui  matrimonio  colla  con- 
tessa seguisse  qualche  patto  di  tal  successione,  si  può 
raccogliere  dal  sapere  che  Guelfo  IV  , duca  di  Baviera 
suo  padre,  udito  questo  divorzio,  volò  in  Italia  tutto  ar- 
dente di  sdegno;  e per  quanto  facesse,  non  gli  riuscì  di 
riconciliare  questi  due  coniugati  ; nè  potendo  egli  digerir 
l’inganno  fatto  alla  sua  casa  dalla  contessa,  dopo  essere 
per  tanti  anni  stato  il  principal  sostegno  della  parte  cat- 
tolica, si  gettò  nel  partito  allora  fallito  dell’  imperadore 
Arrigo.  Questa  sua  risoluzione  e lo  sdegno  da  lui  mo- 
strato, fanno  abbastanza  intendere  che  un  gran  torto  gli 
doveva  aver  fatto  Matilde.  Unde  (soggiugne  esso  Bertol- 
do) pater  ipsius  (cioè  Guelfo  IV)  in  Longobardiam  nimis 
irato  animo  pervenit , et  frustra  diu  lyiultumque  prò  hu- 
jusmodi  reconciliatione  laboravit.  Ipsum  etiam  IJenri- 
cum  sibi  in  adjutorium  adscivit  contra  dominam  Mathil- 
dam,  ut  ipsam  bona  sua  filio  ejus  dare  compelleret,  quam- 
vis  nondum  illam  in  maritali  opere  cognosceret.  È un  so- 
gno del  Fiorentini  il  farsi  acredere  che  il  vecchioGuelfo 
prima  del  divorzio  del  figliuolo  avesse  abbracciata  la  fa- 
zione di  Arrigo.  L’abbracciò  per  dispetto,  dopo  essersi 
trovato  si  solennemente  beffato  dalla  contessa  Matilde. 
Se  si  notassero  tutti  i vizii  degli  eroi,  per  lo  più  compa- 
rirebbono  non  minori  di  numero  e peso,  che  le  loro  vir- 
tù. Tornarono  i due  Guelfi  malcontenti  della  contessa  in 
Germania,  per  attestato  di  Bertoldo,  e si  affaticarono  non 
poco  in  favore  dell’  Augusto  Arrigo  ; tutto  nondimeno  in- 
darno,perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo  scaduto. 
K da  osservare  che  Donizone,  troppo  parziale  della  con- 
tessa, niuna  menzione  fa  mai  di  Gotifredo,  nè  di  Guelfo, 
che  pur  furono  mariti  di  lei,  ma  da  lei  in  fine  rigettati 
e sprezzati.  Fu  in  questi  tempi  consigliato  Corrado  re 
d’Italia  ad  ammogliarsi  *.  Papa  Urbano  e la  contessa  Ma- 
tilde  gli  proposero  Matilde  figliuola  di  Ruggieri  conte  di 
Sicilia,  principe  che  polea  dare  una  buona  dote,  di  cui 
abbisognava  forte  quel  povero  re,  smunto  affatto  di  da- 
naro. Lo  stesso  papa  ne  scrisse  al  conteRuggieri,  e restò 
conchiuso  il  trattato.  Spedi  egli  lafìgliuola  con  unallotta 

1 Caufridus  Malalerra,  lib.  4.  cnp.  23. 
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e con  un  ricco  tesoro  a Pisa,  dove  si  trovò  Corrado  a ri- 
ceverla ; e quivi  con  tutta  onorevolezza  furono  celebrate  t 
Je  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da  Costanza,  che  in  que- 
sti medesimi  tempi  l’i  mperadoreArrigo  dimorava  in  Lom- 
bardia, paene  omni  regia  dignitate privatus,  perchè  tutto 
il  nerbo  delle  sue  milizie  era  passato  sotto  le  bandiere  ■ 
del  suddetto  suo  figliuolo  Corrado  e della  contessa  Ma- 
tilde.  Contuttociò  io  trovo  che  egli  nel  di  31  di  maggio  r 
tenne  un  placito  nella  città  di  Padova1  coll’intervento 
di  Burcardo  e Warnerio  marchesi;  e in  esso  accordò  la 


sua  protezione  per  alcuni  beni  al  monistero  di  santa  Giu- 
stina di  Padova.  Similmente  dimorando  egli  in  Garda 
sul  lago  Benaco,  nel  dì  7 di  ottobre  confermò  i suoi  pri- 
vilegi2 al  monistero  della  Pomposa,  posto  tra  Ferrara  e 
ComaccJiio,  con  un  diploma,  le  cui  note  non  son  perve- 
nute a noiassaiesattamentecopiatedall’originale. Tentò 
egli  inoltre,  secondochè  abbiamo  daDonizone*,  d’impa- 
dronirsi del  forte  castello  di  Nogara  coll’ aiuto  de’ Vero- 
nesi. L’assediò  infatti,  e l’aveva  già  ridotto  all’estremità 
per  la  fame,  ma  ciò  udito  la  contessa  Matilde 


Mox  accersitos  Motincnses  corpore  fìrmos, 

Eridanum  transit. 

E già  era  in  cammino  per  soccorrere  la  languente  for- 
tezza, quando  sorse  tal  timore  nell’armata  di  Arrigo,  che 
tutti  diedero  a gambe, con  abbandonare  armi  ebagaglie. 

-•  ClìISTO  MXCVI.  Indizione  IV. 

. nA  a » URBANO  II  Papa  IX.  <’ 

Anno  ni  < A,,RIG0  ,v  Re  XLL  Imperadore  XIU.  j, 

\ CORRADO  II  Re  d'Italia  IV. 

Parte  di  quest’anno  impiegò  l’infaticabile  papa  Ur- 
bano in  varii  viaggi  per  le  città  della  Francia,  de’quali 
fa  menzione  il  padre  Pagi*  Sollecitò  dappertutto  la  cro- 
ciata, e tenne  in  quelle  contrade  due  altri  concilii  nelle 
città  di  Tours  e di  Nimes,  per  regolare  gli  affari  eccle- 
siastici. Aveva  egli  già  scomunicato  Filippo  re  di  Fran- 

1 Antiquilat.  Ilalicar.  Dissertai.  31. 

2 Ibidem.  Dissel  lai.  70.  — s Doniz.  in  Vita  Mathildis,  lib.  2,  c.  9. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MXCVI. 


é25 

eia  a cagione  delle  nozze  illegittime  da  lui  contratte,  vi- 
vente la  vera  moglie.  Si  ravvide  egli , ed  ottenuta  l’as- 
soluzione, tornò  in  grazia  del  papa  e della  Chiesa.  Per 
attestato  di  BertoldodaCostanzaLvenneposcia  nelmese 
di  settembre  in  Italia,  e presso Paviacelebrò  la  festadel- 
l’Esaltazione  della  Croce  nel  dìl4  d’esso  mese.  Pretende 
il  suddetto  padre  Pagi®,  non  so  se  con  buoni  fondamenti, 
ch’egli  calasse  più  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorso 
di  vescovi  e principi  fu  ad  ossequiare  il  buon  pontefice, 
che  da  Pavia  passò  in  Milano,  e di  làcontinuòilsuo  viag- 
gio fino  a Roma,  dove  gloriosamente  entrato,  celebròcou 
solennità  magnifica  il  santo  Natale.  Mercè  dell’  armi  cri- 
stiane, che  qui  sotto  accennerò,  tutta  quella  città  s’  era 
ridotta  ubbidiente  ai  suoi  cenni,  a riserva  del  Castello 
sant’Angelo,  in  cui,  per  attestato  del  suddetto  Bertoldo, 
dimorava  tuttavia  la  guarnigione  dell’ antipapa  Giliber- 
to. Si  mosse  in  quest’anno  una  infinità  di  cristiani  cro- 
cesegnati alla  volta  dell’Oriente,  composta  della  schiu- 
ma di  tutti  i masnadieri  e della  canaglia  della  Francia, 
Germania  ed  Inghilterra,  e con  loro  andarono  femmine 
da  partito  senza  numero.  Un  corpo  d’essi  era  condotto 
dal  romito  Pietro:  la  prima  prodezza  che  fecero  in  Ger- 
mania, fu  di  perseguitare,  svaligiare,  uccidere,  oppure 
forzare  quanti  Giudei  trovarono  ad  abbracciare  la  reli- 
gione di  Cristo  5.  Arrivati  costoro  in  Ungheria  e Bulga- 
ria, tante  ribalderie  e rapine  commisero,  che  quei  po- 
poli, prese  l’armi,  desertarono  tutta  quell’armata,  di 
maniera  che  poche  migliaia  ne  poterono  giugnere  a Co- 
stantinopoli limosinando  un  tozzo  di  pane.  Un  altro  cor- 
po di  questa  ciurmaglia  penetrò  più  avanti  fino  al  paese 
de’Turchi,  e fu  da  essi  disfatto.  Un  altro,  condotto  da 
Raimondo  conte  di  sant’Egidio, passò  per  la  Schiavonia. 
Mossesi  poi  nell’agosto  Gotifredo  di  Buglione  dalsuodu- 
cato  della  Lorena,  principe  di  rara  pietà  e saviezza  e di 
egual  valore,  seco  conducendo  una  gran  quantità  di  al- 
tri principi  e signori  della  Francia,  Fiandra  e Lorena, 
e un’armata  di  diecimila  cavalli,  e di  settaritamila  fanti, 

‘ Derlbold.  Constantiensis  in  Clir.  — 2 Pagius,  Crii,  ad  Ann.  Daron. 

1 Albert.  Arjn.,  lib.  1,  cap.  24.  Guitielm.  Tyr.,  lib.  1,  c.  27. 
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tutta  gente  agguerrita  e disciplinata.  Con  buon  ordine 
per  la  Germania,  e poi  coll’avere  ottenuto  libero  il  pas- 
saggio da  Coloinanno  re  per  l’Ungheria,  marciò  questo 
esercito  alla  volta  di  Costantinopoli.  Un’altra  potentis- 
sima armata  condotta  da  Ugo  il  Grande,  fratello  del  re 
di  Francia,  daRoberto conte diFiandra.daRoberto  duca 
di  Normandia,  da  Eustachio  diBoIogna,fratellodelduca 
Gotifredo,  e da  altri  principi ,,  venne  per  l’Italia, e pas- 
sando per  la  Toscana,  trovato  in  Lucca  papa  Urbano,  in- 
camminato verso  Roma,  presero  da  lui  la  benedizione2. 
In  passando  per  Roma,  cacciarono  di  là  l’antipapa  Gui- 
berto  , e perciò  la  città  , fuorché  Castello  sant’ Angelo  , 
tornò  in  potere  del  papa.  Arrivarono  questi  sul  princi- 
pio del  verno  in  Puglia,  e convenne  loro  prendere  quar- 
tiere in  quelle  parti,  perchè  non  era  più  tempo  di  met- 
tersi in  mare.  Ma  essendosi  azzardato  il  suddetto  prin- 
cipe Ugo  di  passare  a Durazzo , fu  quivi  fatto  prigione 
dai  perfidi  Greci,  e tosto  inviato  a Costantinopoli.  Buon 
per  lui,  che  da  li  a non  molto,  verso  la  festa  del  Natale, 
giunse  in  quelle  vicinanze  il  duca  Gotifredo  col  suo  pro- 
de esercito,  che  forzò  l'imperadore  Alessio  a rimettere 
in  libertà  quel  principe,  e stabilì  poi  varie  capitolazioni 
co’Franchi  pel  libero  loro  passaggio  in  Asia. 

Accadde  in  quest’  anno,  che  la  città  di  Amalfi  si  ribel- 
lò a Ruggieri  duca  di  Puglia3.  Non  avea  egli  forze  ba- 
stanti per  mettere  al  dovere  quel  la  città, e massimamente 
navi  per  istrignerla  dalla  parte  del  mare.  Raccomandossi 
a Ruggieri  conte  di  Sicilia  suo  zio  per  un  copioso  aiuto  ; 
e questi  infatti  raunato  un  esercito  di  ventimila  Sara- 
ceni suoi  sudditi  in  Sicilia  , colla  giunta  delle  sue  vec- 
chie truppe,  e con  una  buona  squadra  di  navi  accorse  e 
col  nipote  mise  l’assedio  per  terra  e per  mare  a quella 
città.  Intanto  si  sparse  la  voce  della  crociata  e de’Fran- 
chi  che  venivano  verso  la  Puglia  per  passare  il  mare. 
Trovavasi  a quell’assedio  anche  Boamondo  principe  di 
Taranto,  e fratello  del  duca  Ruggieri.  Invogliatosi  an- 
eli’ egli  di  quella  sacra  spedizione  , e soprattutto  spinto 

1 Guibert.  Abbas,  cap.  11,  Hist.  Fulclierius  Carnolensis,  et  alii. 

2 Otto  Frisingensis  in  Chron.,  lib.  8,  cap.  6. 

3 Gaufridus  M^laterra,  1.  4,  c.  24.  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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dalla  speranza  di  qualche  gran  conquista  in  Oriente,  pre- 
se la  croce1.  Il  gran  rumore  che  taceva  allora  la  com- 
mozione di  tanti  popoli  per  andare  alla  conquista  di  Ge- 
rusalemme, e l’esempio  suo,  cagion  furono  che  la  mag- 
gior parte  delle  truppe  sìdel  duca  che  del  conte.assedianti 
Amalfi,  cominciassero  a gtidare:  Iddio  lo  vuole,  lo  vuole 
Iddio;  laonde  s’arrolarono  a furia  sotto  Boamondo  per 
passare  in  Oriente.  Fu  questo  inaspettato  avvenimento 
la  fortuna  degli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde,  perché 
il  conte  Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dile- 
guato l’esercito  suo,  si  ritirò  confuso  e malcontento  in 
Sicilia;  ed  altrettanto  fece  il  suo  nipote  Ruggieri,  con 
ritornarsene  in  Puglia,  lasciando  nella  ricuperata  libertà 
la  città  d’ Amalfi.  Questo  a me  fa  credere  che  non  ven- 
timila Saraceni,  come  vuole  il  Protospata,  ma  assai  mi- 
nor numero  di  quegl’infedeli  fossero  condotti aquell’as- 
sedio  dal  conte. Certamente  niun  d’essi  dovette  prendere 
la  croce;  e ventimila  di  coloroeranoun’armatasufficien- 
teper  ultimare  l’impresa  di  quella  città.  Accompagnossi 
con  Boamondo  anche  Tancredi,  che  divenne  poscia  al 
pari  di  lui  celebre  eroe  nella  guerra  sacra,  e le  cui  pro- 
dezze si  trovano  descritte  da  Radolfo  Cadomense. Nella 
prefazione  alla  Storia  di  questo  scrittore  ho  io  osserva- 
tole Tancredi  ebbe  per  padre  Odone,  ossiaOttonBuo- 
no  marchese,  e per  madre  Emma  sorella  del  duca  di  Pu-* 
glia  Roberto  Guiscardo,  ed  eraperciòcuginodiBoamon- 
do.  Altri  il  fanno  suo  nipote,  ma  senza  buon  fondamen- 
to. Ho  eziandio  credutoassai  probabile  che  Tancredi  fos- 
se di  nazione  italiana,  o almeno  nato  in  Italia.  Nèsidee 
tacere  che  anche  da  tutte  le  parti  dell’Italia  concorse  in- 
numerabil  gente  a questa  sacra  impresa.  Folco,  uno  degli 
antichi  storici  della  guerra  sacra  presso  il  Du-Chesne 5 , 
fra  le  genti  crocesegnate  annovera 

Quos  Athesis  pulcher  praeterfluit,  Eridanusque, 

Quos  Tyberis,  Macra,  Vulturnus,  Crustumiumque. 

Concurrunt  Itali,  etc. 

Pisani  ac  Veneti  propulsant  aequora  remis. 

' Guibertus  Abbas  in  Chron.  Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassin.,  1.  A, 
«p.  ti.  — 2 Rerum  Italicarum  Scriptorum,  tom.  5. 

3 Du-Chesne,  Rer.  Francie.,  tom.  4. 
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Soggiugne  più  sotto  : 

Qui  Ligures,  Itali,  Tusci,  pariterque  Sabini, 

Umbri,  Lucani,  Calabri  simul,  atque  Sabelli, 
Aurunci,  Volsci,  vel  qui  memorantur  Etrusci; 
Quaeque  etiam  genles  spartjuntur  in  apula  rura, 
Queis  conferve  manus  visuni  est  inpraelia  dura, 

Sub  juga  Tancredi  et  Boamundi  corripuere, 

Et  contra  fidei  refugas  patria  arma  tulere. 

Verisimile  nondimeno  a me  sembra  che  non  tutti  que- 
sti italiani  ad  un  tempo  si  movessero  nell’anno  presen- 
te, ma  che  continuasse  la  folla  anche  ne'due  seguenti. 
Passato  nell’Epiro  Boamondo  con  Tancredi,  ebbe  tosto, 
per  attestato  diRadolfoCadotnense  *,8  sguainarla  spada 
coi  Greci  che  gli  vollero  contrastare  il  passo.  Diede  loro 
più  d’una  rotta,  s’impadronì  di  buon  tratto  di  paese,  e 
tal  timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli, che  Alessio  imperadore  giudicò  meglio  di  proce- 
dere colle  buone  con  un  principe  sì  avvezzo  alle  vitto- 
rie. Chiamatolo  dunque  alla  corte,  l’indusse  a prestar- 
gli omaggio,  e cercò  di  sbrigarsene  il  più  presto  possi- 
bile. Venuto  a morte  Vitale  Faledro  doge  diVenezia  2 in 
quest’anno,  ebbe  per  successoreVitaleMichele  iu  quella 
illustre  dignità.  Per  attestalo  ancoradi  Jacopo  Malvezzo5, 
nell’anno  presente  un  terribile  incendio  devastò  quasi 
tutta  la  città  di  Brescia. 

/ CRISTO  MXCVII.  Indizione  V. 

. ..  J URBANO  II  Papa  X. 

Anno  di  j ARRIGO  IV  Re  XLII.  Imperadore  XIV. 

V CORRADO  II  Re  d’Italia  V. 

Restò  libera  in  quest’anno  l’Italia  dall’imperadore  Ar- 
rigo. Veggendosi  egli  snervato  e screditato  alfatto  in  que- 
ste parti , e più  che  mai  concorrere  i popoli  in  favore  del 
pontefice  e del  re  Corrado  suo  figliuolo  4,  meglio  stimò 
di  ritornarsene  in  Germania.  Riportò  indicibil  gloria  la 
contessa  Matilde  per  questo  successo,  con  attribuirsi  al 

1 Radulphus  Cadomensis,  c.  4.  — 8 Dandul.  in  Chr. , 1. 12.  Rer.  Ilal. 

3 Mal vicius,  Hist.  Brix.,  t.  14.  Rer.  Ital. 

4 Bertholdus  Constanticnsis  in  Chron. 
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di  lei  valore  e prudenza  un  tale  abbassamento  di  Arri- 
go. Si  trattenne  tutta  la  state  esso  Augusto  in  forma  as- 
sai privata  in  Ratisbona  e Nuremberga,  dove  avendo  a 
lui  fatto  ricorso  i Giudei,  forzati  nel  precedente  anno  ad 
abbracciare  la  religione  di  Cristo,  restituì  loro  la  libertà 
della  coscienza1.  Circa  il  principio  di  dicembre  tenne  una 
conferenza  eo’principi  tedeschi  a motivo  di  trattar  delia 
pace,  ma  forse  principalmente  per  promuovere  al  regno 
ArrigoVsuo  secondogenito,  giacché  troppo  odio  portava 
egli  al  primogenito  Corrado.  Era  già  pervenuto  all’età 
di  più  di  cento  anni  il  marchese  Alberto  Azzo  II  estense, 
e conoscendo  approssimarsi  il  termine  de' suoi  giorni  , 
allora  fu  che  più  che  in  addietro  volle  esercitafe  la  sua 
pia  liberalità  verso  le  chiese2.  Resta  tuttavia  un’insigne 
donazione  da  lui  fatta  anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  MLXXXXVII , tertiodecimo  die  intro- 
eunte  mense  aprilis,  indictxone  quinta.  Cioè  dona  ivi  cin- 
quanta possessioni,  con  ispecifìcare  il  nome  di  cadauu 
lavoratore  d’asse,  al  monistero  dellaVangadizza  sull’A- 
digetto,  luogo  di  suo  giuspatronato,  e posto  neisuoiStati. 
L'originale  da  me  veduto  nell’archivio  di  essa  badia, 
forse  passò  in  mano  del  nobile  veneziano  Giam-Battista 
Recanati.  Intervenne  a questa  pia  donazione  anche  Ugo 
suo  figliuolo,  e trovandosi  eglino  nella  nobil  terra,  og- 
gidì città,  di  Rovigo,  di  cui  era  esso  marchese  padrone. 
Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  principe  fu  chia- 
mato da  Dio  a miglior  vita,  con  lasciare  dopo  di  se  un 
glorioso  nome  sopra  la  terra.  Azzo  marchio  de  Longo- 
iardia( son  parole  di  Bertoldo  da  Costanza,  scrittore  con- 
temporaneo) paterWelphonis  ducis  deBajoaria,jam  ma- 
jor centenario,  ut  ajunt,  viain  universae  terrae  arripuit. 
Restarono  di  lui  tre  figliuoli  maschi, cioèGuelfo  IV  duca 
di  Baviera,  ed  Ugo  e Folco  ; dal  primo  de’quali,  nato  da 
Cunegonda  de’Guelfi,  convien  qui  ripetere  che  discende 
l’imperiale,  reale,  elettorale  e duca!  casa  di  Brunswich; 
e da  Folco  nato  da  Garsenda  principessa  del  Maine,  i 
marchesi  d’Esle,  duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec. 

1 Annalista  Saxo.  Abbas  Urspergensis  in  Chron. 

‘Antichità  Estensi,  p,  1,  c.  11. 
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Ho  io  rapportato  altrove1  una  convenzione,  stabilita  nel 
dì  6 di  aprile  deH’annol095  tra  i due'fratelli  Ugo  e Fol- 
co , da  cui  apparisce  che  Ugo  principe , per  quanto  ab- 
biamo già  veduto,  di  poco  lodevol  condotta,  vendè  aFolco 
suo  fratello  tutte  le  pretensioni  sue  sopra  molti  Stati, 
che  il  marchese  Azzo  avea  con  varii  strumenti  ceduto  al 
medesimo  Folco.  ContuttociòFolco  si  contentò  di  lasciar 
godere  ad  esso  suo  fratello  e a’ suoi  figliuoli  maschi  le- 
gittimi, ma  con  obbligo  di  vassallaggio,  medielatem  ca- 
strorum,  et  terrae,  quae  Azo  marchio  genitor  noster  te- 
net  a Mincio  usque  ad  Veneciam,  et  illam  porcionem  ce- 
terorum  castrorum  de  alia  terra  marchionis  Azonis  ge- 
nitori nostri.  Accaduta  dunque  la  morte  del  marchese 
Azzo,  questi  due  fratelli  entrarono  in  possesso  di  tutti 
gli  Stati  del  padre,  cioè  di  un  fioritissimo  paese  dal  fiu- 
me Mincio  di  Mantova  sino  al  mare,  che  abbracciava  fra 
le  altre  terre  la  nobile  d’Este,  e quella  di  Rovigo  col  suo 
Polesine,  Montagnana,  la  Badia,  ec.,  siccome  ancora  di 
tutti  gli  altri  spettanti  al  padrenellaLunigianaeToscana, 
e in  varii  altri  contadi  d’Italia,  specificati  nel  diploma 
di  Arrigo  IV, nell’anno  1077,  senza  contare  quei  ch’essi 
riconoscevano  dalle  chiese. 

* Erano  questi  due  principi  stati  sempre  costanti  nel 
partito  cattolico  del  re  Corrado  contra  dell’Augusto  Ar- 
rigo. Però  in  questo  medesimo  anno  Folco  marchese  an- 
dò alla  corte  del  re  Corrado  che  dimorava  in  borgo  san 
Donnino,  e nel  di  20  di  agosto  impetrò  dallo  stesso  re  un 
privilegio,  da  me  dato  alla  luce3.  Ma  non  passò  gran  tem- 
po, che  Guelfo  IV,  duca  di  Baviera,  suscitò  contra  dei 
due  suddetti  suoi  fratelli  una  gran  tempesta.  Veggendo 
il  marchese  Azzo  si  bene  provveduto  in  Germania  esso 
Guelfo  suo  figliuolo  del  primo  letto,  avea  trasmessi  tutti 
i suoi  Stati  d’Italia  negli  altri  due  suddetti  suoi  figliuoli, 
acciocché  con  isplendore  tirassero  innanzi  Te  due  loro  li- 
nee inltalia.Ma  non  l’intese  cosi  il  ducaGuelfo  loro  fra- 
tello. Pretese  anch’egli  la  sua  parte  negli  Stati  paterni, 
e perchè  trovò  renitenti  a ciò  Ugo  e Folco,  mosse  loro 
guerra  nell’anno  presente.  Dopo  aver  detto  il  suddetto 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,  cap.  27.  — 8 Ibidem,  p.  1,  c.  28. 
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Bertoldo,  che  il  marchese  Azzo  mancò  di  vita,  soggiu- 
gne  : Magnamque  guerram  suis  filiis  de  rebus  suis  dere- 
liquit.  Nam  Welfodux  omnia  patris  sui  bona, ut  potè  ma- 
tri  suae  (Cunegonda)  donata  (il  che  non  merita  fede)  ob- 
tinere  voluti.  Sed  fratres  ejus  de  alia  matre  (cioè  da  Gar- 
sen da)  procreali  noluerunt  se  penitus  exheredari.  Si  mise 
in  procinto  il  duca  Guelfo  di  scendere  in  Italia  colle  sue 
forze  per  sostenere  gagliardamente  le  sue  pretensioni  ; 
ma  Ugo  e Folco  anch’essi  furono  in  armi,  et  aditum  ei  in 
Longobardiam  prohibuerunt,quum  iret  ad  possidendum: 
il  che  ci  fa  intendere,  qual  fosse  la  loro  potenza,  quando 
era  bastante  ad  impedire  a un’ duca  di  Baviera  armato 
il  passaggio  in  Italia.  Allora  fu  che  Guelfo  si  collegò  con 
Arrigo  duca  di  Carintia,  e probabilmente  ancora  mar- 
chese della  marca  di  Verona,  o col  patriarca  di  Aquileja, 
fratello  d’esso  Arrigo  duca  e principe,  signore  del  Friuli 
e della  Carniola.  Coll’ accrescimento  di  tante  forze,  al 
duca  Guelfo  non  fu  poi  difficile  il  penetrare  in  Italia,  e 
U portare  la  guerra  contra  de’ fratelli.  Sed  filli  ejusdem 
marchionis  (aggiugne  Bertoldo)  de  alia  conjuge  praedic- 
to  ducis  totis  viribus  restitere.  Nulladimeno  non  potendo 
essi  competere  colla  potenza  di  lui  e de’ suoi  collegati , 
Guelfo  hereditatem  patris  de  manibus  eorum  ex  magna 
parte  sibi  vendicarti.  Ma  da  li  a non  molto  ricuperò  il  mar- 
chese Folco  gli  Stali  paterni,  e dovette  seguire  qualche 
convenzione  fra  esso  Folco  e i figliuoli  di  Guelfo  IV,  al- 
1 osservarsi  che  la  linea  estense  di  Germania  possedette 
dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  esercitò  signoria  an- 
che nella  nobile  terra  d’Este.  Non  si  sa  che  divenisse  del 
marchese  Ugo.  Ho  io  ben  trovalo,  che  lasciò  figliuoli,  a 
lui  nati  dalla  figliuola  di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia. Abbiamo  da  Goffredo  Malaterra1,  che  in  quest’anno 
Ruggieri  conte  diSicilia  maritò  una  suafigliuola  conCo- 
lomanno,  appellatoda  alcuni  impropriamente  CarloMan- 
"o  re  d’Ungheria.  Le  nozze  furono  con  singolare  pompa 
celebrate  in  Buda  capitale  di  quel  regno.  Fece  quanto 
potè  Alessio  imperadorede’Greci,  principe  accortissimo, 
per  liberarsi  dagli  eserciti  dei  Franchi  giunti  in  Tracia, 


1 Gaufrid.  Malaterra,  1.  4,  c.  25. 
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che  faceano  immensi  mali  anche  ne’contorni  di  Costan- 
tinopoli. Fra  lui  e i principi  di  quelle  armate  in  fine  si 
stabilirono  alcune  capitolazioni,  dopo  le  quali  passati  i 
cristiani  di  là  dallo  Stretto,  ed  entrati  in  Asia,  in  una 
terribile  battaglia  nel  dì  14  di  maggio  sconfissero  un  im- 
menso esercito  diTurchi. S’impadronirono  appresso  della 
città  di  Nicea  ; e continuato  il  loro  viaggio,  arrivarono 
fino  alla  regai  città  d’Antiochia,  di  cui  intrapresero  l’as- 
sedio nel  dì  21  d’ottobre. Trovandosi  Corrado  re  d’Italia 
in  Cremona  nel  di  21  d’esso  mese  d’ottobre,  confermò 
i suoi  privilegi  ai  canonici  di  Cremona,  siccome  consta 
dal  diploma  da  me  dato  alla  luce  *,  in  cui  l’annoXIV  del 
regno  d’esso  Corrado  non  può  sussistere -Terminò  il  cor- 
so di  sua  vita  in  questo  anno  Arnolfo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, e in  luogo  suo  fu  eletto  Anseimo  di  questo  nome 
quarto.  Secondo  le  carte  prodotte  dal  Guichenone®,  fio- 
riva in  questi  tempi  Umberto,  ossia  Uberto  II  conte,  da 
cui  discende  la  reale  casa  di  Savoja.  Trovasi  nominato 
Umbertus  comes  filius  quondam  Amedei,  ed  altrove  Co- 
mes et  marchisus.  Quel  che  pare  strano,  egli  professa 
legevivere romana,  perchè  que’principi  eranodi  nazione 
e legge  salica. 

{CRISTO  MXCVIII.  Indizione  VI. 

URBANO  II  Papa  XI. 

ARRIGO  IV  Re  XLIII.  Imperadore  XV. 

CORRADO  II  Re  d'Italia  VI. 

Fino  a quest’anno  era  durata  la  ribellion  di  Capua  eon- 
tra  tutti  gli  sforzi  di  Riccardo  suo  principe,  che  s’era  ri- 
tirato in  Aversa.  Cotanto  si  raccomandò  questo  principe 
normanno  a Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  questi,  chia- 
mato in  aiuto  il  suo  zio  Ruggieri  duca  di  Sicilia  , s’in- 
dusse a formare  nell’aprile  dell’anno  presente  l’assedio 
di  quella  città5.  V’intervennero  il  duca  e il  conte  con  due 
possenti  eserciti;  e papa  Urbano  affine  di  trattar  pace, 
ed  anche  , per  quanto  si  può  conghielturare  , a motivo 
di  sostenere  i diritti  della  santa  sede  sopra  quella  città, 

1  Anliquit.  Ita).  Disscrt.  G2. 

2  Guichcnon,  da  la  Maison  de  Savoie,  t.  3. 

3  Gaufrid.  Malalcrra,  l.  -I,  c.  36. 
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giudicò  bene  di  trasferirsi  al  medesimo  assedio,  e si  fer- 
mò assai  tempo  in  quelle  vicinanze.  Anche  sant’  Ansei- 
mo arcivescovo  di  Cantorberi  in  Inghilterra1,  venuto  in 
Italia  a cagione  delle  violenze  del  re  Guglielmo  II,  si 
portò  colà  per  conferire  col  sommo  pontefice,  dacui  non 
meno,  che  dal  duca  di  Puglia,  ricevette  singolari  onori. 
Si  studiò  il  buon  papa  d’indurre  i Capuani  a rendersi 
amichevolmente,  e ritrovandoli  ostinati  nella  rivolta,  si 
ritirò  a Benevento.  Con  tale  vigore  continuarono  poscia 
i principi  normanni  a strignere  Capua,  che  quel  popolo  2 
nel  mese  di  giugno  fu  astretto  ad  esporre  bandiera  bianca 
e capitolar  la  resa.  Dal  duca  e dal  conte  fu  consegnata 
quella  città  a Riccardo  II.  Né  si  vuol  tacere  cheRuggieri 
duca  di  Puglia,  non  già  per  magnanimità  aiutò  Riccardo 
suo  cugino  a quell’impresa,  ma  per  interesse;  percioc- 
ché princeps  caussa  auxilii , quod  ab  ipso  sperabat,  ho- 
mo ducis  faclus  futi.  Cioè  il  duca  obbligò  Riccardo  a ri- 
conoscere da  lui  in  feudo  la  medesima  città,  benché  non 
anche  presa,  e forse  tutti  gli  Stati  di  lui:  alla  qual  riso- 
luzione non  s’eragiammaipotutoindurreGiordanoprin- 
cipe  di  Capua  e padre  di  lui,  per  quante  carezze  e mi- 
nacce avesse  adoperato  per  ottenere  questo  intento  Ro- 
berto Guiscardo,  padre  d’esso  duca  Ruggieri,  e zio  ma- 
terno del  medesimo  Giordano.  Nella  vita  di  san  Brunone 3 
si  racconta  che  durante  l’assedio  d’essa  città,  avendo  un 
tal  Sergio  tramata  una  congiura contradiRuggieri  conte 
di  Sicilia,  san  Brunone,  che  in  questi  tempi  fioriva  in 
Calabria,  apparve  in  sonno  al  conte,  e l'avverti  dell’im- 
minente pericolo  ; per  la  qual  grazia  esso  conte  fu  poi  li- 
beralissimo verso  de’monaci  certosini,  istituiti  dallo  stes- 
so san  Brunone  in  questi  tempi.  Passarono  dopo  la  con- 
quista di  Capua  il  duca  Ruggieri  e il  conte  Ruggieri  a 
Salerno,  città  allora,  dove  solea  dimorar  la  cortedei  du- 
chi di  Puglia.  Colà  parimente  4 da  Benevento  si  portò  papa 
Urbano  per  abboccarsi  col  conte  prima  del  suo  passag- 
gio in  Sicilia.  E perciocché  si  trovò  esso  conte  disgu- 
stato per  avere  il  pontefice  eletto  suo  legato  in  Sicilia 


1 F.admerus  in  Vita  Sancii  Anseimi.  — 2 Lupus Protospata  in  Chron. 

3 Apud  Surium  ad  diem  6 octobr.  — * Gaufr.  Malaterra,  1.  4,  c.  29. 
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Roberto  vescovo  di  Traina , senza  precedente  notizia  e 
consenso  del  medesimo  conte:  affine  di  placarlo,  e per- 
chè ben  sapea , quanto  grande  fosse  lo  zelo  della  reli- 
gione in  quel  principe  , dichiarò  legato  apostolico  per 
tutta  la  Sicilia  esso  conte  e i suoi  eredi  con  bolla  data 
Salerni  per  manum  Johannis  sanctaeromanae  Ecclesiae 
diaconi  , tertio  nonas  julii , indictione  VII  (si  dee  scri- 
vere VI)  pontificatila  domni  Urbani  secundi  XI.  Di  qui 
ebbe  origine  la  decantata  monarchia  di  Sicilia  (nome  ve- 
ramente strano)  cosìvigorosamenteimpugnaladalcardi- 
nalBaronio  nel  tomo  undecimo  dellasuaStoriaEcclesia- 
stica,  tomo  perciò  condennato  alle  fiamme  in  Ispagna. 
Anche  a’dì  nostri  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI  ri- 
bollì questa  conlroversiachesusseguentementeebbe  fine 
colla  moderazione  di  alcuni  abusi  i'ntrodotti  nel  tribu- 
nale di  quella  monarchia. 

Andossene  dipoi  papa  Urbano  alla  città  di  Bari,  dove 
nel  mese  di  ottobre  tenne  un  maestoso  concilio  di  cento 
ottantacinque  vescovi  *.  Comparvero  in  quellasacra rau- 
nanza  molli  Greci , e con  esso  loro  segui  una  calda  di- 
sputa intorno  allaprocessione  dello  Spirito  Santo  dal  Fi- 
gliuolo. Vi  si  trovò  presente  l’arcivescovosant’Anselmo, 
personaggio  il  più  letterato,  che  si  avesse  allora  la  Chiesa 
latina. Confutò  egli  l’opinione  de’Greci  con  tal  forza  di 
ragioni  ed  autorità  delledivineScritture.cheavrebbono 
dovuto  coloro  ammutolirsi. In  questo  anno  probabilmente 
accadde  ciò  che  narra  Landolfo  juniore  storico  milane- 
se®. Per  attestato  di  lui  il  giovane  re  Corrado  teneva  la 
sua  corte  in  Borgo  san  Donnino.  Avvenne  che  passò  per 
colà  Liprando prete  milanese,  gran  partigiano  dellaparte 
pontificia,  incamminato  verso  Roma,  per  presentarsi  da- 
vanti papa  Urbano.  Era  egli  persona  famosa,  perchè  nel- 
l’anno 1075  gli  scismatici  gli  aveano  tagliato  il  naso  e 
gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  re  vederlo,  fra  l’al tre  cose 
gli  disse  : Essendo  maestro  tu  de  Paterini  (così  erano  al- 
lora appellati  i fautori  della  parte  pontificia),  che  sen- 
timento hai  tu  intorno  ai  vescovi  e sacerdoti , che  posse- 

1 Lupus  Protospala  in  Chron.  Anonymus  Barensis  a pud  Peregrinium. 

2 Landulplius  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  I,  toni.  5.  Ber.  Ilalip. 
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dendo  tanti  beni  loro  conceduti  dai  re,  nulla  poi  vogliono 
contribuire  per  gli  alimenti  del  re?  Probabilmente  que- 
store più  di  apparenza  che  di  sostanza,  si  doveva  trovare 
molto  asciutto  e bisognoso  di  moneta  per  vivere.  Li  prando 
con  tutta  modestia  e buon  garbo  gli  rispose,  ma  senza 
sapersi  ciò  cheglirispondesse.  Passandoegli  poipelPar- 
migiano , fu  preso  e spogliato  dagli  uomini  di  quel  ve- 
scovo, e fu  obbligato  a tornarsene  indietro.  Corrado  fece 
pagar  buona  somma  di  danaro  in  pena  di  que’masnadie- 
ri.Dopo  un  faticoso  assedio  di  nove  mesi1,  e dopo  avere 
disfatti  varii  corpi  di  Turcbi  che  voleano  portarsoccorso 
all’assediata  Antiochia,  e dopo  aver  patito  quella  città 
una  terribil  fame  e mortalità  di  gente,  riuscì  in  fine  al- 
l'esercito de’cristiani  crocesegnati  di  entrare  per  intel- 
ligenza di  un  ricco  saraceno  in  quella  vasta  città,  e di 
mettere  a 111  di  spada  chiunque  non  potè  salvarsi  colla 
fuga.  Il  principe  Boamondo  che  da  Roberto  suo  padre, 
se  non  altra  eredità,  quella  ebbe  almeno  dell’accortezza 
e del  valore,  quegli  fu,  che  per  trattato  segreto  con  un 
uffiziale  turco,  cristiano  rinegato,  introdusse  le  armi  cri- 
stiane in  Antiochia,  e seppe  così  beri  condurre  i proprii 
affari,  che  tutti  gli  altri  principi  accordarono  a lui  il  do- 
minio di  quella  nobilissima  città  , in  cui  egli  fondò  un 
illustre  principato.  Ma  poco  stette  a presentarsi  sotto  An- 
tiochia Corborano  principe  de’Turchi  con  trecento  ses- 
santacinquemila  armati  (numero  forse  esagerato)  che 
strettamente  assediò  i vincitori  nella  città  medesima,  e 
li  ridusse  per  mancanza  di  viveri  a cibarsi  di  carne  di 
cavallo  e di  asini,  e a morire  non  pochi  di  fame.  Tutto 
ora  disperazione,  quando  eccoti  un  prete  provenzale  ri- 
ferire, che  per  una  rivelazione  di  sant’Andrea  si  trdvava 
in  quella  città  la  lancia , con  cui  fu  aperto  il  costato  al 
divino  nostro  Salvatore,  e ne  indicò  il  luogo.  Fu  poi  dai 
più  saggi  creduta  questa  un’impostura.  Verità  nondimeno 
è,  che  ritrovata  la  pretesa  lancia  (che  nulla  più  facile 
sarebbe  stato , quanto  che  il  parvene  e seppellirne  una 
scapriccio),  tal  compunzione, tale coraggioe risoluzione 
entrò  in  cuore  dell’esercito  cristiano,  che  fatta  una  sor- 

1 Chronogr,  Mallcac.  Guilicl.  Tyr.  Bernhardns  Thesaurarius,  et  alii. 
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tila  generale  contro  all’immensa  armata  nemica,  la  sba- 
ragliarono e misero  in  fuga.  Incredibile  fu  la  quantità  e 
ricchezza  delle  spoglie  del  campo.  Sopraggiunse  la  pe- 
ste che  fece  non  poca  strage  de’cristiani;  vennero  anche 
dissensioni  fra  Boamondo  e Raimondo  conte  di  Tolosa; 
ma  ciò  non  ostante  la  cotanto  diminuita  armata  dei  cro- 
ciati continuò  il  suo  cammino  alla  volta  di  Gerusalem- 
me, con  impossessarsi  in  andando  di  varie  città.  Che  la 
contessa  Matilde  fosse  in  questi  tempi  governatrice , o 
signora  di  Reggio  di  Lombardia  si  può  forse  dedurre  da 
un  atto  da  me  dato  alla  luce1.  Bolliva  lite  fra  i monaci 
benedettini  di  quella  città,  e gli  uomini  delle  valli  per 
alcuni  beni.  Essendo  ricorsi  gli  ultimi  ad  essa  princi- 
pessa, ordinò  ella  ad  uno  de’suoi  giudici  di  ben  ventilare 
quella  causa,  e d’intimare  alle  parti,  che  fossero  pronte 
alla  pugna  , cioè  alla  pazza  maniera  di  decidere  molte 
controversie,  che  era  allora  in  voga.  Entrarono  i cam- 
pioni nello  steccato,  e gran  dire  vi  fu  perchè  quello  de- 
gli uomini  suddetti  giltò  sopra  la  testa  del  campione  dei 
monaci  un  guanto  donnesco  ornato  di  varii  colori,  dando 
con  ciò  sospetto  di  malefizio.  Tralascio  gli  altri  ridico- 
Josi  avvenimenti  di  quel  duello,  che  non  era  in  questi 
tempi  barbari  riconosciuto  dai  più  per  una  chiarissima 
tentazione  di  Dio,  e però  peccaminosa  nel  tribunale  di 
esso  Altissimo. 

S CRISTO  MXCIX.  Indizione  VII. 

PASQUALE  li  Papa  I. 

ARRIGO  IV  Re  XLIV.  Iraperadore  XVI. 

CORRADO  II  Re  d’Italia  VII. 

Efa  tornalo  a Roma  nel  precedente  anno  il  buon  pa- 
pa Urbano , e con  gran  pace  avea  quivi  solennizzato  la 
festa  del  santo  Natale2,  perchè  gli  era  riuscito  dirimet- 
tere in  suo  potere  Castello  sant’Angelo  fin  qui  occupato 
dal  presidio  dell’antipapa  Guiberto.  Niun’ altra  fortezza 
restava  in  quella  città,  che  non  fosse  dipendente  dai  di 
lui  cenni  ; e coloro  che  quivi  tuttavia  si  trovavano  favo- 

1 Aniiquit.  Hai.  Dissert.  39,  p.  G47. 

2 Rertlioldus  Constantiensis  in  Cliron. 
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revoli  alla  fazione  scismatica,  ocollecarezze,  ocolla  forza 
furonoridotti  alla  dovuta  ubbidienza.  Intimò  egli  un  con- 
cilio da  tenersi  in  Roma  nella  terza  settimana  dopo  Pasqua 
e in  fatti  questo  fu  celebrato  al  tempo  prefisso  coll’inter- 
vento di  centocinquanta  fra  vescovi  ed  abbati,  e col  con- 
corso d’innumerabili  chierici.  Vi  fu  presente  anche  il  ce- 
lebre arcivescovosant’Anselmo.  Si  rinnovò  in  esso  la  sco- 
munica controdeH’antipapaedei  suoi  parziali;  si  confer- 
marono lecenstirecontra  de’preti  concubinarii  ; e fu  fatta 
gran  premura  dal  pontefice  per  nuovi  aiuti  all’impresa 
di  Terra  Santa.  Ma  da  lì  a pochi  mesi  infermatosi  Urba- 
no II,  passò  in  miglior  paese  a godere  il  frutto  delle  sue 
virtù  dopo  un  pontificalo  insigne  e glorioso  d’  undici  an- 
ni e cinque  mesi.  Succedette  la  morte  sua,  per  attestato 
di  varii  scrittori,  nel  dì  29  di  luglio  del  presente  anno. 
Non  andòmolto.che  dal  clero  epopolo  fu  sostituito  nella 
cattedra  di  san  PietroRinieri  di  nazione  toscaifb,  già  mo- 
naco cluniacense, e poi  prete  cardinale  del  titolo  di  san 
Clemente,  che  assunto  il  nome  di  Pasquale  II  fu  ordina- 
to papa  nel  di  14  d’agosto,  dopo  aver  egli  fatto  gran  resi- 
stenza per  fuggire  cosi  eccelsa  dignità.  Secondo  la  com- 
binazione dei  tempi  non  potè  il  buon  pontefice  Urbano 
primadi  chiuderegliocchi,  averla  consolazione  di  vedere 
il  frutto  delle  sue  apostoliche  fatiche  coll’avviso  d’esser- 
si  impadronita  l’armata  dei  cristiani  crocesegnati  della 
santa  città  di  Gerusalemme,  dove  fecero  un  gran  macel- 
lo di  Saraceni.  Cioè  fu  essa  dopo  pochi  giorni  d’  assedio 
presa  nel  dì  15  di  luglio  di  quest’anno1;  ma  non  potè, 
dirsi,  così  importante  nuova,  che  riempi  di  giubilo  tut- 
ta la  cristianità,  ritrovar  vivo  esso  Urbano.  Raunati  nel- 
la conquistata  città  i principi  cristiani  dopo  otto  giorni, 
di  comuii  parere  elessero  re  di  Gerusalemme  Gotifredo 
di  Buglione,  duca  di  Lorena,  il  più  saggio,  il  più  pio,  ed 
anche  il  più  valoroso  fra  essi.  Diede  egli  nel  di  14  del 
seguente  agosto  una  terribile  rotta  aH’iinmenso  esercito 
del  Soldano  d’Egitto  presso  ad  Ascalona  che  veniva  per 
soccorrere  Gerusalemme:  con  che  restò  mirabilmente 
coronata  quella  campagna.  Ma  perciocché  mollissimi  di 

1 Guilielmus  Tyr.,  lib.  8,  cap.  ult.  . 
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que’  Franchi,  dopo  aver  compiuti  i loro  voti,  se  ne  tor- 
narono appresso  in  Occidente,  restò  il  novello  re  appe- 
na con  trecento  cavalli  e duemila  fanti  : il  che  fu  cagio- 
ne che  egli  implorasse  i soccorsi  del  papa,  e degli  altri 
principi  cristiani.  Nè  mancò  papa  Pasquale,  informato 
del  felice  successo  delle  armicristianeinOriente,  di  sol- 
lecitare i popoli  in  aiuto  dei  Franchi  conquistatori.  Sem- 
bra a me  verisimile  che  prima  della  conquista  di  Geru- 
salemme i risani,  i Veneziani  e i Genovesi,  cadaun  po- 
polo colla  sua  flotta,  si  movesse  verso  quelle  parti,  quan- 
tunque forse  vi  arrivassero  solamente  dopo  la  presa  di 
essa  città.  Negli  Annali  pisani*  è scritto,  che  inquest’an- 
no  restò  bruciata  tutta  Kinsica,  cioè  una  parte  della  cit- 
tà di  Pisa,  dove  a mio  credere  abitavano  i mercatanti 
mori , che  venivano  a trafficare  irt  quella  città.  Et  sto- 
lus  pisanus  in  Hierusalem  ivit  cum  navibus  centum  vi- 
gilili. De+quo  stolo  Daibertus  ejusdem  ecclesiae  archie- 
piscopus  fuit  ductor  et  dominus,  qui  lune  temporis  in 
Hierusalem  patriarcaremansit . Poscia  al  Tanno  4 100  vien, 
quivi  raccontata  la  presa  di  Gerusalemme  XVIII  kalend. 
augusti.  Anticipando  i Pisani  di  nove  mesi  il  principio 
dell’anno  nostro  volgare,  la  presa  di  Gerusalemme  ca- 
de molto  acconciamente  nel  di  15  di  luglio  del  Tanno  pre- 
sente. Ma,  secondo  quegli  Annali,  s’era  molto  prima  in- 
camminata a quella  volta  T armata  pisana. 

Altri  Annali  poi  attribuiscono  principalmente  ai  Pi- 
sani la  gloria  del  conquisto  di  Gerusalemme  : il  che  non 
merita  credenza,  perchè  niuno  di  tanti  autori  o contem- 
poranei, o vicini  a quella  rinomata  impresa,  vi  parla  dei 
Pisani.  Anzi  Guglielmo  Ti  rio  “attesta  che  solamente  ver- 
so il  fune  del  presente  anno  arrivò  con  dei  soccorsi  Daim- 
berto  arcivescovo  di  Pisa  e legato  della  Sede  Apostolica, 
il  quale  fu  anche  eletto  patriarca  di  Gerusalemme.  Scri- 
ve il  Dandolo5,  che  i Veneziani  misero  insieme  uno  stuo- 
lo di  circa  dugento  legni,  dove,  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Michele  figliuolo  del  doge,  s’imbarcarono  tutti  i 
crociati,  e s’inviarono  alla  volta  della  Dalmazia,  e poscia 

1 Annali  Pisani,  t.  fi.  Rcrum  Ital.  — 2 Guilielmus  Tyr.,  I.  3. 

3 Dandulus  in  Chron.,  toni.  12.Rcr.  Ital. 
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svernarono  a Rodi.  Alessio  imperadore  de’Creci,  nemi- 
cissimo in  segreto  della  crociata,  si  adoperò  per  farli 
tornare  indietro,  ma  inutili  in  ciò  riuscirono  le  cabale 
sue.  Venne  poscia  avviso  ai  Veneziani,  che  i Pisani  con 
cinquanta  galee  navigavano  contra  di  loro,  gloriandosi 
di  voler  entrare  in  quel  porto.  Fra  queste  due  flotte  se- 
gui una  zuffa,  e toccò  ai  Pisani  di  salvarsi  colla  fuga.  Ar- 
rivarono poscia  i Veneziani  alla  città  di  Mira  nella  Li- 
cia, dove,  se  loro  vogliam  credere,  trovarono  il  corpo  di 
san  Niccolò  veseovo,  e rinviarono  a Venezia,  quantun- 
que il  popolo  di  Bari  pretenda  che  assai  prima  quel  sa- 
cro deposito  passasse  alla  loro  città.  Scrivono  ancora  gli 
storici  genovesi,  che,  capitata  in  questi  tempi  la  flotta 
genovese  alla  stessa  città  di  Mira,  ne  asportò  le  ceneri 
di  san  Giovanni  Battista.  Un  grande  emporio  di  sacre  re- 
liquie doveva  essere  quella  città.  Lascerò  io  disputare 
fra  loro  qtfesti  troppo  pii  masnadieri  r e seguiterò  a dire 
che  la  flotta  veneta  giunse  nel  porto  di  Joppe,  città  già 
conquistata  insieme  con  Gerusalemme  dai  Franchi.  Pe- 
rò è da  credere  che  gli  aiuti  portati  per  mare  dai  popoli 
italiani  giugness^ro  colà  solamente,  dappoiché  Gerusa- 
lemme era  caduta  in  patere  dei  collegati  oltramontani. 
Fece  l’imperadore  Arrigo  IV  scoppiare  in  quest’anno  lo 
sdegno  suo  contra  di  Corrado  suo  primogenito,  che  ri- 
bello al  padre  avea  occupata  la  corona  del  regno  d’Ita- 
lia1. Raunata  in  Aquisgrana  una  dieta  di  principi  ger- 
manici, quivi  propose  e fece  accettare  per  suo  collega  e 
successore  nel  regno  Arrigo  V,  suo  secondogenito.  Ho 
io  pubblicato2  un  placito  tenuto  dalla  contessa  Matilde 
in  Firenze  anno  dominicae  Jncarnationis  millesimo  no- 
nagesimo  nono,  VI nonas  martii,  indictione  Vili,  in  cui 
Guido  Guerra,  da  cui  si  crede  che  discendesse  la  nobil 
casa  de’  conti  Guidi,  celebre  nelle  storie,  concedette  ai 
canonici  della  cattedrale  di  quella  città  alcune  terre. 
Notai  quel  placito  come  tenuto  nell’anno  presente  sen- 
za esaminarne  le  note  cronologiche.  Ora  mi'avveggo  ap- 
partenere esso  all’anno  susseguente,  indicandolo  ì’indi- 

' Ahbas  Urspergensis  in  Cliron.  Chconograph.  HiUlcsheim. 

2 Antiquit.  Hai.  Disscrt.  41. 
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zione  Vili.  Quivi  s’è  adoperato  l’anno  fiorentino;  cioè 
tuttavia  in  quella  città  nel  dì  3 di  marzo  continuava  l’an- 
no 4099,  laddove  secondo  l’èra  volgare  nel  di  primo  di 
gennaio  aveva  avuto  principio  l’anno  1100.  Similmente 
è stata  da  me  prodotta1  una  donazione  fatta  da  essa  con- 
tessa al  monislero  di  san  Salvatore  dellaFontana  di  Tao- 
ne,  e scritta  anno  ab  Incarnatane  Domini  millesimo  no- 
nagesimo  nono,  regnante  imperatore  Henricus  octavo  i- 
dus  septembris , indiclione  sexta.  Se  cosi  ha  l’originale 
(il  che  io  non  posso  affermare) quest’anno  1099  sarà  l’an- 
no pisano.,  e secondo  noi  l’anno  1098.  Ma  il  Fiorentini® 
accennando  questo  documento,  legge  indict.  Vili  comin- 
ciata nel  medesimo  mese  di  settembre,  e però  quell’at- 
to è da  riferire  all’anno  presente.  Non  è certamente  lie- 
ve imbroglio  nella  storia  questa  diversità  degli  anni  e 
delle  indizioni,  che  comparisce  nelle  carte  antiche,  ed 
è facile  il  prendere  degli  abbagli,  se  non  si  ha  molta  at- 
tenzione ed  altri  lumi  della  storia. 


Anno  di 


CRISTO  MC.  Indizione  Vili. 
PASQUALE  II  Papa  II. 

ARRIGO  IV  Re  XLV.  Imperadore  XVII. 
CORRADO  II  Re  d’Italia  Viti. 


Abbiamo  daPandolfo  pisano3,  che  fu  fatta  calda  istan- 
za dal  popolo  romano  a papa  Pasquale,  perchè  venisse 
cacciato  da  que’ contorni  l’antipapa  Guiberto,  il  quale 
per  tanti  anni  avea  travagliata  e tenuta  in  guerra  la  loro 
città,  con  esibire  a questo  effetto  buone  somme  d’oro  e 
d’argento.  Giunsero  nello  stesso  tempo  ambasciatori  di 
Ruggieri  conte  di  Sicilia,  che  ammessi  all’udienza  del 
papa,  posero  ai  di  lui  piedi  mille  once  d’oro.  Animato 
da  questi  impulsi  ed  aiuti  il  pontefice,  spedi  l’esercito 
contra  di  Guiberto.  Dimorava  costui  nella  città  d’Alba, 
e sostenne  per  qualche  tempo  l’assedio  d’essa.  Veggen- 
do  poi  disperato  il  caso,  ebbe  maniera  di  scampare  e di 
ritirarsi  in  un  forte  castello;  ma  quivi  all’ improvviso  la 
morie  il  colse,  e mancò  di  vita  ostinato  nel  suo  scisma, 


1 Antiquit.  Ital.  Disser.  8.  — 2 Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  I.  2. 
3 Fandulplius  Pisani  in  Vii . Paschal . II,  p,  1,  toro.  3.  Rcr.  Ital. 
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pentito  più  volte  d’avere  assunto  il  titolo  di  pontefice  ro- 
mano, senza  però  mai  pentirsi  daddovero  per  riconci- 
liarsi col  vero  vicario  di  Cristo,  e far  penitenza  de’ suoi 
enormi  eccessi.  Colla  sua  morte  restò  liberata  la  Chiesa 
di  Dio*da  una  gran  peste,  da  un  terribil  nemico.  Non  re- 
stò essa  nondimeno  immediatamente  quieta  ; impercioc- 
ché i seguaci  d’esso  Guiberto  in  luogo  di  lui  elessero 
papa  un  certo  Alberto,  che  nello  stesso  giorno  fu  dispa- 
pato. Laonde  passarono  all’elezione  di  un  certo  Teode- 
rico;  e questi  per  più  di  tre  mesi  fece  fra’ suoi  aderenti 
una  ridicola  figura  di  sommo  pontefice.  Ma  i Romani,  o 
pure  i Normanni  misero  le  mani  addosso  a questi  mo- 
stri,e confinarono  il  primo  in  san  Lorenzo  d’Aversa,  l’al- 
tro nel  monistero  della  Cava  presso  Salerno.  Saltò  su  col 
tempo  anche  il  terzo,  appellato  Maginolfo,  che  nel  di  2 
di  novembre  fu  da’ suoi  parziali  promosso  al  pontificato, 
e prese  il  nome  di  Silvestro  IV.  Sigeberto  nella  cronica 
sua1  secondo  l’edizione  del  Mireo  scrive  che  essendosi 
costui  ritirato  in  una  fortezza,  Berto  caput  et  rector  ro- 
manae  militiae  cum  expeditione  cleri  et  populi  eum  inde 
extraxit , et  ad  Warnerum  principem  Anconae  in  tibur- 
tinam  urbem  adduxit,  dove  fu  dagli  scismatici  creato  pa- 
pa; ma  per  attestato  del  medesimo  scrittore,  costui  non 
multo  post  reprobalur  a Romanis,  et  fama  nominis  ejus 
evanuit.  Di  ciò  riparleremo  all’anno  4106.  Sicché  nep- 
pure dopo  la  morte  di  Guiberto  pervenne  ad  una  intera 
quiete  papa  Pasquale.  Nè  si  dee  tralasciare  senza  osser- 
vazione, che  in  questi  tempi  la  marca  d’Ancona,  non  di- 
versa da  quella,  che  tempo  fa  era  denominata  marca  di 
Camerino  o diFermo, ubbidiva  allora  all’imperadore Ar- 
rigo IV.  Ne  era  marcheseGuarnieri,  da  cui  probabilmen- 
te, o da' suoi  discendenthche  portarono  lo  stesso  nome, 
fu  quel  paese  poscia  chiamalo  la  marca  di  Guarnieri  ; e 
questi  riconosceva  per  suo  signore  il  suddetto  Arrigo, 
comeconstadaun  pezzo  di  lettera  da  lui  scritta  al  mede- 
simo Augusto  presso  di  Sigeberto.  Che  se  questo  Guar- 
nieri teneva,  siccome  abbiano  veduto,  Tivoli,  anch’egli 
dovea  recar  delle  molestie  aRoma  e al  ponteficepasquale. 

‘ Sigebertus  in  Chron.,  edit.  Miraci. 
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Abbiamo  dal  soprallodato  Pandolfo  pisano,  che  il  pa- 
pa, non  so  se  nell’anno  presente,  oppure  nel  susseguen- 
te, ricuperò  colla  forza  dell’  armi  Città  Castellana.  Mosse 
anche  guerra  a Pietro  dalla  Colonna  (il  primo  che  s’in- 
contri di  questa  nobilissima  famiglia  nelle  storie),  per- 
chè aveva  occupata  la  terra  diCavi,  spettante  alla  Chiesa 
romana.  Tolta  fu  non  solamente  ad  esso  Pietro  la  terra 
suddetta,  ma  eziandio  Colonna  e Zagarolo  che  erano  di 
suo  diritto,  il  che  ci  fa  intendere  che  non  cominciava  al- 
lora la  nobiltà  di  quella  casa,  ed  esserle  venuto  il  co- 
gnome dal  dominio  della  terra  diColonna,  che  fu  poi  loro 
restituita.  Poco  potè  godere  del  suo  nuovo  regno  di  Ge- 
rusalemme, e delle  nuove  conquiste  da  lui  fatte  l’inclito 
e piissimo  re  Gotifredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo 
nell’anno  presente,  passò  a migliore  vita  nel  di  18  di  lu- 
glio, lasciando  dopo  di  se  una  memoria  piena  di  benedi- 
zioni1. Accorso  a Gerusalemme  Baldovino  suo  fratello, 
fu  con  universale  con&entimento  eletto  re,  ed  anche  so- 
lennemente coronato  nel  di  del  santo  Natale:  funzione 
da  cui  s’ era  astenuto  il  buon  re  Gotifredo.  Landolfo  ju- 
niore2,  storico  milanese,  scrive  che  Anseimo  IV  arcive- 
scovo di  Milano,  predicò  la  crociata  per  la  Lombardia, 
facendo  cantare  una  canzone  che  cominciava  Uitreja, 
forse  francese,  e probabilmente  significante  Oltre  già 
son  iti  i Franchi,  ec.  Unì  egli  con  ciò  una  grossa  armata 
di  Lombardi;  e dopo  aver  creato  e lasciato  suo  vicario 
in  Milano  Crisolao  (appellato  volgarmente  Grossolano), 
che  poco  prima  era  stato  eletto  e consecrato  vescovo  di 
Savona,  alla  testa  di  quell’esercito  s’inviò  alla  volta  di 
Costantinopoli3.  Seco  andarono  il  vescovo  di  Pavia  e Al- 
berto daBiandrate  potentissimo  lombardo. Non  permare 
da  Genova  passò  questa  gente-,  come  si  pensò  Tristano 
Calco4,  ma  bensì  per  terra,  attestandolo  l’abbate  Ursper- 
gense  3 e l’annalista  Sassone6  con  dire  sotto  questo  an- 

1 Guilielmus  Tyr.Abbas  Urspcrgensis.  FulcheriusCarnotensis.  Bernar- 
rìus  Thesauriensis,  et  alii. 

2 Landulphus  de  Sancto  Paulo,  Ilistor.  Mediolan.,  toni.  5.  Rer.  Ital. 

3 Orderic.  Vitalis.  Itadulphus  Cadomens. 

4 Tristan.  Calchus,  Ilist.  Med.  — 5 Abbas  Urspergensis  in  Ctiron. 
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no  : Ex  Longobardi  cum  Mediolanensi  et  Papiensi  Epi- 
scopi quinquaginta  milita  adHierosolymitanam  profec- 
tionem  signali  , in  Bulgariae  civitatibus  hyemaverunt. 
Rapporta  il  padre  Bocchini*  un’insigne  donazione  fatta 
in  qu&st’anno  dalla  contessaMatilde, mentre  era  in  Gua- 
stalla, al  monistero  di  sanBenedetlodiGonzaga.escritta 
anno  ab  Incarnatine  Domini  millesimo  centesimo,  indic- 
lione  decima,  kalendas  junii.  Ma  non  può  convenire  a 
quest’anno  l’indizioneX,  e dal  Fiorentini9  sappiamo  che 
la  contessa  dimorava  in  Toscana  nel  di  7 di  giugno  del- 
l’anno presente.  Dimorava  anche  in  Firenze  in  palatio 
domus  (cioè  del  duomo)  sancti  Johannis,  dove  tenne  un 
placito  nel  dì  2 di  marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però  sem- 
bra verisimile,  che  quel  documento  appartenga  all’anno 
1102,  in  cui  veramente  Matilde  si  trovò  in  Lombardia. 
Secondochè  scrive RomoaldoSalernitano3,  in  quest’anno 
Ruggieri  duca  di  Puglia  assediò  e prese  la  città  di  Cano- 
sa,  ch’egli  durante  1’  assedio  avea  fatto  cignere  tutta  al- 
l’intorno con  delle  reti.  Boamondo  principe  d’Anliochia 
suo  fratello  restò  nel  presente  anno  prigione  dei  Tur- 
chi: il  che  riuscì  di  grave  danno  agl’interessi  del  cri- 
stianesimo in  Oriente. 

( CRISTO  MCI.  Indizione  IX. 

Anno  di  PASQUALE  II  Papa  III. 

( ARRIGO  IV  Re  XLVI.  Impcradore  XVIII. 

• * 

Funestato  fu  T anno  presente  dalla  morte  di  due  illu- 
stri principi  nello  stesso  mese  di  luglio.  L’uno  fu  Cor- 
rado re  d’Italia,  figliuolo  di  Arrigo  IV,  e l’ altro  Ruggieri 
conte  di  Sicilia.  Quanto  a Corrado,  non  si  sazia  l’abbate 
Urspergense  4 con  altri  storici  di  esaltare  le  di  lui  virtù. 
Niuno  gli  andava  avanti  nella  pietà,  nella  mansuetudi- 
ne, nella  continenza,  di  maniera  che  pareva  un  angelo 
in  carne.  Eppure  questo  buon  principe  provò  anch’egli 
poco  buona  fortuna  presso  la  contessa  Matilde,  donna  che 

1 Barcliini,  Ist.  di  Polirone.  App.  pag.  40. 

2 Fiorentini,  Memorie  di  Matilde,  lib.  2. 

* Romualdus  Salernit.,  toni.  7.  Iter.  Ital. 

« Abbas  Ursperg.  in  Cliron.  Annalista  Saio.  » 
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in  questi  tempi  senza  titolo  regale  faceva  volentieri  da 
regina  in  Italia.  Che  disgusti  ella  desse  all’ottimo  gio- 
vane Corrado,  non  si  sa  ; ma  gliene  diede.  Dappoiché  Ar- 
rigo suo  padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia,  neppur  ella 
ebbe  più  bisogno  di  Corrado.  E non  seppe  tacerd^Doni- 
zone,  che  è puro  il  panegirista  della  contessa, questa  ve- 
rità, scrivendo 1 : 

Infra  Chonradus  longobardos  comitatus 
Bum  staret,  discors  a Mathildi  fait  ipso 
Tempore.  Duravit  modicum  discordia  talis. 

Nam  petiit  partes  tuscanas  rex.  Ibi  tamdem 
Nobilibus  quidam  facienlibus  expulit  iram. 

Che  Matilde  non  solamente  signoreggiasse  in  Toscana 
e in  parte  della  Lombardia , ma  stendesse  anche  la  sua 
autorità  in  Milano,  si  può  raccogliere  da  Landolfo  di  san 
Paolo2.  Quivi  fu  eletto  arcivescovo  Mathildis  comitissae 
favore  Landolfo  daBadagio;  decaduto  questo,  restò  eletto 
e consecrato  Anselmo  IV  da  Baiso,  il  quale  virgae  pa- 
storali per  munus  Mathildis  abatissae  ( devrebbe  essere 
comitissae)  adhaesit.  Collo  stendere  così  le  fimbrie  della 
sua  autorità,  dovea  Matilde  annientar  quella  del  re  ; forse 
anche  non  gli  somministrava  quanto  occorreva  pel  de- 
cente suo  trattamento.  Però  forte  in  collera  il  reai  gio- 
vane si  ritirò  a Firenze,  dove  sorpreso  da  maligna  feb- 
bre, nel  luglio  di  quest’  anno  diede  fine  alla  sua  vita.  Per 
testimonianza  dell’Urspergense  corse  qualche  voce,  che 
cosi  immatura  morte  fosse  provenuta  da  veleno  ; e forse 
ne  fu  dai  maligni  incolpata  la  medesima  contessa  Matil- 
de, scrivendo  il  soprammentovato  Landolfo:  Quumper- 
venisset  Florentiam  rex  ipse  prudens  et  sapiens,  atque 
decorus  facie  ( proli  dolor!)  adolescens , accepta  potione 
ab  Aviario  medico  Mathildis  comitissae,  vitam  finivit.  Le 
virtù  di  Matilde  tali  furono,  che  non  può  cadere  sopra 
di  lei  un  sì  nero  sospetto.  Per  quel  che  riguarda  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia3,  anch’egli  nel  medesimo  mese  fu 

1 Doniz.  in  Vii.  Mathildis,  lib.  2,  cap.  13. 

® Lundulphus  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  1. 

3 Romualdus  Salcrn.  in  Chron. 
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rapito  dalla  morte;  principe  valoroso  e glorioso  al  pari 
di  Roberto  Guiscardo  suo  fratello,  sopra  la  terra,  ma  più 
di  lui  religioso,  clemente,  liberale;  e specialmente  me- 
morabile per  aver  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  dei  Sara- 
ceni, e testi  tuito  in  essa  il  culto  del  vero  Dio  colla  fonda- 
zione di  tanti  vescovadi,  spedali,  e templi  del  Signore.  La- 
sciò dopo  di  seduepiccioli  figliuoli,  Simone  primogenito, 
che  fu  riconosciuto  tosto  conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  e 
Ruggierinalo  nell’annol097,chedivennecol  tempo  re  di 
Sicilia  : amendue  sotto  il  governo  della  contessa  Adelai- 
de loro  madre,  donna  che  coll’alterigia  univa  una  gran 
sete  del  danaro  altrui , e però  cagione  che  in  que’prin- 
cipii  della  sua  tutela  succedessero  non  poche  sedizioni 
fra  i sudditi  suoi.  Non  parlo  di  un  terzo  figliuolo  appel- 
lato Goffredo,  probabilmente  bastardo,  perchè  forse  era 
premorto  al  padre. 

In  quest’anno  sul  principio  d’aprile  Guelfo  IV,  duca 
di  Baviera,  per  redimere  i suoi  peccati,  imprese  il  viag- 
gio di  Terra  Santa,  e si  unì  con  Guglielmo  duca  d’Aqui- 
tania1 2.  Conducevano  seco  questi  due  principi  un’armata 
di  centosessantamilacrociati.  A questa  precedeva  l’altra 
de’Lombardi,  che  dicemmo  incamminata  con  Anseimo 
arcivescovo  di  Milano,  il  cui  disegno  fatto  sulle  dita,  per 
quanto  ne  correa  la  voce,  era  di  voler  conquistare  Babi- 
lonia, come  se  quella  fosse  una  bicocca.  Ma  tanti  castelli 
in  aria  andarono  ben  presto  a finire  in  nulla.  Passata  che 
fu  si  gran  moltitudine  di  gente  nell’Asia  a,  per  tradimen- 
to dell’imperadore  Alessio  che  passava  d’intelligenza  coi 
Turchi,  parte  per  gli  stenti  e mancanza  de’ viveri,  parte 
per  le  sciable  e frecce  nemiche,  peri  quasi  tutta.  Fra  gli 
altri  principi  che  lasciarono  la  vita  in  sì  sfortunata  spe- 
dizione’, uno  fu  il  suddetto  arcivescovo  di  Milano,  ossia 
che  egli  morisse  in  una  zuffa  co’Turchi,  oppure  che  fe- 
rito fuggisse  a Costantinopoli,  doveLandolfo  dasanPaolo 
scrive  che  succedette  la  sua  morte.  Salvossi  dopo  la  ro- 
vina del  suo  esercito  il  duca  Guelfo,  e per  mezzo  ad  in- 

1 Chron.  Weingart.  apud  Lcibnit.  Abbas  Uspergons.  iirChron. 

2Radulphns  Cadomentis,  de  gestis  Tancredi. 

5 Landulphus  junior,  Hist.  Mcdiolan.,  cap.  8. 
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finiti  travagli  ebbe  almeno  la  consolazione  ili  arrivare  a 
Gerusalemme.  Soddisfatto  ch’ebbe  ivi  alla  sua  divozio- 
ne, se  ne  tornava  questo  principe  per  mare  a casa;  ma 
giunto  all’isola  di  Pafo,  oppure  di  Cipri,  e colto  da  una 
mortale  infermità,  quivi  fini  di  vivere,  e trovò  la  sua  se- 
poltura o nel  presente  o nel  susseguente  anno:  principe 
glorioso  per  tante  sue  militari  impresele  massimamente 
per  aver  piantata  in  Germania  e lasciata  quivi  in  gran 
potenza  una  linea  di  principi  estensi,  la  qual  tuttavia  più 
che  mai  fiorisce  nella  insigne  casa  di  Brunswich,  Wol- 
fembuttel  e Luneburgo,  dominanti  anche  sul  trono  del-' 
l’Inghilterra.  Restarono  di  lui  due  figliuoli  maschi,  cioè 
Guelfo  V marito  della  gran  contessa  Matilde,  ma  da  lei 
separato,  ed  Arrigo,  appellato  per  soprannome  il  Nero. 
Succedette  Guelfo  V nel  ducato  della  Baviera,  e questi 
poi  si  segnalò  colle  doti  della  pietà,  del  valore  e della 
liberalità,  come  si  ha  dalla  cronica  di  Weingart.  In  qual  < 
anno  egli  terminasse  i suoi  giorni, resta  tuttavia  allo  scu- 
ro. Certo  è che  vivente  ancora  esso  Gutflfo,  Arrigo  suo 
fratello  portò  il  titolo  di  duca,  e ne  vedremo  una  prova 
all’anno  1107.  Trovasi  nel  maggio  del  presente  anno  la 
contessa  Matilde  in  Governolo  sul  Mantovano  *,  dove  re-  ; 
stituisce  al  monistero  di  san  Benedetto  di  Polirono l’i-  i 
sola  di  Revere  con  altri  beni.  Si  accinse  ella  in  questi  c 
medesimi  tempi  a ricuperar  la  città  di  Ferrara  che  tanti  k 
anni  prima  le  si  era  ribellata;  e fatto  un  gran  prepara-  ii 
mento  di  soldatesche,  chiamati  anche  in  aiuto  i Vene-  *■; 
ziani  2 e i Ravennati  che  vi  accorsero  per  Po  con  una 
squadra  di  navi,  nell’autunno  passò  all’assedio  di  quella  u 
città:  . ì; 

Contrci  quam  gentes  numero  sine  duxit  et  enses,  d 
Tuscos,  Romanos,  Longóbardos  galeatos,  a 

Et  Ravennates , quorum  sunt  maxime  naves. 
Circumstant  equidem  multae  maris  atque  carinae  it 
A duce  praeclaro  trasmissae  venetiano. 

a 

‘ Bacchiai,  Stor.  di  Polirone,  1.  3. 

a Dandulus  in  Chron.,  toni.  12.  Rer.  Ital.  Chron.  Estense,  toni.  15>  ti 
Rer.  Ital.  y 
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Son  versi  di  Dormono1  che  soggiugne  avere  i Ferra- 
resi alla  vista  di  tàntosforzopresa  larisoluzionedi  arren- 
dersi: con  che  senza  spargimento  di  sangue  tornòquella 
città  sotto  il  dominio  della  contessa. 

( GRrSTO  MCII.  Indizione  X. 

Anno  di  J PASQUALE  II  Papa  IV. 

.(  ARRIGO  IV  Re  XLVII.  Imperadore  XIX. 

Celebrò  in  quest’anno  papa  Pasquale  un  solenne  con- 
cilio iaRoma  nella  basilica  lateranense®,  incui rinnovò  • 
la  scomunica  contra  dello  scismatico  imperadore  Arrigo 
IV,  e confermò  i decreti  de’precedenti  sommi  pontefici 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica.  In  Germania  esso 
Arrigo  sul  principio  di  quest’anno,  o sul  fine  del  prece- 
dente, raunati  in  una  dieta  i principi  di  quelle  contra- 
de, trattò  con  essi  di  levare  lo  scisma,  e di  restituire  la 
pace  alla  Chiesa  e ai  popoli.  Fu  consigliato  da  tutti  i saggi 
di  riconoscere  il  romano  pontefice  Pasquale,  ed  egli  an- 
che promise  di  portarsi  a Roma,  dove  in  un  concilio  si 
esaminasse  tanto  la  sua,  quanto  la  causa  del  papa,  e ne 
seguisse  concordia.  Ma  rinfelice  principe  non  attenne 
dipoi  la  parola;  anzi  si  seppe  ch’egli  andava  tuttavia  mac- 
chinando di  creare  un  nuovo  antipapa  : il  che  non  gli 
venne  fatto  per  difetto  non  già  di  volontà  ma  di  potere. 
Aveva  papa  Pasquale  inviato  per  suo  nunzio  e vicario 
residente  presso  la  contessa  Matilde,  Rernardo  cardi- 
nale della  santa  romana  Chiesa,  ed  abbate  di  Vallom- 
brosa,  uomo  di  rara  probità  e prudenza.  Fra  gli  altri  af- 
fari che  egli  trattò  colla  contessa,  uno  de’principali  fu 
l'ottener  da  essa  la  rinnovazione  della  donazionedi  tutti 
i suoi  beni  alla  Chiesa  romana.  Gli  aveva  essa  donati 
alla  medesima  Chiesa  fin  sotto  papa  Gregorio  VII  ; ma 
per  le  gravi  turbolenze  dipoi  insorte,  s’era  smarrito  lo 
strumento  della  medesima  donazione.  Però  stando  essa 
Matilde  nella  rocca  di  Canossa  nel  di  17  di  novembre 
dell’anno  presente,  con  fermò  e rinnovò  spermanumBer- 

1 Doniz.  in  Vit.  Malhildis,  1.  2,  c.  13.  — 2 Labbè,  Concil.,  t.  10. 

5 In  Append.  ad  Donizonem  in  Vit.  Malhildis. 
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nardi  cardinalis  et  legati  ejusdem  romanae  Ecclesiae,  la 
donazione  di  tutti  i suoi  beni,  tanto  posseduti  quanto  da 
possedersi,  e tanto  di  qua  quanto  di  là  da’monli,  in  fa- 
vore della  Chiesa  romana.  Lostrumentoluttaviaesislente 
si  legge  in  fine  del  poema  di  Donizone.  Era  la  medesi- 
ma contessa  in  quest’anno  nel  dì  4 di  giugno  in  loco  qui 
dicitur  Mir ondula , e quivi  fece  un  aggiustamento  1 con 
Imelda  badessa  di  san  Sisto  di  Piacenza  per  conto  del 
castello  e della  corte  di  Guastalla.  Apparteneva  quella 
nobile  terra,  oggidì  città,  al  monistero  suddetto  di  san 
• Sisto,  fino  dai  tempi  dell' imperadrice  Angilberga  fon- 
datrice del  medesimo.  Dovea  Matilde  averlo  occupato,  e 
gliel  restituì  nell’anno  presente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennammo,  Anseimo  ar- 
civescovo di  Milano,  allorché  intraprese  il  viaggio  di 
Terra  Santa,  per  suo  vicario  in  quella  cittàediocesi  Cri- 
solao,  chiamato  Grossolano  dal  popolo,  a cui  quel  nome 
greco  dovette  parere  alquanto  straniero.  Egli  era  vescovo 
di  Savona2,  uomo  assai  dotto,  sapea  predicare  al  popo- 
lo, e nell’esteriore  affettava  grande  mortificazione, som- 
mo sprezzo  del  mondo,  usando  vesti  grosse  e plebee,  e 
cibi  vili  dopo  molta  astinenza".  Un  di  quel  prete  Lipran- 
do,  a cui  gli  scismatici  aveano  tagliato  il  naso  e gli  orec- 
chi, persona  di  gran  credito  non  meno  nella  sua  patria 
che  in  Roma  stessa , l’esortò  a cavarsi  di  dosso  quel  si 
orrido  mantello,  e a prenderne  uno  più  conveniente  al 
suo  grado.  Gli  rispose  Grossolano  di  non  aver  danaro. 
Esibitone  a lui  in  prestito,  replicò  che  egli  sprezzava  il 
mondo,  nè  volea  mutare  registro.  Allora  Liprando  gli 
disse:  in  questa  città  ogni  persona  civile  usapellidivajo, 
di  griso,  di  martora,  ed  altri  ornamenti  e cibi  preziosi. 
Con  questi  vostri  grossolani  abiti  vedendovi  i forestieri 
ne  vien  disonore  a noi  altri;  il  che  si  dee  osservare,- co- 
me una  volta  fosse  in  uso  e credito  in  Italia  il  vestirsi 
di  preziose  pellicce;  probabilmente  Grossolano  era  qual- 
che calabrese  che  sapea  bene  il  suo  conto,  ed  anche  fu 
intendente  della  greca  favella.  Intesasi  poi  lamorte  del- 


1 Antiqnit.  Ita).  Dissert.  71. 

3 Landulphus  junior,  Itisi.  Mcdiolan.,  cap.  4. 
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1 arcivescovo  Anselmo,  si  raunò  il  clero  e popolo  di  Mi- 
lano per  eleggere  il  successore.  Concorrevano  molti  in 
due  Landolli  canonici  ordinari  idei  la  me  tropoli  tana.  Gros- 
solano si  oppose  per  motivo  che  fossero  lontani,  perchè 
erano  iti  in  Terra  Santa.  Allora  Arialdo  abbate  di  san 
Dionisio  con  una  gran  moltitudine  della  plebe  e de’no- 
bili  proclamò  arcivescovo  il  medesimo  Grossolano  che 
con  tutto  il  suo  sprezzo  del  mondo. corse  subito  a met- 
tersi nella  sedia  archiepiscopale.  Spedì  la  parte,  che  non 
concorreva  a tale  elezione,  i suoi  messi  a Roma,  per  im- 
pedire che  non  fosse  accettato  per  varii  motivi.  Ma  ri- 
corsi i fautori  di  Grossolano  a Bernardo  cardinale  e vi- 
cario del  papa  in  Lombardia,  questi  ne  trattò  colla  con- 
tessa, e fu  risoluto  di  ammettere  la  persona  di  Grosso- 
lano, il  quale  alcuni  van  sospettando  (non  so  se  con  va- 
levole' fondamento)  che  fosse  prima  al  pari  di  Bernardo 
cardinale,  monaco  vallombrosano.  Però  in  fretta  se  ne 
andò  esso  Bernardo  a Milano,  e portò  la  stola  (cioè  il 
pallio)  che  fu  ricevuto  da  Grossolano  fra  lo  strepitoso 
plauso  del  popolo.  Salito  lo  scaltro  Grossolano  dove  egli 
mirava,  allora  cominciò  ad  usar  cibi  delicati  evesti  pre- 
ziose. Ma  poco  passò  che  Liprando  cogli  altri  gli  mosse 
guerra,  trattandolo  da  simoniaco,  e perciò.<Ta  pastore  il- 
legittimo. Secondo  che  si  ha  dal  catalogo  degli  abbati  di. 
Nonantola1  e dal  Sigonio,  la  suddetta  contessa,  mentre 
era  nel  castello  di  Panzano , allora  del  distretto  di  Mo- 
dena, nel  di  15  di  novembre,  correndo  l’indizione  XI, 
donò  al  monisterodiNonantolasulModenese,  con  licenza 
di  Bernardo  cardinaleevicariogeneraledelpapainLom- 
bardia,  Castello  Tealdo  posto  in  Ferrara  colla  chiesa  di 
san  Giovanni  Battista.  E ciò  in  remissione  de’suoi  pec- 
cati , e in  ricompensa  del  tesoro  di  quel  monistero , di 
cui  s’era  essa  servita  ne’bisogni  delle  passate  guerre.  Fu 
questo  l’ultimo  anuo  della  vita  di  Vitale  Michele,  doge 
di  Venezia3.  Ebbe  per  successore  Ordelafo  Faledro. 


1 Catalogus  Abbai.  Nonanlul.  Antiq.  Hai.  Disscrt.  67. 

2 Dandulus  in  Chron.,  I,  12.  Iter.  Hai. 
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( CRISTO  MCI 1 1 . Indizióne  XI. 

Anno  di  PASQUALE  II  Papa  V. 

( ARRIGO  IV  Re  XLV1II.  Imperadore  XX. 

Avea  celebrato  ArrigoIV  Augusto  lafestadelsanto Na- 
tale in  Magonza1,  e pubblicamente  fatto  sapere  ai  prin- 
cipi ed  al  popolo,  ch’egli  avea  intenzione  di  lasciare  il 
governo  del  regno  ad  Arrigo  V re  suo  figliuolo,  e di  vo- 
lere in  persona  andare  al  santo  sepolcro.  Questa  voce 
gli  guadagnò  l’ affetto  universale  de’  Tedeschi  si  eccle- 
siastici die  laici,  e moltissimi  si  disposero  ad- accompa- 
gnarlo in  quel  viaggio.  Ma  il  tempo  feae  vedere,  ch’egli 
non  dovea  aver  parlato  di  cuore,  perchè  nulla  effettuò 
di  quanto  avea  promesso.  Certo  è,  che  all’anno  presen- 
te si  dee  riferire  uno  strepitoso  avvenimento  della  cit- 
tà di  Milano,  diffusamente  narrato  daLandolfo  juniore*, 
storico  di  quella  città  e di  questi  tempi.  Era  già  stato 
creato  arcivescovo  Crisolao, ossia  Grossolano.  Il  sopram- 
mentovato  prete  Liprando  continuò  a sostenere,  ch’egli 
simoniacamente  era  entrato  in  quella  chiesa,  e "si  esibì 
di  provarlo  col  giudizio  del  fuoco,  che  quantunque  non 
mai  approvato  dalla  chiesa,  pure  in  questi  secoli  scon- 
certati non  mancava  di  fautori.  Fece  istanza  Grossola- 
no che  Liprando  desse  le  pruove  di  tale  accusa;  ma  non 
apparisce  che  il  prete  ne  producesse  alcuna:  il  che  fa 
conoscere  l’irregolarità  del  suo  procedere.  Venne  egli 
infìneallapruova  del  fuoco  ; ed  alzata  nellapiazza  di  san- 
t’ Ambrosio  una  gran  catasta  di  legna,  lunga  dieci  brac- 
cia, ed  alta  e larga  quattro  braccia-più  dell'ordinaria 
statura  degli  uomini , allorché  essa  fu  ben  accesa,  Li- 
prando vi  passò  per  mezzo  e ne  uscì  salvo,  senza  che 
nulla  si  bruciasse  neppur  delle  vesti  sacerdotali  ch’egli 
portò  in  quella  congiuntura,  con  acclamazione  di  tutti 
gli  spettatori.  Veggendosi  Grossolano  come  vinto  giudi- 
cò bene  di  ritirarsi  e di  andarsene  a Roma,  dove  fu  gra- 
ziosamente accolto  da  papa  Pasquale.  La  risoluzione  di 


1 Abbas  Urspergcns.  ir.  Cliron.  Olio  Frisigeos.,  Hist.,  1.  7,  c.  8. 

2 Landulphus  a Sancii  Paolo,  Risi.  Medio!.,  e.  0 et  seq. , t.  5.  Rcr.Ilal. 
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Liprando  era  già  stata  disapprovata  da  alcuni  vescovi 
suffragane!  di  Grossolano,  che  si  trovavano  allora  in  Mi- 
lano; molto  più  dispiacque  alla  saggia  corte  di  Roma , 
che  sempre  riprovò  i giudizii  di  Dio  non  canonici,  sic- 
come invenzioni  umane  da  tentare  Dio.  E perciocché  si 
trovò  che  essendo  restalo  il  prete  Liprando  leso  in  una 
mano  e in  un  piede  nella  pruova  suddetta,  benché  si  at- 
tribuisse ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  messa  in  dubbio 
nella  stessa  città  di  Milano  la  pruova  da  lui  fatta,  e ne 
succedette  del  tumulto  colla  morte  di  molti.  Trovossi 
nel  dì  19  di  novembre  la  contessa  Matilde  in palatio  fio- 
rentino T,  dove  concedette  un  privilegio  ai  monaci  di  Val- 
lornbrosa.  Circa  questi  tempi  Adelaide  vedova  di  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia,  e tutrice  di  Simone  suo  figliuolo, 
reggendo  sprezzato  da’ Siciliani  il  suo  governo1 2,  pensò 
a fortificarlo  col  chiamare  colà  dalla  Borgogna  Roberto 
principe  non  men  valoroso  che  prudente,  a cui  diede  in 
moglie  una  sua  figliuola.  Il  dichiarò  poscia  tutore  del 
figliuolo  e governatore  dell’isola:  il  che  servi  a tenere 
in  briglia  le  teste  calde  di  quelle  contrade. 

« 

( CRISTO  MCIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  < PASQUALE  U Papa  VI. 

( ARRIGO  IV  Re  XLIX.  Impcradore  XXI. 

Secondochè  osservò  il  padre  Pagi3,  abbiamodalla  cro- 
nica di  un  anonimo  di  Treveri4 5,  che  nel  marzo  del  pre- 
sente anno  papa  Pasquale  Il^celebrò  in  Roma  un  gran 
concilio,  di  cui  niun’altra  menzione  si  trova  presso  gli 
antichi  scrittori.  Ma  forse  non  è sicura  quella  notizia, 
e si  dee  riferire  all’annT)  seguente.  Solennizzò  l’impe- 
radore  Arrigo  la  festa  del  santo  Natale  in  Magonza  s,  ed 
allora  fu  che  Arrigo  V re  suo  figliuolo  all’improvviso  si 
ritirò  da  lui  e diede  principio  alla  ribellione  contra  del 
padre,  che  uno  o.due  anni  prima  lo  avea  promosso  al 

1 Mahill . , Annal.  Bencdictin.  ad  lume  ann. 

20rdcric.  Vi  tal  is,  Hist.  Eccl.,  1.13. 

1 Pagius  in  Crit.  Ann.  Baron. 

‘Anonymus  Trevirensis  apud  ■Dacliery  in  Spicileg. 

5 Abbas  Urspergcnsis  in  Chron. 
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grado  di  re.  Dieboldo  marchese,  Berengario  conte  , ed 
altri  furono  i consiglieri  di  tanta  iniquità,  sub  specie  re- 
li g ioni s , come  scrive  Ottone  da  Frisinga1.  Han  preteso 
alcuni  che  egli  fosse  a ciò  mosso  da  una  lettera  di  pa- 
pa Pasquale  accennata  da  un  antico  storico2,  in  cui  era 
esortato  a soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  non  vuol  già 
dir  questo,  che  il  pontefice  l’esortasse  anche  a ribellar- 
si contra  del  padre  e a prendere  l’armi  contra  di  lui. 
Senza  questo  nero  attentato  poteva  egli  cooperare  alla 
retta  intenzione  del  pontefice  romano.  Può  nondimeno 
essere,  che  di  questo  pretesto  si  prevalessero  i nemici 
di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  figliuolo.  Scrive 
l’annalista  Sassone3,  che  ilgiovane  Arrigo  spedìimman- 
tinente  dopo  il  Natale  a Roma  i suoi  legati  ad  abiurare 

10  scisma,  e a chiedere  consiglio  al  papa  intorno  al  giu- 
ramento da  lui  prestato  al  padre,  di  non  mai  invadere 

11  regno  senza  licenza  d’  esso  suo  genitore.  Il  papa  gli 
mandò  la  benedizione  ed  assoluzione,  purché  egli  vo- 
lesse operare  da  re  giusto  ed  essere  buon  figliuolo  del- 
la Chiesa;  il  che  bastò  all’ambizioso  giovane  per  dare 
di  piglio  all’ armi  contra  del  padre.  . 

Tacendo  nondimeno  l’Urspergense,  e l’autore  della  vita 
d’Arrigo  IV  presso  l’Urslisio  ed  altri  questa  particola- 
rità,si  può  dubitar  della  verità, benché  da  essa  neppure 
risulti  l’approvazione  di  quel  che  succedette  dipoi.  Av- 
venne in  quest’anno  uno  scandaloso  sconcerto  in  Par- 
ma, riferito  da  Donizone*.  Portossi  Bernardo  cardinale 
e vicario  del  papa  in  Lombardia  a quella  città  per  la  fe- 
sta dell’Assunzione  della  Vergine,  e cantò  la  messa  nella 
cattedrale.  Dopo  il  vangelo  predicò  al  popolo;  ma  per- 
chè volle  entrare  a parlare  con ‘grave  disprezzo  di  Arri- 
go IV,  come  principe  scomunicato,  trovandosi  in  quel- 
l’udienza moltissimi  tuttavia  ben  affetti  al  medesimo  Au- 
gusto, s’irritarono  talmente,  che  dopo  la  predica,  messa  t 
mano  alle  spade , corsero  all’altare,  e s’avventarono  al 
cardinale,  il  condussero  prigione,  e svaligiarono  tutta 
la  di  lui  cappella;  cioè  tutti  i di  lui  paramenti  per  la 

•i 

1 Olio  Frisigensis,  Hist.,  1.  7,  c.  8. 

2 Hermann.  Tornac.  apud  Dhactiery  hi  Spicileg. 

3 Annalista  Sasu.  — 4 Doniz.  in  Vii.  Màlhildis,  1.  2,  c.  14. 
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messa.  Fu  portata  questa  disgustosa  nuova  alla  contessa 
Matilde  che  si  trovava  allora  nel  territorio  di  Modena. 
Raunò  ella  incontanente  quelle  milizie  che  potè,  e pas- 
sati appena  tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena,  marciò 
alla  volta  di  Parma.  Non  aspettarono  que’cittadini  inti- 
moriti eh’ essa  arrivasse,  e consegnarono  ai  vassalli  no- 
bili della  medesima  il  cardinale,  colla  restituzione  an- 
cora di  tutti  i suoi  sacri  arredi . Altro  male  non  fece  la 
contessa  ai  Parmigiani,  perchè  il  piissimo  cardinale  pe- 
rorò in  loro  favore.  In  quest’  anno.secondochò  abbiamo 
da  Tolomeo  da  Lucca  1 , cominciò  nell’ agosto  la  guerra 
fra  i Pisani  e Lucchesi,  e ne  seguì  una  battaglia  in  cui  i 
Pisani  ebbero  la  peggio.  Presero  i Lucchesi  il  castello 
di Librafalta,  e ne  condussero  prigioni  i castellani  alla 
loro  città.  Dalle  carte  riferite  dal  padre  Bacchinosi  scor- 
ge, che  la  soprallodata  contessa  Matilde  sul  fine  d’aprile 
trovandosi  in  Nogara  sul  Veronese  , confermò  ad  Albe- 
rico abbate  del  monistero  di  san  Benedetto  di  Polirone 
, varii  beni.  Parimente  la  medesima,  mentre  era  a Cosco- 
gno  villa  delle  montagne  di  Modena  nel  dì  15  di  settem- 
bre,donò  allo  stesso  monistero  la  mela  dell’isola  di  Gor- 
go con  altri  beni.  A tali  donazioni  intervenne  sempre  il  ' 
consenso  del  suddetto  cardinaleBernardovicariodel  pa- 
pa, trattandosi  di  disporre  di  beni  già  donati  alla  chiesa 
romana.  Vedesi  sotto  quest’anno  la  vendila  della  corte  fir- 
miniana,  fatta  da  Ottone  eletto  arcivescovo  di  Ravenna 
aLandolfo  vescovo  di  Ferrara*.  Perquantos’hadalRossi*, 
questi  dopo  la  morte  dell’antipapa  Guiberto  fu  intruso 
nella  sedia  archiepiscopale  di  Ravenna,  e da  questo  atto 
si  raccoglie  ch’egli  non  avea  trovatoper  anchechi  avesse 
'■  voluto  consecrarlo. 

i*  C CRISTO  MCV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ] PASQUALE  II  Papa  VII. 

( ARRIGO  IV  Re  L.  Imperadore  XXII. 

Fece  il  pontefice  Pasquale  atterrare  le  case  della  no- 
bile famiglia  de’Corsi  in  Roma,  forse  perchè  ridotte  di- 

1 Plotoni.  Luccnsis  in  Annalibus  brevib. 

2 Baccbini,  Istor.  di  Polirone  nell’Append. 

’Anliqnit.  Italie.  Dissert.  28.  — *Rubeus,  Hist.  Ravenn. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  23 
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nanzi  in  forma  di  fortezza1. Stefano  nobil  romano,  capo 
di  quella  casa,  se  l’ebbe  tanto  a male,  che  uscito  di  Ro- 
ma si  fece  forte  nella  basilica  di  san  Paolo,  e nel  castello 
che  in  questi  tempi  abbracciava  essa  basilica.  Concor- 
revano a lui  tutti  gli  sgherri  e masnadieri,  co’ quali  poi 
infestava  non  solo  i contorni  di  Roma,  ma  la  città  me- 
desima. Destramente  procurò  la  corte  pontifìcia  intelli- 
genza in  esso  castello,  e di  ricavare  in  cera  la  forma  delle 
chiavi  di  quel  forte  luogo.  Formatene  poi  delle  nuove, 
coll’aiuto  d’esse  una  notte  furono  introdotte  le  milizie 
pontificie,  che  dopo  una  vigorosa  battaglia  s’impadroni- 
rono della  terra,  con  essere  fuggitoStefano  travestito  da 
monaco.  Siccome  osserva  il  padre  Pagi*  coll’ autorità  di 
Eadmero®,  fu  celebrato  in  quest’  anno  dal  ponteficePas- 
quale  II  un  concilio  nella  basilica  lateranense.  Fra  le 
altre  materie  che  vi  si  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo 
juniore4,  che  fu  quivi  agitata  la  causa  di  Grossolano  ar- 
civescovo di  Milano,  il  quale  per  lasuadottrina,  special- 
mente  dimostrata  in  confutare  lo  scisma  de’Greci,  s’era 
acquistato  non  poco  onore  alla  corte  pontificia.  V’era  in 
confronto  di  lui  il  prete  Liprando,  che  non  dovette  po- 
ter provare  l’imputazione  a lui  data  di  simoniaco.  Però 
dopo  aver  Grossolano  giurato  di  non  aver  forzatoLiprari- 
do  alla  pruova  del  fuoco,  riprovata  da’Padri  di  quel  con- 
cilio, fu  assoluto  e restituito  nella  sua  dignità.  Gli  cadde 
in  quell’occasione  di  mano  il  pastorale:  sul  quale  acci- 
dente la  buòna  gente  d’allora  formò  varii  lunari. Ma  non 
per  questo  potò  egli  entrare  in  possesso  della  cattedra 
sua,  nè  di  castello  alcuno  spettante  al  suo  arcivescova- 
to: tanta  fu  la  possanza  delia  parte  contraria  in  Milano. 
Verso  il  fine  dell’anno  presente  passò  papa  Pasquale  in 
Toscana®,  nè  so  io  bendirese  fu  allora,  oppure  nell’anno 
susseguente,  ch’egli  tenne  un  concilio  in  Firenze,  a mo- 
tivo che  il  vescovo  di  quella  città,  uomo  visionario,  so- 
steneva ch’era  già  nato  l’anticristo.  Probabilmente  i tre- 

1 Pandtilphus  Pisanus  in  Vita  Paschalis  II,  p.  1,  tom.  3.  Rer.  Ita).  » 

2 Pagius,  Crilic.  ad  Annales  Baron. 

3 Eadmerus  in  Vita  Sancii  Anseimi,  lib.  4. 

4 Landulphus  de  Sancii  Paolo,  Hist.  Mediol.,  t.5.  Rcr.  Ita!. 

“ Idem,  ibidem. 
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muoti,  le  inondazioni  ed  altri  sconcerti  di  questi  tempi, 
fecero  cadere  il  buon  prelato  in  questa  immaginazione, 
la  quale  in  varii  altri  tempi  si  trova  insorta  nelle  menti 
delle  persone  pie  e paurose.  Si  disputò  non  poco  di  que- 
sto; ma  pel  gran  concorso  della  gente  curiosa,  che  a ca- 
gione della  novità  fece  un  grave  tumulto,  convenne  in- 
terrompere il  concilio,  e lasciare  la  quistione  indecisa. 
La  decise  poi  il  tempo,  e fececonoscerelasemplicitàdel 
prelato.  Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini,  si  ve- 
de1 che  la  contessa  Matilde  si  trovò  in  Toscana  in  questi 
medesimi  tempi,  senza  fallo  per  fare  buon  trattamento 
al  papa  ito  colà,  il  quale  stando  in  Lucca  nel  mese  di  di- 
cembre confermò  i privilegi  ai  canonici  regolari  di  san 
Frediano;  ed  innamoratosi  della  loro  riforma,  che  era 
allora  in  gran  credito,  la  volle  introdotta  nei  canonici 
della  basilica  lateranense.  Tornossene  dipoi  il  pontefice 
a Roma.  Tenne  un  placito  la  suddetta  contessa  in  que- 
st’anno nel  di  23  d’ottobre®  in  non  so  qual  luogo  di  To- 
scana, dove  accordò  la  sua  protezione  aicanonicidi  Vol- 
terra. Possedeva  in  Lombardia  T insigne  monistero  di 
Monte  Cassino  alcuni  beni  ad  esso  lasciati  da  Girardo  da 
Cuvriago;  e trovandosi  la  soprallodata  Matilde  sul  Mo- 
denese in  san  Cesario  nel  dì  22  di  giugno,  Giorgio  prete 
e monaco  di  quel  monistero  impetrò  da  lei  il  possesso  e 
dominio  di  quegli  stabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V re,  ebbe  tirato  nel  suo 
partito  Guelfo  V,  ed  Arrigo  il  Nero  duca  di  Baviera,  e i 
Sassoni  ed  altri  principi,  sentendosi  assai  forte,  comin- 
ciò la  guerra  contro  dell’imperadore  Arrigo  suo  padre1. 
Belle  erano  le  sue  proteste,  cioè  di  non  aver  altra  inten- 
zione, se  non  d’indurre  il  padre  a riconciliarsi  colla  Chie- 
sa, ma  sotto  questo  pretesto  egli  era  dietro  a promuovere 
gl’interessi  propri  colla  depressione  di  chi  gli  avea  dato 
e vita  e regno.  Corrado  suo  fratello  abbiam  veduto  che 
occupò  il  regno  d’Italia;  niuno  nondimeno  scrive  ch’e- 
gli portasse  le  armi  conira  del  padre.  Ma  non  cosi  operò 
ArrigoV.  Dopo  varii  fattich’iotralascio,  marciò  egli  colla 
sua  armala  sino  al  fiume  Regen,che  sbocca  nel  Danubio 

* Fiorentini,  Mcmor.  di  Matilde,  1.2.  — 2 Antiq.  I tal.  Dissert.  17. 

3 Abbas  Urspergensis.  Otto  Fi isingensis,  c.  8.  Annalista  Saxo. 
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vicino  a Ratisbonà.  Dall’ altra  parte  d’esso  fiume  s’ac- 
campò coll’esercito  suo  l’Augusto  Arrigo  suo  padre,  ed 
erano  per  venire  ad  un  fatto  d’armi.  Non  si  potè  qui  trat- 
tenere Ottone  vescovo  di  Frisinga,  storico  gravissimo,  ì 
* dal  prorompere  in  sensate  esclamazioni  contra  di  un  fi-  i 
gliuolo  tale,  la  cui  risoluzione  non  si  può  certo  leggere 
senza  orrore,  perchè  presa  contro  le  leggi  della  natura, 
edanche  dellareligion  cristiana; perciocché  fuordi dub- 
bio è,  che  la  santa  religione  di  Cristo  non  approvò  mai, 
nè  approva  cotale  inumanità.  Ebbe  maniera  il  giovane 
Arrigo  di  tirar  dalla  sua  con  promesse  e lusinghe  il  duca 
di  Boemia,  ed  altri  signori,  dimodoché  il  vecchio  Arri- 
go IV fu  forzato  a fuggirsene  segretamente.  Seguì  poscia 
un  abboccamento  in  Elbinga  il  di  13  di  dicembre  fra  a- 
mendue,  e fu  determinato  di  tenere  una  dieta  univer-  - 
sale  del  regno  a Magonza  per  la  festa  del  santo  Natale,  j 
Ciò.  che  ne  risultasse  lo  accennerò  all’  anno  venturo. In-  , 
torno  a questi  fatti  si  trova  non  lieve  discrepanza  fra 
gli  antichi  scrittori,  parlandone  cadauno  secondo  le  prò-  .j 
prie  passioni  e fazioni.  All’anno  presente  oppure  all’an- 
tecedente appartiene  un  curioso  placito,  a noi  conser-  , 
vato  da  Gregorio  monaco,  autore  della  cronica  di  Farfa1.  ! 
Disputossi  in  Roma  intorno  ad  un  castello  occupato  ai  , 
monaci  da  alcuni  nobili  romani.  Allegarono  questi  ulti-  , 
mi  in  lor  favore  il  privilegio  di  Costantino  Magno,  per 
cui  appariva chequel grande  imperadoreaveadonato  alla 
Chiesa  romana  tutta  l’Italia  e tutti  i regni  di  Occidente. 
Prese  all’ incontro  l' avvocato  dei  monaci  a mostrare  che  , 
era  falso,  o non  si  doveva  intendere  così  quel  privilegio,  , 
facendo  constare  che  anche  dopo  Costantino  gli  Augusti 
aveano  signoreggiato  in  Roma  e in  tutta  l’Italia.  Però  an- 
che tanti  secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  donazione  co-  , 
stantiniana  si  vede  impugnata,  con  essere  poi  giunta  in 
questi  ultimi  tempi  ad  essere  anche  negli  stessi  sette  Colli 
riguardata  quale  solenne  impostura  de’ secoli  ignoranti 
oppur  maliziosi.  Secondo  le  memorie  recate  dal  Fioren- 
tini®, continuò  ancora  in  questo  anno  la  guerra  fra  i Pi- 
sani e i Lucchesi,  e i primi  per  due  volle  restarono  scon- 

1 Chron.  Farfcnsc,  p.  2,  t.  2.  Rer.  Ilal.  p.  637, 

2 Fiorentini,  Memor,  di  Matilde,  1.  2, 
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fitti.  Come  queste  guerre  succedessero  fra  i popoli  della 
Toscana,  non  si  sa  ben  intendere,  perchè  era  pur  quella 
provincia  sotto  il  dominiodella  contessaMatilde,  e strano 
sembra  ch’ella  o permettesse  tali  sconcerti,  o non  avesse 
forza,  o maniera  di  calmare  siffatte  sanguinose  gare. 

( CRISTO  MCVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  \ PASQUALE  II  Papa  Vili. 

( APiRIGO  V Re  di  Germania  e d’Italia  I. 

Un'insigne  raunanza  di  vescovi,  abbati,  principi,  ba- 
roni, e popoli  del  regno  germanico  s’era  fatta  in  Magon- 
za1 nel  Natale  dell’anno  precedente  per  trattare  di  con- 
cordia fra  i due  Arrighi  padre  e figliuolo,  e fra  gli  sci- 
smatici e la  Chiesa  romana.  Dovea,  dico,  intervenirvi  il 
vecchioArrigo,  ma  dal  figliuolo  era  trattenuto,  come  pri- 
gioniere in  un  castello.  Fece  egli  istanza  per  la  libertà; 
ma  i principi  temendo  che  ibpopolo  avvezzo  a favorir  più 
lui  che  il  figliuolo,  non  tumultuasse,  ed  anche  perchè 
Riccardo  vescovo  d’  Albano,  e Gebeardo  vescovo  di  Co- 
stanza, legati  apostolici  giunti  aquelladieta.aveanocori- 
fermata  la  scomunica  contra  d’esso  imperadore;  non  per- 
misero ch’egli  venisse  fino  a Magonza.  Gli  andarono  essi 
incontro  ad  Ingelheim,  e tanto  gli  dissero  colle  buone 
e colle  brusche,  che  l’indussero  a rinunziare  al  figliuolo 
la  croce,  la  lancia,  lo  scettro  e gli  altri  ornamenti  impe- 
riali, ma  non  già  la  spada  e la  corona.  Non  manca  chi 
scrive  essergli  state  tolte  per  forza  queste  divise  della 
sua  dignità;  scrivono  altri,  che  spontaneamente  le  ras- 
segnò. Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  dello  scisma,  e dei 
mali  avvenuti  per  tal  cagione,  e pentito  ne  dimandò  l’as- 
soluzione al  legato  apostolico,  il  quale  giudicò  di  non 
aver  facoltà  bastante  per  rimetterlo  in  grazia  dellaChie- 
sa.  Gittossi  anche  ai  piedi  del  figliuolo2,  ricordandogli 
il  diritto  della  natura;  ma  questi  neppure  voltò  gli  oc- 
chi verso  di  lui.  Portate  a Magonza  le  insegne  regali,  fu 
confermato  re  il  giovane  Arrigo  V,  e spedita  una  solenne? 


’ Abbas  Ursporgensis  in  Chron.  Otto  Frisingensis,  Hist.,  1.  7,  c.  il. 
*Anonymus  in  Vii.  Henrici  IV. 
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ambasceria  di  alcuni  vescovi  e baroni  a Roma,  per  com- 
porre tutte  le  vecchie  differenze,  ed  invitare  in  Germa- 
nia il  romano  pontefice.  Ma  questi  ambasciatori  nel  pas- 
sare pel  Trentino,  furono  assalili  da  un  certo  Adalberto 
conte1,  svaligiati  e cacciati  in  prigione,  a riserva  di  Ge- 
beardo  vescovo  di  Costanza,  che  tenne  altro  cammino,  e 
latto  scortare  dalla  contessa  Matilde,  felicemente  arrivò 
a Roma.  Di  questa  iniquità  avvisato  Guelfo  V,  duca  di  Ba- 
viera, corse  colle  sue  genti,  e sforzate  le  chiese,  obbligò 
essi  malandrini  a rimettere  in  libertà  que’ prelati  e si- 
gnori. Intanto  il  deposto  imperadore  Arrigo  si  ritirò  a 
Colonia  e a Liegi,  dove  fu  con  qualche  onore  accolto,  e 
di  là  scrisse  lettere  compassionevoli  a tutti  i re  cristiani, 
lagnandosi  de’  trattamenti  a lui  fatti  dal  barbaro  figliuo- 
lo, e della  violenza  usatagli  per  detronizzarlo.  Una  spe- 
cialmente se  ne  vede  al  re  di  Francia,  che  non  si  può  leg- 
gere senza  ribrezzo.  Trovati  anche  non  pochi  favorevoli 
al  suo  partito,  e specialmente  Arrigo  duca  di  Lorena,  ri- 
pigliò il  pensiero  di  far  guerra.  Ma  prevalendo  le  forze 
del  figliuolo,  e trovandosi  egli  ridotto  in  istato  misera- 
bile, pel  crepacuore  infermatosi  in  Liegi,  quivi  terminò 
i suoi  giorni  nel  di  7 d’agosto,  per  comparire  al  tribu- 
nale di  Dio  a rendere  conto  di  tanti  suoi  vizii , di  si  lunga 
vessazione  data  alla  Chiesa, edel  tanto  sangue  cristiano, 
sparso  pe’suoi  capricci  e per  la  sua  ostinazione  nello  sci- 
sma. A lui  eziandio  si  dee  attribuire  una  gran  mutazione 
seguita  per  sua  cagioue  non  meno  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania.Certo  è che  il  regno  della  Borgogna  unito  dall’ira- 
perador  Corrado I alla  coroqa  germanica,  pati  molte  mu- 
tazioni duranti  le  .soprariferite  turbolenze.  E da  queste 
parimente  procedette  Tessersi  buona  parte  delle  città  di 
Lombardia  messa  in  libertà  con  formare  delle  repubbli- 
che, senza  più  voler  ministri  del  re,  ossia  dell’ impera- 
dore al  loro  governo  : del  che  parleremo  andando  innan- 
zi. Era  stato  portato  aRavenna  il  cadavero  dell’antipapa 
Guiberto,  e quivi  seppellito.  Dovette  dipoi  Ravenna  ri- 
mettersi in  grazia  della  Chiesa  romana;  e però  in  que- 
st’anno andò  ordine  colà  da  papa  Pasquale,  che  fosse  di- 

* Abbas  Urspergensis.  Annalista  Saxo. 
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sotterralo  il  suo  corpo,  e gittate  Tossa  nel  fiume1.  Non 
mancavano  persone  vane, oppure  ben  affette  alla  di  lui  me- 
moria,che  spacciavano  come  veduteal  suo  sepolcrodelle 
risplendenti  facèlle  in  tempo  di  notte:  il  che  aggiunto 
ad  esser  egli  morto  scomunicato,  diede  impulso  alla  sud- 
detta risoluzione.  Aggiungo,  affinchè  si  conosca  meglio 
la  cabala  e malignità,  ed  anche  la  ignoranza  di  questi 
tempi,  che  furono  divolgati  variimiracolicomesucceduti 
al  sepolcro  di  questo  sovvertitore  della  Chiesa  di  Dio. 
Fra  le  lettere  a noi  conservata  da  Udalrico  di  Bamber- 
ga,  e pubblicate  dall’Eccardo ®,  una  se  ne  legge  scritta 
dal  vescovo  di  Poitiers  all’imperadoreArrigo,  dove  tratta 
deplurimis  miraculis,  quae  divina  clementia  per  merita 
felicis  memoriae  domni  nostri  Clementis  papae  ad  ejus 
sepulcrum  est  operata  , « J oliatine  castellano  episcopo 
transmissa.  Ma  probabilmente  sarà  venuta  non  da  uno 
di  que’  vescovi,  ma  da  qualche  impostore  quella  serie  di 
miracoli,  per  dar  pascolo  alla  gente  corriva.  Fu  anche 
data  sepoltura  in  Liegi  al  corpo  del  morto  imperadore 
Arrigo  ma  da  lì  a poco  per  decreto  de’ vescovi  cattolici 
tolto  fu  di  chiesa,  e deposto  in  luogo  non  sacro. 

Dopo  essere  stato  circa  il  mese  di  febbraio  a Beneven- 
to il  pontefice  Pasquale  II s,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
della  Lombardia,  ed  intimò  un  concilio  da  tenersi  nella 
nobil  terra  di  Guastalla  verso  il  fine  d’ottobre.  Un  gran 
concorso  di  vescovi,  abbati  e cherici,  massimamente  di 
Germania  e d’Italia,  e l’ambasceria  del  novello  re  di  Ger- 
mania Arrigo  V rendè  celebre  quella  sacra  assemblea, 
a cui  si  diede  principio  nel  di  22  del  suddetto  mese4.  Fra 
gli  altri  decreti,  per  umiliare  la  Chiesa  di  Ravenna,  fu- 
rono sottratte  dalla  soggezione  di  quell’arcivescovo  le 
chiese  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma  e Piacenza, 
e non  già  di  Mantova,  come  ha  il  testo  del  Cardinal  Ba- 
ronio  in  vece  di  Modena.  Furono  ivi  riprovate  di  nuovo 
le  investiture  date  da’ principi  secolari  agli  ecclesiasti- 
ci;formati  varii  decretiintornoal  riconciliare  allaChiesa 
gli  scomunicati;  e deposti  alcuni  vescovi  simoniaci,  op- 

' Abbas  Urspergensis  in  Chr.  Pandulphus  Pisanus  in  Vit.  Pasclial.  N. 

2 Eccardus  Scriptor.  med.  aevi,  t.  2,  p.  154. 

5 Falco  Benevent.  in  Cbronic.  — * Labbè,  Concilior.,  toni.  10. 
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pure  ordinati  nello  scisma.  Colà  si  presentarono  i legati  s 
dei  Parmigiani,  che  già  aveano  rinuncialo  allo  scisma, 
con  chiedere  per  lor  vescovo  quel  medesimo  santo  car- 
dinale Bernardo,  che  due  anni  prima  essi  aveano  cosi  3 
maltrattato.  Aggiunsero  preghiere,  acciocché  il  papa  vo- 
lesse portarsi  a consecrare  la  lor  nuova  cattedrale,  al  che 
egli  acconsenti;  ed  ito  colà  con  gran  solennità  consolò 
quel  popolo,  e diede  loro  per  vescovo  il  cardinale  sud-  t 
detto.  Anche  il  popolo  di  Modena  concorde  con  Dodone, 
vescovo  zelantissimo  di  questa  città,  avea  nell’anno  pre-  3 
cedente  cominciata  una  nuova  cattedrale,  giacché  la  vec-  s 
chia  minacciava  rovina.  Non  era  per  anche  terminata  ,t 
questa  gran  fabbrica,  in  cui  fu  impiegata  una  prodigiosa 
quantità  di  marmi1,  quando  l’impaziente  popolo  desiderò 
che  si  trasferisse  colà  il  corpo  del  santo  lor  vescovo  e * 
protettore  Geminiano.  A tale  funzione  e festa,  che  segui  i 
nel  dì  30  d’aprile,  intervennero  tutti  i vescovi  circonvi-  , 
oini  ed  immenso  popolo,  accorso  davarie  città collastes-  j 
sa  contessa  Matilde.  Nata  poi  disputa , se  si  dovesse , o < 
no,  aprire  l'arca  del  santo,  fu  rimessa  la  decisione  alla 
medesima  contessa,  la  quale  consigliò  che  s’aspettasse  > 
la  venula  in  Lombardia  del  sommo  pontefice,  già  dispo- 
sto a far  questo  viaggio  nell’anno  presente.  Infatti  ar- 
rivò egli  a Modena  nel  di  8 di  ottobre,  predicò  al  popolo,  \ 
diede  indulgenze,  fece  aprir  l’arca  di  san  Geminiano;  ; 
e trovato  intero  il  sacro  suo  corpo,  e mostrato  al  popolo,  | 
svegliò  una  mirabil  divozione  negl’inriumerabili  spetta- 
tori. Dopo  avere  papa  Pasquale II consecrato  l’altare  nuo- 
vo del  Santo,  accompagnato  dalla  contessa  Matilde,  e da 
una  gran  frotta  di  cardinali,  vescovi,  abbati  e cherici,  , 
s’inviò  alla  volta  di  Guastalla, dove, siccome abbiam  det- 
to, tenne  un  riguardevol  concilio.  Da  Parma  passò  dipoi 
il  papa  a Verona  cou  disegno  di  continuare  il  viaggio  ver-  | 
so  la  Germania,  dove  era  invitato®.  Ma  insorto  in  quella 
città  un  tumulto  contra  di -lui , ed  avvertito  egli , che  il 
nuovo  re  Arrigo  V,  siccome  giunto  a non  aver  più  biso- 
gno del  papa,  parea  poco  disposto  a rinunziare  le  inve- 

1 Transl.  Sancii  Geminiani,  tom.  G.  Rcr.  Hai. 

* Abbas  Urspergcnsis  in  Chron. 
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stiture  degli  ecclesiastici:  giudicò  meglio  di  passare  per 
la  Savoja  in  Francia,  dove  in  effetto  celebrò  il  santo  Na- 
tale nel  moni  stero  di  CI  ugni.  Finì  di  vivere  in  quest’anno, 
senza  lasciare  dopo  di  se  figliuoli  maschi , Riccardo  II 
principe  di  Capua,  ed  ebbe  per  suo  successore  Roberto  I 
suo  fratello  minore.  Trovasi  poi  la  contessa  Matilde  sul 
principio  di  quest' a n no  inQuistello1,  oggidì  villa  del  Man- 
tovano di  qua  dal  Po,  dove  fece  giustizia  a Giovanni  ab- 
bate di  san  Salvatore  d,i  Pavia,  che  si  querelò  per  le  vio- 
lenze usate  dagli  uomini  di  Revere,  sudditi  d’essa  con- 
tessa, alla  terra  di  Melara,  sottoposta  a quel  monistero. 
Era  già  uscito  dalle  mani  de’ Turchi  Boamondo  principe 
d’Antiochia , dopo  aver  comperata  la  libertà  con  pro- 
messe di  una  gran  somma  di  danaro.  Non  sapendo  egli 
dove  trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia®,  e passò  in  Fran- 
cia nel  marzo  dell’anno  presente,  dove  non  solamente 
collo  scorrere  per  varie  città  di  quelle  contrade  com- 
mosse moltissimi  a prendere  la  croce  per  accompagnarlo 
nel  suo  ritorno  in  Oriente,  ma  anche  prese  in  moglie  Co- 
stanza figliuola  di  Filippo  re  di  Francia,  e conchiuse  le 
nozze  di  Cecilia  figliuola  naturale  diessoreconTancredi 
suocugino, ch’egli  avea  lasciato governatored’Antiochia. 

Di  sopra  abbiam  veduto  che  in  questi  tempi Guarnieri 
governava  la  marca  d’Ancona.  Si  vedenellacronicaFar- 
fense’un  ricorso  alui fatto probabilmentenell’anno pre- 
sente da’ monaci  di  Farfa  contra  di  alcuni  occupatori  dei 
beni  di  queirinsigne  monistero;  siccome  ancora  la  let- 
tera da  esso  Guarnieri  scritta  in  loro  favore,  comandan- 
do auctoritate  domni  imperatoris  praesentis  serenissimi 
Henrici , che  fosse  rispettato  quel  sacro  luogo.  Di  qui, 
torno  a dirlo,  si  ricava  che  Guarnieri  reggea  quella  mar- 
ca a nome  dell’imperadore  , benché  la  Chiesa  romana 
la  pretendesse  come  Stato  di  sua  ragione.  E perciocché 
egli  s’intitola  ed  è intitolato  Guarnerius  Dei  gratia  dux 
et  marchio,  se  ne  può  riferire  che  non  la  sola  marca  di 
Ancona,  ma  anche  il  ducato  di  Spoleti  fossero  a lui  sot- 
toposti. Dicemmo  di  sopra,  essere  stato  questo  Guarnieri 

1 Antiquitat.  Italie.  Dissert.  65. 

* Suger.  in  Vit.  Ludovici,  cap.  6 apud  Du-Chesne, 

’ Chron.  Farfense,  p.  2,  tom.  2.  Rer.  Ilal, 
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quegli  che  promosse  al  pontificato  romano,  cioècreòan- 
tipapa  Maginolfo  col  nome  diSilveslroIII.  Ciòsuccedette 
nell’anno  presente,  prima  che  il  papa  venisse  in  Lom- 
bardia, per  attestato  deH’Urspergense1,  di  cui  sono  le 
seguenti  parole:  Wernherus  quidam  ex  ordine  ministe- 
rialium  regis,  qui  Marcime,  quae  in partibus  Aquinae  (dee 
dire  Anconae) praeerat,  quasi  haeresim  eamdemresusci- 
taturus,  collectis  undecumque  per  Italiam copiis , corrup- 
tis  quoque  multa  pecunia  Romanis  nonnullis,  dum  dom- 
nus  apostolicus  Beneventanis  im\noralur  ftnibus,  quem- 
dam  pseudo  abatem  de  Farfara  (vuol  direFarfa,  ma  sen- 
za che  si  sappia  che  in  questi  tempi  vi  fosse  un  tale  ab- 
bate in  quel  monistero.  Forse  ne  fu  monaco),  proli  ne- 
fas  ! Catliedrae  sancti  Petri  imposuit , et  ipsum  Papam 
Caesaris  sub  vocabido  Sylveslri  appellari  voluit.  Qui  ta- 
menpostpaululum  turpiter,  ut  merebatur,  a Catholicis eli- 
minalus,  vesaniae  suae  praemium  mule  conquisiti,  pe- 
jusque  dispersi  aeris  retulit.  Nella  cronica  diFossanova2 
si  mette  questo  fatto  sotto  l’anno  precedente  Marchion 
( dice  quell’autore  in  vece  di  Marchio,  cioè  Guarnieri) 
venit  Romani  consentientibus  quibusdam  Romanis , et 
elegit  Adinidphum  (tale  probabilmente  fu  il  suo  nome) 
in  Lapam  (cioè  in  Papam)  Sylvestrum  ad  sanctam  Ma- 
riani Rotundam  infra  oclavam  sancti  Martini;  sed  sine 
effectu  reversus  est.  Udalrico  da  Bamberga  fra  le  lettere 
da  lui  raccolte.e  date  alla  luce  dall’Eccardo3,  ne  porta 
una  scritta  in.  quest’anno  da  papa  Pasquale  II  a tutti  i 
fedeli  della  Francia  coll’avviso,  che  mentre  esso  ponte- 
fice slava  nel  portico  di  san  Pietro  fuori  di  Roma  in  oc- 
casione della  dedicazione  della  basilica  vaticana,  venit 
quidam  Wernerius,  regni  teutonici  famulus,  inromanae 
urbis  vicina;  e chequesti's’eraunitocon  varii  ribelli  della 
Chiesa  romana,  abitanti  fuori  ed  entro  di  Roma.  Tali- 
bus  sodi  presby ter  quidam  romanae  urbis  advena  secon- 
junxit,  de  quo  vel  ubi,  vel  hactenus  ordinatus  sit,  igno- 
ramus.  liane  pcrsonam  egregiam,  nigromanticis,  ut  di- 
citur,  praestigiis  plenam,  quum  fideles  nostri,  occasione 

1 Alibas  Urspergensis  in  Cbr.  — 2 Chron.  Fossae  Novae  apud  Ugbcll. 

3 Eccard.  Scriplor.  maed.  aevi,  toni.  2,  p.  258. 
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treguae  Dei  ab  armis  omnino  desisterent , in  lateranen- 
sem  ecclesiain  induxerunt,  et  congregatis  Wibertinae  fe- 
de reliquis , eiepiscopinomen  perniciosissime  indiderunt. 
Soggiugne  : Quum  vero  intra  urbem  die  altero  rediissc- 
mus , monstrum  illud  turpiter  ex  urbe  profugiens , quo 
transierit  ignoramus.  Adunque  costui  non  era  abbate  di 
Farfa.  Abbiamo  ancora  dal  Dandolo1,  che  in  quest’anno 
in  poco  più  di  due  mesi  accaddero  in  Venezia  due  furio- 
sissimi incendii.che  distrussero  molte  contrade  di  quella 
nobil  città,  perchè  di  materia  combustibile  era  fabbri- 
cata la  maggior  parte  di  quelle  case.  S’ aggiunse  che  la 
città  di  Malamocco  fu  affatto  ingoiata  dal  mare,  laonde 
il  suo  vescovato  venne  dipoi  trasportato  a Chioggia. 

C CRISTO  MCVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  J PASQUALE  II  Papa  IX. 

( ARRIGO  V Re  di  Germania  e d’Italia  II. 

Varii  viaggi  ed  azioni  di  papa  Pasquale  in  Francia  in 
quest’anno  si  possono  leggere  nella  vita  di  Lodovico  il 
Grosso,  scritta  da  Sugerio  abbate®.  Anche  il  padre  Pagi 5 
ne  fa  menzione.  Io  lutto  tralascio,  bastandomi  di  accen- 
nare che  il  re  Arrigo  V spedi  una  solenne  ambasciata  in 
Francia,  per  trattare  con  esso  papa  dell’affare  delle  in- 
vestiture, perciocché  egli  al  pari  del  padre  volea  soste- 
nerle contro  i decreti  di  Roma.  Il  capo  degli  ambascia- 
tori  era  Guelfo  V,  duca  di  Baviera,  uomo  corpolento , e 
che  usava  un  tuono  alto  di  voce.  Parevano  essi  andati 
più  per  intimidire  il  papa,  che  per  trattare  amichevol- 
mente di  concordia.  E niuna  concordia  infatti  ne  segui, 
nia  solamente  delle  minacce.  Che  il  pontefice  ritornasse 
in  questo  medesimo  anno  in  Italia,  si  raccoglie  da  una 
sua  bolla* data  Mutinae  kalendis  seplembris,  indictionel, 
Incarnationis  dominicae  anno  MCVII , pontificatus  au- 
leta domili  Paschalis  II,  papae  nono.  Era  in  Fiesole  nel 
dì  18  di  settembre.  In  quest’anno  la  contessa  Matilde  nel 
dì  19  di  febbraio  trovandosi  nel  contado  di  Volterra,  ten- 

1 Dandulus  in  Chron.,  tom.  12.  Rer.  I tal . 

2 Sugcrius  apud  Du-Chesne  Script.  Rer.  Frane. 

3 Pagitis  in  Annal.  Baron.  — * Bacchiai,  Stor.  di  Polirono  ncll’App. 
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ne  un  placito  in  cui  fece  un  decreto  in  favore  dei  cano- 
nici di  Volterra.  Apparisce  ancora  da  due  memorie  pro- 
dotte dal  Fiorentini1,  che  la  medesima  contessanel  mese 
di  giugno  mise  l’assedio  alla  terra  di  Prato  in  Toscana, 
che  s’era  ribellata  a lei,  oppure  a’Fiorentini.  Arrivato 
inToscana  il  suddetto  papa  Pasquale,  ricevette  dalla  me- 
desima contessa  un  trattamento  convenevole  alla  dignità 
dell’uno,  e alla  somma  venerazione  dell’altra  verso  i vi- 
cari di  Gesù  Cristo.  Fecene  menzione  anche  Donizone, 
ma  senza  dire  ch’ella  seco  andasse  a Roma,  come  alcuno 
ha  supposto,  in  quei  versi 2: 

Illic  post  annum  rediit  retro  pastor  amandus. 

Ejns  ab  obsequium  Mathildis  mox  reperitur 

Promta,  loquens  secum.  Romani  rediit  cito  praesul. 

Nell’anno  presente  ancora  pare  che  venisse  in  Italia 
Arrigo  il  Nero,  duca  di  Baviera  e fratello  del  duca  Guel- 
fo3. Certamente  è scritta  come  succeduta  in  quest’anno 
una  donazione  da  lui  fatta  al  monistero  di  santa  Maria 
delle  Carceri  d’Este.  Ma  essendo  discorde  daH’auno  sud- 
detto l’indizione  settima,  non  si  può  ben  accertare  il 
tempo.  Quel  che  è sicuro,  quivi  esso  principe  è intitolato 
Henricus  dux,  fìlius  quondam  Guelfonis  ducis,  qui  pro- 
fessus  sum  ex  natione  mea  legere  vivere  Lombardorum , 
siccome  per  tanti  altri  documenti  si  scorge  che  costu- 
marono di  professare  i principi  estensi,  de’quali  egli  di- 
scendeva. Fu  stipulato  quello  strumento  apud  sanctam 
Theclam  de  Este:  il  che  fa  intendere  che  la  linea  estense 
dei  duchi  di  Baviera  riteneva  la  sua  porzione  di  dominio 
nella  nohil  terra  d’Este.  In  questi  tempi  scrive  Landolfo 
da  san  Paolo,  ch’egli  era  in  Milano  * consulum  epistola- 
rum  dictator.  La  menzione  dei  consoli  già  introdotti  nel 
governo  di  quella  città,  mi  obbliga  qui  di  dire,  essere 
ciò  una  pruova  chiara,  che  i Milanesi  s’erano  già  sgra- 
vati dei  ministri  imperiali  o regi, ed  aveauo  presa  la  for- 
ma di  repubblica  e la  libertà,  con  governarsi  da  se  stes- 

1 Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  I.  2. 

2 Doniz.  in  Vii.  Mathildis.  — 3 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  39. 

* Landulphus  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  la, 
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si,  solamente  riconescendo  la  sovranità  di  chi  era  impe- 
radore,  oppure  re  d’Italia,  S’è  veduto  di  sopra,  che  quel 
popolo  tanti  anni  prima  avea  fatta  guerra  coi  Pavesi,  e 
poi  s’era  esercitalo  nelle  interne  fazioni  e guerre  civili, 
senza  più  mostrar  ubbidienza  e dipendenza  dal  re,  ossia 
da  alcun  suo  ministro.  L’ essersi  poi  sconvolta  la  Lom- 
bardia tutta,  per  cagione  d’Arrigo  IV  aumentò  l’animo 
di  quel  popolo  a mettersi  pienamente  in  libertà.  Cercan- 
do essi  in  qual  maniera  si  avesse  a regolar  la  loro  nuova 
repubblica,  poco  ci  vòlle  a mettersi  davanti  agli  occhi  il 
metodo  tenuto  dai  Romani  antichi  nel  governo  di  Roma. 
Perciò  crearono  due  consoli  che  fosserjo  capi  principali 
della  comunità,  ed  elessero  altri  ministri  della  giustizia, 
della  guerra,  della  economia.  Credo  io  che  sui  principii 
l'arcivescovo  avesse  gran  parte  nelle  loro  risoluzioni,  e 
molto  d’autorità  per  regolare  le  faccende.  Formarono  il 
consiglio  generale,  composto  di  nobili  e di  popolo,  che 
ascendeva  talvolta  a più  centinaia  di  persone,  capi  di  fa- 
miglie. Eravi  eziandio  un  consiglio  particolare  e segre- 
to, ristretto  a’ pochi  scelti  dal  generale,  il  quale  veniva 
appellato  il  consiglio  di  credenza;  col  quale  nome  si  de- 
notava chi  giurava  di  custodire  il  segreto  de’ pubblici  af- 
fari. Questo  consiglio  particolare  aveva  in  mano  l’ordi- 
nario governo  politico;  ma  la  risoluzione  delle  cose  im- 
portanti, come  il  far  guerra  o pace,  spedire  ambasciato- 
ri, far  leghe,  eleggere  i consoli  ed  altri  ministri,  era  ri- 
serbalo al  consiglio  generale. 

Tale  era  allora  la  forma  di  queste  nascenti  repubbliche; 
edico  repubbliche, perchè  nello  stesso  tempo  altre  città 
di  Lombardia  si  misero  in  libertà,  e presero  forma  di  re- 
pubblica, come  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona,  Genova 
od  altre.  Allorché  s’incontra  nelle  città  d’allora  il  nome 
di  consoli,  subito  s’intende  che  queste  erano  divenute 
città  libere,  le  quali  nondimeno  protestavano  di  ricono- 
scere per  supremo  lor  padrone  l’imperadore,  ossia  il  re 
d Italia.  Nelle  memorie  antiche  di  Pisa  e di  Lucca  scor- 
giamo, che  circa  questi  tempi  anche  quelle  città  comin- 
ciarono a governarsi  coi  consoli,  e s’è  veduto  che  facea- 
uo  guerra  fra  loro,  il  che  indica  la  loro  libertà,  e l’ ac- 
quistata o usurpata  parte  del  dominio.  Come  poi  succe- 
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dessero  ad  essa  altri  marchesi  in  Toscana  (cosa  che  in 
Lombardia  più  non  si  usava),  non  è sì  facile  ad  inten- 
dere. Forse  l'autorità  dei  conti  che  più  non  s incontra 
neppure  nel  governo  delle  città  principali  della  Tosca- 
na, era  passato  nella  comunità  di  quelle  città,  restando 
salva  solamente  l’autorità  marchionale.  Probabile  è an- 
cora che  la  contessa  Matilde  ne' tempi  tempestosi  delle 
guerre  passate  fosse  obbligata  a cedere  per  accordo  alle 
città  potenti  di  quella  provincia  parte  delle  sue  regalie, 
e tutte  quelle  de’ conti  già  governatori  delle  città.  Ab- 
biamo già  veduto  che  Lucca  e Siena  s’ erano  ribellate  a 
lei,  e tennero  per  un  tempo  il  partito  di  Arrigo  IV.  Ma 
appena  queste  città  libere  si  sentirono  colle  mani  sle- 
gate e colla  balìa  di  maneggiar  T armi, che  lo  spirito  del- 
l’ambizione, cioè  la  sete  di  accrescere  il  proprio  Stato 
colla  depressione  de’ vicini,  ristretto  in  addietro  ne’prin- 
cipi  del  secolo,  occupò  ancora  il  cuore  dei  repubblichi- 
sti.  Ed  appunto  in  quest’anno  i Milanesi,  parte  mossi  da 
questo  appetito  innato  negli  uomini,  ma  più  vigoroso  nei 
più  potenti,  e parte  attizzati  da  antichi  odii  e gare,  di- 
chiararono la  guerra  alla  confinante  città  di  Lodi1,  e la 
strinsero  con  forte  assedio.  Nè  mancava  in  Lodi  stessa 
chi  segretamente  teneva  la  parte  di  essi  Milanesi.  Oltre 
a varii  nobili,  furono  sospettati  di  dubbiosa  fede  in  quei 
frangenti  Arderico  vescovo  della  medesima  città  e Ga- 
jardo  suo  fratello.  Se  vogliamo  anche  prestar  fede  a Gal- 
vano dalla  Fiamma®,  il  popolo  di  Pavia  mosse  guerra  con- 
tro di  quel  di  Tortona.  Conoscendosi  i Tortonesi  infe- 
riori di  forze  a quella  potente  città,  ricorsero  per  aiuto 
a’ Milanesi,  co’ quali  contrassero  lega:  il  che  fu  cagione 
che  anche  i Pavesi  si  collegassero  co’Lodigiani  e Cremo- 
nesi. Entrati  poi  nel  Tortonese  essi  Pavesi,  diedero  una 
rotta  a quel  popolo,  misero  a sacco  il  loro  territorio,  ri- 
portarono anche  de’ vantaggi  contra  de’Milanesi,  e in  fi- 
line impadronitisi  di  Tortona,  la  diedero  alle  fiamme. 
Prese  tali  notizie  Galvano  dalla  cronica  di  Sicardo  ve- 
scovo di  Cremona3,  il  quale  nondimeno  altro  non  iscrive 

1 Landulphus  junior,  Hislor.  Mediol.,  c.  16. 

2 Galv.  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  tom.  11.  Rer.  I tal . 

3 Sicardus  in  Cbron.,  iom.  7.  Rer.  Ital. 
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se  non  che  incendiarono  i borghi  di  Tortona.  Errò  pari- 
mente Galvano'in  credere,  che  tuttavia  continuasse  Cor- 
rado figliuolo  di  Arrigo  IV  ad  essere  re  d’Italia.  Giunto 
intanto  a Roma  papa  Pasquale  II1,  trovò  sconcertati  non 
poco  i suoi  affari.  Stefano  Corso,  di  cui  s’è  parlato  di  so- 
pra, avea  ribellata  tutta  la  Maritima,  e s’era  ben  forti- 
ficato in  Ponte  Celle  e in  Montalto,  terre  della  Chiesa  ro- 
mana. Spedì  colà  il  papa  il  suo  esercito  che  ripigliò  la 
prima  d’esse  terre;  ma  non  potendo  acagion  del  verno, 
fermarsi  sotto  l’altra,  dopo  aver  saccheggiato  il  territo- 
rio , si  ritirò  ai  quartieri.  Abbiamo  da  Romoaldo  Saler- 
nitano2 3, che  nell’  anno  presente  Ruggieri  duca  di  Puglia 
assediò  la  città  di  Luceria,  oggidì  Nocera  , e la  rimise 
sotto  il  suo  dominio.  Finalmente  l’Anonimo barensescri- 
veJ,  che  Boamondo  principe  d’ Antiochia  tornato  in  Ita- 
lia co’ crociati  francesi,  e fatta  adunanza  d’altri  italiani 
nel  suo  principato  di  Taranto,  con  dugento  navi,  trenta 
galee,  cinquemila  cavalli,  e quarantamila  fanti  dal  porto 
di  Brindisi  passò  di  là  dall’Adriatico  alla  Vallona,  e la 
prese.  Se  una  tal  flotta  di  navi  fosse  bastante  a condurre 
tanti  uomini  e cavalli,  Iascerò  io  considerarlo  agl’inten- 
denti. Forse  passarono  in  più  veleggiate.  Assediò  dipoi 
la  città  di  Durazzo , ma  ritrovandola  ben  provveduta  di 
presidio  e di  viveri,  non  gli  riuscì  di  mettervi jl  piede. 
Il  motivo  di  far  questa  guerra  ad  un  imperadore  cristia- 
no in  vece  di  portarla  in  Oriente  contra  de’Turchi  ed  al- 
tri infedeli,  fu  perchè  esso  imperadore  Alessio  Comne- 
no  facea  segretamente  la  guerra  a chiunque  dei  crociati 
voleva  passare  per  le  sue  terre  in  Oriente,  dimodoché  era 
egli  tenuto  per  nemico  più  pericolosi),  che  gli  stessi  Tur- 
chi. Di  questo  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella  Storia 
sacra'4  e il  suddetto  Sicardo  vescovo  di  Cremona  nella 
sua  cronica. 


1 Pandulphus  Pisan.  in  Yit.  Pasclial.  II,  pari.  1,  Ioni.  3.  P»cr.  Italie. 

2 Romnaldus  Salernitani^  in  Chron.,  tom.  7.  Ber.  Hai. 

3 Anonymus  Barcns.  apnd  Perog.  — * Kulcb.,  Ilist.  Hierosolym  , 1.2. 
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( CRISTO  MC Vili.  Indizione  I. 

Anno  di  { PASQUALE  II  Papa  X. 

( ARRIGO  V Re  di  Germania  e d’Italia  III. 

Non  ostante  che  la  presenza  del  pontefice  Pasquale  ri-  - 
tornato  a Roma  dovesse  restituire  la  calma  a quella  tu- 
multuante città,  pure  per  attestato  di  Pandolfo  pisano  *, 
tutto  dì  accadevano  omicidii,  latrocini  e sedizioni.  I ri-  ; 
belli  di  fuori  influivano  a tenere  inquieta  la  medesima  : 
città.  Il  papa  per  non  poter  di  meno,  andava  pazientan-  ;; 
do;  nè  questo  il  ritenne  dall’intraprendere  il  viaggio  di 
Benevento.  Lasciala  dunque  al  vescovo  lavicano  la  cura 
dello  spirituale  di  Roma,  a Pietro  di  Leone  e a Leon  Fran-  ìi 

gipane  quella  del  politico;  eilcomandodellearmi  aGual- 
iredo  suo  nipote;  si  portò  a Benevento,  dove  nei  mese 
d’ottobre  tenne  un  concilio,  i cui  atti  sono  periti2.  Vi-  i-, 
sitò  in  tal  occasione  il  monislero  disan  Viricenzodel  Voi-  s 
turno,  ed  era  già  in  viaggio  per  tornarsene  a Roma, quando 
gli  giunse  nuova,  essere  quella  città  sconvolta  per  varie 
sedizioni;  formarsene  delle  altre  verso  Anagni , Pale- 
stina e Tuscolo;  essersi  ribellata  la  Sabina,  e che  To-  n 
lomeo,  nobil  romano,  di  cui  dianzi  il  pontefice  assaissi-  d 
mo  si  fidava,  avea  voltata  casacca,  e s’era  unito  con  Pie- 
tro dalla  Colonna,  abbate  di  Farfa,  (ma  si  dee  scrivere  > 
e coll’abbate  di  Farfa,  perchè  Farfa  allora  avea  per  ab- 
bate Beraldo),  dimanierachè  non  era  sicuro  il  passo  per 
tornare  a Roma.  Il  buon  papa  senza  punto  sbigottirsi, 
chiamò  in  aiuto  Riccardo  dall’Àquila  duca  di  Gaeta,  il 
quale  co’suoi  uomini  lo  scortò  fino  alIacittàd’Alba.dove 
fu  ricevuto  con  somma  divozione.  Di  là  passato  a Roma, 
attese  a ricuperare  i beni  della  Chiesa  romana.  Conti-  , 
nuava  Boamondo  principe  di  Taranto  e di  Antiochia  le  [ 
ostilità  contro  dell’imperadore  Alessio3.  Questi  non  sa- 
pendo come  levarsi  di  dosso  questo  feroce  campione  , J 
per  attestato  del  Dandolo*,  chiamò  in  suo  aiuto  i Vene- 

* Pamlulphus  Pisanus  in  Vit.  Pasclialis  II,  part.  2,  t.  3.  Rcr.  Ital. 

3 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassinense,  1.  4,  c.  33. 

3 Fulcher.,  Hist.  Ilierosol.,  1.  2.  Guilielmus  Tyr.,  Hist.,  1.  tt,  c.  6. 

4 Dandulus  in  Chron.,  tom.  12.  Rcr.  Ital. 
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zianL,  i quali  con  una  poderosissima  flotta  lo  assistero- 
no. Ma  appigliatosi  dipoi  a miglior  consiglio,  trattò  di 
pace  , e infatti  la  conchiuse,  con  promettere  e giurare 
sopra  le  sacre  reliquie  di  far  buon  trattamento  e difesa 
a chiunque  passasse  per  li  suoi  Stati  alla  volta  di  Terra 
Santa.  Dopo  di  che  Boamondo  si  quetò,  e ritornossene 
colla  sua  armata  ad  Otranto  *,  lasciando  in  pace  le  terre 
del  greco  Augusto. In  questi  tempi,  sepursussistelacro- 
nologia  di  Romoaldo  Salernitano2,  mancò  di  vita  Guido 
fratello  di  Ruggieri  ducadiPuglia,  dicui  nonveggomon- 
zione  in  altri  autori.  Morì  parimente  nell’agosto  un  fi- 
gliuolo di  esso  duca,  appellatoGuiscardo. Trovavasi nel- 
l’aprile di  quest’anno  la  contessa  Matilde  in  Governolo 
sul  Mantovano,  e quivi  con  pubblico  strumento  rimise 
Dodone  vescovo  di  Modena3  in  possesso  di  Rocca  Santa 
Maria,  posta  nelle  montagne  del  Modenese.  Non  so  io  dire 
se  all’anno  presente  oppure  all’antecedente  appartenga 
una  sua  donazione  fatta  al  monistero  di  san  Benedetto 
di  Polirone,  e rapportata  dal  padre  Bacchini4.  Lo  stru- 
mento fu  scritto  anno  ab  Incarnatione Domini  nostri  Jesu 
Chrisli  MCVIII,  sextodecimo  die  mensis  octobris,  indic- 
tione  prima.  Potrebbe  essere  anno  pisano,  convenendo 
più  all’ottobre  dell’anno  antecedente  l’indizione  prima. 
Se  vogliamo  prestar  fede  a Galvano  della  Fiamma8,  se- 
guitando la  discordia  fra  i Pavesi  o i Milanesi,  accad- 
de che  in  quest’anno  il  vescovo  di  Pavia  con  tutto  il  suo 
popolo  armalo  marciò  alla  volta  di  Milano.  Gli  vennero 
incontro  i Milanesi  in  campagna  aperta,  ed  attaccaro- 
no battaglia  con  tale  vigore,  che  rotto  l'esercito  pave- 
se, vi  restò  prigioniere  il  vescovo  colla  maggior  parte 
de’suoi,  condotti  poscia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono 
dipoi  rimessi  in  libertà  , ma  con  obbrobriosa  maniera  : 
perchè  condotti  tutti  nella  piazza,  fu  altaccatoalla  parte 
deretana  d’essi  un  fascio  di  paglia,  e datogli  fuoco,  fu- 
rono così  cacciati  fuori  della  città.  Torno  nondimeno  a 

« 

1 Anonymus  Darcnsis  apud  Pcrcgrinium. 

• Romualdus  Salem,  in  Chron.,  t.  7.  Rcr.  Ilal. 

s Sillingardus,  Catalog.  Episcopor.  Mutinens. 

4 Bacctiini,  Islor.  di  Polirone.  Append. 

* Gaivaneus  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  t.  li.  Rcr.  Ilal. 

Muratori,  Annali  d’Italia  — Voi.  VII. 


U 


370  " ANNALI  D’ ITALIA 

dire,  che  non  ci  possiamo  assicurar  della  verità  di  que- 
sti fatti  sull’asserzione  del  solo  Galvano,  autore  non  as- 
sai esatto  e troppo  parziale  in  favore  de’ Milanesi.  Egli 
mette  in  questi  tempi  arcivescovo  di  Milano  Giordano, 
che  pure  solamente  nell’anno  1112  ottenne  quella  sedia. 

( CRISTO  MCIX.  Indizione  II. 

Anno  di  J PASQUALE  li  Papa  XI. 

( ARRIGO  V Re  di  Germania  e d'Italia  IV. 

Forse  a quest’anno  si  dee  riferire  ciò  che  narra  Pan- 
dólfo  pisano  ‘nella  vita  di  papa  Pasquale  ; cioè  eh'  egli 
ricuperò  molti  beni  della  Chiesa  romana,  e fra  questi 
la  città  di  Tivoli,  il  quale  acquisto  nondimeno  costò  la 
vita  ad  assaissime  persone.  Ciò  fatto,  sali  nel  Campido- 
glio e commosse  il  popolo  romano  con  tra  di  Stefano  Corso, 
occupa tore  di  Mon  tallo  e d’altri  patrimoniidisanPietro. 
Assediò  dipoi  e prese  a forza  d'armi  essa  terra  di  Mon- 
talto, le  cui  torri  furono  spianate;  e tal  terrore  mise  in 
cuore  di  que’lirannetti,  che  lutti  restituironosenzal’uso 
d’altra  forza  il  mal  tolto:  e diedero  ostaggi  con  promessa 
di  non  vendicarsi,  e di  non  usurpare  in  avvenire  i beni 
di  san  Pietro  e delle  altre  chiese.  Per  gloria  dell’Italia 
non  si  dee  tacere,  che  nel  dì  21  d’aprile  dell’anno  pre- 
sente fu  chiamato  a miglior  vita  pieno  di  meriti  sant’Al- 
selmo  arcivescovo  di  Cantorberi  e primate  dell’Inghil- 
terra, italiano  di  nascita2.  Mancò  in  lui  un  gran  lume 
della  Chiesa  di  Dio,  ed  uno  de’più  illustri  e dotti  vescovi 
di  quell’età,  ai  cui  libri  di  molto  è tenuta  la  teologia  sco- 
lastica, perchè  principalmente  da  lui  fu  introdotta, eco- 
minciò  da  li  innanzi  ad  essere  coltivata  con  grande  ap- 
plicazione nelle  scuole  di  Parigi  e della  Francia.  Dimorò 
in  questo  anno  la  contessa  Matilde  in  Lombardia,  veri- 
similmente  attendendo  a premunirsi  e a ben  provvedere 
le  sue  fortezze,  perchè  già  si  presentiva  che  avesse  da 
calare  in  Italia  il  re  Arrigo  V.  Egli  era  giovane,  gli  bol- 
liva il  sangue  nelle  vene,  e non  era  ignoto  ch’egli  al  pari 

1 Pandulphus  Pisamis,  p.  1,  l.  3.  Rcr.  Hai. 

2 Eadmer.  in  Vita  Sancii  Ansdmi. 
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del  padre  stava  forte  nella  pretensione  delle  investiture 
ecclesiastiche.  Dai- documenti  rapportali  dal  padre  Bac- 
chi ni1 2,  noi  comprendiamo  ch’essa  si  trovò  ora  in  Gonzaga, 
ora  al  Ponte  del  Duca  sui  confini  del  Modenese  e del  Fer- 
rarese, con  far  delle  donazioni  al  monistero  di  san  Be- 
nedetto di  Polirone.  Ho  anche  io  pubblicato  uno  stru- 
mento scritto  anno  dominicaenativilalis  MCIX,  Paschcile 
in  apostolatu  anno  X,  regnante  Henrico  quinto  quondam 
Henrici  imperatorie  fdio,  anno  tertio  , indictione  secan- 
do , da  cui  apparisce  che  la  medesima  contessa®,  sog- 
giornando sul  Modenese  in  san  Cesario,  rilasciò  molte 
terre  a Landolfo  vescovo  di  Ferrara.  E in  un  altro  atto3 
esentò  dalle  albergarle  Giberto  da  Gonzaga.  Menzionati 
si  trovano  in  questi  tempi  i nobili  di  Gonzaga,  da’quali 
si  può  credere  che  discendesse  quella  casa  che  nel  d528 
cominciò  a signoreggiare  in  Mantovai.  Aveano  i Genovesi 
prestato  non  poco  aiuto  negli  anni  addietro  alla  guerra 
sacra  d’Oriente4 *.  Con  una  flotta  di  sessanta  legni  assi- 
sterono essi  con  tal  vigore  nell’anno  presente  Baldovino 
re  di  Gerusalemme,  che  in  mano  sua  pervenne  la  città 
di  Tripoli.  Altri  mettono  prima  di  quest’anno  una  tale 
conquista.  Da  varie  carte  prodotte  dal  Guichenone*  ve- 
gniamo  in  cognizione,  chein questi  tempifioriva  Amedeo 
conte  di  Morienna, progenitore  della  reai  casa  di  Savoja. 
Egli  ò appellato  Amedeus  fdius  Uberli comitis,  e talmente 
intitolato  morianensis  Comes  et  marchio  .Mapermancanza 
d'antichi  storici  restano  mollo  allo  scuro  le  azioni  di  que- 
sto principe  e de’suoi  predecessori.  Secondoil  Sigonio6, 
in  questo  anno  succedette  la  guerra  fra  i Cremonesi  e 
i Bresciani.  Io  ne  parlerò  all’anno  seguente.  Vuole  an- 
cora il  Campi 1 , che  nel  presente  anno  essi  Bresciani  uniti 
co’Milanesi  s’impadronissero  della  città  di  Lodi.  Accorsi 
con  grandi  forze  i Cremonesi  collegati  de’Lodigiani,  gli 
obbligarono  ad  abbandonarla.  Ma  ad  assicurarci  di  tali 
fatti  no  n basta  Fautori  là  de’moderni  seri  ttori.È  sol  amen  te 

1 Baccliini,  Istor.  di  Polirono  ncll’Append 

2 Antiquit.  I tal . Dissert.  41.  — 3 Ibidem.  Disscrt.  19. 

4 Kulclierius,  Hist.  Hierosol.,  1.  2.  Guilielmus  Tyr.,  1.  11,  c.  9. 

5 Guiclienon,  do  la  Maison  de  Savoie,  t.  3. 

8 Sigonius,  de  Itcg  Ita!.,  1.  10.  — 7 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  I.  1. 
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fuor  di  dubbio,  asserendolo  Landolfo  da  san  Paolo',  che 
i Milanesi  seguitarono  a far  guerra  a Lodi, e cheinaiuto 
di  questa  città  furono  i Pavesi  e i Cremonesi.  Aggiugne 
esso  Landolfo,  che  circa  questi  tempi  tornalo  da  Roma 
Grossolano  arcivescovo  di  Milano,  perchè  non  ricevuto 
dal  popolo , andò  a piantarsi  in  Arona , terra  e fortezza 
della  sua  chiesa  sopra  il  lago  maggiore.  Ma  fu  consigliato 
di  levarsene  e di  far  piuttosto  il  viaggio  di  Terra  Santa; 
ed  egli  l’intraprese  con  lasciare  suo  vicario  in  Milano 
Arderico  vescovo  di  Lodi. 

C CRISTO  MCX.  Indizione  III. 

Anno  di  } PASQUALE  li  Papa  XII. 

( ARRIGO  V Re  di  Germania  c d'Italia  V. 

Aveva  nell’anno  addietro  il  re  Arrigo  V,  per  testimo- 
nianza dell’annalista  d’Iidesheim®,  inviati  a Roma  Fe- 
derigo arcivescovo  di  Colonia,  Brunone  arcivescovo  di 
Treveri  ed  altri  principi  suoi  ambasciatori,  a trattare 
con  papa  Pasquale  II  della  sua  venuta  in  Italia,  per  ri- 
cevere la  corona  imperiale.  Le  risposte  del  papa  furono 
ch’egli  il  riceverebbe  come  padre  con  lutto  amore,  pur- 
ché il  re  dal  suo  canto  si  mostrasse  cattolico , figliuolo 
c difensore  della  Chiesa  e amatore  della  giustizia.  Non 
eranoi  legati  suddetti  probabilmente  partiti  perancheda  ' 
Roma, quando  il  pontefice  nel  di  7 di  marzo  del  presente 
anno  tenne  un  gran  concilio  nella  basilica  lateranense, 
in  cui  furonorinnovati  i decreti  contro  leinvestiture  pre- 
tese dai  rè.  Furono  gli  ambasciatori  suddetti,  nel  ripas- 
sare per  Lombardia,  & visitare  la  contessa  Matilde,  che 
li  regalò  da  pari  suaMntanlo  il  re  Arrigo  solennizzando 
in  Ratisbona  la  festa  dell’Epifania4,  pubblicò  alla  pre- 
senza de’principi  germanici  la  risoluzione  sua  di  calare 
in  Italia  affine  di  prendere  dalfe  mani  del  sommo  pon- 
tefice la  corona  dell’imperio,  e di  dar  buon  sesto  al  re- 
gno dell’Italia,  dimostrandosi  specialmente  pronto  a far 

1 

1 Landulplius  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  17. 

2 Annal.  Hildcshcim,  apud  Lcibnitium. 

3 Doniz.  in  Vii.  Malhildis,  1.  2,  c.  18;  — * Abbas  Urspcrg.  in  Cliron. 
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tuttociò  che  gii  suggeriva  il  papa  per  la  difesa  della  Chie- 
sa. Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  pensiero;  e quantunque 
una  gran  cometa  apparisse  in  questi  tempi,  la  cui  vista 
il  volgo  suol  d’ordinario  ricevere  come  preditricedi  ma- 
lanni, pure  con  allegria  si  attese  per  sei  mesi  a pagare 
le  contribuzioni  e a preparare  l’armata  che  dovea  scor- 
tare il  re  in  questo  viaggio.  Provvide  inoltre  il  re  d’uo- 
mini scienziati  ed  alti  all’amministrazione  del  la  gius  tizia, 
e a sostenere  i diritti  regali  ; e fraquesti  si  contò  un  certo 
Davide  di  nazione  Scoto,  che  scrisse  dipoi  con  limpido 
stile  tutta  questa  spedizione. L’abbate  Urspergense  ebbe 
sotto  gli  occhi  la  di  lui  storia,  ma  questa  non  è giunta 
fino  a’di  nòstri.  Adunque  circa  il  mese  d’agosto  si  mosse 
il  re  Arrigo  alla  volta  d’Italia.  Con  parte  del  suo  potente 
esercito  tenne  egli  la  via  della  Savoja,  e felicemente  ar- 
rivò ad  Ivrea.  Nel  dì  12  d’ottobre  egli  era  in  Vercelli, 
dove  confermò  a Giovanni  abbate  del  monistero  ambro- 
siano di  Milano  tutti  i suoi  privilegi  con  diploma1  dato 
IV  idus  octobris  indictione  III,  regnante  Henrico  quinto 
rege  Romanorum  anno  IV,  ordinationis  ejus  X.  Perve- 
nuto a Novara,  trovando  quel  popolo  resistente  a tutto- 
ciò  ch’egli  pretendeva,  diede  alle  fiamme  quell’infelice 
città,  e fece  diroccar  le  sue  mura,  per  mettere  con  que- 
sto spettacolo  di  crudeltà  sui  principii  terrore  a tutti  gli 
altri  popoli.  Lo  stesso  trattamento  fece  alle  castella  e 
terre  che  non  furono  ben  puntuali  agli  ordini  suoi.  Scri- 
ve ilSigonio2,  che  Arrigo  passò  a Milano,  dove  dalle  mani 
di  Crisolao,  ossia  Grossolano  arcivescovo,  fu  coronato 
colla  corona  ferrea.  Si  fondò  egli  qui  su  quanto  scrive 
Galvano  della  Fiamma3  circa  l’anno  1335. Egli  veramen- 
te narra, che  venuto  Arrigo  a Milano,  prese  ivi  la  corona 
del  regno  d’Italia  da  Giordano  arcivescovo,  il  quale  l’ac- 
compagnò fino  a Roma.  Tutte  queste  nulladimeno  sono 
favole.  Niuno  degli  antichi  parla  di  questa  coronazione, 
ed  espressamente  la  niegaDonizone  storico  de’tempi  pre- 
senti , con  iscrivere  che  tutte  le  città  della  Lombardia 
mandarono  ad  Arrigo  vasi  d’ oro  e d’argento,  e danari  ; e 

* Puriccllius,  Monumcnt.  Dasil.  Ambrosian. 

2 Sigonius,  de  Regno  Itaiiae,  1.  10. 

3 Galvaneus  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  c.  160. 
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die  la  città  di  Milano  noi  volle  riconoscere  per  padrone, 
nè  pagargli  contribuzione  alcuna  x: 

Aurea  rasa  sibi,  nec  noti  argentea  misit 
Plurima  cum  mullis  urbs  omnis  denique  nutpmis. 
Nobilis  urbs  sola  Mediolanum  populosa 
Non  servivit  ei,  minimum  neque  contulit  aeris. 

Ecco  dunque  che  non  può  stare  la  coronazione  suddet- 
ta. Nè  allora  Grossolano  soggiornava  in  Milano,  perchè 
ito  in  Terra  Santa  ; nè  Giordano  per  anche  era  stato  eletto 
arcivescovo  di  Milano.  Passalo  il  Po,  venne  il  re  Arrigo 
a Piacenza,  dove  fu  accolto  da  quei  cittadini  con  alle- 
grezza ed  onorato  di  superbi  regali.  L’  altra  parte  dell’e- 
sercito suo,  che  era  calata  in  Italia  per  la  valle  di  Tren- 
to, arrivò  apud  Viruncalia,  secondo  il  concerto,  e quivi 
si  uni  coll’  altra  armata  e collo  stesso  re.  È scorretto  qui 
il  lesto  dell’Urspergense2 , e dee  dire  apud  Runchalia  , 
cioè  ne’ prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  alla  ve- 
nuta dei  re  ed  imperadori  si  solea  celebrar  la  dieta  ge- 
nerale del  regno  d’Italia,  concorrendovi  tutti  i principi, 
baroni,  vassalli  e ministri  delle  città.  Si  dee  credere  che 
veramente  anche  in  quella  occasione  si  celebrasse  la  die- 
ta generale  del  regno:  perchè  Arrigo  per  tre  settimane 
si  fermò  in  quelle  parti.  Ottone  frisingense  scrive3,  che 
egli  diede  la  mostra  al  suo  esercito  presso  il  Po,  e che 
vi  si  trovarono  trentamila  soldati  a cavallo  scelti,  senza 
gl'italiani,  concorsi  a servirlo.  Venne  dipoi  a Parma. 
Sprezzava  Arrigo  tutte  le  città  italiane. 

Ma  solo  Matilde  contessa  gli  dava  deH’appreusione , 
perchè  ben  consapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva 
operato  contra  dell’Augusto  Arrigo  IV  suo  padre. Ed  eb- 
be ben  la  contessa  la  prudenza  di  non  volersi  portare  al- 
la corte,  nè  mettersi  a rischio  di  qualche  sgarbo  o vio- 
lenza. Molti  principi  e baroni  oltramontani  si  portarono 
a visitarla4,  per  conoscere  in  lei  una  persona  superiore 
al  suo  sesso,  e di  tanto  credito  per  tutta  l’Europa.  Trat- 
tossi  dunque  fra  essa  e il  re  per  inlernuntios  di  pace  e 


1 Doniz.  in  Vii.  Mattòidi;,  1.2,  c.  18.  — 2 Abbas  Urspergensis  in  Chr. 
3 Otto  Frisingensis,  Uist.,  1.  7,  c.  14,  — 4 Doniz.,  lib.  2,  cap.  18. 
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concordia.  Prestò  ella  ad  Arrigo  lutti  gli  ossequi  dovuti 
al  sovrano;  ed  Arrigo  a lei  confermò  tutti  gli  Stati  e di- 
ritti ad  essa  competenti.  Mathildam  comitissam  per  in- 
ternuntios  sibi  subjectam  gratia  sua  et propriis  justitiis 
donavit:  sono  parole  dell’Urspergense.  E Donizone  scri- 
ve che  la  contessa  per  trattare  di  questo  accomodamen- 
to, dalla  fortezza  di  Canossa  passò  a quella  di  Bibianel- 
lo,  oggi  Bianello,  ed  aver  ella  promessa  fedeltà  al  re  con- 
tro a tutti,  fuorché  contro  al  romano  pontefice.  Indi  sul 
principio  di  dicembre  il  re  Arrigo  per  la  strada  di  Mon- 
te Bardone,  ossia  di  Ponlremoli,  si  mosse  coll’esercito 
alla  volta  dellaToscana  ; eperchè  cadderoimmense  piog- 
ge in  quel  tempo,  molta  gente  e cavalli  perirono  nel  pas- 
saggio dell’ Appennino.  Gli  fece  resistenza  la  suddetta 
terra  di  Pontremoli,  terra  forte  per  la  sua  situazione,  e 
per  le  altissime  sue  torri,  probabilmente  spettante  allo- 
ra ai  principi  estensi1,  e non  già  alla  contessa  Matilde. 
Per  forza  se  ne  impadronì  e la  devastò.  Giunse  finalmen- 
te a Firenze.  Quivi  con  ammirabil  pompa  solennizzò  la 
festa  del  santo  Natale.  Tutte  le  città  della  Toscana  non 
tardarono  a mandargli  ambasciatori,  regali  e contribu- 
zioni. Con  che  cuore  noi  so.  Pandolfo  pisano,  scrittore 
di  questi  tempi,  chiama  esso  Arrigo*  exterminator em 
terrae,  e mandalo  dall’ira  di  Dio  in  Italia,  con  aggiugne- 
re  ch’egli  civitates  multas  et  castra  in  itinere  dolo,  pa- 
cem  ostendendo,  subvertit,  ecclesias  destruere  non  cessa- 
vi; religiosos  ac  catholicos  viros  capere  , quos  invenire 
poterat,  nullo  modo  desistebat;  quos  vero  habere  nonpo- 
tcrat,  a propriis  sedibus  pellere  non  cessabat.  Tale  era 
quel  principe,  di  cui  si  servirono  i Tedeschi  e gl’italia- 
ni per  atterrare  Arrigo  di  lui  padre,  e che  peggiore  del 
padre  si  diede  poi  a conoscere,  siccome  maggiormente 
andremo  vedendo.  Sembra  a me  più  probabile,  per  non 
dir  certo,  che  nell’anno  presente,  prima  che  arrivasse 
in  Italia  il  re  Arrigo,  succedesse  la  guerra  fra  i Cremo- 
nesi e Bresciani.  La  racconta  appunto  sotto  quest’anno 
Galvano  della  Fiamma  con  dire3,  che  riuscì  a’Cremone- 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  7. 

z Pandulphus  Pisanus  in  Vit.  Pasclialis  II. 

’Galvan.  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  t.  11.  Iter.  Ilal. 
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si  di  dare  una  rotta  al  popolo  di  Brescia.  Ma  venuti  i Mi- 
lanesi in  soccorso  de'  Bresciani , si  fattamente  incalza- 
rono i Cremonesi  vincitori,  che  li  misero  in  fuga,  e per 
più  miglia  seguitandoli,  fecero  d’essi  non  poca  strage, 
massimamente  allorché  furono  ridotti  al  fiume  Oglio.  La 
verità  di  questo  fatto  è confermata  da  Sicardo  vescovo 
di  Cremona,  di  cui  sono  queste  parole1:  Anno  DomniMCX 
fv.it  bellum  inter  Mediolcmense  et  Cremonenses  apudBri- 
xianorum,  Cremonensibus  perniciosum.  E molto  più  da 
Landolfo  da  san  Paolo®,  che  scrive  essersi  rallegrati  i 
Milanesi  dell’ordinazione  di  cinque  loro  nobili  canonici 
della  cattedrale,  fatta  nel  mese  di  giugno;  e che  etiam 
majori  gaudio  gravisi  sunt,  quia  in  ipso  mense  suscepe- 
runt  triumphum  de  Cremonensibus  victis  et  superatis  a- 
pud  Brixianorii  campum.  Questo  nome  d i Brixianorium 
temo  io  che  desse  occasione  a Galvano  della  Fiamma  di 
credere  che  i Bresciani  avessero  parte  nel  suddetto  av- 
venimento. I due  autori  suddetti  non  parlano  se  non  di 
guerra  fra  i Milanesi  e i Cremonesi.  In  questo  stesso  an- 
no papa  Pasquale  II  saggiamente  temendo  qualche  vio- 
lenza dal  re  Arrigo,  disposto  a calare  in  Italia,  andò  nel 
mese  di  giugno  verso  Monte  Cassino1;  e chiamati  a se 
Ruggieri  duca  di  Puglia  e Roberto  principe  di  Capua , 
con  tutti  i conti  della  Puglia,  stabilì  un  trattato  con  lo- 
ro, che  ognun  di  essi  prenderebbe  l’armi  in  difesa  del 
pontefice,  se  venisse  il  bisogno.  Tornato  a Roma,  fece 
giurare  a tutti  i baroni  romani  di  fare  altrettanto. 

( CRISTO  MCXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  \ PASQUALE  II  Papa  XIII. 

( ARRIGO  V Re  VI.  Impcradore  I. 

Abbiamo  dagli'  Annali  pisani4  che  il  re  Arrigo  V o sul 
fine  del  precedente  anno,  o sul  principio  del  presente, 
cum  magno  exercitu  Pisas  venit,  et  fecit  pacem  inter  Pi- 
sanos  et  Lticenses;  in  qua  guerra  Pisani  devicerunt  Lu- 
censes  ter  in  campo,  et  Castellimi  de  Ripafracta  recupe- 

1 Sicardus  in  Cliron.,t.  7.  Rcr.  Hai.  — * Landulpbus  junior,  c.  17. 

3 Petrus  Diaconus  in  Cliron.  Casinense,  1.  4,  c.  35. 

* Annali  Pisani,  t.  6.  Rer.  Hai. 
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raverunt,  et  Ripara,  unde  lis  fuit,  retinaerunt.  Passò  ad 
Arezzo  etrovò  della  discordia frai  cittadini  eilclero’.La 
cattedrale  di  san  Pietro  era  fuori  della  città.  Il  popolo  la 
voleva  dentro,  secondo  l’uso  dell’altre  città  d’Italia,  e 
però  la  distrussero.  Essendo  ricorsi  i cherici  ad  Arrigo, 
prese  la  loro  parte,  e forse  perchè  il  popolo  non  mostrò 
prontezza  ad  ubbidire,  o perchè  fece  resistenza,  il  re 
barbaro  quivi  ancora  lasciò  lagrimevoli  segni  della  sua 
fierezza,  con  fare  abbattere  le  mura  e le  torri  altissime 
d’essa  città,  e spianar  buona  parte  delle  case  cittadine- 
sche. Con  questi  bei  preparamenti  arrivò  ad  Acquapen- 
dente58, dove  ricevette  i suoi  ambasciatori  tornati  da  Ro- 
ma con  quei  del  papa,  che  portavano  buone  nuove  di  con- 
cordia. Continualo  il  viaggio  fino  a Sutri,  giunsero  altri 
legati  del  Papa  con  regali  e proposizioni  d,i  concordia, 
e promesse  di  dargli  l’imperiale  diadema.  Ma  non  an- 
dò molto , che  questo  bell’aspetto  di  cose  si  converti  in 
una  luttuosa  e scandalosa  scena  ; nel  racconto  della 
quale  gli  scrittori  romani  ne  attribuiscono  la  colpa  ad 
Arrigo  , e gli  storici  tedeschi  ai  medesimi  Romani. 
Una  lettera  dello  stesso  Arrigo  presso  Dodechino3,  l’ab- 
bate Urspergense*,  Ottone  da  Frisinga*,  Pietro  diaco- 
no6, Pandolfo  Pisano’,  e gli  atti  rapportati  dal  Cardinal 
Baronio8  parlano  di  questa  tragedia,  ma  non  tutti  con 
egual  tenore.  Quel  che  è certo,  Arrigo  si  mostrò  risolu- 
to di  non  voler  cedere  al  diritto  da  lui  preteso  di  dar  le 
investiture  agli  ecclesiastici,  non  volendo  essere  da  me- 
no di  tanti  suoi  predecessori.  All’incontro  il  papa,  sa- 
pendo quando  discapito  era  provenuto  alla  Chiesa diDio 
dall’uso,  ossia  dall’abuso  di  tali  investiture  per  le  fre- 
quenti simonie  che  si  commettevano,  non  era  men  for- 
te in  volerle  abolite.  Non  si  sa  intendere  come  esso  pon- 
tefice non  avesse  meglio  concertati  gli  affari,  prima  che 
gli  arrivasse  addosso  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati. 

1 Otto  Frisigen.  in  Cliron.',  1.  7,  c.  M.  — 2 Abbas  Urspergen.  in  Cbr. 

3 Dodechinus  in  Append.  ad  Marian.  Scotum. 

4 Drspergcnsis  in  Chron.  — s Otto  Frisigcnsis  in  Chron. 

6 Petrus  Diacontis  ia.Chron.  Cassinens. 

’ Pandulplius  Pisanus  in  Vit.  Paschal.  II. 

8 Bnronius  in  Annales  Ecclcs. 
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0 fu  egli  mal  servito  da’  suoi  legati,  o burlato  dalle  bel- 
le parole  d’  esso  re.  Comunque  sia,  veggendo  egli  si  for- 
te Arrigo  nelle  sue  pretensioni,  piultostochè  consentire  e 
alle  medesime,  s’indusse  egli  ad  una  strana  risoluzio- 
ne, che,  proposta  al  re,  neppure  gli  parve  credibile,  e 

fu  nondimeno  da  lui  accettata.  Cioè  che  il  papa  con  tutti  j 

1 suoi  rinunzierebbo  al  re  tutti  gli  Stati  e tulle  le  rega- 
lie che  gli  ecclesiastici  aveano  avuto,  e riconoscevano 
dall’imperio  e dal  regno  fino  da’  tempi  di  Carlo  Magno, 

e di  Lodovico  Pio,  e d’Arrigo  I,  con  ispecificare  le  cit-  t; 
là,  i ducati,  i comitati,  le  zecche,  le  gabelle,  i mercati, 
le  avvocazie,  le  milizie,  Je  corti  e castella  dell’imperio: 
giacché  a cagione  di  queste  regalie  il  re  pretendeva  di  ( 
continuar  l’uso  delle  investiture.  Ed  esso  re  vicendevol- 
mente rinunzierebbe  all’uso  d’investire  i vescovi  e gli 
abbati.  L’accordo  fu  fatto,  dati  dall’una  e dall’altra  par- 
te gli  ostaggi.  Anche  oggidì  si  ha  pena  a credere  che  un  fl 
pontefice  arrivasse  a promettere  una  sì  smisurata  ces- 
sione. Nella  domenica  adunque  della  quinquagesima, 
cioè  nel  dìl2  di  febbraio,  si  mosse  il  re  Arrigo,  alla  volta 
della  città  Leonina,  per  trovare  il  papa  che  l’aspettava 
coi  cardinali  fuori  della  basilica  vaticana.  'Furono  man- 
dati ad  incontrarlo  fino  a Monte  Mario  gli  ufiziali  della 
corte  e della  milizia  colle  loro  insegne,  e un’infinita  mol- 
titudine di  popolo,  portante  corone  di  fiori,  palme  e ra- 
mi d'albero.  Avanti  alla  porta  comparvero  i Giudei,  e 
nella  porta  i Greci  che  cantavano  nel  loro  linguaggio,  e 
faceano  plauso  al  futuro  imperadore.  V’intervennero  an- 
cora  i monaci2  e cento  monache  con  lampane,  o doppie- 
ri accesi,  e tutto  il  clero  in  pianete  e dalmatiche.  Con 
questa  maestosa  processione,  spargendo  intanto  gli  uf- 
fiziali  del  re  gran  copia  di  danaro  alla  plebe,  arrivò  Ar- 
rigo alla  basilica  vaticana s,  ma  non  volle  entrare,  se  pri-  ‘ 
ma  non  fu  consegnata  alle  sue  guardie  ogni  porta  e luo- 
go forte  della  medesima.  Prestò  Arrigo  al  papa  gli  atti  ‘ 
di  riverenza  dovuti;  il  papa  l’abbracciò  e baciò;  ed  a- 

1 

1 Petrus  Diacontis  in  Chron.  Cassinense,  1.  4,<,  36.  i 

a Poniz.  in  Vii.  Matliildis,  lib.  2,  cap.  18.  r 

3 Pandtvlplius  Pisanus  in  Vit.  Paschalis  II.  , 
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mendue  entrati  per  la  porta  di  argento,  arrivati  che  fu- 
rono alla  ruota  del  porfido,  si  misero  a sedere  nelle  se- 
die preparate. 

Allora  fu  che  il  pontefice  fece  istanza  ad  Arrigo  di  e- 
seguir  le  promesse  della  rinunzia  alle  investiture.  Il  re 
si  ritirò  co’  suoi  vescovi  e principi  nella  sagrestia  per 
consultar  con  essi  ; ed  allora  succedette  un  gran  tumul- 
to, reclamando  tutti  i vescovi,  che  era  un’empietà  ed 
eresia  il  volere  spogliar  di  tanti  beni  tutte  le  chiese.  Ar- 
rigo nella  sua  lettera  presso  Dodechino  , pretende  che 
l’esibizione  di  levar  le  immense  regalie  a’pastori  delle 
chiese  venisse  dal  papa,  e fosse  un  tiro  politico  per  ri- 
cavare dal  re  la  rinunzia  delle  investiture,  e nello  stes- 
so tempo  concitare  contra  di  lui  l’arnplissimo  ordine  de- 
gli ecclesiastici.  Pandolfo  pisano  ed  altri,  per  lo  contra- 
rio, scrivono,  che  la  proposizione  fosse  fatta  dal  re,  il 
quale  con  questo  tiro  pensasse  a carpir  la  corona  impe- 
riale, ottenuta  la  quale  era  poi  facile  il  continuar  le  in- 
vestiture, perchè  la  repubblica  ecclesiastica  non  vorreb- 
be mai  abbracciare  il  partito  di  rilasciar  tanti  Stati  e be- 
ni aH’imperadore.  Ottone  da  Frisinga  scrive,  avere  Ar- 
rigo fatta  istanza  per  l’esecuzione  del  trattato,  alla  qua- 
le era  dispostissimo  dal  canto  suo  il  papa:  ma  che  non 
potè  quegli  eseguirlo  per  li  troppi  richiami  dei  vescovi. 
Comunque  sia,  certo  è che  un  grande  bisbiglio  e furore 
si  sollevò  in  tutti  i vescovi  sì  italiani  che  oltramontani 
all’intendere  una  cotanto  insopportabil  condizione  di  ri- 
nunziare gli  Stati  ; laonde  fra  il  pontefice  e il  re  insor- 
se discordia,  non  volendo  il  primo  coronar  l’altro  senza 
la  rinunzia  delle  investiture,  nè  volendo  il  re  rinunzia- 
re,se  non  gli  si  manteneva  la  parola  datadirestituir  lutti 
i beni  regali. Non  si  sa  intendere  come  niuno  allora  pro- 
ponesse, o se  fu  proposto,  come  non  fosse  accettato  il  ri- 
piego poscia  usato,  e tuttavia  osservato  in  Germania,  cioè 
(li  lasciar  libere  le  elezioni  de’vescovi  e degli  abbati,  con 
che  restava  salva  la  libertà  della  Chiesa,  obbligando  poi 
gli  eletti  a prendere  l’investitura  degli  Stati,  mauon  del- 
le Chiese,  dall’imperadore,  ossia  dal  re  d'Italia.  Ora  il 
re  Arrigo  veggendo  a terra  il  trattato,  e saldo  il  papa  in 
negargli  la  corona,  andò  nelle  furie.  Nè  gli  mancarono 
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empi  consiglieri,  il  primo  de’ quali  fu  Alberto  allora  can- 
celliere, poscia  arcivescovo  di  Magonza,  uomo  scellera- 
to , che  lo  spinsero  a far  prigione  il  papa  contro  il  giu- 
ramento fatto  di  nulla  intentare  contra  la  di  lui  perso- 
na e dignità:  il  che  venne  con  incredibil  tumulto  ese- 
guito. Fu  consegnato  il  pontefice  ad  Ulrico  patriarca  d’A- 
quileja,  che  il  custodisse  sotto  buona  guardia.  Questa 
violenza  non  solamente  fu  riprovata  da  tutti  i buoni,  e 
massimamente  dall’arcivescovo  di  Salisburgo, con  rischio 
anche  della  sua  vita,  ma  eziandio  irritò  siffattamente  il 
popolo  romano,  il  quale  in  tal  congiuntura  si  fece  cono- 
scere fedelissimo  al  papa  suo  signore,  che  corse  a sve- 
nare quanti  Tedeschi  si  trovarono  nella  città.  E dopo  a- 
ver  tenuto  tutta  la  notte  un  gran  consiglio,  la  mattina 
seguente  uscirono  essi  Romani  arditamente  coll’armi  ad- 
dosso all’esercito  tedesco  , alloggiato  entro  e fuori  del- 
la città  Leonina,  che  non  s’aspettava  unavisita  cosìscor- 
tese.  Quanti  ne  trovarono,  tutti  li  misero  a fìl  di  spada. 
Assalirono  dipoi  il  quartiere  dello  stesso  re,  il  quale  u- 
scito  di  letto,  e scalzo  tuttavia,  salito  a cavallo,  fece  di 
molte  prodezze,  ma  corse  gran  pericolo  della  vita,  per- 
che gli  ammazzarono  il  cavallo  sotto,  e il  ferirono  anche 
in  faccia.  Salvollo  Ottone  conte  di  Milano,  o per  dir  me- 
glio, vicecomes,  come  Landolfo  da  san  Paolo,  più  infor- 
mato di  questo,  lasciò  scritto,  con  dargli  il  proprio  ca- 
vallo; ma  fatto  egli  prigione,  e condotto  in  città,  fu  qui- 
vi messo  in  brani  dall’infuriata  plebe.  Armatisi  intanto 
i Tedeschi,  s’opposero  all’ empito  de’Romani;  segui  gran 
battaglia,  grande  strage  dall’ una  e dall’altra  parte,  rin- 
culando ora  gli  uni,  ora  gli  altri.  Penetrarono  i Romani 
fino  nel  portico  di  san  Pietro;  ma  perchè  si  perderono 
a spogliare  i-forzieri  de’  Tedeschi,  ebbero  poi  a pentir- 
sene: perchè  raccolti  i Tedeschi  e Lombardi,  li  misero 
in  fuga,  con  restarne  assaissimi  vittima  delle  spade,  o 
annegati  nel  Tevere.  L’attesta  anche  Donizone,  con  dire 
che  i Romani  quasi  furono  vincitori  dei  Tedeschi  : 

Sed  flagrctnt  erga  nimis  horum  quippe  zàbernas; 

Insinnd  ex  armis  et  denariis  onerati 

Plus  adamant  numum,  quam  bellum  vincere  sumtum. 
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Venuta  la  notte,  e tenuto  consiglio  in  Roma,  fu  riso- 
luto di  procedere  di  nuovo  nel  dì  seguente  contra  de’Te- 
deschi.  Ne  venne  sentore  al  re  Arrigo,  il  quale  credette 
meglio  fatto  di  ritirarsi  colla  sua  gente  lungi  da  Roma 
nella  Sabina , ed  anche  con  fretta , lasciando  in  dietro 
parte  dell’equipaggio  della  sua  armata.  Seco  condusse 
l’innocente  papa  Pasquale  prigione,  con  cui  essendo  stati 
presi  Bernardo  cardinale  e vescovo  di  Parma,  e Bonsi- 
gnore  vescovo  di  Reggio,  in  lor  favore  parlò  con  vigore 
Ardoino  da  Palude  nobile  reggiano,  e messo  della  con- 
tessa Matilde , con  ricordare  ad  Arrigo  i patti  fatti  con 
essa.  E non  parlò  indarno,  perchè  il  re  per  amore  della 
medesima  contessa  li  rimise  in  libertà.  L’Urspergense 
ci  vuol  far  credere  che  Arrigo  apostolicum  secum  duxit, 
eteo,  quo  patuit,  lionore  tenuit.  Ma  Pandolfo  pisano  ed 
altri  narrano  ch’egli  custodito  sotto  stretta  guardia, fece 
non  pochi  patimenti  per  sessanta  e un  giorno,  detenuto 
nel  castello  di  Tribucco  con  sei  cardinali,  e che  gli  altri 
cardinali  furono  imprigionati  in  un  altro  castello.  Ossia, 
come  vuol  Pietro  diacono,  che  Arrigo  intimidisseil papa 
col  minacciare  a lui  e a lutti  i prigioni  la  morte;  ovve- 
ro, come  altri  ha  voluto1,  che  Arrigo  si  giltasse  a’ piedi 
del  papa,  e il  supplicasse  di  perdono  e di  pace;  oppure 
che  non  veggendo,  nò  il  papa,  nè  i cardinali  che  seco  si 
trovavano,  maniera  di  acconciar  questa  esecrabil  rottu- 
ra, finalmente  esso  papa  piegasse  l’orecchio  ad  un  ag- 
giustamento: certo  è che  questo  succedette  , e quale  il 
volle  Arrigo. 

Condiscese  dunque  il  pontefice  Pasquale  II,  ma  con 
protesta  di  farlo  violentato,  e per  liberar  tanti  prigioni, 
ei  Romani  da  ulteriori  vessazioni,  che  liberamente  e 
senza  simonia  si  dovessero  eleggere  da  lì. innanzi  i ve- 
scovi ed  abbati  coll’assenso  deH’imperadore , e che  gli 
eletti  prendessero  il  pastorale  e l’anello,  cioè  l’investi- 
tura da  lui,  senza  la  quale  non  potessero  essere  conse- 
crati.  E che  il  papa  giurasse  di  non  fare  vendetta  alcu- 
na, nè  di  adoperar  censure  per  l’ingiuria  fatta  a lui  e ai 
suoi;  e l’imperadore  scambievolmente  promettesse  di  Ia- 


1 Annalista  Savo. 
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sciare  in  libertà  tulli  i prigioni , e di  conservare,  o re- 
stituire tutti  i beni  occupati  allaChiesa romana,  fra’qua- 
li,  per  testimonianza  di  Pietro  diacono1,  furono  nomi- 
natamente espresse  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Sicilia  e 
il  principato  di  Capua.  Ottenne  inoltre  Arrigo,  che  si  po- 
tesse dar  sepoltura  in  chiesa  al  corpo  di  Arrigo  IV  suo 
padre,  giacché  si  fecero  venire  in  campo  persone  atte- 
stanti esser  egli  morto  con  atti  di  vero  pentimento.  Cosi 
seguì  la  pace,  dopo  la  quale  il  papa  solennemente  coro- 
nò imperadore  Arrigo  nella  basilica  vaticana,  con  istare 
intanto  serrate  le  porte  di  Roma,  acciocché  niun  de’Ro- 
mani  venisse  a disturbare  la  funzione.  Il  giorno  preciso 
in  cui  segui  questa  coronazione  , fin  qui  è stato  contro- 
verso. Donizone  autore  di  questi  tempi  scrive  di  papa 
Pasquale  2: 

Bum  festum  Pasciute  venti,  tributi  sibi  pacem, 
Urbem  romuleam  sibi  subdens,  et  diadema 
Jpsius  capili  ponens,  unguit,  benedixit. 

Ultima  lux  vnensis  primi  tunc  pascha  revexit, 
Numinis  undecimo  centum  post  mille  sub  anno. 

Ci  fa  vedere  qui  Donizone  tuttavia  conservata  la  so- 
vranità imperialeinRoma  ; masiccomegiàaccennai  nelle 
annotazioni  al  di  lui  poema,  è da  stupire  come  egli  dica 
caduta  in  quest’anno  la  Pasqua  nel  dì  ultimo  di  marzo, 
quando  è fuor  di  dubbio  ch’essa  s’incontrò  nel  dì  2 d’aprile. 
Per altroancheRogerioHovedeno3, e Sigeberto*scrivono 
che  nel  giorno  di  Pasqua  fu  con  ferita  la  corona  ad  Arrigo  V. 
All’incontro  il  padre  Pagi*  pretende  ciò  fatto  nella  do- 
menica in  albis,  cioè  a dì  9 d’aprile,  ma  senza  recarne 
alcuna  soda  pruova , e col  correggere  a suo  piacimento 
gli  antichi  scrittori.  A me  sembra,  non  dirò  solo  proba- 
bile, ma  certo  che  la  funzione  suddetta  seguisse  nel  gio- 
vedì dopo  l’ottava  di  Pasqua,  cioè  nel  di  13 d’aprile, gior- 
no delle  idi.  Chiaramente  lo  attesta  l’autore  della  vita 
di  Pasquale  II,  storico  contemporaneo  a noi  conservato 

1 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassinens. 

2 Doniz.  in  Vita  Malli ildis,  1.  2,  c.  18.  — 3 Hovedenus,  Annal.,  p.  1 . 

4 Sigebertus  in  Chron  — 5 Pagiuj,  Crilic.  Daron. 
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dal  Cardinal  d’ Aragona,  il  quale  scrive  I.Haec,quae  passi 
sumus,  et  oculis  nostrisvidimus,  et  auribus  nostris  audi- 
eimus  mera  verilate  conscripsimus.  Ora  questo  scrittore 
attesta  che  fu  consecrato  e coronato  idibusaprilis,  quinta 
feria  post  octavam  pasciute.  Queste  note  van  d’accordo, 
nè  patiscono  eccezione.  Vien  confermata  la  stessa  verità 
dall'annalista  Sassone,  di  cui  son  queste  parole2:  Rex 
Heinricus  pascila,  non  longe  ab  urbe  in  castris  suis  cele- 
brava, et  post  octavas  pascliae , die  scilicet  idus  aprilis 
in  ecclesia  sancii  Petriin  imperatorem  consecratur , Al- 
trettanto s’ha  dal  cronografo  Sassone  citato  dal  padre 
Mabillone 3 e dagli  Annalid’Edesheim*.  L’abbate  Ursper- 
geuse*,  con  iscrivere  che  Arrigo  ricevette  la  coronatosi 
octavas  paschae , esclude  le  due  precedenti  opinioni,  e 
viene  ad  accordarsi  con  questa.  Nella  messa  solenne,  e 
alla  comunione  il  papa  col  corpo  del  Signore  in  mano 
ratificò  la  pace  e le  promesse.  Egli  se  ne  andò  libero  a 
Roma,  e il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatti  sontuosi  regali  al 
papa  e ai  cardinali,  che  erano  con  lui,  si  mise  in  viaggio 
alla  volta  della  Toscana  per  ritornarsene  in  Lombardia, 
e poscia  in  Germania.  Appena  fu  in  Roma  il  buon  papa, 
che  trovò  alienati  da  se  gli  animi  dei  cardinali  rimasti 
ivi,  perchè  avesse  consentito  ad  una  tale  concordia,  di- 
modoché quasi  nacque  uno  scisma.  L’ingiuriarono  spe- 
cialmente i più  dotti,  e quasi  il  trattarono  da  eretico,  so- 
stenendo che  dovea  piuttosto  lasciarsi  levare  la  vita,  che 
consentire  alle  investiture.  È un  bel  fare  il  bravo  lungi 
dalle  battaglie.  Se  querelanti  cardinali  si  fossero  tro- 
vati per  due  mesi  nelle  angustie  del  papa,  e col  coltello 
alla  gola,  come  egli  fu  e nel  pericolo  di  veder  sacrificati 
al  furore  tedesco  i porporati  prigioni , e tanti  altri  Ro- 
mani: non  so  se  avessero  praticato  eglino  ciò  che  ora  e- 
sigevario  dal  papa.  Non  potendo  reggere  a si  fatti  insulti 
il  buon  pontefice,  usci  di  Roma,  e si  ritirò  aTerracina: 
nel  qual  tempo  i cardinali  con  solenne  decreto  conden- 
narono  l’accordo  da  lui  fatto,  e diedero  un  grande  eser-  * 
cizio  alla  pazienza  ed  umiltà  di  lui,  quasiché  qui  si  Irat- 

1 Vit.  l’aschalis  II,  p.  1,  t.  3.  Iter.  Hai.  — 2 Annalista  Saxo. 

3 Mabill.,  Annales  lienedictin.  — 4 Annales  lliltleslieim. 

5 Abbas  l’rspergensis  in  Chron. 
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lasse  di  un  punto  di  fede,  e non  già  di  disciplina  eccle- 
stica,  la  quale  benché  certo  patisse  nella  maniera  tenuta 
allora  di  dar  tali  investiture,  pure,  dacché  se  ne  voleva 
esclusa  la  simonia,  si  potea  in  qualche  guisa  tollerare. 
Goffredo  da  Viterbo1,  Sugerio  abbate2,  ed  Idelberto5,  ci 
fan  conoscere  che  il  buon  pontefice  depose  il  manto,  si 
ritirò  in  una  solitudine,  e volea  rinunziare  il  papato;  ma 
fu  richiamalo  a Roma  da  tutti  i buoni  e saggi. 

Per  la  Toscana  calò  in  Lombardia  Arrigo  quinto  fra  i 
re,  quarto  fra  gl’imperadori,  e gran  voglia  nutrendo  di 
conoscere  di  vista  la  celebre  contessa  Matilde  sua  pa- 
rente4, giacché  ella  non  si  sentiva  voglia  d’ire  a trovar 
lui,  determinò  egli  di  andare  a lei.  Dimorava  allora  la 
contessa  Matilde  nella  fortezza  di  Bibianello,  ossia  Bia- 
nello,  sul  Reggiano.  Colà  nel  dì  C di  maggio  fu  a visi- 
tarla, magnificamente  accolto,  e per  tre  di  seco  si  fer- 
mò. Sapeva  Matilde  fra  molte  altre  lingue  anche  la  te- 
desca, e però  sempre  senza  interprete  teneva  i suoi  ra- 
gionamenti con  lui.  Tal  mente  restò  Arrigo  invaghito  della 
prudenza  ed  onoratezza  di  questa  insigne  eroina,  che  non 
solamente  le  confermò  i precedenti  patti,  ma  la  dichiarò 
ancora  sua  vicegerente,  ossia  viccregina  in  Lombardia: 

Cui  liguris  regni  regimen  dedit  in  vice  regis, 
Nomine  quam  matris  verbis  Claris  vocitavit. 

Passò  dipoi  Arrigo  a Verona,  dove  si  riposò  per  qual- 
che tempo,  e ne  resta  anche  una  memoria  nel  diploma 
da  me  pubblicato®,  con  cui  conferma  ai  canonici  di  Cre- 
mona i lor  privilegi.  Esso  è dato  XIV  kalendas  junii,  in- 
diclionc  IV , anno  dominicae  Incarnationis  MCXI , re- 
gnante Henrico  V,  rege  Romanorum  anno  V,  imperante 
primo , ordinationis  ejusXI.  Actum  Veronae.  Un  altro  pa- 
rimente ne  diede  egli  XII  kalendas  junii  in  quella  città 
in  favore  di  Alberico  abbate  del  monistero  di  Polirone0. 
In  questa  occasione  può  essere  che  succedesse  ciò  che 

1 Goffrici . Vitcrbiensis  in  Chron.  — 2 Suger.  in  Vit.  Lodovici  Gross. 

3 llildeb.  in  Epistol.  — * Doniz.  in  Vit.  Malhildis,  1.  2. 

5 Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  19. 

0 Bacchini,  Istor.  di  Polirone  nell’Appcnd. 
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narra  il  Dandolo1 *.  Bolliva  da  gran  tempo  discordia  fra 
i Veneziani  e Padovani  a cagion  de’ confini.  Collegati  i 
Padovani  co’ popoli  di  Trevigi  e Ravenna,  vennero  nel 
dì  4 di  ottobre  dell’anno  precedente  alle  mani  coll’eser- 
cito veneto,  e rimasero  sconfitti  conrestarvi  cinquecento 
e sette  d’  essi  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a Verona  l’im- 
peradore,  portarono  a lui  i Padovani  le  loro  doglianze, 
siccome  al  sovrano  del  regno  d’Italia.  Ad  istanza  d’esso 
Augusto  comparvero  in  quella  città  gli  ambasciatori  ve- 
neti, e si  mise  fine  alla  discordia,  coll’essersi  aggiustali 
i confini,  liberati  i prigioni,  e rinnovati  i patti  d’amici- 
zia fraVenezia  dall’un  canto,  e i Padovani  e gli  altri  sud- 
diti dell’italico  regno  dall’altro.  Ito  poscia  l’imperadore 
in  Germania,  quivi  fece  dar  solenne  sepoltura  alle  ossa 
del  padre.  Terminò  i suoi  giorni  nel  febbraio  di  questo 
anno  Ruggieri  duca  di  Puglia®,  con  lasciare  suo  succes- 
sore e duca  Guglielmo  suo  figliuolo.  Per  questa  cagione 
iNorinanni  dellaPuglia  niun  soccorso  poterono  prestare 
al  romano  pontefice  ne’ di  lui  bisogni,  ed  attesero  uni- 
camente a premunirsi  in  casa,  per  timore  che  il  nuovo 
imperadore  potesse  far  qualche  tentativo  conira  di  que- 
gli Stati.  Preparavasi  in  Italia  Boamondo  fratello  di  esso 
Ruggieri,  e principe  di  Antiochia  e di  Taranto,  per  ri- 
passare in  Oriente3,  quando  venne  a trovare  anche  lui 
la  morte  nel  marzo  seguente.  Fu  seppellito  in  Ganosa. 
Restò  gran  fama,  e un  picciolo  figliuolo  di  lui,  per  nome 
anche  esso  Boamondo,  erede  de’ suoi  Stati.  Appena  fu 
fuori  d’Italia,  seppur  ne  era  anche  uscito  l’imperadore  *, 
che  i Milanesi,  dopo  avere  per  quattro  anni  o con  asse- 
dio, o con  blocco,  o con  devastar  le  campagne,  stretta  e 
malmenata  la  città  di  Lodi , finalmente  nel  giugno  del- 
l’anno presente  per  forza  se  ne  impadronirono;  e la- 
sciata in  tal  occasiono  la  briglia  all’odio  e sdegno  loro, 
la  spogliarono  delle  mura,  incendiarono  le  case,  ed  im- 
posero leggi  severe  di  servitù  a quel  popolo,  dianzi  trop- 

1 Damlulus  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  Ital. 

a Romualdus  Salcrn.  in  Chron.  Falco  Bcncvcnt.  in  Chron.  Anonymus 
Barensis  apuli  Pcrcgrin. 

1 Albert.  Aqucn.,1. 11  ,c.  48.  Petrus  Diaconus  in  Chron. Cassin.  et  alii. 

* Landulphus  junior,  Ilist.  Mediolan.,  c.  18. 
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po  vicino  a si  potente  città.  Ne  restano  appena  le  vesti- 
la nel  luogo  appellato  Lodi  vecchio,  e diverso  dal  sito 
in  cui  ora  è Lodi  nuovo1.  Fu  quel  popolo  campartito  in 
sei  borghi,  e in  tale  stato  durò  il  suo  abbassamento  sino 
ai  tempi  di  Federigo  I imperadore. 

r CRISTO  MCXll.  Indizione  V. 

Anno  di  ) PASQUALE  li  Papa  XIV. 

| ARRIGO  V Re  VII.  Imperadore  II. 

Dacché  fu  posto  in  libertà  papa  Pasquale  II,  e senti 
tante  doglianze  del  sacro  suo  senato  per  la  concessione 
delle  investiture,  mai  non  negò,  anzi  sempre  riconobbe 
d’aver  dato  l’assenso  a cosa  illecita,  ed  operato  ciò  che 
non  dovea.  Solamente  scusava  il  fatto  coll’intenzione  a- 
vuta  di  sottrarre  ai  pericoli  della  vita  tante  persone,  e a 
maggior  danno  il  popolo  di  Roma  e lo  stato  della  Chiesa. 
Ora  in  questo  anno  fu  per  cosi  scabrosa  materia  raunato 
un  insigne  concilio2  di  centoventicinque  vescovi  a dì  18 
di  marzo  nella  basilica  lateranense. Tutti  i prelati  escla- 
marono contro  delle  investiture  ecclesiastiche  date  da 
mano  laica,  come  usurpazione  dei  diritti  della  Chiesa,  e 
seminario  di  simonie.  Il  punto  difficile  era,  come  il  pon- 
tefice potesse  venire  contra  del  proprio  solenne  giura- 
mento. Si  trovò  il  ripiego  suggerito  da  Gerardo  vescovo 
d’Engulemme,  cioè  che  si  ritrattasse  bensì,  e condan- 
nasse il  privilegio  accordato  dal  papa  ad  Arrigo,  e chia- 
mato pravilegium,  e non  privilegium;  ma  che  non  si  sco- 
municasse la  persona  di  esso  imperadore.  Cosi  fu  fatto. 
Tonutoancora  fu  in  quest’annonel  mese  di  settembre  un 
concilio  in  Vienna  del  Delfinato,  e quivi  non  solamente 
seguì  la  condanna  delle  suddette  investiture,  ma  ezian- 
dio fulminarono  que’ vescovi  scomunica  contra  dell’ Au- 
gusto Arrigo,  chiamato  da  essi  tiranno.  Abbiamo  da  Lan- 
dolfo da  san  Paolo3,  che  nel  primo  dì  dell’anno  presente 
il  clero  della  metropolitana  di  Milano,  nonostante  che  sa- 
pesse favorevole  aGrossolano  arcivescovo  il  romano  pon- 

1 Galv.  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  c.  163. 

2 Labbè,  Concil.,  t.  IO.  Raion,  in  Anna!.  Eccl. 

! Landulphus  junior,  llislor.  Mcdiolan.,  c.  21. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCXir. 


387 

tefice,  pure  il  dichiararono  decaduto  da  quella  sedia,  e 
in  luogo  suo  elessero  arcivescovo  Giordano  da  Clivi,  uo- 
mo per  altro  ignorante,  e di  non  molla  levatura.  Chiama- 
rono dipoi  tre.suffraganei  di  quella  metropoli  per  ordi- 
narlo, cioè  Landolfo  vescovo  d’Asti,  Arialdo  vescovo  di 
Genova  e Mamardo,  ossia  Mainardo,  vescovo  di  Torino. 
Vennero  questi,  ma  quel  d’Asti  accortosi  che  non  erano 
concorsi  gli  altri  suffraganei,  e bollire  non  poca  mormo- 
razione nel  popolo,  tentò  di  fuggire.  Gli  veniva  fatto,  se 
le  genti  di  Giordano  non  l’avessero  ritenuto  per  forza, 
con  anche  ferire  un  suo  diacono,  e bastonare  i di  lui  fa- 
migli.Infine  Giordano  fu  da  essi  consecrato.  Portossi  po- 
co appresso  a Roma  Mamardo  vescovo  di  Torino,  ed  ot- 
tenne dal  papa  il  pallio  per  questo  novello  arcivescovo, 
senza  che  s’intenda  come  esso  pontefice  abbandonasse 
Grossolano,  già  approvato  per  legittimo  arcivescovo.  Ma 
perchè  Mamardo  aveva  ordine  di  non  dare  il  pallio  a Gior- 
dano, s’egli  prima  non  faceva  giuramento,  non  si  sa  se 
di  fedeltà  al  romano  pontefice,  o di  non  prendere  rinve- 
stiture daH’imperadore,  o di  qualche  altra  obbligazione, 
e Giordano  ricusò  di  farlo  : per  sei  mesi  ne  stette  senza. 
Ho  detto  che  per  l’esaltazione  di  Giordano  incorse  gran 
mormorazione  fra  il  popolodiMilano.AggiugneLandolfo, 
che  vi  fu  ancora  delle  contese  e battaglie,  nelle  quali  eb- 
bero parte  Azzo  vescovo  d’ Acqui,  e Arderico  vescovo  di 
Lodi.  Infatti  fra  le  lettere,  raccolte  da  Udelrico  da  Bam- 
berga  presso  l’Eccardo 1 , una  se  ne  legge  scritta  in  tal 
occasione  dal  medesimo  Azzo  vescovo  all’imperadore  Al  - 
ligo, in  cui  l'avvisa  doversi  tenere  in  Roma  un  sinodo 
(cioè  il  lateranense  suddetto)  in  qua  asseritur,  domnum 
Papam  P.  (Paschalera)  deponi,  et  alterum  debere  eligi, 
qui  omne  consilium  pacis,  quod  cum  domno  P.  firinastis 
dissolvat,  prò  eo  quod  domnus  P.  non  audet  vos  propter 
factas  inter  vos  et  ipsum  securitates  excomunicare.  Ecco 
quali  nuove  corressero  allora.  Appresso  aggiugne  che  i 
Milanesi  aveano  eletto  un  altro  arcivescovo  (cioè  Gior- 
dano), e fattolo  consecrare  da  alcuni  suffraganei.  Quod 
ego  videns  conira  imperii  l 'estri  honorem  fieri,  omnino 

• 

1 Eccard.  Scriplor.  med  ae\i,  t.  2,  p.  26G. 
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interdixi  ; et  licei  ab  ipsis  multum  rogatus , hujusmodi 
consecrationi  interesse,  nec  assensum  praebere  colui,  ini-  , 
ino  dedi  operam  erigendi  magnimi  parietem  populi  con- 
tra  popxilum  sub  occasione  alterius  archiepiscopi,  quem 
pars  illorum  intendit  deponere,viri  scilicet  literatissimi, 
et  ingenio  astutissimi , et  eloquentissimi,  curiae  vestrae 
valde  nccessarii,  cujus  partem  propter  honorem  vestrum 
in  tantum  auxi,  quod  medietas  populi  contro  medietatém 
popidi  contendit.  Parla  qui  di  Grossolano,  a cui  pro- 
cura la  protezione  dell’ imperadore , con  insieme  consi- 
gliarlo di  venire  presto  in  Itatia,  e che  a ciò  non  occor- 
reva un  grande  esercito.  Vostra  est  enim  adhuc  Longo- 
barda , dum  terror , quem  ei  incussistis , in  corde  ejus 
vivit.  Forse  perchè  Grossolano  fu  in  Roma  creduto  par- 
ziale dell’ imperadore,  o protetto  da  lui,  restò  abbando- 
nalo, e si  lasciò  correre  l’elezione  di  Giordano. 

Io  non  so  se  nell’ antecedente, o nel  presente  anno  fos- 
se scritta  da  papa  Pasquale  un’altra  lettera  allo  stesso 
imperadore  Arrigo,  in  cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto 
finora  riaver  varii  Stati  spettanti  alla  Chiesa  romana  \ 
Licet  quidam,  dice  egli,  jussioni  vestrae,  in  his  quae  bea- 
lo Petro  restituì  praecepistis , adhuc  noluerunt  obedire  , 
incolae  videlicet  Civilatis  Castellanae,  Castri  Corcolli , 
Montisalti,  Montisacuti,  et  Narnienses  : Nos  tamenea,  et 
Comitatus  Perusinum,  Eugubbinum,  Tudertinum,  Urbe- 
v etum  , Balneum  Regis  , Castellum  Felicitatis,  Ducatum 
Spoletanum , Marchiani  Ferraniam , et  alias  beati  Petn  { 
possessiones  per  mandati  ves tri  praeceptionem  confidi- 
mus  obtinere.  Notisi  che  il  ducato  di  Spoleti  è chiara- 
mente detto  di  ragione  della  Chiesa  romana.  Nomina  il 
papa  anche  Marchiani  Ferraniam,  ma  si  dee  scrivere  Fir- 
manarn,  allora  occupata  da  Guarnieri,  non  osando  io  leg- 
gere3/archiamFen’<mam,perchèFerrara  in  questi  tempi 
era  in  potere  della  contessa  Matilde,  che  la  riconosceva 
dalla  sedia  apostolica.  Alessio  imperadore  d'Oriente,  per 
quanto  si  ha  da  Pietro  diacono3,  avuta  notizia  dell’inde- 
gno trattamento  fatto  dall’imperadorc  Arrigo  al  romano 

1 ficcarli.  Scriptnr.  meil.*acvi,  toni.  2,  p 274. 

2 Pelriis  Piaconus  in  Cliron.  Cassinense,  1.  4,  c.  46. 
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pontefice,  spedì  ambasciatori  a Roma  per  condolersi  con 
lui,  e congratularsi  coi  Romani  dell’opposizione  fatta  ad 
esso  Arrigo.  E sperando  egli  di  profittare  di  così  bella 
occasione,  propose  che  volessero  eleggere  imperadore 
Giovanni  Cotnneno  suo  figliuolo.  Può  anche  essere  che 
corressero  dei  regali.  Acconsentirono  i Romani  al  trat- 
tato, ed  elette  circa  seicento  persone,  le  spedirono  a 
Costantinopoli  per  condurre  in  Italia  il  progettato  Au- 
gusto. Non  è punto  credibile  che  tanta  gente  fosse  spe- 
dita colà.  E perciocché  non  apparisce  altro  dell’esecu- 
zion  di  questo  disegno, bisogna  immaginare  ch’esso  poco 
stette  ad  andarsene  in  fascio,  perchè  non  s’arrischiaro- 
no i Romani  di  condurre  a fine  un  negoziato  di  tanta  im- 
portanza, che  potea  tirar  loro  addosso  lo  sdegno  e le  forze 
di  tutta  la  Germania.  Nel  dì  13  di  aprile  di  quest’anno, 
la  contessa  Matilde,  dimorando  nel  castello  di  Massa  nel 
distretto  di  Modena,  fece  una  donazione  al  suo  diletto 
monistero  di  san  Benedetto  di  Polirone1.  E nel  di  8 di 
maggio  trovandosi  al  Bondeno  de’Roncori,  fece  donazio- 
ne della  corte  Vilzacara  col  castello,  broglio  e borgo  di 
san  Cesario  alla  chiesa  di  san  Cesario  del  contado  di  Mo- 
dena. In  quest’anno  ancora,  secondo  i conti  del  Campi  a 
e d’ altri  storici  piacentini, ■per  opera  specialmente  della 
suddetta  zelantissima  contessa  furono  cacciate  le  mona- 
che dall’insigne  monistero  di  san  Sisto  di  Piacenza,  per- 
chè la  lor  dissolutezza  era  giunta  ad  esser  incorreggibi- 
le. In  vece  di  esse  presero  i monaci  benedettini  il  go- 
verno di  quel  sacro  luogo,  cavati  dall’esemplarissimo  al- 
lora monistero  di  Polirone. 

( CRISTO  MCXIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  \ PASQUALE  li  Papa  XV. 

( ARRIGO  V Re  Vili.  Imperadore  HI. 

Impariamo  da  Falcone  beneventano 3 , che  essendosi 
nell’  anno  precedente  fabbricate  varie  congiure  in  Bene- 
vento  pdT  levare  quella  città  di  sotto  il  dominio  pontifi- 
cio, avvertitone  papa  Pasquale  da  que’  cittadini  ch’erario 

1 Baccliini,  Istor.  di  Polirono  neU’Append. 

2 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  lom.  1. 

’ Falco  Deneventanus  in  Cliron.,  tom.  5.  Iter.  Ita!. 
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costanti  nella  fedeltà,  si  portò  colà  nel  di  2 di  dicembre 
per  rimediare  ai  disordini.  Fermossi  in  quella  città  nel 
tempo  del  verno , e correndo  il  mese  di  febbraio , cele- 
brò ivi  un  concilio.  Poscia  dopo  avere  scoperti  gli  autori 
di  quelle  trame,  e datigli  in  mano  della  giustizia,  lasciato 
in  quella  città  per  governatore  e contestabile  Landolfo 
della  Greca,  uom  di  gran  coraggio  e prudenza,  se  ne  tornò 
a Roma.  Trovavasi  affatto  sprovveduto  di  danari  Baldo- 
vino re  di  Gerusalemme,  e però  gli  mancava  il  miglior 
nerbo  per  resistere  a tanti  nemici  infedeli  che  all’intor- 
no gli  facevano  guerra1.  Ebbe  seniore  che  Adelaide  con- 
tessa di  Sicilia,  vedova  del  defunto  conteRuggieri,  e ma- 
dre del  picciolo  Ruggieri , succeduto  a Simone  suo  fra- 
tello nel  dominio  di  quell’isola,  era  principessa  a pro- 
posito, per  sovvenire  alle  di  lui  indigenze;  perchè  fama 
correva,  ch’essa  nel  tempo  della  tutela  del  figliuolo  avesse 
accumulato  grossissime  somme  d'oro.  Però  spedì  amba- 
sciatori in  Sicilia,  per  trattare  d’averla  in  moglie.  Poco 
vi  volle  a far  gustare  questa  proposizione  all’ ambiziosa 
principessa;  ma  affinchè  il  figliuoloRuggieri  e i suoi  cor- 
tigiani non  attraversassero  a lei  il  conseguimento  della 
corona,  fu  proposto  e conchiuso,  che  nascendo  figliuoli 
da  Baldovino  e da  Adelaide ,- succedessero  nel  regno  di 
Gerusalemme.  Ma  venendo  egli  a mancare  senza  prole  , 
quel  regno  si  devolvesse  al  figliastro  Ruggieri.  Portò  seco 
Adelaide  una  prodigiosa  quantità  di  viveri,  d’armi,  di 
cavalli,  e quel  che  più  si  sospirava,  di  danaro  ; e giunta 
a Tolemaide,  fu  con  grande  solennità  sposata.  Ma  non 
passarono  due  anni  che  Adelaide  si  trovò  delusa  e tra- 
dita dal  re  consorte.  Egli  avea  tuttavia  vivente  un’altra 
moglie,  presa  prima  d’essere  re2.  Sotto  varii  pretesti  ri- 
pudiatala, senza  che  v’intervenisse  alcun  giudizio  della 
Chiesa , l’avea  forzata  ad  entrare  nel  monistero  di  san- 
V Anna  di  Gerusalemme.  Fece  poi  cattivo  fine  questa  don- 
na per  attestato  di  Bernardo  tesoriere,  perchè  ottenuta 
licenza  di  andarsene  a visitare  i parenti  in  Costantino- 
poli, quivi  s’abbandonò  ad  una  vita  disonesta.  Ora  gra- 

1 Guilielm.  Tyrius,  1.  11,  c.  21.0 rdericus  Vilal.  Hist.  Kccles.  Bernar- 
dus  Thesaur.,  c.  100,  tom.  7.  Rer.  Ital.  — 8 Idem  Bcrnarilus,  cap.  9*2. 
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veniente  un  di  infermatosi  Baldovino,  e rimordendolo  la 
coscienza  dell’ingiuria  fatta  alia  legittima  moglie,  per 
consiglio  de’ baroni  fece  voto,  se  guariva,  di  ripigliarla. 
Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divorzio. 
S ella  trovandosi  cosi  barbaramente  ingannata,  prorom- 
pesse in  pianti  ed  in  amare  invettive  contra  del  re  e de- 
gli ambasciatori  predetti , è facile  l’immaginarlo.  Non 
lardò  molto  essa  per  lo  dispetto  a tornarsene  in  Sicilia, 
ma  priva  di  que’  tesori  che  portò  a Gerusalemme,  ed  ac- 
corata per  questo  tradimento  si  crede  che  terminasse  la 
sua  vita  nell’anno  1418.  Una  si  nera  azione  recò  non  poco 
nocumento  alla  riputazione  del  re  Baldovino,  e agli  af- 
fari di  Terra  Santa.  Fra  gli  altri  il  conte  Ruggieri  figliuolo 
d’essa  Adelaide  con  tutta  la  corte  de’  Siciliani,  al  vedersi 
così  burlato,  concepì  tale  sdegno  contra  di  Baldovino  e 
dei  re  di  Gerusalemme,  che  per  attestato  di  Guglielmo 
Tirio1 2 3 4,  solo  fra’principi  cristiani  mai  non  diede  loro  soc- 
corso alcuno,  nè  curò  lo  stato  miserabile,  in  cui  a poco 
a poco  si  ridussero  le  cose  de’ cristiani  in  Palestina  e So- 
! ria.  La  città  di  Cremona,  siccome  scrisse  Sicardo®,  da  li 
a cento  anni  vescovo  della  medesima,  patì  in  quest’anno 
un  fierissimo  incendio  nel  di  di  san  Lorenzo.  Abbiamo 
strumenti  di  donazioni  fatteal  monistero  diPolirone  dalla 
contessa  Matilde,  mentre  essa  dimorava  in  Pigognaga  e 
nel  Bondeno,  vicino  al  Po*.  Era  ito  in  Terra  Santa  Gros- 
solano arcivescovo  di  Milano.  Tornato  in  Italia,  e inteso 
come  Giordano  avea  occupata  la  sua  chiesa,  eletto  già 
e consecrato  arcivescovo  determinò  di  venire  a Milano  : 
il  che  fu  cagione  che  esso  Giordano  informato  di  questo 
prendesse  il  pallio  colle  condizioni  proposte  dal  papa*. 
Venuto  poi  Grossolano  a Milano,  coll’aiuto  de'suoi  par- 
ziali s’impadronì  delle  torri  di  PortaRomana. Allora  prese 
farmi  la  faziou  diGiordano,  e andò  per  iscacciarlo.  Suc- 
cederono  fra  le  due  parti  dei  combattimenti,  ne’quali  re- 
starono non  pochi  feriti  e morti,  non  solamente  della  ple- 
be, ma  anche  della  nobiltà. S’interposero  pacieri,  e pro- 

1 Guilielm.  Tyrius,  Histor.  Hierosolym. 

2 Sicardus  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  Ital. 

3 Bacchiai,  lstor.  di  Polirone  nell’Append. 

4 Landulplius  junior,  Histor.  Medio!.,  c.  6. 


ized  by  Google 


392  ANNALI  D’ ITALIA 

posero  di  rimettere  la  decisione  di  tale  discordia  al  con- 
cilio davanti  al  papa.  E perchè  la  borsa  di  Grossolano 
restò  in  breve  esausta,  gli  convenne  sloggiare,  con  fama 
nondimeno  che  ricavasse  buona  somma  di  danaro  da  Gior- 
dano per  ritirarsi.  Venne  egli  perciò  a Piacenza,  e di  là 
a Roma,  per  trattare  della  sua  causa  nel  tribunal  ponti- 
ficio. Diede  fine  alla  sua  vita  nel  di6di  gennaio  dell’anno 
presente  nel  monistero  di  Pontidio  sul  Bergamasco  Li- 
prando  prete,  quel  medesimo  che  col  giudizio  del  fuoco 
avea  negli  anni  addietro  fatta  guerra  ad  esso  Grossola- 
no, come  ad  arcivescovo  simoniaco ,.  Mori  in  concetto  di 
santità  (il  che  era  facile  allora),  e fu  detto  ch’erano  suc- 
ceduti miracoli  alla  sua  tomba. 

( CRISTO  MCXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  < PASQUALE  II  Papa  XVI. 

( ARRIGO  V Re  IX.  Imperadore  IV. 

Avea,  come  dissi  poc’anzi,  lasciato  papa  Pasquale  per 
suo  contestabile  e governatore  di  Benevento  Landolfo 
della  Greca2.  Contra  di  lui  per  invidia  Roberto  principe 
di  Capua,  ed  altri  baroni  normanni  fecero  una  congiura, 
e nell’agosto  precedente  si  portarono  con  poderosa  ar- 
mata all’assedio  di  quella  città.  Con  poca  fortuna  non- 
dimeno, perchè  il  valoroso  Landolfo,  fatta  co’Beneven- 
tani  una  sortila,  li  mise  in  fuga,  e poco  mancò  che  non 
prendesse  tutto  il  loro  bagaglio.  Durò  nondimeno  la  guer- 
ra col  guasto  delle  campagne  di  Benevento;  e crebbero 
poscia  i malanni,  perchè  lo  stesso  arcivescovo  di  quella 
città,  Landolfo,  si  dichiarò  contra  del  medesimo  conte- 
stabile,  e trasse  dalla  sua  la  maggior  parte  del  popolo, 
di  maniera  che  in  fine  astrinsero  esso  contestabile  a de- 
porre la  carica.  Per  questa  e per  altre  cagioni  papa  Pas- 
quale II  nell’ottobre  tenne  un  concilio  in  Ceperano  ai 
confini  del  ducato  romano,  o della  Puglia,  dove  concor- 
sero Guglielmo  duca  di  Puglia,  e Roberto  principe  diCa- 
pua  con  circa  mille  cavalli.  Quivi  il  papa  diede  rinvesti* 

1 Landulplius  junior,  Hist.  Mediol.,  c.  24. 

2 Falco  Rcncvcntanus  in  Cliron. 
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tura  della  Puglia,  Calabria  e Sicilia  al  duca  Guglielmo. 
Falcone  così  scrive,  e da  ciò  si  può  ricavare  che  i duchi 
della  Puglia  ritenessero  diritto  d’alto  dominio  sopra  la 
Sicilia,  sovranità  nondimeno  sottoposta  ad  un  maggiore 
sovrano,  cioè  al  romano  pontefice.  Quivi  ancora  essendo 
forte  il  papa  in  collera  contra  dell’arcivescovo  Landolfo, 
istituì  il  giudizio  intorno  alle  accuse  dategli,  e il  depo- 
se. Ma  egli  col  tempo,  e,  se  vogliam  credere  aRomoaldo 
Salernitano *,  coll’uso  di  molti  regali,  fu  restituito  nella 
sua  dignità.  Di  questi  regali  non  parla  Falcone.  Dp.  Ro- 
moaldo  è riferito  il  suddetto  concilio  all’ anno  seguente  ; 
ma  Falcone,  storico  contemporaneo,  merita  maggior  fe- 
de. Glorioso  riuscì  quest’anno  alle  armi  cristiane  per  la 
guerra  felicemente  fatta  ai  Mori  padroni  dell’ isole  Ba- 
leari;  L’onore  specialmente  ne  è attribuito  ai  Pisani.  I 
Mori,  dissi,  abitanti  in  quelle  isole,  cioè  in  Evizza,  Ma- 
jorica  e Minorica,  colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta 
e danneggiata  tutta  la  costa  d’Italia2.  Risoluti  i Pisani 
di  far  quell’ impresa , ebbero  ricorso  al  buon  papa  Pas- 
quale, per  ottenerne  la  sua  approvazione  e benedizione. 
Poscia  disposto  un  terribile  armamento  per  mare,  con 
tutte  le  lor  forze,  accompagnati  da  Bosone  cardinale  le- 
gato della  santa  sede  e da  Pietro  loro  arcivescovo,  mar- 
ciarono alla  volta  di  quei  barbari.  Questa  guerra  è dif- 
fusamente narrata  in  un  poema  da  Lorenzo  Veronese,  o 
da  Verna  3,  diacono  del  medesimo  arcivescovo,  ed  autore 
di  vista.  Fu  esso  poema  pubblicato  dall’Ughelli,  e da  me 
ristampato  altrbve.  Riuscì  a questa  armata  nell'anno  pre- 
sente di  conquistare  l’isola  d’Evizza,  e di  prendere  nel 
di  di  san  Lorenzo  la  città  d’essa  isola,  posta  in  sito  vari- 
I taggioso.  Ne  distrussero  i Pisani  le  mura  e il  cassaro , 
cioè  la  rocca,  o seco  condussero  prigione  il  governatore 
saraceno.  Passarono  poi  l’armi  vittoriose  all’isola  diMa- 
jorica,  e vi  fecero  lo  sbarco  nella  festa  di  san  Bartolom- 
meo,  con  intraprendere  l’assedio  diquella  città. In  aiuto 
dei  Pisani  concorsero  Raimondo  conte  di  Barcellona  ed 
altri  conti  di  Catalogna,  di  Provenza  e Linguadoca. 

1 Romualdus  Salernitan.  in  Cliron.,  toni.  7.  Rer.  Ital. 

aAnnales  Pisani,  tom.  6.  Rer.  Hai. 

3 Laurent.  Veronensis,  1.  1.  Pocm.  Rer.  Ital.,  tom.  6. 
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Nell’anno  presente  ancora  l’imperadore  Arrigo  V ce- 
lebrò in  Magonza  le  sue  nozze  con  una  figliuola  d’Arrigo 
re  d’Inghilterra  appellala  Matilde1.  In  quella  solennità 
si  presentò  davanti  ad  esso  Augusto  coi  piè  nudi  Lotta- 
rio  duca  di  Sassonia,  che  fu  poi  imperadore,  per  chie- 
dere perdono  dell' essersi  dianzi  ribellato.  Cosi  scrive 
Ottone  Frisingensé®:  il  che  come  sussista,  non  so  ; per- 
chè nell'anno  seguente  altre  storie  cel  rappresentano 
colf  armi  in  mano  contra  del  medesimo  Augusto.  Erasi, 
com§  vedemmo,  nell’anno  1090  ribellata  la  città  di Man- 
tovaalla  contessa  Matilde,  nè  a lei  fin  qui  era  venuto  fatto 
di  poterla  ricuperare3.  Questa  contentezza  fu  a lei  riser- 
bata per  l’anno  corrente.  Cadde  essa  gravemente  infer- 
ma, mentre  dimorava  a Monte  Baranzone  sulle  montagne 
di  Modena,  nel  qual  luogo  si  vede  una  donazione  da  lei 
fatta  a san  Benedetto  di  Polirone  nel  dì  14  di  giugno*. 
La  fama  solita  ad  ingrandire  le  cose,  in  breve  la  diede 
per  morta.  Allora  il  popolo  di  Mantova,  siccome  libero 
dal  timore  d’ essa  fece  uno  sforzo,  e mise  l’assedio  a lli- 
palta  castello  della  medesima  contessa,  e tanto  lo  strin- 
se, che  i difensori  stanchi  capitolarono  la  resa,  ma  con- 
dizionata, se  fosse  viva  la  lor  padrona  Matilde.  Manfredi 
vescovo  di  Mantova  intanto  arrivò  allasua  città,  e divolgò 
che  Matilde  era  tuttavia  vivente.  Gli  ebbe  acostarla  vita 
un  si  dispiacevol  avviso  per  l’ infuriato  popolo  che  la  de- 
siderava morta.  Nè  molto  stettero  i Mantovani  che  die- 
dero al  fuoco  l’infelice  castello  di  Ripalta.  Questa  dis- 
grazia fu  per  tutto  il  tempo  della  malattia  di  Matilde  a 
lei  tenuta  nascosta  dai  suoi.  Ma  dacché  si  fu  riavuta,  in- 
tesone il  tenore,  pensò  a farne  vendetta.  Raunò  quanti 
combattenti  potè,  formò  eziandio  una  flotta  di  navi,  e con 
questo  armamento  passò  all’assedio  di  Manto  va.  Sul  le  pri- 
me se  ne  rise  quella  forte  città;  ma  scorgendo  risoluta 
la  contessa  di  trarre  a fin  quell’impresa,  quei  cittadini 
s’appigliarono  a’cousigli  di  pace,  e spediti  ambasciatori 
alla  stessa,  mentre  era  in  Borideno,  trattarono  di  ren- 
dersi ad  onesti  patti.  Segui  infatti  la  resa  di  quella  città 

1 Abbas  Urspergensis  in  Chron.  Simeon.  Dunelmensis. 

2 Olio  Frising.  in  Chron.  — 3 Doniz.  in  Vita  Matliildis,  1.  2,  c.  19. 

* Bacchini,  Istor.  di  Polirone. 
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sul  fine  di  ottobre  con  gloria  grande  di  Matilde,  a cui 
dopo  aver  messa  al  dovere  nei  tempi  addietro  anche  la 
marca,  creduta  da  me  quella  di  Toscana,  nulla  restò  più 
delle  perdute  antiche  sue  giurisdizioni , che  non  ritor- 
nasse alle  sue  mani.  Nel  dì  8 di  novembre  di  quest’anno 
la  medesima  contessa,  essendo  nel  monistero  di  san  Be- 
nedetto di  Polirone1,  esentò  dalle  albergarie  de’ soldati 
tutti  i beni.di  que’monaci.  Ho  anch’io  dato  alla  luce  un 
laudo  proferito  alla  di  lei  presenza  per  lite  di  persone 
private®,  mentre  la  medesima  soggiornava  nella  rocca 
di  Carpineta  nel  di  22  d’aprile  dell’anno  presente. 

( CRISTO  MCXV.  Indizione  Vili. 

Annodi  \ PASQUALE  II  Papa  XVII. 

( ARRIGO  V Re  X.  Imperadore  V. 

Per  attestato  di  Falcone  beneventano3, si portòinque- 
st’anno  papa  Pasquale  II  alla  città  di  Troja  in  Puglia,  e 
quivi  nel  di  24  d’ agosto  tenne  un  concilio  coll’ intervento 
di  quasi  lutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e baroni  di  quelle 
contrade.  Vi  fu  accettato  da  tutti  la  tregua  di  Dio.  An- 
dato poscia  a Benevento,  dedicò  la  chiesa  di  san  Vincen- 
zo del  Volturno,  e finalmente  nel  di  30  di  settembre  se 
ne  tornò  a Roma.  L’anno  fu  questo, in cuilacelebrecon- 
tessa  Matilde  terminò  il  corso  di  sua  vita4.  Trovandosi 
ella  in  Bondeno  de’Roncori  della  diocesi  di  Reggio,  Tas- 
sali una  fastidiosa  infermità  sul  principio  di  quest’anno, 
in  occasione  di  una  visita  fatale  da  Ponzio,  superbo  ab- 
bate di  Clugnì,  che  tornava  da  Roma.  Continuò  il  suo 
malore  per  alcuni  mesi  ancora:  nel  qual  tempo  ella  eser- 
citò più  che  mai  la  sua  pia  liberalità  verso  il  monistero 
di  Polirone*  e di  Canossa,  e verso  i canonici  regolari  di 
san  Cesario  sul  Modenese.  Era  assistita  da  Bonsignore 
vescovo  .di  Reggio.  Passò  in  finea  miglior  vita  questa  prin- 
cipessa,  gloriosa  per  tante  azioni  di  pietà,  di  valore  e 
di  prudenza,  nel  di  24  di  luglio,  cioènellavigiliadi santo 

* Dacchini,  Istor.  di  Polirone.  — a Antiquit.  Italie.  Dissert.  31. 

3 Falcus  Beneventani^,  toni.  5.  Rcr.  Ital. 

* Doniz.  in  Vit.  Mathildis,  lib.  2,  cap.  20. 

s Baccliini,  Istor.  di  Polirone. 
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Jacopo,  di  cui  era  divotissima,  e il  corpo  suo  seppellito 
nella  chiesa  del  monistero  di  san  Benedetto  diPolirone, 
quivi  riposò,  finché  nell’anno  1635  per  cura  e ordine  di 
papa  Urbano  Vili  trasportato  aRoma,  fumagnificameute 
collocato  nellabasilica  vaticana  in  memoria  dell’insigne 
sua  beneficenza  verso  la  Chiesa  romana.  Aveva  ella  ne- 
gli anni  addietro,  siccome  dicemmo,  lasciata  erede  di 
tutti  i suoi  beni  essa  Chiesa:  eredità  nondimeno,  che  fu 
seminario  di  nuove  lite  fra  i romani  pontefici  e gl’im- 
peradori,  e per  assaissimi  anni  poi  la  troviamo  tra  essi 
disputata,  finché  il  tempo,  medico  di  molte  malattie  po- 
litiche, diede  fine  a quella  contesa.  Nè  tardò  a volare  in 
Germania  la  nuova  della  morte  di  questa  insigne  prin- 
cipessa, di  cui  scrive  l’Urspergense1:  Qua  foeminasicut 
nemo  nostris  in  temporibus  ditior  ac  famosior,  ita  nemo 
virtutibus  et  religione  sub  laica  professione  reperitur  in- 
signior.  Arrigo  imperadore  fu  dai  suoi  ministri  mosso, 
ed  anche  da’  parziali  d’Italia  con  lettere  invitato  a venire 
a prendere  il  possesso  di  tutti  i di  lei  beni.  Per  quali  ti- 
toli, non  si  vede  ben  chiaro.  Finch’egli-pretendesse  i re- 
gali e feudali,  come  fu  la  marca  della  Toscana,  Mantova 
ed  altre  città,  se  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretese* 
ancora  gli  allodiali,  e patrimonali,  e ne  entrò  anche  in 
possesso , per  quanto  si  vedrà.  Probabilmente  non  do- 
vette in  tal  congiuntura  tacere  la  linea  degli  Estensi  di 
Germania,  cioè  Guelfo  V ed  Arrigo  il  Nero,  duchi  di  Ba- 
viera, perchè  secondo  i patti  del  matrimonio  d’esso  Guel  fo 
colla  medesima  contessa,  al  primo  doveano  pervenire 
tutti  i di  lei  beni. Certo  è che  sotto  l’imperadore  Fede- 
rigo I , come  si  dirà  a suo  luogo , fu  loro  fatta  giustizia 
in  questo  particolare.  Ora  l’ imperadore  Arrigo,  a cui 
stava  forte  a cuore  il  cogliere  questa  pingue  eredità,  si 
dispose  a calare,  subito  che  gli  affari  gliel  permetteano, 
in  Italia.  Continuò  ed  ebbe  fine  in  quest’anno  la  guerra 
dei  Pisani  contra  delle  isole  Baleari  B.>  Riuscì  loro  dopo 
lunghe  fatiche  e combattimenti , e colla  strage  di  mol- 
tissime migliaia  di  Saraceni,  di  prendere  la  città  di  Ma- 
jorica  e di  distruggerla,  per  togliere  quel  nido  a’corsari 

1 Altbas  Urspergcnsis  iu  Chr.  — 2 Annales  Pisani,  t.  G.  Rerum  I tal. 
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africani.  Pieni  poi  delle  spoglie  di  quegl’infedeli,  e col- 
mi di  gloria  se  ne  tornarono  alla  lor  patria.  Se  anche 
l’isola  e città  di  Minorica  restasse  da  loro  soggiogata  e ' 
disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  Annali  pisani  dicono 
di  sì.  Ben  so  io  che  Evizza  non  è Minorica,  comesi  figurò 
il  Tronci1  ne’ suoi  Annali  di  Pisa.  Di  sopra  all’annol097 
osservammo,  che  Folco  marchese,  figliuolo  di  Azzo  II 
marchese,  fu  quegli chepropagòja lineaitaliana  de’mar- 
chesi  d’ Este.  Leggonsi  tre  atti,  a lui  e all’anno  presente 
spettanti2. Il  primo  è un  placito  dalui  tenuto nellagrossa 
terra  di  Montagnana  (appellata  populosa  da  Rolandino), 
nel  di  31  di  maggio,  in  cui  veggiamo  proferita  dal  me- 
desimo principe  una  sentenza  in  favore  del  nobilissimo 
monistero  delle  monache  di  san  Zaccheria  di  Venezia 
per  beni  posti  nell’  altra  insigne  terra  di  Monselice:  dal 
che  comprendiamo  che  esso  marchese  Folco  dominava 
nell’ una  e nell’aUra  d’esse  terre.  II secondo  strumento, 
stipulato  in  Montagnana  nel  dìlOdigiugnodiquest’anno, 
contiene  una  donazione  fatta  da  esso  marchese  Folco  al 
monistero  di  Polironepro  ordinatione  testamenti  Garsen- 
dae  genitricismeae,  cioè  di  Garsenda  principessa  delMai- 
ne  sua  madre,  di  cui  più  volte  s’è  parlato  di  sopra.  Un 
altra  donazione  da  lui  fatta  al  monistero  della  Trinità  di 
Verona  nel  dì  c2  di  oltobre  dell’  anno  presente,  fu  stipu- 
lata ■ in  Cambiata  conslructa  ante  ecclesiam  beatissimae 
sanctae  Teclae  virginis  sita  in  villa,  quae  est  ante  castrimi 
Esti.  Lo  stesso  marchese  s’intitola  liabitator  in  loco,  qui 
dicitur  Esti.  Non  usavano  per  anche  questi  principi  il  ti- 
tolo di  marchesi  d’Este,  ma  erano  padroni  d’Este,  o per 
dir  meglio  compadroni  ; perchAvedremo  che  anche  l’al- 
tra linea  estense  dei  duchi  di  Baviera  riteneva  unaterza 
parte  del  dominio  di  quella  nobil  terra  e di  Rovigo,  e del- 
J’altre  sottoposte  allora  ad  essi  marchesi.  Nell’anno  pre- 
sente Ordelafo' Faledro  doge  di  Venezia3  con  grossa  ar- 
mata navale  ricuperò  la  città  di  Zara,  che  pochi  anni  pri- 
ma gli  era  stata  tolta  da  Carlomanno  re  d'Ungheria. 


* Tronci,  Annales  Pisani.  — 2 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  32. 
3 Dandulus  in  Cliron,,  tom.  12,  Rer.  Hai. 
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C CRISTO  MCXVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  PASQUALE  11  Papa  XVIII. 

( ARRIGO  V Re  XI.  Jmperadore  VI. 

~r 

Nel  dì  6 di  marzo  di  quest’anno  tenne  papa  Pasquale 
un  concilio  nella  basilica  lateranense  r,  in  cui  di  nuovo 
riprovò  e condannò  il  privilegio  delle  investiture  da  lui 
contra  sua  voglia  accordalo  all’ imperadore  Arrigo.  Ma 
ebbe  in  tale  occasione  bisogno  della  sua  pazienza;  per- 
chè Brunone  vescovo  di  Segna,  tenuto  dopo  la  morte  per 
santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da  eretico  Io  stesso  papa, 
per  avere  accordato  quell’indulto.  Gli  convenne  ancora 
sofferire  che  quei  vescovi  riguardassero  come  scomuni-  u 
cato  esso  imperadore,  senza  che  egli  nondimeno  volesse 
lasciar  uscire  decreto  contra  della  di  lui  persona.  Fu  an- 
che agitata  in  quel  concilio  la  lite  dell’arcivescovato  di  Mi-  t 
lano,  pendente  fra  GrossolanoeGiordano,  amenduepre-  :p 
senti  al  suddetto  concilio.  Perchè  il  primo  era  passato 
dalla  chiesa  di  Savona  a quella  di  Milano,  e si  trovava  i 
che  tal  traslazione,  siccome  a cagion  di  tumulti  e guer- 
re , tornava  in  danno  dell’  anime  e dei  corpi  : perciò  fu 
essa  riprovata,  e giudicalo  in  favor  di  Giordano.  Dianzi 
era  stato  assoluto  Grossolano  dalle  accuse  di  simonia, 
e tenuto  fu  in  Roma  per  legittimoarcivescovo.  Grancon- 
cetto  si  avea  della  di  Idi  dottrina,  avendololostessopapa 
adoperato  per  confutare  lo  scisma  de’ Greci.  Come  egli  j 
ora  cadesse,  non  se  ne  sa  la  vera  cagione,  perchè  il  pas- 
sare da  una  chiesa  all’altra,  da  gran  tempo  era  in  uso,  ,|; 
nè  più  si  badava  agli  antichi  canoni  che  lo  proibivano. 
Forse  la  caduta  sua  è da  attribuire  all’essere  stalo  co- 
nosciuto uomo  intrigante, capriccioso  epredominato  dal- 
l’ambizione, e però  poco  prudente  e moltoinquieto.  Lan- 
dolfo da  san  Paolo®, storico  contemporaneo,  parla  dique-  ^ 
sto  concilio  e della  deposizion  di  Grossolano,  cori  aggiu- 
gnere  che  egli  non  volle  tornare  a Savona;  ma  per  un 
anno  e quattro  mesi  seguitò  a dimorare  in  Romain  santa 
• 

1 Abbas  Urspergeasis  in  Chron.  Labbè,  Concilior  , t.  10.  I 

z Landulphusjanior,  Risi.  Mediolan  , c.  29. 
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Sabba,  monislero  de' Greci,  dove  terminò  i suoi  giorni 
nell’anno  seguente.  Tornò  a Milano  il  vittorioso  arcive- 
scovo Giordano,  e un  dì  raunato  il  clero  e popolo,  salito 
con  Giovanni  da  Crema  cardi  naie  romano  sul  pulpito  della 
metropolitana,  pubblicamente  scomunicò  l’imperadore 
Arrigo,  a cagion,  senza  dubbio,  dell’aver  fatto  prigione 
il  papa,  ed  estorto  il  privilegio  delle  investiture.  Con 
questo  segreto  patto  dovea  egli  a^er  conseguita  la  vitto- 
ria suddetta.  Non  voleva  già  il  pontefice  fulminarle  cen- 
sure contra  d’esso  Augusto,  ma  non  ostava  che  gli  altri 
le  fulminassero,  e il  sacro  collegio  Io  esigeva.  Abbiamo 
dall’abbate  Urspergense,  cheil  suddetto imperadore ver- 
so il  fine  di  febbraio1:  in  Italiani  se  una  cum  regina,  to- 
taque  domo  sua  contulit , ac  circa  Padum  negotiis  itisi- 
stens  regni,  legatos ad  Apostolicumpro cQmponendis caus- 
sis , quae  iterimi  regnum  et  sacerdotium  disturbare  cae- 
perunt,  suppliciter  destinavit.  Ponzio  abbate  di  Clugni, 
come  parente  del  papa,  fu  principalmente  adoperalo  in 
questo  maneggio.  Portossi  in  tal  congiuntura  esso  Arrigo 
avisilar  la  maravigliosa  citlàdi  Venezia.  Ciòchiaramente 
apparisce  da  un  suo  proclama,  da  me  dato  alla  luce8, 
con  cui  egli  IV  idus  martii  in  regno  Veneciarum  (si  noti 
questa  espressione  gloriosa  per  la  repubblica  veneta)  in 
palatio  ducis,  anno  ab  Incarnatione  Domini  MCXVI,  in- 
dictione  Vili,  diede  varii  ordini  in  favor  delle  monache 
di  san  Zaceheria  di  Venezia,  essendovi  presenti  Orde- 
laffus  Dei  gratin  Venetiae  dux , et  HenricusWelphonis 
ducis  frater,  con  alcuni  vescovi  e nobili.  Vien  confer- 
mata la  stessa  verilàdaU’accuratissimoAndreaDandoIo, 
che  cosi  scrive5:  Mense  martii  MCXVI  Henricus  V im - 
! perator  Venetias  accedens , in  ducali  palatio  hospitatus 
est , liminaque  beali  Marci , et  alia  sanctorum  loca  cum 
devotione  maxima  visitat , et  urbis  situm  , aedifìciorum- 
que  decorem,  et  regiminis  aequitatem  mullipliciter  com- 
mendavit.  Curiam  etiam  suorum  principimi  tenens,  plu- 
ribus  monasteriis  immunitatum  privilegia  desuisposses- 
sionibus  italici  regni  concessit , in  quibus  ducalem  pro- 

1 Abbas  Urspergcnsis  in  Cliron.  — 2 Antichità  Estensi,  p.  t,  c.  29. 

3 l'andulus  in  Cliron.,  t.  12.  Her.  Ila). 
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vinciam  regnum  appellat.  Per  un  documento  da  me  pub- 
blicato1, si  conosce  che  il  medesimo  Augusto  nel  di  12 
di  maggio  si  trovava  in  Governolo  sul  Mantovano:  dove 
come  persona  privata  fece  donazione  di  beni  al  moni- 
stero  di  Polirone,  e alla  chiesa  di  Gonzaga  prò  mercede 
et  remedio  animae  meae,  et  comitissae  Malhildis.  Segno 
è questo,  che  Arrigo  s’era  messo  in  possesso  della  vasta 
eredità  della  contessa*Matilde.  A quell’atto  intervenne 
anche  Guarnieri  giudice,  che  noi  diciamo  dottor  di  leg- 
ge. In  un  placito  tenuto  ai  di  6 del  suddetto  mese  di  mag- 
gio® da  esso  Augusto  nel  medesimo  luogo  di  Governolo, 
e in  un  altro 3 spettante  a’canonici  regolari  diMelara,  si 
vede  nominato  Warnerius  bononiensis.  Con  tali  docu- 
menti ho  io  confermalo*  quanto  scrive  l'abbate  Ursper- 
gense  aH’anuo  1126,  cioè3:  Eisdem  temporibus  dominus 
Wernerius  libroslegum , qui  dudum  neglccti  fuerant ,nec 
quisquam  in  eis  studuerat , ad  petitionem  Mathildis  co- 
mitissae renovavit,  etc.  Credette  il  Sigonio,  che  s’ingan- 
nasse l’Urspergense  neU’attribuir  questagloriaallacon- 
tessa  Matilde,  che  era  ^ià  defunta.  Ma  rUrspergense  che 
aveva  aH’arino  1115  riferita  la  morte  d’ essa  contessa , 
ben  sapea  ch’essa  nell’ anno  1126  non  era  in  vita.  Però 
volle  dire  che  Guarnieri  fioriva  in  questi  tempi,  ma  che 
molto  prima  ad  istanza  di  Matilde  aveva  intrapreso  di 
spiegare  i Digesti  e l’altre  leggi  di  Giustiniano,  trascu- 
rate ne’secoli  addietro,  e certamente  conosciute  prima 
che  i Pisani  portassero  (se  è pur  vero)  da  Amalfi  le  Pan- 
dette appellate  pisane , ed  oggidì  fiorentine.  Ora  certo 
è,  confessandolo  anche  gli  stessi  dotti  bolognesi,  che  que- 
sto Warnieri,  ossia  Guarnieri,  chiamato  da  altri Irnerio, 
il  primo  fu  che  aprisse  in  Bologna  scuola  di  giurispru- 
denza romana  ; e di  qui  ebbe  il  suo  primo  principio,  sic- 
come ho  altrove  osservato6  Io  Studio  di  Bologna,  consi- 
stente a tutta  prima  in  un  solo  lettor  di  leggi,  ma  di  mano 
in  mano  accresciute  rii  lettori  delle  altre  scienze  ed  ar- 
ti : per  la  qual  diligenza  sr  formò  un  università,  cheportò 
poi  il  vanto  di  primaria  fra  tutte  le  italiane:  giacché  oggidì 
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1 Anliquitat.  Italicar.  Dissertai.,  li.  — 2 Ibidem.  Dissertai.  53. 

3 Ibidem.  Disserlat.  HI . — 4 Ibidem.  Dissertai.  44. 

* Abbas  Urspcrgcnsis  in  Chron.  — 8 Anliquit.  Italie.  Dissertai.  44. 
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si  sa  anche  in  Bologna,  essere  un’impostura  del  secolo 
susseguente  il  diploma  di  Teodosio  minore,  dacuisi  dice 
fondata  fin  dall’anno  diCristo431  l’università  bolognese. 

Benché  patisca  qualche  difficoltà  un  altro  documento 
da  me  prodotto1,  appartenente  ad  essa  città  di  Bologna: 
pure  vo’io  credendo  sussistente  notizia,  che  quel  popolo 
nel  dì 7 di  maggiodel  presenleanno,  mentre l’imperadore 
Arrigo  dimorava  in  Governolo,  ottenesse  da  lui  la  remis- 
sione delle  offese,  e una  conferma  de’ privilegi  e delle 
consuetudini  di  quella  città,  la  quale  in  questi  tempi  non 
men  della  Romagna  riconosceva  per  suo  sovrano  l’im- 
peradore,  ossia  il  re  d’Italia.  Dopo  aver  tenuto  il  conci- 
lio lateranense , papa  Pasquale  II  nello  stesso  mese  di 
marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  e travagli,  se  pure 
questo  avvenimento  non  si  dee  riferire  all’anno  prece- 
dente*. Mancò  di  vita  il  prefettodiRoma.PietrodiLeone 
faceva  una  gran  figura  allora  in  essa  città,  e da  Benzone 
vescovo  scismatico  d’Alba  vien  chiamato  giudeo,  perchè 
ebreo  fatto  cristiano. Orderico  Vitale* all’anno lllOscri ve 
che  un  figliuolo  d’esso  Pietro  fu  sprezzato  da  lutti  prop- 
ier  odium  patris  ipsius,  quèminiquissimum  foeneratorem 
h overunt.  Ora  costui  attese  a far  succedere  in  quella  il- 
lustre carica  un  suo  figliuolo  coll’appoggio  del  papa.  Ciò 
saputosi  dai  Romani,  non  perderono  tempo  ad  eleggere 
prefetto  un  figliuolo  del  prefetto  defunto,  tuttoché  di  età 
non  per  anche  atta  ad  un  tal  ministero,  perchè  fanciul- 
lo. Indi  il  presentarono  al  papa,  acciocché  il  confermas- 
se: cosa  ch’egli  ricusò  di  fare,  e si  dee  ben  avvertire  per 
conoscere  intorno  a questo  l’autorità  del  sommo  pontefi- 
ce. Quindi  si  venne  alle  minacce,  e poscia  alla  guerra 
ne’giorni  della  settimana  santa  e di  Pasqua  fra  le  genti 
armate  del  papa,  ed  esso  popolo  romano.  Tolomeo,  uno 
de’principali  Romani,  e zio  del  giovinetto  prefetto,  ben- 
ché sulle  prime  prendesse  la  protezione  del  papa,  e ne 
ottenesse  perciò  la  riccia,  pure  non  istette  molto  a rivol- 
tarsi contra  di  lui.  E perchè  dalle  soldatesche  pontificie 
fu  fatto  prigione  esso  nipote  di  Tolomeo  fuori  di  Roma, 

1 Antiquit.  Italie.  Dissert.  11. 

2 Pandulphus  Pisan us  in  Vi t.  Pascha lis  li.  Falco  BeneventanusinChron. 

* Grderic.  Vitalis,  [lisi.  Eccles.,  lib.  12. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  26 
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lo  stesso  Tolomeo  con  un  corpo  d’armati  andò  a liberarlo 
dalle  loro  mani. Un  tal  fatto  si  tirò  dietro  la  ribellione  di 
molte  terre  in  que’contofni  e della  marittima,  e diquasi 
tutta  Roma.  Il  buon  papa,  a cui  non  piaceva  il  compe- 
rarsi la  quiete  collo  spargimento  del  sangue,  amò  me- 
glio di  ritirarsi  fuori  di  Roma  a Sezza.  Durante  questo 
contrasto,  i Romani  scaricarono  il  lor  furore  contro  le 
case  di  Pietro  Leone , fi  dei  suoi  aderenti.  Andò  poscia 
a poco  a poco  calando  questo  fuoco,  in  guisache  secondo 
Falcone  beneventano,  il  papa  rientrò  in  Roma  e nel  pa- 
lazzo del  Laterano.  I Romani  ribelli  a poco  a poco  tor- 
narono alla  di  lui  divozione  ed  ubbidienza. 

[ CRISTO  MCXVII.  indizione  X. 

Anno  di  ] PASQUALE  II  Papa  XIX. 

( ARRIGO  V Re  XII.  Imperadore  VII. 

Funestissimo  riuscì  quest’anno  aH’ItaliaeGermania x. 
Era  tutta  sossopra  la  Germania  per  le  guerre  civili  che 
la  laceravano,  sostenendo  alcuni  principi  il  partito  del- 
l’ imperadore , ed  altri  usando  l’armi,  e tuttodì  fabbri- 
cando congiure  contra  di  lui.  Vi  si  fece  anche  sentire 
un  terribile  tremuoto,  di  cui  simile  non  restava  memo- 
ria. Ma  questo  vieppiù  micidiale  si  provò  in  Italia.  Per 
attestato  dell’annalista  Sassone*,  Verona  civitas  Italiae 
nobilissima  aedificiis  concussis , multis  quoque  mortali- 
bus  obrutis  corruit.  Similiter  in  Parma  et  Venetia,  aliis- 
que  urbibus , oppidis , et  eastellis  non  pauca  hominutn 
milliainterierunt.  In  Cremona,  per  attestato  di  Sicardo  *, 
• cadde  fra  gli  altri  edilìzi i la  cattedrale.  Cominciò  que- 
sto flagello  sul  principio  dell’anno,  e perquaranta  giorni 
si  andarono  sentendo  varie  altre  funestissime scosseper 
u#iversam  fero  Italiam,  come  lasciò  scritto  Pietro  dia- 
cono4. Landolfo  da  san  Paolo®  anch’egli  parla  di  questo 
spaventevole  tremuoto,  qui  regnum  Longobardorum  pe- 
nitus  commovit  et  quassavit,  et  me  nimirum  (ovvero  ni- 
mium)vigilarefecit.  Videsi  ancoranuvoli  di  color  di  fuoco 

1 Abhas  Urspergensis  in  Chron.  — * Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 

3 Sicardus  in  Chr.  — * Petrus  Diaconus  in  Chr.  Cassin.,  1.  4,  c.  62. 

s Landulplms  junior,  Risi.  Mediolan.,  cap.  36. 
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e sangue,  viciniallaterra.ecorse  anche  voce  d’altri  molti 
prodigi,  prodotti  forse  piuttosto  dall’apprensione,  che 
realmente  accaduti,  i quali  però  sparsero  terrore  dap- 
pertutto. Nel  qual  tempo  GiordanoarcivescovodiMilano 
tenue  un  concilio,  al  quale  intervennero  i suoi  suffra- 
ganei  coi  consoli  e magistrati  di  quella  città.  Ora  il  ru- 
more di  tanta  calamità  e dei  divolgati  strani  prodigi , 
s’accrebbe  non  poco  in  quei  creduli  tempi,  con  fama 
ancora  di  sangue  piovuto  dal  cielo,  e servirono  tutti  que- 
sti successi  a far  più  che  mai  desiderare  all’Augusto  Ar- 
rigo la  pace  colla  Chiesa.  Però  spedi  varii  ambasciatori 
a trattarne  col  papa,  ma  senza  frutto.  Perciocché  con- 
fessava bensì  il  pontefice  di  non  averlo  scomunicato,  ma 
che  la  scomunica  fulminata  contra  di  lui  dai  concilii , 
vescovi  e cardinali,  principali  membri dellaChiesa,  non 
si  potea  levare  se  non  coll’assenso  e consiglio  d’essi.  Ar- 
rigo mal  soddisfatto  di  tali  risposte,  credette  meglio  di 
passare  a Roma  stessa  per  trattar  più  da  vicino  i suoi  af- 
fari col  sommo  pontefice.  E tanto  più  lo  animava  a que- 
sto viaggio  la  buona  corrispondenza  che  passava  fra  lui 
e la  nobiltà  romana.  Allorché  egli  intese  nell’anno  pre- 
cedente la  discordia  insorta  fra  esso  papa  e i Romani  a 
cagione  di  Pietro  di  Leone,  per  attestato  di  Pietro  dia- 
cono1 2, xcnia  imperiatila  urbis  praefecto  et  Romanistrans- 
misit,  adventum  suum  illis  praenuntians  affuturum.  In- 
fatti venuta  la  primavera  l’Augusto  Arrigo  coll’esercito 
suo  si  portò  a Roma.  Scrive  Pandolfo  pisano  “,  che  i suoi 
aderenti  e consiglieri  furono  l’abbate  di  Farfa,  già  due, 
o tre  volte  condennato  ad  avere  la  testa  recisa  dal  busto 
a cagione  de’sacrilegir  e delle  sedizioni  sue  contra  del 
papa,  e Giovanni  e Tolomeo  nobili  romani.  Fece  egli  guer- 
ra ad  alcune  terre  e castella  fedeli  al  pontefice:  cose  bensì 
di  poco  momento,  ma  che  nondimeno  mossero  il  popolo 
e la  plebe  di  Roma  ad  accoglierlo  con  plauso  e con  una 
specie  di  trionfo,  ma  senza  che  gli  venisse  incontro  niuno 
de’cardinali,  vescovi  e clero  romano.  Poscia  cercò  di  far 
pace  col  papa,  il  quale  al  primo  sentore  della  venuta  di 

1 Petrus  Diaconus  in  Cliron.  Cassin.,  1.  4,  c.  60, 

2 Pandulphus  Pisanus  in  Vita  Pascila! is  li. 
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lui,  subito  usci  fuori  di  Roma,  e andossene  aMonte  Cas- 
sino1 , e indi  per  Capua  a Benevento.  Erano  i maneggi 
d’esso  pontefice  di  formare  una  lega  del  principe  di  Ga- 
pua,  del  duca  di  Puglia,  e degli  altri  baroni  normanni,  * 
per  opporsi  al  vicino  Arrigo.  Poca  disposizione  dovette 
egli  trovare  in  que’ principi.  Intanto  Arrigo,  parte  con  >i 
regali,  parte  con  promesse,  si  guadagnò  gli  animi  dei  « 
consoli , senatori  e magnati  romani.  Diede  per  moglie  n, 
Berta  sua  figliuola  a Tolomeo  console,  figliuolo  di  un  al- 
tro Tolomeo  già  console  ; il  quale,  se  si  vuol  riposare  sul-  si 
l'attestato  di  Pietro  diacono  suo  parente,  ex  Octavia  stirpe 
progenitus  erat.  Si  sarebbe  trovato  quello  storico  in  uno  ìì 
non  lieve  imbroglio,  se  avesse  preso  a recar  pruove  di  ir 
questa  gloriosa  genealogia.  Ma  neppure  in  que’barbari  t 
tempi  vi  era  scarsezza  di  adulatori,  e di  chi  adulava  se  n 
stesso.  Confermò  Arrigo  al  medesimo  Tolomeo  tutti  i ben  i i 
e stati  a lui  provenuti  da  Gregorio  suo  avolo.  )] 

Saltò  poscia  in  testa  ad  esso  Augusto  di  farsi  corona-  il 
re  di  nuovo  nella  basilica  vaticana,  e in  una  magnifica  « 
congregazione  de’  Romani  fece  di  grandi  sparate,  con  e-  t 
sporre  la  sua  ardente  inclinazione  alla  pace  ; ma  gli  fu  !r 
risposto  a tuono  dagli  ecclesiastici,  che  rovesciarono  so-  slt 
pra  di  lui  la  colpa  delle  discordie  e dei  disordini,  senza  > 
che  in  lui  apparisse  ombradipentimento.  Insomma,  giac-  *1 
che  in  Roma  non  v’era,  nè  vi  voleva  essere  papaPasqua-  1 
le,  nel  di  di  Pasqua  fecesi  coronare  in  san  Pietro daBur-  n 
•lino,  altrimenti  appellato  Maurizio  arcivescovo  di  Bra-  ip 
ga,  che  due  anni  prima  uscitodi  Spagna,  congrande  sfar-  • 
zo  era  venuto  a Roma  a cagion  di  alcune  differenze  col-  \ 
l’arcivescovo  di  Toledo.  Costui  allora  era  sì  caro  a papa  3 
Pasquale,  che  in  occasione  della  venuta  a Roma  dell’im-  t 
peradore  Arrigo  lo  spedì  a lui  per  trattare  della  sospi-  ì» 
rata  concordia.  Ma  l'ambizioso  prelato  lasciossi  talmen-  jj 
te  guadagnare  dalle  carezze  e promesse  d’Arrigo,  che  ■#, 
s’indusse  a dargli  la  corona:  azione  procurata  con  tutto  y 
studio  dall’imperadore,  acciocché  apparisse  che  se  non 
la  poteva  avere  dal  papa,  la  riceveva  almen  dalle  mani 
di  chi  facea  la  figura  di  legato  apostolico.  Ma  ciò  appo  - h 

1 Petrus  Diaconus  in  Ghron,  Cassio  , 1,  i,  c.  60.  J' 
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na  s’intese  alla  corte  .pontificia,  residente  allora  in  Be- 
nevento, die  il  papa , intimato  un  concilio  nel  mese  di 
aprile1,  scomunicò  esso  Burdino,  anzi  il  depose,  come 
consta  da  alcune  antiche  memorie.  Venendo  poi  la  state 
e temendo  l’Augusto  Arrigo  l’aria  e i caldi  di  Roma,  se 
ne  tornò  in  Lombardia  a soggiornare  in  luoghi  di  miglior 
aria  e fresco.  Verisimilmente  Arrigo  il  Nero,  duca  di  Ba- 
viera, della  linea  estense  in  Germania,  dovette  in  que- 
ste congiunture  far  la  sua  corteadessoimperadore2. Noi 
il  troviamo  non  solamente  in  Italia,  ma  anche  nella  no- 
bil  terra  d’ Este,  dove  nel  di  4 d’ ottobre  del  presente  an- 
no tenne  un  placito,  ed  accordò  la  sua  protezione  al  mo- 
nistero  di  santa  Maria  delle  Carceri,  coll’imporre  la  pe- 
na di  duemila  mancosi  d’oro  ai  contravvenienti.  Dal  che 
siam  condotti  a conoscere  che  anche  la  linea  estense  dei 
duchi  di  Baviera  riteneva  almeno  lasua  parte  nel  domi- 
nio d'Este  e nell’eredità  del  marchese  Azzo II. Dalla  cro- 
nica del  monistero  di  Weingart3  siamo  avvertiti,  che  fra 
la  sua  linea  e quella  de’  marchesi  estensi  durò  un  pezzo 
discordia  e guerra  a cagion  di  tale  eredità.  Forse  il  du- 
ca Arrigo  prevalendosi  in  questo  anno  del  buon  tempo, 
mentre  l’imperadore  colla  sua  armata  si  trovava  in  quel- 
le parti,  si  mise  in  possesso  d’Este.  Come  poi  si  compo-* 
nessero  quelle  liti,  Io  vedremo  all’anno  1154.  Infesta- 
rono nell’anno  presente  gli  Ungheri  la  Dalmazia,  sicco- 
me vogliosi  di  ritorre  ai  Veneziani  la  città  di  Zara4.  Con 
una  poderosa  flotta  di  navi,  carica  di  cavalleria  e fante- 
ria, passò  a quella  volta  Ordelafo  Faledro  doge  di  Vene- 
zia. Attaccò  battaglia  contro  quei  barbari,  ma  ebbe  la 
disgrazia  di  lasciarvi  la  vita.  Fu  riportato  aVenezia  il  di 
lui  cadavero,  ed  eletto  doge  in  sua  vece  Domenico  Mi- 
chele, benché  vecchio,  pieno  nondimeno  di  spiriti  guer- 
rieri, di  prudenza  e di  religione.  Da  un  documento  che 
io  ho  dato  alla  luce®,  si  raccoglie  che  in  questi  tempi 
Guarnieri  era  tuttavia  duca  di  Spoleti  e marchese  di  Ca- 
merino. Da  lui  o da  un  altro  dello  stesso  nome  prese  poi 

1 Falco  Dcneventanus  in  Ctiron.  — 2 Antichità  Estensi,  p.  1.  c.  2lJ. 

* Chron.  Weingart,  t.  1.  Scriptor.  Brunswic.  Leibnitii. 

* Dandulus  in  f.liron.,  toni.  8.  Iter.  Hai. 

5 Anliquit.  Italie.  Dissert.  5,  p.  173, 
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quella  che  oggidì  si  appella  marca  d’Ancona,  la  denomi- 
nazione di  marca  di  Guarnieri,  comeho  provatoaltrove*.  y 
Apparisce  da  un  altro  documento3,  che  in  questi  mede- 
simi tempi  era  marchese  di  Toscana  Rabodo,  messo  a 
quel  governo  dall’imperadore.  iji 

li; 

( CRISTO  MCXVIIL  Indizione  XI. 

Annodi  ] GELASIO  li  Papa  I.  ;c 

( ARRIGO  V Re  XIII.  Iraperadore  Vili.  3| 

!» 

Abbiamo  da  Pandolfo  pisano3,  scrittore  contempora-  * 
neo  della  vita  di  Pasquale  II,  che  questo  pontefice  nel-  re 
l’autunno  dell’anno  precedente  era  venuto  ad  Anagni.  Éf 
Quivi,  per  la  vecchiaia  e per  li  patimenti  fatti,  cadde  in-  « 
fermo,  e si  ridusse  a tale,  che  i medici  il  davano  per  ispe-  -, 
dito. Tuttavia  si  rimise  alquanto  in  forze,  di  maniera  che  , 
potè  venire  a Palestrina,  dove  celebrò  il  santo  Natale,  t 
ed  anche  l’Epifania,  e congedò  gli  ambasciatori  di  Ales-  ic 
sio  Comneno,  imperadore  d’Orienle,  il  quale  fini  appunto 
i suoi  giorni  in  quest’anno,  con  avere  per  successore  Gio- 
vanni suo  figliuolo.  Ciò  fatto,  coraggiosamente  venne  il 
Jiuon  papa  con  un  corpo  d’armati  alla  volta  di  Roma,  et 
liberaturus  beati  Petri  basilicam , incautis  hostibus  Ro- 
mani in  porticum  venit.  Legge  il  padre  Papebrochio  in 
portico,  e spiega  tal  parola  in  lectica. Ma  è da  sapere  che 
il  portico  di  san  Pietro  contiguo  alla  basilica  vaticana,  s 
e spesse  volte  menzionato  nelle  antiche  storie,  volgar- 
mente veniva  chiamato  la  portico.  Però  in  portico  altro 
non  è ivi  che  porticum,  come  ha  il  testo  della  biblioteca  [ 
estense,  di  cui  mi  son  servito  io  nell’edizione  delle  vite 
di  Pandolfo  pisano.  Tal  timore  arrecò  la  venuta  del  pon- 
tefice in  quel  luogo  al  prefetto  di  Roma,  e a Tolomeo, 
capi  de’sediziosi  romani,  che  già  pensavano  a nascon-  r 
dersi.  Ma  aggravatasi  l’infermità  del  pontefice,  mentre 
stava  preparando  le  macchine  militari  per  cacciar  colla 
forza  da  san  Pietro  i nemici , questa  il  condusse  al  fine 
de’  suoi  giorni  nel  di  21  di  gennaio,  come  prova  il  padre 

1 Antichità  Estensi,  p.  t.  — 2 Antiquit.  I tal.  Dissert.  6,  p.  315. 

3 Panrtulphus  Pisanus,  p.  1,  tom.  3.  Rei'-  Hai. 
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Pagi  *.  Piissimo, saggio  ed  ottimo  ponteflce,  che  in  tempi 
sommamente  torbidi  si  seppe  regolare  con  prudenza,  ca- 
rità e mansuetudine;  e merita  scusa  se  nella  sua  prigio- 
nia non  fece  di  meglio.  Vero  è che  il  cardinale  Baronio  a 
non  gli  sa  perdonare,  perchè  mai  non  si  volesse  indurre 
dipoi  a scomunicar  Arrigo  V dopo  gli  strapazzi  ricevuti 
da  lui,  con  dire  ch’egli  visus  est  languescere  et  hebesce- 
re,  e che  per  non  avere  aderito  ai  cardinali,  i quali  pro- 
ferirono essa  scomunica,  magnani  ipse  sibi  notavi  inus- 
sit,  summam  vero  laudem  sibipepererunt  cardinales . Que- 
sto papa  nondimeno  non  già  biasimo  ma  lode  riporterà 
di  aver  cosi  operato  presso  chiunque  rifletterà  che  in  tal 
maniera  diede  egli  a conoscere  la  delicatezza  della  sua 
coscienza.  Rivocò  egli  la  concessione  delle  investiture, 
perchè  era  obbligato  a non  approvar  quel  disordine.  Per 
conto  poi  di  Arrigo,  niun  ostacolo  riteneva  i cardinali 
dallo  scomunicarlo;  ma  il  buon  papa  non  conobbe  dal- 
l’un canto  necessarie  le  censure;  e dall'altro  gli  stava 
davanti  agli  occhi  l’avere  col  giuramento  chiamato  Dio 
in  testimonio  della  sua  promessa  di  non  fulminare  con- 
tra  dell’imperador  la  scomunica.  Secondo  ilBaronio,  non 
teneva  quel  giuramento;  ma  meglio  fia  il  credere  ad  un 
papa  ch’esso  teneva  in  quella  congiuntura.  Almeno  po- 
teva esserci  dubbio,  e il  buon  pontefice  volle  eleggere  la 
parte  più  sicura,  con  osservar  la  parola  e il  giuramento 
fatto,  e lasciar  correre  intanto  la  scomunica  de’  cardinali 
e d’  altri  centra  d’Arrigo  ; il  che  era  bastante  al  bisogno. 
Fu  poi  portato  nel  dì  seguente  il  corpo  imbalsamato  di 
esso  Pasquale  II  alla  sepoltura  neliabasilica  lateranense 
in  un  mausoleo  : al  che  niuno  de’ Romani  fece  opposizio- 
ne, giacché  si  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  giorni 
dopo  la  morte  del  papa  si  raunarono  i vescovi  e cardi- 
nali con  alquanti  senatori  e consoli  romani  per  trattare 
dell’elezione  del  successore*.  Cadde  questa  sopra  la  per- 
sona di  Giovanni  Gaetano, già  monaco  cassinense,  poscia 
cardinale  e cancelliere  della  santa  romana  Chiesa,  vec- 
chio venerando  per  l’età,  e più  per  le  sue  virtù  e per  gli 

1 Pagius,  Crit.  Baron.  —  1  2 Baron.  in  Annnles  Eccles.  ad  ann.  MI 2. 

5 Pandulplius  Pisanus  in  Vita  Gelas.  II,  p.  1,  tom.  3.  Rer.  Jtal, 
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illibati  costumi.  Abbiamo  la  sua  vita  elegantemente  scrit- 
ta da  Pandolfo  pisano,  autore  contemporaneo,  ed  illu- 
strata da  Costantino  Gaetano,  abbate  benedettino.  Prese 
poscia  il  nome  di  Gelasio  II. 

Ma  appena  si  sparse  la  voce  del  papa  eletto,  che  Cen- 
cio Frangipane,  uno  de’ fazionari  dell’imperadore,  con 
una  mano  di  masnadieri  ruppe  le  porte  della  chiesa,  pre- 
se il  pontefice  eletto  per  la  gola, con  pugni  e calci  il  per- 
cosse, e a guisa  di  un  ladrone  il  trasse  alla  sua  casa,  e 
quivi  l’imprigionò.  All’avviso  di  questo  esecrabil  atten- 
tato furono  in  armi  Pietro  prefetto  di  Roma,  Pietro  di 
Leone  con  altri  nobili,  e dodici  rioni  della  città  coi  Tra- 
steverini; e saliti  inCampidoglio, spedirono  tosto  istanze 
e minacce  ai  Frangipani,  perchè  rimettessero  in  libertà 
il  papa.  Fu  egli  in  fatti  rilasciato,  e trionfalmente  con- 
dotto al  palazzo  del  Laterano:  quivi  con  tutta  pace  co- 
minciò a dar  udienza  alla  nobiltà  romana,  che  in  copia 
concorreva  ad  onorarlo.  Si  andava  intanto  divisando  di 
aspettar  le  quattro  tempora,  nelle  quali  l’eletto  ponte- 
fice, che  solamente  era  diacono,  si  potesse  promuovere 
al  presbiterato  e consecrare  papa:  quando  eccoti  nuova 
una  notte,  che  l’imperadore  Arrigo  era  segretamente  ar- 
rivato cori  gente  armata  nel  portico  di  san  Pietro1.  Tro- 
vavasi  egli  sul  padovano,  o perdir  meglio  ne’contorni  del 
Po  verso  Torino,  come  ha  Landolfoda  sanPaolo;  e, udita 
appena  la  morte  di  papa  Pasquale,  frettolosamente  si  mise 
in  viaggio  coll’esercito  alla  volta  di  Roma,  e colà  all’ijqn- 
provviso  arrivò  nel  di 2 di  marzo,  quando  egli  avea  dianzi 
fatto  sapere  a Roma , che  solamente  per  Pasqua  voleva 
venirvi.  Ora  all’avviso  di  cosi  impensato  arrivo, spaven- 
tato il  papa  con  tutta  la  sua  corte,  si  ritirò  per  quella 
notte  in  una  casa  privata,  e la  seguente  mane  imbarca- 
tosi con  tutti  i suoi  in  due  galee,  pel  Tevere  discese  al 
mare.  Ma  si  trovò  terribilmenlegonfìoessomare  con  piog- 
gia e tuoni;  lo  stesso  Tevere  era  in  tempesta;  però  con- 
venne prendere  terra.  Ugo  cardinale  d’Alatri,  col  bene- 
fizio della  notte,  prese  il  papa  sulle  sue  spalle,  e rniselo 
in  salvo  nel  castello  di  Ardea,  perciocché  già  i Tedeschi 
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battevano  le  rive  di  quel  fiume.  Essendo  ri  fornati  costoro 
la  mattina  a Porto,  giurarano  i cortigiani  del  papa  che 
il  papa  era  fuggito,  ed  essi  perciò  si  ritirarono.  Fu  ri- 
condotto il  pontefice  in  nave,  e dopo  varii  pericoli  nel 
mare  tuttavia  grosso,  arrivò  a Terracina  e di  là  a Gaeta, 
patria  del  medesimo  papa,  dove  con  gran  solennità  si  vide 
accolto.  Colà  concorsero  varii  arcivescovi,  vescovi  ed  ab- 
bati per  onorarlo.  Vi  spedì  anche  l’imperadorei  suoi  messi 
per  pregarlo  di  ritornare  a Roma  a farsi  consecrare  , e 
mostrando  gran  premura  di  assister  ad  una  tal  funzione, 
e che  questa  sarebbe  la  maniera  più  facile  per  ristabi- 
lire l’unione.  E non  facendolo,  aggiunse  minacce.  Non 
parve  al  saggio  pontefice  sano  consiglio  il  fidarsi  di  un 
principe  che  avea  sì  sonoramente  perduto  il  rispetto  al 
papa  suo  predecessore,  con  cui  anch’egli  fu  fatto  prigio- 
ne. E per  conto  del  trattato  di  pace1,  fece  sapergli  che 
vi  darebbe  volentieri  mano  in  luogo  e tempoproprio,  cioè 
in  Milano  o in  Cremona  per  la  festa  di  san  Luca.  Scelse 
il  pontefice  queste  due  potenti  città,  perchè  già  divenute 
libere  e divotissime  de’sommi  pontefici;giacchè  egli  non 
si  potea  fidare  de’Romani,  gente  venale  in  que’  tempi,  e 
tante  volte  provati  dai  suoi  predecessori  e da  lui  stesso 
per  poco  fedeli.  Fu  egli  poscia  ordinalo  prete  e vescovo 
nelle  quattro  tempora  di  marzo,  alla  qual  funzione  oltre 
ad  una  gran  copia  di  prelati  e d’innumerabil  popolo,  in- 
tervennero ancora  Guglielmo  duca  di  Puglia  e Calabria, 
Roberto  principe  di  Capua,  e Riccardo  dall’Aquila  duca 
di  Gaeta,  principi  che  in  quella  occasione  giurarono  fe- 
deltà ed  omaggio  ad  esso  papaGelasio,  siccome  a sovrano 
temporale  de’ loro  stati.  Accorgendosi  intanto  l’impera- 
dore  Arrigo,  che  non  vi  restava  apparenza  di  poter  con- 
durre a’ suoi  voleri  il  papa,  passò  ad  un  eccesso  troppo 
indegno  di  principe  cristiano,  e di  chi  voleva  essere  no- 
minato e creduto  difensore  della  Chiesa  romana.  Cioè 
unito  conque’pochi  o molli  nobili  romani chestavano  at- 
taccati al  suo  partito,  fece  dichiarare  papa,  voglio  dire 
antipapa,MaurizioBurdino  (che  già  vedemmo  arci  vescovo 
di  Braga,  e scomunicato  dal  medesimo  papaPasquale  II), 


1 Gelas.  II,  epist.  apud  Wilhelm.  Malmesburicnscm. 
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die  quadragesimo  quarto  post  electionem  nostram,  dice 
papa’Gelasio  nella  lettera  scritta  ai  vescovi  e principi  i 
della  Francia.  Per  conseguente  la  promozione  di  questo  v 
mostro  dovette  succedere  circa  il  dì  9 di  marzo:  il  che  a 
vien  confermato  daLandolfo  da  san  Paolo1,  che  la  scrive  ! 
avvenuta  septimo  idus  marlii.  Aggiugne  questo  islorico, 
che  Arrigo  fece  valere  presso  i Romani  la  risposta  data  u 

da  Gelasio  di  discutere  la  controversia  del  papato  in  Mi-  a 

lano  o in  Cremona, e che  essi  clamaverunt:  numquid  ho-  w 

norem  Romae  volunt  illi  transf erre  Cremonae?  Absit.  Però 
si  animarono  ad  eleggere  un  altro  papa.  Oltre  a ciò,  ma - i, 

gister  Guarnerius  de  Bononia , et  plures  legis  periti  po-  ti 

pulum  romanum  convenerunt,  per  fargli  credere  che  si  t 

potea  passare  a quella  sacrilega  elezione  e consecrazio-  a 

ne.  Questo  è il  medesimo  Guarnieri,  di  cui  s’è  parlato  a 

di  sopra  all’  anno  1116.  Veggasi  che  gran  sapere  e che  d 

buona  coscienza  avesse  questo  sì  decantato  restitutore  d 

dellagiurisprudenzaromana. Prese  l’empioed  ambizioso  i 

Burdino  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e fu  condotto  al  pa-  ; 

lazzo  del  Laterano,  dove  fece  da  papa  per  tre  mesi,  pre-  .;e 

dico  al  popolo,  ed  anche  nel  dì  2 di  giugno  coronòArrigo 
nella  basilica  vaticana.  jj. 

Da  Gaetapassò  papa  Gelasio  a Capua.  S’era  avuto  qual-  ^ 
che  sentore  in  Gaeta  della  promozione  dell’antipapa  : in 
Capua  se  n’ebbe  la  certezza®  ; e peròsecondo  Pietro  dia- 
cono3, il  papa  insieme  coi  vescovi  e cardinali  pubblica-  r. 
mente  scomunicò  l’imperadore  e l’occupatore  indegno 
della  sedia  di  san  Pietro  con  tutti  iloro  complici.  Ciò  do-  ji 
vette  seguire  prima  del  fine  di  marzo,  quandosussista  che 
Burdino  fosse  promosso  circa  il  di  9 di  quel  mese.  Cele- 
brò  di  poi  con  solennità  magnifica  in  essa  città  la  santa 
Pasqua,  che  in  quest’anno  cadde  nel  dì  14  d'aprile.  E ,, 
perciocché  s’intese  che  l’imperadore  aveva  assediata  la 
Torricella,  castello  pontificio,  il  papa  ordinò  a Gugliel- 
mo duca  di  Puglia,  a Roberto  principe  di  Capua,  e agli 
altri  baroni  di  mettere  insieme  l’armata  per  procedere 
contra  Arrigo.  Si  trasferì  dipoi  a Monte  Cassino , dove 

1 Lamlulphus  junior,  Histor.  Mediol.,  c.  32,  t.  5.  Rcr.  Hai.  Pi 

2 Pandulplius  Pisanus  in  Vita  Gelas.  II. 

* Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassin.,  1.  4,  c.  G4. 
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cori  sommo  onore  fu  ricevuto  da  que’  monaci  ; e dopo  es- 
sersi fermato  quivi,  vennero  a trovarlo  i messi  dell’im- 
peradore , ma  senza  sapersi  con  qual  commessione,  nè 
sedesse  loro  udienza. Se  ne  tornò  dipoi  a Gapua;  e udito 
che  l’Augusto  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lom- 
bardia, con  lasciare  il  suo  idolo  a Roma,  determinò  di 
tornarsene  anche  egli  alla  sua  residenza.  Infatti  segreta- 
mente  entrò  coi  suoi  in  Roma,  e prese  alloggio  in  una 
piccola  chiesa,  posta  entro  le  case  di  Stefano  norman- 
no, di  Pandolfo  suo  fratello  e di  Pietro  Latrone,  nobili  ro- 
mani, dove  trattò  di  poi  con  tutti  i suoi  parziali  del  cle- 
ro e della  nobiltà  intorno  al  rimedio.  Alle  istanze  di  De- 
siderio cardinale  si  arrischiò  egli  nel  dì  21  di  luglio  di 
cantar  messa  nella  chiesa  di  santaPrassede,titolared’es- 
so  cardinale:  risoluzione  che  gli  costò  ben  caro.  Impe- 
rocché mentre  era  dietro  a celebrare  i divini  ufficii,  ec- 
coti che  i Frangipani  con  un  copioso  stuolo  d’armati  ven- 
gono per  isforzar  quelle  case.  Loro  si  opposero  i suddetti 
nobili  con  Crescenzio  nipote  del  medesimo  papa,  e si 
diede  principio  ad  una  fiera  battaglia,  offendendogli  uni 
e difendendo  gli  altri.  Intanto  il  papa  sbigottito , ebbe 
maniera  di  mettersi  in  salvo:  del  che  accertato  Stefano 
normanno,  facilmente  indusse  i Frangipani  a depor  le 
armi  e a ritirarsi.  Trovossi  il  papa  nella  campagna  di  san 
Paolo,  e quivi  raunati  i suoi  pubblicò  il  suo  pensiero  di 
andarsene  lungi  da  Roma,  chiamata  da  lui  nuova  Babi- 
lonia, non  già  per  conto  della  Chiesa,  ma  perchè  nel  tem- 
porale tutti  vi  facevano  i padroni,  nè  pace,  nè  fedeltà  vi 
si  potea  trovare;  laonde  egli  diceva:  Io  vorrei  piuttosto, 
se  mai  fosse  possibile,  avere  un  solo  imperadore,  chetanti 
in  Roma.  Decretò  pertanto  vicario  suo  in  essa  città  Pie- 
tro vescovo  di  Porto,  e governatore  di  Benevento  Ugo 
cardinale,  cheseppe  di  poibendifenderequellacittàcon- 
tro  dei  Normanni,  confermò  prefetto  di  Roma  Pietro,  e 
dichiarò  confaloniere  Stefano  normanno.  Quindi  con- 
gregate assai  navi,  ed  imbarcatosi  con  sei  cardinali  e 
molti  nobili  e cherici,  felicemente  navigando  pervenne 
a Pisa,  dove  con  immenso  onore  ed  allegrezza  accolto 
nel  di  2 di  settembre  spedi  varii  privilegii,  rapportati  da 
Costantino  Gaetano,  e consecrò  la  chiesa  primaziale  di 
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quella  città.  Sul  principio  d’ottobre  passò  il  ponteGce  a 
Genova,  dove  fece  la  consecrazione  di  quella  cattedra- 
le; e continuato  il  viaggio  per  mare,  sbarcò  finalmente 
al  monistero  di  sant’ Egidio,  una  lega  lungi  dal  Rodano, 
e passò  alla  città  di  Magaloua,  e poscia  ad  Avignone  e ad 
altre  città  della  Francia.  Nè  si  dee  tacere  come  cosa  di 
rilievo,  che  Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna,  seguen- 
do non  l’esempio  di  alcuni  suoi  antecessori  scismatici, 
ma  il  dovere  del  suo  ministero,  fece  in  questi  tempi  ri- 
splendere la  sua  divozione  verso  il  vero  papa  Gelasio  II, 
e con  questo  meritò  eh’ esso  pontefice  rimettesse  sotto 
la  metropoli  di  Ravenna  le  chiese  di  Piacenza,  Parma, 
Reggio  , Modena  e Bologna  , a lei  tolte  da  Pasquale  II, 
come  consta  da  sua  bolla,  rapportata daGirolamo Rossi  *, 
data  Romae  Vllidus  augusti,  indictione  XI,  anno  domi - 
nicae  Incarnationis  MCXIX  oppure  come  ha  il  testo  del 
Cardinal  Baronio®  kalendis  septembns,  indictione  XII, 
anno  MCXIX.  Comunque  sia,  spetta  all’anno  presente 
quella  bolla,  essendo  ivi  adoperato  l’anno  pisano,  inco- 
minciato nel  dì  25  di  marzo.  Nell’ anno  seguente  4119, 
del  mese  d’agosto,  Gelasio  lungi  dall’essere  in  Roma  nep- 
pur  era  tra  i vivi.  Fra  quegli  ecclesiastici  che  tennero  il 
partito  dell’ imperadore  Arrigo  V in  queste  turbolenze, 
si  contò  anche  Beraldo  abbate  dell’insigne  monistero  di 
Farfa  co’  suoi  monaci.  Però  nell’anno  presente  egli  ot- 
tenne un  magnifico  privilegio  da  esso  Augusto, da  me  dato 
alla  luce  nella  cronica  di  Farfa3,  in  cui  contro  il  dove- 
re fu  sottoposto  a quel  monistero  1’  altro  al  pari  riguar- 
devole di  san  Vincenzo  del  Volturno  : cosa  che  non  ebbe 
poi  effetto  veruno.  Intantol’imperadoreArrigose  ne  tor- 
nò in  Lorena,  dove  attese  con  carezze  e minacce  aricon- 
durre nel  suo  partito  que’  popoli  che  s’ erano  a lui  ribel- 
lati. Non  mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  perso- 
ne che  aderirono  all’antipapa;  ma  i più  di  que’ regni,  e 
tutta  la  Francia,  e quasi  tutta  l’ Italia  tennero  per  lo  le- 
gittimo papa  Gelasio. 


1 Rubcus,  Histor.  Ravenn.,  1.  5. 

* Baron.  in  Append.  t.  7.  Annal.  Ecc!. 

3 Chron.  Farfense,  p.  2,  t.  12.  Iter.  Hai. 
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Secondo  gli  storici  pisani,  fin  dall’anno  1092*  era  stata 
eretta  in  arcivescovato  la  chiesa  di  Pisa.  Ma  forse  per- 
chè non  ebbe  effetto  l’autorità  di  quegli  arcivescovi  so- 
pra i vescovati  della  Corsica:  noi  abbiamo  da  Pietro  dia- 
cono, che  papa  Gelasio  II,  allorché  fu  in  Pisa,  in  ricom- 
pensa de’servigi  a lui  prestati  colle  lor  galee  da’Pisani®, 
primusin  eadem  urbe  archiepiscopatuminstituit.  Alcuni 
Annali  pisani  dicono3,  ch’egli  pisanam  ecclesiam  tam 
privilegio  quam  ore  proprio  in  metropolitanam  confirma- 
vit  sublimitatem.  Altri  Annali  da  me  pubblicati4  hanno: 
Et  dedit  archiepiscopum  pisanae  civitati  ; quiausquetunc 
tantum  episcopus  erat,  excepto  Daiberto,  quiquamvisde- 
claratus  , non  potuit  residere , quia  eodein  tempore  fuit 
creatus  patriarcha  civitatis  sanctae  Ilierusalem.  Ma  se- 
condo gli  atti  dell’archivio  pisano  da  me  dati  alla  luce5, 
certa  cosa  è,  che  Daiberto  nell’ anno  1094  e nel  1098  si 
intitolapisanae  civitatis  archiepiscopus.  Per  conseguente 
è da  credere  che  sotto  Urbano  II  fosse  alzata  al  grado  ar- 
chiepiscopale la  chiesa  pisana;  ma  perciocché  i vescovi 
della  Corsica  non  vollero  dipoi  riconoscere  per  loro  ar- 
civescovo il  pisano,  papa  Gelasio  in  quest’annocon bolla 
nuova  di  maggior  efficacia  confermò  quel  diritto  alla  chie- 
sa di  Pisa;  e che  ciò  sortisse  il  suo  effetto,  lo  vedremo 
all’anno  seguente.  La  maledetta  discordia  nel  presente 
svegliò  un’arrabbiata  guerra  fra  i popoli  di  Milano  e di 
Como0.  Vescovo  cattolico  di  Como  era  Guido  in  questi 
tempi.  Landolfo  da  Carcano  nobile  milanese,  ed  unodei 
canonici  ordinari  di  quella  metropolitana,  per  quanto 
pretende  il  padre  Tatti7,  era  già  stato  investito  di  quella 
chiesa  da  Arrigo  IV  fra  i re, e III  fra gl’imperadori. Lan- 
dolfo da  san  Paolo  aggiugne  che  questi  era  anche  stato 
consecrato  dal  patriarca  d’Aquileja  suo  metropolitano. 
Ma  perchè  fu  scomunicato  da  papa  Urbano  II,  non  potè 
entrare  allora  in  possesso  di  quella  chiesa.  Ora  dacché 
fu  creato  l’antipapa  Burdino,  ed  Arrigo  V venne  verso 

1 Ugliellius,  Hai . Sacr.,  t.  3. 

2 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassinense,  1.  4,  c.  64. 

3 Annales  Pisani  apud  Ugliellius,  Ita).  Sacr. 

* Herum  Halicarum,  t.  5.  — 1 2 Antiquit,  Ita!.,  t.  3. 

^Xandulplius  junior,  Hist.  Mediol . , c.  34.  — 7 Talli,  Annal.  Coin. 
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la  Lombardia,  Landolfo  dovette  alzar  la  testa,  e tentare 
il  possesso  di  quel  vescovato.  Ma  riuscì  alle  genti  del  ve- 
scovo Guido  e a’Comaschi  di  farlo  prigione;  nella  quale 
occasione  venne  morto  Ottone  nipote  del  medesimo  Lan-  I 
dolfo,  ed  egregio  capitano  dei  Milanesi.  Se  ne  fece  gran 
rumore  in  Milano;  e nobili  e plebei  nel  consiglio  della 
città  gridavano  ad  alta  voce  vendetta  contra  dei  Coma-  1 
schi. Sopraggiunto  l’arcivescovo  Giordano, maggiormente 
accese  il  fuoco,  con  far  querela  per  danni  recati  dal  po- 
polo di  Como  ai  beni  e agli  uomini  del  suo  arcivescova- 
to. Fece  di  peggio  questo  arcivescovo,  chebendoveadar 
poco  guasto  alla  scrittura  ; perciocché  fatte  serrar  le  porte 
delle  chiese,  vi  negava  l’ingresso  al  popolo  di  Milano, 
se  non  andava  coll’ armi  a spargere  il  sangue  de’Coma- 
schi,  e a vendicarsi  della  lor  malignità.  In  somma  i Mi- 
lanesi gridarono  all’armi,  e a bandiere  spiegate  marcia- 
rono contro  di  Como.  Diedero  battaglia  presso  a Monte  > 
Baradello  al  popolo  comasco,  che  colto  all’improvviso,  i 
e sentendosi  inferiore  di  forze,  la  notte  seguente  si  fuggì 
al  suddetto  monte,  e lasciò  libera  la  città  al  furor  de’Mi- 
lanesi,  i quali  con  saccheggiarla,  e poi  darla  alle  fiam- 
me, sfogarono  la  lor  collera,  e liberaronoil  falso  vescovo 
Landolfo  dalla  prigione.  Ma  i Comaschi  guatando  dal- 
l’alto del  monte  l’eccidio  della  patria,  portati  dalla  di- 
sperazione, ecco  che  all’improvviso  arrivarono  addosso 
ai  nemici,  e trovandoli  sbandati  e intenti  solo  alla  pre- 
da, molti  ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  e il  resto 
mettono  in  fuga  con  ritornar  padroni  della  propria  città. 
Questo  fatto  servi  a maggiormente  inasprire  il  potente 
popolo  di  Milano,  il  quale  continuò  dipoi  per  più  anni 
la  guerra  contro  di  Como,  tirata  in  sua  lega  l’isola  ed 
altri  popoli  di  quel  lago  ; e giunse  in  fine,  siccome  ve- 
dremo, a dar  l’ullimo  crollo  a quell’infelice  città.  Ve- 
desi  pienamente  descritta  questa  guerra  da  un  poeta  co- 
masco contemporaneo1.  In  questi  medesimi  tempi  si  ten- 
ne in  Milano  un’adunanza  dal  suddetto  Giordano*  e dai 
vescovi  suffraganei,  alla  quale  concorsero  ancora  i mar- 

1 Cuman.  Poeta,  toni.  5.  Rer.  I tal . 

3 Lamlulphus  junior,  Hisl.  Mediol.,  c.  34. 
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chesi  e conti  di  Lombardia,  per  discolpare l'imperadore 
Arrigo  ed  amicarlo  con  quei  prelati.  Si  sa  che  molti  par- 
vero inclinare  alla  concordia  ; ma  l’ arcivescovo  cogli  al- 
tri prelati  sostennero  il  partito  della  Chiesa,  senza  poi 
sapersi  comprendere  come  i Milanesi  cotanto  sostenes- 
sero contro  i Comaschi  il  suddetto  scismatico  Landolfo, 
riprovato  dai  sommi  pontefici.  E qui  comincia  a traspa- 
rire qualche  principio  delle  fazioni  dei  Guelfi  e Ghibel- 
lini. I marchesi,  conti  ed  altri  vassalli  dell’imperio  te- 
nevano per  l’imperadore,  i prelati  di  molte  città  col  po- 
polo gli  erano  contrari. 

( CRISTO  MCXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ CALLISTO  II  Papa  I. 

( ARRIGO  V Re  XIV.  lmperadore  IX. 

Lasciò  scritto  Corrado  abbate  Urspergense’.che  papa 
Gelasio  II  tenne  in  questo  anno  un  concilio  in  Vienna 
del  Belfinato,  ma  non  parlandone  Pandolfo  pisano,  nè 
altri  contemporanei  scrittori, il  padrePagi “dedusse l’in- 
sussistenza di  un  tal  concilio,  buonamente  ammesso  dal 
Baronio,  Labbè,  Costantino  Gaetano,  ed  altri.  Aveabensì 
il  pontefice  eletta  la  città  di  Rems  per  celebrarvi  il  con- 
cilio, e trattar  ivi  dell’importante  affare  delle  investi- 
ture ; ma  Dio  non  gli  concedè  tanto  di  vita  da  poter  ese- 
guire il  suo  pio  disegno.  Visitò  egli  intanto  alcune  città 
e chiese  ; vennero  in  gran  numero  prelati  ed  ambascia- 
tori  a venerarlo;  e notano  gli  scrittori,  che  intesa  la  di 
lui  povertà  un’immensa  copia  di  regali  e danari, ©spon- 
tanei o comandati,  da  ogni  banda  concorse  per  solleva- 
re i di  lui  bisogni.  Orderico  Vitale*  nondimeno  sparla 
per  questo  di  lui.  Si  trasferì  il  buon  pontefice,  secondo 
il  cardinale  d’ Aragona,  a Montpellier,  e a Tolosa,  e nel- 
1 Auvergne.  Per  attestato  deliri  a Vienna,  poscia  a Lio- 
ne, e di  là  a Mascone,  dove  si  aggiunse  alla  gotta,  di  cui 
egli  pativa,  anche  un  principio  di  pleurilide.  Era  egli  in- 
camminato alla  volta  del  celebre  monistero  di  Clugni,  e 

1 Alibas  Urspergensis  in  Cliron.  —  1  2 l’agius  ad  Annales  Raron 

3 Ordcrìcus  Vitali»,  Itisi.  Ecclcs.,  Iib.  12. 
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però  benché  infermo  fece  affrettare  il  viaggio,  tantoché 
giunse  a quel  sospirato  sacro  luogo.  Quivi  aggravatosi 
sempre  più  il  suo  male,  rendè  l’ anima  al  Creatore  nel 
dì  29  di  gennaio.  In  questo  preciso  giorno  concorrono  le 
autorità  de’ migliori  storici,  nè  merita  fede  chi  il  fa  mor- 
to alcuni  giorni  prima.  Fu  data  sepoltura  nella  chiesa 
del  suddetto  insigne  monistero  a questo  pontefice,  com- 
pianto da  tutti , siccome  personaggio  atto  a recar  gran 
bene  alla  Chiesa  cattolica,  seDio  non  l’avesse  tolto  sì  pre- 
sto. Prima  di  morire,  chiamò  egli  a se  que’pochi  cardi- 
nali che  erano  seco1,  e volle  disegnar  suo  successoreOt- 
tone  vescovo  di  Palestrina;  ma  questi  se  ne  scusò  con 
allegare  la  propria  debolezza,  e il  bisogno  di  spalle  mi- 
gliori per  sostenere  l’ afflitta  Chiesa,  e consigliò  piutto- 
sto di  far  cadere  questaelezionesopraGuidoarcivescovo 
di  Vienna.  Fu  egli  infatti  chiamato  a Clugnì;  o per  dir 
meglio  l’ avea  lo  stesso  papaGelasio,  dipartendo daVien- 
na,  incaricato  di  andarlo  a trovar  colà;maquestiincam- 
mino  intese  la  di  lui  morte,  e ciò  npn  ostante  continuò 
il  suo  viaggio  sino  al  monistero  suddetto.  Era  il  suddetto 
arcivescovo  Guido  (chiamalo  non  so  comeMilone  dall’Ur- 
spergense)  figliuolo  diGuglielmoTestarditacontedi Bor- 
gogna, parente  degl’imperadori  e dei  re  di  Francia  ed 
Inghilterra.  Una  sua  sorella  per  nome  Gui Ila,  fu  moglie 
di  Umberto  II,  conte  di  Morienna,  progenitore  della  reai 
casa  di  Savoja,  e da  questo  matrimonio  nacque  Adelaide 
maritata  con  Lodovico  il  Grosso,  re  di  Francia.  Orderico 
Vitale,  scrittore  del  presente  secolo,  parlando  di  esso 
Lodovico  re,  ci  assicura  di  questo  fatto  con  dire2:  Rie 
Adelaidem  filiam  Humbertiprmcipis  intermontium  duxit 
uxorem.  E Sugerio  abbate3  fa  menzione  nobilis  Adelaide 
reginae  neptis  del  mentovato  arcivescovo  : il  che  sempre 
ci  fa  intendere  l’alta  riputazione  in  cui  era  anche  allora 
la  nobilissima  casa  di  Savoja.  Raunati  dunque  i sei  car- 
dinali coi  Romani  che  erano  venuti  accompagnando  il 
defunto  pontefice,  concordemente  elessero  papa  il  sud- 
detto arcivescovo  Guido,  quantunque  egli  facesse  molta 

1 Fulco  Beneventanus  in  Cliron. 

2 Ordericus  Vitalis,  Hist.  Eccles.,  lib.  11. 

3 Sugcrius  in  Vii.  Ludovici  Gross. 
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resistenza  sì  per  non  credersi  degno  di  si  eccelsa  digni- 
tà, e sì  per  timore,  come  molti  si  figuravano,  che  una 
tale  elezione  non  fosse  approvata  dal  collegio  dei  cardi- 
nali esistenti  in  Roma.  Segui  essa  nel  dì  primo  di  feb- 
braio, secondo  i conti  del  padre  Pagi.  Venne  il  novello 
pontefice  alla  volta  di  Lione,  edUmbaldo  arcivescovo  di 
quella  città  acconsentendo  alla  fatta  elezione,  il  riconob- 
be ed  onorò  qual  papa  legittimo.  Passò  dipoi  a Vienna, 
dove  nel  giorno  della  domenica  di  quinquagesima,  cioè 
nel  di  9 di  febbraio,  fu  consecrato,  se  vogliam  riposare 
sulla  testimonianza  della  storia  vezeliacense1,  e prese 
il  nome  di  Callisto  II.  Però  dovrebbe  essere  scorretto  il 
testo  di  Pandolfo  pisano,  allorché  scrive:  Cessavit  epi- 
scopatus  diebus  XV,  e si  avrà  da  scrivere  diebus  XII ; tro- 
vandosi non  di  rado  il  numero  II  cambiato  in  V per  poca 
attenzione  de’copisti.  Ma  è da  avvertire  che  non  tarda- 
rono i cardinali  dopo  l’elezione  a spedirnel’avvisoalsa- 
ero  collegio  rimasto  in  Roma.  Avendola  Pietro  vescovo 
di  Porto  vicario  quivi,  tosto  notificata  agli  altri  cardinali 
e al  clero  e alla  nobilià  romana:  tutti,  per operaspecial- 
mente  di  Pietro  Leone,  il  cui  figliuolo  Pietro  cardinale 
si  trovava  in  Francia,  consentirono  ed  accettarono  per 
papa  il  suddetto  Callisto  II.  Dalla  di  lui  vita,  scritta  dal 
poco  fa  mentovato  Pandolfo,  scrittore  sopra  gli  altri  de- 
gno qui  di  fede,  siamo  assicurati  che  questo  pontefice  fu 
solamente  consecrato  papa,  allorché2 Nuncii  redeuntes 
a Roma,  viva  voce  ac  literis  electionem  ipsam  canonice, 
jureque  confìrmarunt.  Tunc  papa  solemniter  a Lamberto 
ostiensi  episcopo  et  aliis  quamplurimis  in  Dei  nomine  con- 
secratus  fuit.  Perciò  non  può  a mio  credere  sussistere 
l’opinione  del  padre  Pagi,  che  il  vuole  consecrato  nel  di 
9 di  febbraio.  Di  più  tempo  fu  d’uopo, perchèimessian- 
dassero  e tornassero  da  Roma  coll’approvazione  del  sa- 
cro collegio  romano. 

Leggonsi  nel  codice  di  Uldarico  daBamberga,  pubbli- 
cato dall’Eccardo  *,  e presso  i padri  Martene  e Durand  *, 
le  lettere  scritte  da’ cardinali  residenti  in  Roma  ai  car- 

1 Historia  Vczeliacensis  in  Spicileg.  Dachery. 

* Pandulphus  Pisanus  in  Vita  Callisti  II,  p.  1,  t.  3.  Rcr.  Ital. 

3 Eccardus,  Corp.  Hist.,  t.  2.  — * Martene,  Vetcr.  Scriptor.,  tom.  1. 
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dinali  oltramontani, nelle  quali  confermano  l’elezionedi 
Callisto  II,  fatta  per  necessità  oltra  monti,  senza  dissi- 
mulare che  questa  si  dovea  fare  ex  romanae  ecclesiae  fi- 
liis  presbyteris,  et  diaconibus,  ed  anche  infra  urbem,  si 
jiossibile  fucrit,  vel  extra  in  locis  fmitimis.  Confessano 
nondimeno  di  confermare  la  suddetta  elezione,  quum  eoe 
romano  more  electionem  facere  impediamur.  Per  le  quali 
parole  si  vede  allora  assai  confuso  lo  stato  di  Roma,  sen- 
za che  ben  s’intenda  come  essi  cardinali  romani  non  a- 
vessero  libertà  di  eleggere  un  papa  nuovo.  Forse  si  dirà 
perchè  Burdino  antipapa,  e i suoi  parziali  l’ impedivano. 
E pur  si  vede  che  potevano  adunarsi  per  confermare  l’ e- 
letto,  e in  Roma  comandava  il  vicario  pontificio,  cioè  il 
vescovo  diPorto,  e quivi  quietamente  soggiornavano  tanti 
cardinali  opposti  al  medesimo  Burdino.  In  una  d’esse 
epistole  presso  l’Eccardo  è scritto  che  i cardinali  sud- 
detti in  Roma  col  clero  e popolo  s’ erano  congregati  in 
kalendis  martii,  ed  aveano  dato  il  loro  assenso  per  l’e- 
saltazione di  Callisto  al  pontificato  romano:  il  che  se  è 
vero,  fino  al  marzo  conviene  differire  la  di  lui  consecra- 
zione  in  papa.  Trasferitosi  dipoi  il  nuovo  pontefice  a To- 
losa, tenne  ivi  un  concilio  Vili  idus  junii,  secondochè 
si  ha  da  Bernardo  di  Guidone1.  Ma  questo  nel  codice  di 
Uldarico  da  Bamberga  si  dice  tenuto  VII  idtis  julii;  e 
questo  si  conferma  per  altre  memorie.  Che  se  alcuni  lo 
mettono  nell’ anno  MCXX,  questo  avvenne  perchè  si  ser- 
virono dell’anno  pisano,  cominciato  nel  dì  25  di  marzo 
dell’anno  presente  volgare.  Furono  ivi  fatti  alcuni  de- 
creti intorno  alla  disciplina  della  Chiesa.  Nel  di  20  d’ot- 
tobre celebrò  egli  un  altro  più  insigne  e numeroso  con- 
cilio nella  città  di  Rems  8,  dove  intervennero  quindici 
arcivescovi  e più  di  dugento  vescovi , nel  quale  scomu- 
nicò, bensì  con  dispiacere,  l’imperadore  Arrigo  e il  suo 
antipapa  Burdino.  Quando  sussista  il  racconto  dell’ab- 
bate Urspergense3,  esso  Arrigo  dovea  essere  tornato  in 
Italia,  giacché  egli  scrive,  che  avendo  esso  Augusto  in- 
teso come  in  un  concilio  di  Colonia  era  stata  proferita  la 
scomunica  contra  di  lui,  e intimatone  un  altro  in  Virtz- 
burg,  con  fama  di  volerlo  deporre,  efferatus  animo , Ita- 

1 Bernardus  Guidonis,  p.  2,  tom.  3.  Ber.  Hai. 

2 Labbè,  Concilior.,  tom.  10.  — 3 Abbas  Urspergcnsis  in  Cliron. 
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liae  suis  copiis  cum  regina  relictis,  gerrnanicis  se  regio- 
nibus  nimis  insperatus  exhibuit.  Passò  la  sua  rabbia  a de- 
solar varii  paesi  con  saccheggi  ed  incendi. Ma  fioccarono 
tante  lettere  e messaggi  de’ vescovi  e principi  della  Ger- 
mania , che  consentì  ad  un  concilio  in  Triburia , in  cui 
fu  dato  sesto  a molti  dei  correnti  disordini.  Il  consiglia- 
rono ancora  molti  d’intervenire  al  concilio  di  Rems,  per 
trattare  ivi  la  concordia  col  sacerdozio  ; se  ne  trattò  fra 
lui  e i legati  del  papa  ; ma  egli  dopo  aver  promesso  e ri- 
promesso,  infine  sotto  varii  pretesti  sfuggì  ogni  accordo 
e deluse  chiunque  credea  già  fatta  la  pace1.  Abbiamo  da 
Falcone  beneventano2  che  anche  Landolfo  arcivescovo 
di  Benevento  tenne  in  quest’  anno  un  concilio  co’vescovi 
suoi  suffraganei  e coll’  intervento  di  alcuni  cardinali  ro- 
mani. Continuò  intanto  la  guerra  de’ Milanesi  contra  di 
Como,  descritta  dall’  anonimo  poeta  comasco.  Degno  è di 
osservazione  il  numero  delle  città  che  inviarono  solda- 
tesche in  aiuto  di  Milano,  conoscendosi  da  ciò  che  erano 
divenute  libere,  e si  reggeano  a repubblica.  Dice  egli  dun- 
que dei  Milanesi  *: 

Mittunt  ad  cunctas  legatos  agmina  partes. 

Ducere  ; Cremonae,  Papiae  mittere  curant, 

Cum  quibus  et  veniunt  cum  Brixia,  Pergama  : totas 
Ducere  jussa  suas  simul  et  Liguria  gentes. 

Nec  non  adveniunt  Vercellae,  cum  quibus  Astum 
Et  comlissa  suum  gestando  brachio  natum  (cioè  la 
contessa  di  Biandrate) 

Sponte  sua  tota  cum  gente  Novaria  venit; 

Aspera  cum  multis  venit  et  Verona  vocata: 

Docta  suas  secum  duxit  Bononia  leges  (parole  chiara- 
mente in  dicali  ti  già  instituiloinquellacittàlo  studio  del  le 
leggi  romane). 

Attulit  inde  suas  Ferraria  nempe  sagittas. 

Mantua  cum  rigidis  nimium  studiosa  sagittis  : 

Venit  et  ipsa  simili  quae  Guardastalla  vocatur, 

Pamna  tuos  equites  conduxit  carfanienses. 

1 desso  apud  Labbè,  Concilio!-.,  toni.  10. 

2 Falco  Beneventani^  in  Chron. 

3 Anonvmus  Comensis,  Poem.  Ber.  Ita!.,  tom.  5. 
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La  Garfagnana,  provincia  di  là  dall’Apennino,  oggidì 
soggetta  alla  serenissima  casa  d’Este  (se  pur  d'essa  si 
parla  qui  come  è probabile)  doveva  allora  ubbidire  a Par- 
ma. Ed  ecco  quante  città  collegate  contro  la  misera  città 
di  Como,  al  cui  soccorso  non  si  legge  che  alcuno  alzasse 
un  dito.  Ciò  non  ostante  bravamente  si  difesero  in  que- 
sto anno  i Comaschi,  ed  accostandosi  il  verno,  obbliga- 
rono tanti  nemici  a ritornarsene  alle  lor  case.  Abbiamo 
ancora  dagli  Annali  pisani  \ che  nell’anno  presente  ebbe 
principio  la  guerra  tra  i Genovesi  e iPisani.  Non  poteano 
digerire  i primi  l’autorità  conferita  dal  papa  agli  arci- 
vescovi di  Pisa  sopra  i vescovi  della  Corsica,  e però  sfo- 
garono colle  armi  il  loro  maltalento.  Lo  storico  genovese 
Caffaro  scrive2,  che  i Genovesi  usciti  con  sedici  galee 
presero  molti  Pisani  in  Goloecio,  e con  esso  loro  una  gran 
somma  di  danaro. 

( CRISTO  MCXX.  Indizione  XIII. 

Annodi  \ CALLISTO  II  Papa  II. 

( ARRIGO  V Re  XV.  Imperadore  X.  . 

• 

Celebrò  il  pontefice  Callisto  la  festa  del  santo  Natale 
dell’anno  precedente  in  Autun,  e di  là  poscia  tornò  al 
monistero  di  Clugnì.  Andò  poscia  nel  febbraio  a Valenza 
del  Delfinato,  e nel  marzo  valicate  le  Alpi  felicemente 
arrivò  a sant’ Ambrosio,  borgo  vicino  a Susa,  dove  fu  gran 
concorso  di  popoli  lombardi  a venerarlo  e riconoscerlo 
per  papa3.  Discese  poscia  ad populosas  Lombardiae  civi- 
tates,  in  quibus  non  minori  fionorificentia  recipiébatur. 
Landolfo  da  san  Paolo1  scrive  ch’egli  vide  questo  ponte- 
fice nel  palazzo  di  Tortona  nella  domenica  dell’ulivo, 
cioè  nel  dì  11  di  aprile.  Seco  era  Giordano  arcivescovo 
di  Milano , contra  del  quale  esso  istorico  portò  le  sue 
querele,  per  essere  stato  indebitamente  spogliato  della 
sua  chiesa.  Ma  Lamberto  vescovo  d’Ostia  il  mandò  in 
pace  con  dirgli,  che  in  tempo  di  verno  non  si  calcano 

1 Annales  Pisani,  tom.  6.  Rer.  I tal. 

2 Caffarus,  Annal.  Genuens,  tom.  6.  Rer.  Ilal. 

3 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vit.  Callisti  II. 

* Landulphus  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  35. 
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l'uve  nel  torchio;  e che  essi  aveano  allora  bisogno  del- 
l’arcivescovo , nè  voleano  contristarlo , nè  disgustarlo. 
Venne  il  papa  a Piacenza  , dove  solennizzò  la  santa 
Pasqua  , dopo  la  quale  per  Monte  Bardone , cioè  per  la 
strada  di  Pontremoli,  s’inviò  alla  volta  della  Toscana. 
Nell’avvicinarsi  a Lucca,  ebbe  rincontro  di  tutta  la  mi- 
lizia ben  in  ordine,  e del  clero  e popolo  di  quella  città, 
che  con  gran  festa  e plauso  il  condussero  alla  catte- 
drale e al  palazzo.  Dopo  tre  dì  di  riposo  passò  a Pisa,  an- 
che ivi  con  una  magnifica  processione  incontrato  da  quel 
clero  e popolo*.  Rogatus  autem  db  ipsis  Pisanis,  et  cum 
magna  instantia  postulatus  ,majorem  ecclesiam  in  hono- 
rem beatae  Mariae,  tota  ibidem  Tuscia  concurrente , de- 
dicava solemniter.  S’ è di  sopra  veduto  che  questa  con- 
secrazione  viene  attribuita  a Gelasio  suo  predecessore, 
e però  ilTronci®  pretende  che  questo  autore,  creduto  da 
luiPandolfo  pisano,  s’ingannasse  in  iscrivere  così. È ve- 
ramente Pietro  diacono3  sciltore  diquesti  tempi  s’accorda 
cogli  Annali  pisani  in  riferire  questo  fatto  a papa  Gela- 
sioll, di  modoche  più  probabile  sembra  ilsentimentode- 
gli  storici  pisani.  Avvicinandosi  a Roma  il  pontefice,  mi- 
rabil  fu  la  commozione  ed  allegrezza  di  quel  popolo  cat- 
tolico, a riserva  degli  scismatici  che  rimasero  pieni  di 
confusione  e terrore.  Lo  stesso  antipapa  Burdino,  non 
tenendosi  sicuro  in  quella  città,  se  ne  fuggì  e ritirossi 
a nella  città  di  Sutri,  dove  attese  a fortificarsi,  sperando 
soccorso  dall’imperadore.  Era  Callisto II  informato  della 
di  lui  partenza*,  perciò  a dirittura  marciò  verso  Roma. 
Vennero  ad  incontrarlo  tutti  i fanciulli  della  città  con  ra- 
- mi  d’ulivo,  o d’altri  alberi,  con  sonore  acclamazioni  e 
; lodi  ; poscia  i Greci,  i Giudei,  il  clero,  la  nobiltà  e il  po- 
polo di  Roma  con  una  sterminata  processione,  da  cui  fu 
s nel  dì  3,  oppure  nel  di  9 di  giugno,  come  vuol  Falcone  s, 
introdotto  in  Roma  e condotto  al  palazzo  del  Laterano. 
Non  s’era  da  gran  tempo  veduto  entrare  papa  con  tanto 
plauso  e giubilo  dei  Romani.  Per  qualche  tempo  si  trat-  • 
tenneegli  inRoma  in  pacifico  stato,  dando  cortese  udienza 

1 Vita  Callisti  II.  — • Tronci,  Anna!.  Pisan. 

3 Petrus  Diaconus,  Chron.  Cassinensis,  1.  i,  c.  (54. 

*Eginon.  Epist.  apud  Canisium.  — * Falco  Benevenlanus  in  Chron. 
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a ciascuno 1 . Ma  abbisognando  di  gente  per  levarsi  di  dosso 
l'antipapa  vicino,  passò  dipoi  a Monte  Cassino,  dove  di- 
morò alle  spese  di  quel  pingue  monistero  per  quasi  due 
mesi.  Trasferissi  poscia  a Benevento  nel  di  otto  di  ago- 
sto, accolto  con  immenso  tripudio  e magnificenza. Fra  gli 
altri  gliAmalfitani.ch’erano ricchi  mercatanti, e teneano 
bottega  in  moltissime  città,  ornarono  tutte  le  piazze  di 
tele  e drappi  di  seta,  e d’altri  preziosi  ornamenti,  con 
turiboli  d’oro  e d’argento  collocati  di  sotto,  nei  quali  si 
bruciava  cannella  e varii  altri  odori. 

Colà  vennero  a rendere  i loro  ossequi  al  papa  Gugliel- 
mo duca  di  Puglia,  Giordano  principe  di  Capua,  ed  altri 
conti  e baroni  di  quelle  contrade8,  che  gli  prestarono  o- 
maggio  e fedeltà  contro,  omnes  homines , come  s’  ha  da 
Romoaldo  Salernitano3,  ed  egli  loro  diede  l’ investitura 
col  gonfalone.  Trovandosi  poi  i contorni  di  Roma  infe- 
stati dagli  scismatici,  che  svaligiavano  i pellegrini,  e 
faceano  altri  mali,  il  pontefice  si  trattenne  pel  resto  del- 
l’annoinquelleparli.  Andò  anche  alla  città  diTroja,  dove 
il  suddetto  duca  Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette, 
e addestrollo  fino  allacattedrale.  La  menzione  da  me  fatta 
di  Giordano  II principe  di Capuarichiede  ora, che  io  dica 
che  nell’anno  presente  a’ di  3 di  giugno  terminò  i suoi 
giorni  Roberto  I principe  di  quella  città.  Mentre  egli  era 
gravemente  infermo,  i Capuani  alzarono  al  principato 
Riccardo  III  di  lui  figliuolo4,  e secondo  il  rito  già  intro- 
dotto dai  principi  di  Benevento,  il  fecero  consecrare  dal 
loro  arcivescovo.  Ma  essendo  questi  sopravvivuto  al  pa- 
dre solamente  due  giorni,  in  quel  dominio  succedette 
Giordano  II  di  lui  zio  paterno,  che  andò,  siccome  dicem- 
mo, a visitar  papa  Gelasio.  Sua  moglie  fuGaitelgrima  fi- 
gliuola di  Sergio  principe  di  Sorrento.  Mancò  eziandio 
di  vita  nel  dì  4 di  ottobre  di  quest’anno  Giordano  arci- 
vescovo di  Milano,  e nel  dì  17  di  novembre  in  suo  luogo 
fu  eletto  Olrico  che  era  vicedominus,  ossia  visdomino  B, 

1 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassin.,  1.  4-,  c.  68. 

2 Pandulphus  Pisanus  in  Vit.  Callisti  II. 

3 Romualdus  Salernitanus  in  Chron. 

* Peregrin.  in  Stemmat.  Principum  Langobard. 

3 Saxius  in  Noi.  ad  Landulphum  junior,  t.  5.  Iter.  Ital. 
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dignità  principale  in  quell’arcivescovalo. Tornarono  an- 
che nell’anno  presente  i Milanesi  all’assedio  di  Como, 
e seguirono  vàrie  battaglie  ; ma  in  fine  senza  frutto  fu- 
rono obbligati  a ripatriare.  Dopo  ciò  i Comaschi  porta- 
rono la  guerra  addosso  alle  terre  ribelli  del  lago  con  sac- 
cheggi ed  incendi.  Continuò  parimente  la  guerra  fra  i 
Genovesi  e Pisani.  Abbiamo  da  Caflaro  1 che  i primi  si 
portarono  a Porto-pisano  con  ottauta  galee,  trentacinque 
gatte,  ventotto  golabi , e quattro  grosse  navi  che  porta- 
vano tutte  le  occorrenti  macchine  da  guerra,  e ventidue- 
mila  combattenti  tra  fanti  e cavalli,  fra’quali  si  contarono 
cinquemila  uomini  d’armi  con  corazza  ed  elmi  benbruniti. 
Parrà  incredibile  a’nostrigiorniuno sforzo  taled’una sola 
città,  e massimamente  trattandosi  di  cavalleria,  e questa 
condotta  per  mare.  Ma  il  trasporto  d’essi  verisimilmente 
fu  in  più  volte.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Pisa2,  nel  1119 
die  sancii  Sixti Pisani  Januenses  vicerunt.  Poscia  all’an- 
no 1121  pisano,  spettante  al  presente,  aggiungono  che 
i Genovesi  con  ventidue  galee  vennero  all’imboccatura 
dell’Arno,  mentre  il  papa  consecrava  alcuni  altari  di 
quella  cattedrale  ; e che  i Pisani  gli  assalirono  e misero 
in  rotta,  con  prendere  sei  loro  galee.  Non  così  la  discorre 
Caffaro.  Tal  terrore  diede  il  poderoso  esercito  de’ Geno- 
vesi a’ Pisani,  stanti  colla  loro  armata  in  terra,  che  nel 
settembre  dell’ armo  presente  prestarono  orecchio  ad  un 
trattato  di  pace  de  lite  Corsicae.  Circa  questi  tempi  cre- 
dono alcuni  storici  siciliani3, che  Ruggieri  juniore  conte 
di  Sicilia,  giovane  di  mirabil  talento,  che  fra  l’ altre  sue 
prodezze  avea  già  tentato  di  occupare  l’isola  di  Malta, 
prese  per  moglie  Alberia  figliuola  di  Alfonso  re  di  Ca- 
stiglia.  Nè  si  dee  tacere  ciò  che  lasciò  scritto  Sicardo  ve- 
scovo di  Cremona4:  sotto  quest’anno,  cioè:  Fuit  in  Ita- 
lia inter  Cremonenses  et  Parmenses  clades  bellica , qua 
Cremonenses  cum  Parmensibus  in  parmensi  glarea  con- 
flixerunt.  E questa  fu  la  prima  guerra  che  ebbero  i Cre- 
monesi coi  Parmigiani. 


1 Caffari,  Annal.  Genucns,  t.  6.  Rer.  Hai.  — 2 Annales  Pisani,  ibid. 

1 Carusi,  Ist.  di  Sicil.,  p.  2,  1.  1.  — * Sicard.  in  Ctir.,  t.  7.Rer.Ital. 
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C CRISTO  MCXXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ] CALLISTO  II  Papa  III. 

( ARRIGO  V Re  XVI.  Imperadore  XI. 

Trionfale  noi  troviamo  l’anno  presente  per  papa  Cal- 
listo, pontefice  di  maravigliosa  attività  e prudenza.  Nè 
ci  volea  meno  di  lui,  che  alle  più  belle  doti  accoppiava 
un  gran  credito  per  la  nobiltà  della  sua  nascita,  per 
isbrigare  la  santa  sede  da  tutti  gl’inconvenienti,  onde 
era  turbata.  Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli  dispo- 
sizioni per  un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  normanne  da 
valersene  alla  primavera1,  tornò  a Roma,  e quivi  cele- 
brò la  santa  Pasqua.  Poscia  raccolto  un  potente  esercito 
di  Romani  con  altre  milizie  ausiliario,  lo  spedì  all’as- 
sedio di  Sutri , sotto  il  comando  di  Giovanni  da  Crema 
cardinale  di  san  Grisogono,  ed  egli  stesso  poco  appresso 
colà  si  portò  per  dar  calore  all'impresa.  Quivi  rinchiuso 
era  l’antipapa  Burdino,  adulandosi  indarno  di  ottenere 
soccorsi  dall’imperadore,  che  niun  pensiero  se  ne  pren- 
deva. Forte  era  massimamente  pel  sito  la  città,  e vi  suc- 
cederono  varii  assalti  e fatti  di  guerra.  Ma  in  fine  i Su- 
trini  o stanchi  di  questo  giuoco,  o guadagnati  con  buone 
promesse,  si  rivoltarono  contra  del  falso  papa,  e nel  di 
' 23  d’aprile  non  senza  mille  maledizioni  ed  improperi» 
il  diedero  in  mano  all’esercito  pontificio,  che  postolo  a 
rovescio  sopra  un  cammello  colla  coda  in  mano,  inquel- 
1’ obbrobriosa  fortna,  non  lodata  da  tutti,  fu  menato  a 
Roma2.  Tunc praeparato  sibi  camelopro  albo  caballo , et 
pilosa  pelle  vervecum  prò  chlamyde  rubea,  positus  est  in 
transverso  super  ipsum  camelum,  et  in  manibus  ejus  prò 
freno  posita  est  cauda  ipsius  cameli.  Talibus  ergo  indu- 
mentis  ornatus  in  comitatu  pontificis  praecedebat,  rever- 
tens  ad  urbem  cura  tanto  dedecore , quatenus  et  ipse  in 
sua  confunderetur  erubescentia,  et  aliis  exemplum  prae- 
beret,  ne  similia  ulterius  attentare  praesumant.  Son  pa- 
role dell’autore  della  vita  di  questo  pontefice,  a noi  con- 

1 Pandulphus  Pisanus  in  Vit.  Callisti  II.  Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita 
ejusd.  Papae,  part.  1,  tom.  3.  Rei-.  Hai.  Falco  Beneventana  in  Chron. 

E Cardin.  de  Aragon.  in  Vit.  Callisti  II.  Willelm.  Tyrius,  1. 12,  c.  8. 
Falco  Beneventanus  in  Chron. 
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servata  dal  Cardinal  d’Aragona:  il  che  vien  confermato 
da  altri  storici.  Cori  questo  accompagnamento  giocoso 
insieme  e tetro,  il  pontefice  fra  i viva  del  popolo,  e per 
varii  archi  trionfali  a lui  preparati  nella  via,  entrò  in 
Roma,  e fu  condotto  al  palazzo  dei  Laterano. Discordano 
gli  autori  intorno  alla  risoluzione  presa  da  papa  Callisto 
Il  per  la  persona  di  Burdino.  Nella  vita  suddetta  si  legge 
ch’egli  Burdinum  fecit  in  arce  Fumonis  retrudi,  et  inde 
ad  monasterium  cavense  transferri , ubi  perseverans  in 
sua  rébellione  vitarn  finivit.  Pandolfo1  solamente  scrive, 
che  Burdinum  in  cavensi  caenóbio  trudi  praecepit.  Al- 
trettanto ha  Falcone  beneventano*.  Alcuni  storici  oltra- 
montani il  dicono  rinchiuso  non  già  nel  monistero  della 
Cava  , ma  bensì  in  cavea  , in  una  gabbia.  E l’Anonimo 
cassinense3  aggiugne  che  il  papa  Burdinum  de  Cava  ex- 
tractum,  inJanula  custodiendumtradidit . Pietro  diacono 
anche  egli  scrive  che  Burdino  fu  chiuso  nella  rocca  di 
Janula,  che  era  del  monistero  cassinense,  e poscia  al- 
l’anno 1124  soggiugne4,  che  Onorio  II  Mauricium  hae- 
resiarcam  de  Jannula , in  qua  eum  papa  Callixtus  exsi- 
liaverat , abstrahens , apud  Fumonem  exs ilio  rélegavit. 
Non  sembra  certo  molto  probabile  che  papa  Callisto  si 
fidasse  di  mettere  unsipericoloso  animale  nel  monistero 
della  Cava,  monistero  vicino  a Salerno,  e però  fuori  della 
sua  giurisdizione  e balia.  Ha  perciò  miglior  aria  di  ve- 
rità quanto  scrive  Pietro  diacono. TuttaviaPandolfo,  che 
fu  storico  di  vista;  dee  qui  trattener  la  decisione,  e mas- 
simamente veggendosi  che  Landolfojuniore*,  storico  an- 
ch’egli di  questi  tempi,  e Romoaldo  Salernitano6vanno 
d’accordo  con  lui.  Nèaltrondesideecrederenatalamen- 
zione  di  Cavea,  creduta  gabbia,  se  non  dal  monistero 
della  Cava,  dove  a tutta  prima  egli  dovette  essere  rin- 
chiuso. Mi  è nato  sospetto  che  fosse  creduto  bene  lo  spar- 
gere una  finta  voce,  che  Burdino,  secondo  i canoni,  era 
stato  cacciato  in  un  monistero  per  far  penitenza,  quando 

1 Pandulphus  Pisanus  in  Vita  Callisti  II. 

2 Falco  Benevent.  in  Chron.  — 3 Anonym.  Cassinensi,  t.  5.Rer.Ital. 

* Petrus  Diaconus  in  Cliron.  Cassinensi,  1.  4,  c.  68  et  86. 

* Landulphus  junior,  Hit.  Mediolan.,  c.  36, 

6 Romualdus  Salernitanus  in  Chron. 


Digitized  by  Google 


426  ANNALI  L'ITALIA 

infatti  la  fece  in  unafortezza. Raccontati  medesimo  Pan- 
dolfo,  che  il  papa  processò  dipoi  i conti  di  Ceccauo  ri- 
belli e gli  astrinse  a piegar  la  testa;  con  che  tornò  una 
invidiabil  pace  in  Roma  e in  tutti  i suoi  contorni. 

Per  attestato  dell’abbate  Urspergense1  crebbero  que- 
st’anno in  Germania  le  sollevazioni  de’popoli,  e special- 
mente  della  Sassonia  contra  dell’imperadore  Arrigo  sco-  i 

municato,  peroperadi  AdalbertoarcivescovodiMagonza,  r 
dichiarato  suo  legato  dalla  Sede  Apostolica.  Ne  fremeva 
Arrigo;  ma  per  non  poter  di  meno  cominciò  ad  ascoltar 
consigli  di  pace.  Intimatadunqueunagran  dieta  in  Virtz- 
burg  circa  la  festa  di  san  Michele  di  settembre,  quivi 
si  trattò  seriamente  della  rinunzia  delle  investiture,  ca- 
gione di  tanti  scandali;  e l’Augusto  Arrigo  vi  condisce- 
se. Restava  l’impedimento  della  scomunica,  e ciò  fu  ri- 
messo al  sommo  pontefice:  al  qual  fine  restarono  desti- 
nati ambasciatori,  che  andassero  a trattarne  in  corte  di 
Roma.  All’anno  presente  verisimilmente  appartiene  ciò 
che  scrive  dipoi  il  suddetto  Pandolfo  pisano.  Cioè  fece 
Guglielmo  duca  di  Puglia  correr  voce  del  suo  matrimo- 
nio colla  figliuola  del  fu  Alessio  imperador  di  Costanti- 
nopoli: il  che  non  si  sa  intendere,  perchè  se  sussistono  j 
i documentiallegati  dal  Summonte8, questo  principeavea  < 
già  per  moglie  Gaitelgrima  figlia  di  Sergio  principe  di 
Sorrento,  e questa  sopravvisse  a lui.  Quel  che  è certo, 
Guglielmo  si  mise  in  viaggio  perqualchesuoimportante 
affare  alla  volta  di  Costantinopoli;  e prima  di  farlo,  rac- 
comandò a papa  Callisto  la  protezion  de’suoi  stati.  Rug- 
gieri juniore,  conte  di  Sicilia,  in  cuore  di  cui  giàcomin- 
ciava  a bollire  lo  spirito  de’conquistatori,  prese  questa 
occasione  per  tentare  d’impadronirsi  (nonsi sasotto qual 
pretesto)  dellaCalabria  e dellaPuglia.  Assediata  che  ebbe 
in  Calabria  la  rocca  diNiceforo,  il  ponteficegl’invióUgo, 
uno  de’più  cospicui  cardinali  della  Chiesa  romana,  per 
farlo  desistere  da  quella  violenza.  Questi  gittate  le  pa- 
role al  vento,  se  ne  tornò  a Roma.  Allora  il  papa  sde- 
gnato, si  mosse  in  persona  per  trattar  di  questa  briga  , 
e passò  in  Puglia.  Male  per  lui,  perchè  a cagione  di  una 

1 Abbas  Urspergensis  in  Chr.  — * Summonte,  Istor.  di  Napoli,  t.  1. 
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pessima  influenza,  o epidemia,  i migliori  dei  suoi  car- 
dinali, e fra  gli  altri  il  suddetto  Ugo,  lasciarono  la  vita 
in  quelle  contrade.  Lo  stesso  pontefice  anch’egli  v’ebbe 
a perdere  la  sua  per  una  simile  infermità,  di  cui  seppe 
ben  profittare  il  conte  Ruggieri,  perchèportòilpapaafar 
quanto  esso  bramava.  Quantunque  poi  continuasse  an- 
cora in  quest’anno  la  guerra  di  Milano  contra  di  Como 
narrata  dal  poeta  comasco*,  pure  niunaprodezza  si  sente 
dei  Milanesi.  Solamente  si  legge  che  i Comaschi  saccheg- 
giarono varie  terre  del  milanese,  come  Varese,  Binago, 
Vedano  e Trezzo. 

( CRISTO  MCXXII.  Indizione  XV. 

Anno  di  \ CALLISTO  II  Papa  IV. 

( ARRIGO  V Re  XVII.  Impcradore  XII. 

Nel  felicissimo  presente  anno  ebbe  finalmente  fine  la 
troppo  lagrimevol  discordia  fra  il  sacerdozio  e l’imperio 
per  cagion  delle  investiture.  Furono  nel  precedente  an- 
no spediti  dalla  dieta  germanica  per  ambasciatori  a Ro- 
ma1 2 il  vescovo  di  Spira,  e l’abbate  di  Fulda  affin  di  dispor- 
re questo  importantissimo  affare.  Allora  papa  Callisto 
veggendo  le  cose  in  buona  disposizione,  insiemecoi  sud- 
detti inviò  in  Germania  Lamberto  vescovo  d’Ostia,  Sas- 
sone cardinale  di  santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e Grego- 
rio cardinale  diacono  di  sant’ Angelo,  per  legati  aposto- 
lici a darvi  1’  ultima  mano.  Tennesi  dunque  in  Vorma- 
zia  nell’anno  presente  una  numerosissima  dieta,  dove 
l’Augusto  Arrigo,  sentendosi  toccato  il  cuore  da  Dio,  ri- 
nunziò  in  fine  alla  pretensìon  delle  investiturecolla  con- 
segna dell’anello  e del  pastorale;  giacché  con  tale  intro- 
duzione s’  era  introdotto  nella  Chiesa  l’esecrabil  abuso 
di  vendere  i vescovati  e le  badie.  Cioè  lasciò  Arrigo  V 
in  libertà  al  clero  e popolo  di  cadauna  città  l’elezione  e 
consecrazione  de’loro  vescovi, e ai  monaci  quella  de’loro 
abbati.  Promise  egli  ancora  di  restituire  alla  Chiesa  ro- 
mana, e a tutte  le  altre  gli  stati  e i beni  ch’egli  per  av- 

1 Poeta  Coraensis,  t.  5.  Rer.  Hai. 

2 Abbas  Urspergcns.  in  Chron.  Pandulphus  Pisanus  in  Vita  Callisti  II. 
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ventura,  o suo  padre  avessero  usurpato,  e diede  una  vera 
pace  a papa  Callisto  II,  e alla  santa  Chiesa  romana,  e a 
chiunque  era  stato  del  suo  partito.  All’incontro  papa  Cal- 
listo accordò  all’imperadore,  che  le  elezioni  de’ vescovi 
ed  abbati  del  regnoteutonicosi  facesseroinpresenzadel- 
l’imperadore.ode’suoi  messi, liberamente  esenza  simonia 
o violenza  ; e nascendo  discordia,  fosse  questa  rimessa  al 
metropolitano  coi  vescovi  provinciali. L’eletto  poi  doveva 
ricevere  dall’imperadore  l’investitura  collo  scettro  degli 
stati  e delle  regalie  spettanti  alla  sua  chiesa,  eccettuate  le 
appartenenti  alla  Chiesa  romana.  Nell’altre  parti  dell’im- 
perio, consecrato  che  fosse  l’eletto,  nel  termine  di  sei 
mesi  egli  prenderebbe  l’investitura  delle  regalie.  Nel  dì 
8 di  settembre  tenuta  fu  quella  dieta  in  Vormazia,  e il 
papa  nel  dì  23  d’esso  mese  spedi  l’approvazione  sua  ; tutti 
si  partirono  colmi  di  letizia;  e l’imperadore  spedi  poco 
appresso  a Roma  i suoi  ambasciadori  con  regali,  per  con- 
fermare la  sincerità  del  suo  pentimento  e della  concor- 
dia sua.  Ed  ecco  il  sospirato  fine  di  una  si  lunga  e deplo- 
raci tragedia  : tanto  vi  volle  a sradicar  un  abuso  che  in- 
sensibilmente avea  preso  piede  nella  Chiesa  di  Dio  con- 
tro tutti  i riti  dell’antichità,  ne 'quali  sempre  erauo  sta- 
te libere  le  elezioni  de’sacri  pastori,  con  gravissimi  ful- 
mini emanati  contra  della  simonia.  È in  uso  tuttavia  per 
la  Germania  l’accordo  suddetto,  e appartiene  ai  capitoli 
l’ elezione  dei  loro  vescovi.  Che  setalunochiedesse,  per- 
chè dopo  tante  fatiche,  sconcerti  e guerre,  per  rimette- 
re anche  in  Italia  questa  libertà  delle  elezioni  già  fatte 
dal  clero  e popolo,  di  essa  non  rimanga  vestigio  fra  noi: 
rimetterò  io  volentieri  al  padre Tomassino  e ad  altri  eru- 
diti scrittori  il  dargli  risposta,  volendo  io  continuare  l’in- 
trapreso viaggio  della  presente  storia. 

Abbiamo  da  Falcone  beneventano*, che  ribellatosi  Gior- 
dano conte  d’ Ariano  a Guglielmo  duca  di  Puglia,  questi 
nonsi  sentendoconassai  forze perdomarlo, ricorseaRug- 
gieri  juuiore  conte  diSicilia.Per  ottenere  aiuto, bisognò 
comperarlo.  Medietatem  suam  palermitanae  civitatis  et 
Messanae,  ettotius  Calabriaeduxille  eidem  corniti  conces- 
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sii,  ut  ei  auxilium  largiretur.  Avendo  noi  veduto  di  so- 
pra all’  anno  1088,  che  al  conte  Ruggieri  seniore  di  lui 
padre  era  stata  interamente  ceduta  la  Calabria  dal  duca 
Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  Guiscardo,  e padre  d’esso 
Guglielmo,  nonsapreidirechidiquegliautori  abbiafalla- 
to.  Col  soccorso  dunque  di  gente  e danaro  datogli  dal  conte 
fece  il  duca  Guglielmo  guerra  al  conted’ Ariano.  Ebbe  an- 
che soccorso  da  Crescenzio  cardinale,  governatore  di  Be- 
nevento, laonde  colla  presa  d’alcunecastellaridusseil  ri- 
bello Giordano  a venir  colla  corda  al  collo  achiedere  mise- 
ricordia. Finì  per  allora  questa  guerra;  ma  convenne  ri- 
pigliarla da  lì  ad  alcuni  mesi,  con  varie  avventure  che 
io  tralascio.  Continuò,  o si  accese  di  nuovo  la  gara  e guer- 
ra tra  i Pisani  e Genovesi.  Racconta  Caffaro1  che  essi 
Genovesi  fecero  prigione  ben  mille  Pisani,  e presero  due 
loro  galee.  Durando  poi  tuttavia  la  guerra  fra  i Milanesi 
e Comaschi,  riuscì  ai  primi  di  levar  Lugano  dalla  sog- 
gezione ai  secondi,  i quali  non  lasciarono  per  questo  di 
sostener  il  dominio  loro  in  quel  lago.  Ma  il  Sigonio  fon- 
dato sopra  altri  autori,  non  ammette  la  presa  di  Lugano. 

( CRISTO  MCXXIII.  Indizione  I. 

Anno  di  | CALLISTO  II  Papa  I. 

( ARRIGO  V Re  XVIII.  Imperadore  XIII. 

Secondochè  scrisse  il  Sigonio,  e fondatamente  prova- 
rono i padri  Cossart  e Pagi,  nel  dì  18,  ovvero  19  di  marzo 
dell’anno  presente,  e non  già  del  precedente,  come  pen- 
sarono il  Panvinio  e il  Cardinal  Baronio,  fu  celebrato  il 
primo  generai  concilio  lateranense2,  .coll’intervento  di 
trecento  vescovi  e di  assaissimi abbati. Pandolfo  pisano* 
scrive  che  vi  furono  novecentonovantasette  tra  vescovi 
ed  abbati:  numero  che  eccede  la  credenza.  Quivi  furono 
fatti  varii  decreti  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica; 
confermato  l’accordo  seguito  fra  l’imperadore  Arrigo  e la 
santa  sede  : data,  oppure  rinnovata  l’assoluzion  delle  cen- 
sure al  medesimo  Augusto:  riprovate  le  ordinazioni  fatte 

* Caffari,  Annal.  Genuens,  t.  6.  Rer.  Hai. 

2 Labbè,  Concil.,  t.  10.  — * Pandulpbus  Pisanus  in  Vita  Callisti  II. 
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dall’antipapa  Burdino,  con  altri  canoni  che  si  leggono 
nella  raccolta  dei  concilii.In  questo  concilio  ancora,  per 
quanto  s’ ha  da  Landolfo  da  san  Paolo 1 che  v’era  presen- 
te, si  rinnovò  la  lite  della  precedenza  tra  Orderico  ar-  1 
civescovo  di  Milano  e Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna. 
Scrive  quest’autore,  che  i due  predecessori  di  Orderico 
Grossolano  e Giordano, ebbero  nei  concilii  romani  la  lor 
sedia  alla  destra  del  sommo  pontefice,  e però  anche  Or-  * 
derico  con  fermezza  sostenne  il  suo  punto.  Veggendo  che 
gli  era  contrastato  il  posto  nella  prima  sessione,  non  vol- 
le comparire  nè  al  concilio,  nè  al  palazzo  del  papa.  Sed 
in  quarta  feria,  dum  synodus  celebrata  fuit,  Olricus  idem 
mediolanensis  archicpiscopus  addexteram  apostolici  Cal- 
listi nullo  mediante  sedit.  Per  cagione  di  questi  ed  altri 
esempli  credono  gli  scrittori  milanesi  apocrifa  la  bolla 
di  papa  Clemente  II  dell’anno  1087 , riferita  da  Girola- 
mo Rossi2;  in  cui  stabilisce  la  precedenza  dell’arcive-  ; 
scovo  di  Ravenna  a quel  di  Milano.  Furono  finalmente  in  ' 
esso  concilio3  fatte  gravissime  doglianze  dai  vescovi  con- 
tra  dei  monaci,  perchè  già  aveano  occupate  le  chiese,  le 
decime,  le  oblazioni,  e ridotti  i vescovi  quasi  al  solo  pa- 
storale. Ma  ebbero  un  bel  dire.  Il  mondo  restò  qual  era. 

Cosi  in  altri  tempi  altrequerelesorio  insorte  contro  i frati 
mendicanti:  ma  un  bel  dire  hanno  avuto  vescovi  e par- 
rochi.  Crebbero  in  questi  tempi*,  le  ruberie,  le  sedizioni 
eie  iniquità  in  Germania.al  contrario  della  città  diRoma, 
in  cui  il  valoroso  papa  Callisto  II  pose  la  pace  col  mettere 
freno  a tutti  i prepotenti.  Tale,  scrive  Falcone®,  tamtum- 
que  pacis  firmamentum  infra  romanam  urbem  tempori- 
buspraedictiapostoliciadvenisse  comperimus , quod  nomo  : 

civium,vel  alienigena  arma,sicut  consueverat,ferre  ausus 
est.  Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  in  quest’anno  an- 
cora esso  pontefice  si  portò  in  Benevento,  dove  accusato 
Roffredo  arcivescovo  di  quella  città  d’avere  simoniaca- 
mente conseguita quellachiesa,si tennegiudizio  perque- 
sto.  Ma  egli  col  giuramento  suo,  e di  due  vescovi  e tre 
preti,  si  giustificò  e fece  ammutire  gli  accusatori. Ho  io 

1 Landulpbns  junior,  Histor.  Medio!.,  c.  3G. 

2 Rubeus,  Hist.  Ravcn.  — 3 Petrus  Diaconus  in  Cbron.  Cassin.,  1.  4. 

4 Urspergens’S  in  Chronico.  — 5 Falco  Benevent.  in  Cbronic. 
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prodotta1  una  bolla  del  suddetto  papa  in  favore  dei  ca- 
nonici di  Cremona,  data  Latercini  II nonasmartii.  Un’e- 
ira. parimente  scritta  Laterani  IV  kalendas  martii  del- 
l’anno  presente  ne  ottennero  i canonici  regolari  di  san 
Cesario  sul  Modenese,  per  cui  fu  dichiaratoche imonaci 
di  Nonantola  niuna  giurisdizione  aveano  sopra  la  corte 
di  Vilzacara,  cioè  sopra  una  parte,  o sopra  il  tutto  del  mo- 
derno san  Cesario  nel  distretto  di  Modena.  Si  fecero  in 
quest’anno  ancora  varii  fatti  di  guerra  nel  lago  diLugano 
tra  i Milanesi  e Comaschi,  descritti  dall’ anonimo  poeta 
diComo2.Raunarono  molte  navi  i Milanesi  a Porlezza  lo- 
ro castello,  e di  là  passarono  all’assedio  del  castello  di 
san  Michele,  ma  senza  potersene  impadronire.  Ebbero 
per  tradimento  Lavena,  ma  perderono  le  loro  navi  prese 
dai  nemici.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo3 *,  che  circa  questi 
tempi  Domenico  Michele  doge  di  Venezia  mandò  i suoi 
legati  a Costantinopoli,  per  impetrare  la  bolla  d’oro  da 
Giovanni  Comneno  imperadore  dei  Greci;  ma  quell’Au- 
gusto,  allontanatosi  dal  rito  dei  suoi  antecessori,  non  la 
volle  concedere.  Nacque  perciò  guerra  fra  i Greci  e Ve- 
neziani. AH’ istanze  poi  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme, 
esso  doge  mise  insieme  un  grosso  stuolo  di  dugento  le- 
gni, tra  galee,  barche  da  trasporto  ed  altre  navi,  e pas- 
sò in  Oriente*.  Trovata  presso  Joppe  la  flotta  di  Babilo- 
nia, composta  di  settanta  galee  e d’altri  legni,  la  mise  in 
rotta.  Di  questa  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Fulche- 
rio  carnotense5 6 *  che  si  trovava  allora  in  Terra  Santa.  Du- 
rando tuttavia  la  discordia  fra  i Genovesi  e Pisani , a 
cagione  dei  vescovi  della  Corsica , soggettali  all’arci- 
vescovo di  Pisa8  , il  pontefice  Callisto  II,  a cui  dispia- 
cea  troppo  questa  rottura  fra  due  popoli  che  avrebbono 
potuto  impiegar  meglio  le  loro  forze  in  Oriente  contra 
degli  infedeli,  chiamò  gli  ambasciatori  di  questi  due  po- 
poli al  sopra  mentovato  concilio  lateranense.  Ne  segui 

1 Antiquit.  Italie.  Disserl.  62. 

2 Anonimus  Poeta  Comensis,  t.  5.  P,er.  Hai. 

3 Dandulus  in  Chron.,  t.  12.  Per.  Ilal. 

1 Bernardus  Thcsauriensis,  cap.  117  et  seq. 

s Fulcherius  Carnotensis,  Histor.,  1.  3. 

6 Caftan,  Annali  Gcnucns,  1.  1,  t.  0.  Iter.  Hai. 
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un  gran  contradittorio.Fu  rimessa  la  decisione  dell’af- 
fare a dodici  arcivescovi  e a dodici  vescovi  che  dibatte- 
rono la  pendenza,  ma  non  vollero  profferir  la  sentenza. 
Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna  d’accordo  cogli  altri 
consigliò  il  papa  di  levar  quelle  chiese  di  sotto  all’arci- 
vescovo di  Pisa.  Ciò  udito  dall’arcivescovo  di  Pisa,  co- 
tanto si  sdegnò,  che  gittò  a’  piedi  del  pontefice  la  mitra 
e l’anello  con  dirgli,  che  non  sarebbe  più  nè  suo  arci- 
vescovo, nè  vescovo.  Azzo  dovrebbe  essere  stato  questo 
arcivescovo,  di  cui  oltre  a quest’anno  non  parla  l’Ughel- 
Ji1.  Allora  il  papa  con  un  piede  spinse  la  mitra  e l’anel- 
lo, e disse  all’arcivescovo:  Fratello  hai  mal  fatto , e te 
n avrai  a pentire.  Nel  giorno  seguente  poi  nel  pieno  con- 
cilio ordinò  a Gregorio  Cardinal  diacono  di  sant’Angelo, 
che  fu  poi  papa  Innocenzo  II,  di  leggere  il  decreto  che 
da  lì  innanzi  i vescovi  della  Corsica  cessassero  d’essere 
sottoposti  alla  chiesa  pisana.  A tutto  questo  fu  presen- 
te lo  stesso  Caffaro  istorico,  il  quale  conferma  la  tenu- 
ta del  concilio  lateranense  nell’anno  presente.  Però  in 
vece  di  calmare  la  dissensione  fra  i Genovesi  e Pisani, 
questa  sentenza  maggiormente  l'accese. 

( CRISTO  MCXXIV.  Indizione  II. 

Anno  di  ] ONORIO  II  Papa  I. 

( ARRIGO  V Re  IX.  Imperadore  XIV. 

Non  oltre  l’anno  presente  menò  sua  vita  Callisto  II, 
pontefice  d’immortal  memoria.  Scrive  Pandolfo  pisano2 
ch’egli  fece  atterrare  le  torri  di  Cencio  di  Donna  Bona, 
che  erano  una  sentina  d’iniquità,  con  ordine  di  non  ri- 
fabbricarle mai  più.  Parla  dipoi  della  sua  pia  liberalità 
verso  le  chiese  di  Roma,  e massimamente  verso  la  basi- 
lica vaticana  con  altre  sue  gloriose  azioni.  Meritava  ben 
più  lunga  vita  un  pontefice  di  sì  rare  qualità.  Ma  Iddio 
il  volle  per  se.  Caduto  infermo  nel  mese  di  dicembre  del- 
l’anno presente,  prese  i santi  sacramenti,  e fra  le  lagri- 
me e i gemiti  di  tutti  gli  astanti  cessò  di  vivere  sopra  la 

1 Ughell . , Ilal.  Sacr.,  in  Archiep.  Pisan. 

2 Pandulphus  Pisanus  in  Vita  Callisti  lì. 
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terra.  Molto  si  stende  il  padre  Pagi1,  per  accertare  il 
giorno  preciso  di  sua  morte,  pretendendo  ch’egli  man- 
casse di  vita  nel  di  13  del  suddetto  mese,  e fosse  seppel- 
lito nel  giorno  seguente.  Resta  nulladimeno,  a mio  cre- 
dere, tuttavia  alquanto  dubbioso  questo  punto.  Pandolfo 
pisano,  ch’era  allora  in  corte  di  Roma,  gli  dice  data  se- 
poltura nella  basilica  lateranense  in  festivitate  sanctae 
Lucide.  E Falcone  beneventano3,  anche  esso  autore  di 
questi  tempi, racconta  che  egli  terminò  i suoigiorni duo- 
decimo diè  stante  mensis  decembris.  Probabilmente  egli 
scrisse  intrante.  Comunque  sia,  dopo  sette  giorni  di  sede 
vacante  fu  eletto  Lamberto  vescovo  d’Ostia,  nato  nel  ter- 
ritorio di  Bologna,  e persona  letterata,  che  prese  il  nome 
di  Onorio  II.  Tuttavia  l’elezione  sua  non  passò  senza 'di- 
scordia e tumulto.  I laici  principali  di  Roma  erano  allora 
Leone  della  nobilissima  casa  de’Frangipani  e Pier  Leo- 
ne, ossia  Pietro  di  Leone,  cioè  figliuolo  di  un  Leone  ric- 
chissimo giudeo  che  s’era  fatto  cristiano, comes’hadalla 
cronica  mauriniacense3,  da  san  Bernardoeda  altri.  S’ac- 
cordarono questi4  di  trattare  amichevolmente  insieme, 
con  segreto  pensiero  nondimeno  di  deludere  l’un  l’altro 
nel  dare  un  successore  al  defunto  pontefice.  Fece  il  Fran- 
gipane una  sera  avvertire  lutti  i cappellani  de’cardinali, 
che  nella  seguente  mattina  portassero  secoil  piviale  rosso 
sotto  il  mantello,  con  intenzione  di  far  dichiarare  papa 
il  suddetto  Lamberto  Ostiense.  Ma,  non  so  come,  essen- 
dosi nel  giorno  appresso  ragunati  i vescovi  nella  chiesa  " 
di  san  Pancrazio  presso  al  Laterano,  quivi  restò  eletto 
papa  Tebaldo  Boccadipecora , cardinale  di  sant’ Anasta- 
sia, e col  nomedi  Celestino, consentendovi  anche  Io  stesso 
vescovo  Lamberto,  e messogli  addosso  il  piviale  rosso, 
intonarono  il  Tfi  Deum.  Non  erano  alla  metà,  che  Ro- 
berto Frangipane,  forse  fratello  di  Leone,  con  alcuni  suoi 
parziali,  e con  alcuni  della  corte  proclamarono  papa  il 
suddetto  Lamberto  vescovo  d’Ostia,  e il  fecero  vedere  al 
popolo,  il  quale  è da  credere  che  anche  esso  l’acclamò. 
Gran  disputa  dovette  succedere  , ma  in  fine  prevalendo 

1 Pagius  ad  Annal.  Baron.  — 2 Falco  Beneventanns  in  Chron. 

3 Clironic.  Mauriniac.  — * Pandulphus  Pisanus  in  Vila  Honorii  II. 

Muratosi,  Annali  il' Italia  — S ol.  VII.  28 
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la  potenza  de’ Frangipani,  e cedendo  con  gloriosa  umiltà 
ai  suoi  diritti  il  cardinaleTebaldo,  restòpapa  l’ambizioso 
Lamberto,  cioè  Onorio  IL  Àggiugne  poi  l’autore  della 
vita  di  questo  pontefice,  a noi  conservata  dal  cardinale 
d’ Aragona1,  che  scorgendo  Onorio  dubbiosa  e poco  ca- 
nonica l’esaltazione  sua,  dopo  sette  giorni  depose  il  pon- 
tificato, e con  una  nuova  universale  elezione  abilitato  e 
confermato  sanò  gli  antecedenti  difetti.  Sed  quia  electio 
ipsius  Honorii  minus  canonicae  processerai,  post  septem 
dies  in  conspectu  patrum  sponte  mìtram  et  mantum  re- 
futavit  atque  deposuit.  Fratres  vero  tam  episcopi,  quam 
presbyteri  et  diaconi  cardinales , videntes  ipsius  humili~ 
talem,  et  prospicientes  in  posterum , ne  in  romanam  ec- 
clesiam aliquam  inducerent  novitatem  , quod  perperam 
factum  fuerat , in  melius  reformarunt;  et  eumdem  Hono- 
rium  denuo  advocantes,  ad  ejus  vestigia  prociderunt , et 
tanquam  pastori  suo  et  universali  papae  consuetam  sibi 
obedientiam exhibuere.  L’abbate  Urspergense2  scrive  che 
una  parte  de’ Romani  desiderò  d’avere  per  papa  Gualtieri 
arcivescovo  di  Ravenna,  omni  religionis  testimonio  satis 
commendatum.  Più  che  mai  continuò  in  quest’anno  la 
guerra  fra  i Genovesi  e i Pisani.  Secondo  la  testimonianza 
di  Caffaro3  venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  cari- 
che di  molto  avere,  scortate  da  nove  galee  pisane.  Con- 
tra  d’esse  a vele  gonfie  navigarono  sette  galee  genovesi, 
alla  vista  delle  quali  intimoriti  i Pisani , si  rifugiarono 
nel  porto  di  Vado,  e abbandonarono  esse  navi.  I Geno- 
vesi con  grande  allegrezza  condussero  a Genova  quei  le- 
gni col  loro  valsente.  Per  attestato  di  Fulcherio  Carno- 
tense4  e del  Dandolo*,  si  segnalarono  in  quest'anno  an- 
cora in  Oriente  l’armi  de’ Veneziani,  comandate  da  Do- 
menico Michele  loro  doge.  Gioè  cogli  altri  crociati  for- 
marono l’assedio  della  ricchissima  e riguardevole  città 
di  Tiro,  e tanto  la  strinsero  e battagliarono,  che  in  fine 
que’ cittadini  turchi  e saraceni  furono  costretti  a capito- 
lar la  resa.  Due  parti  d’essa  città  toccarono  a Baldovino 
re  di  Gerusalemme,  tertia  hereditario  jure  Veneticis  tam 

1 Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Honorii  II. 

2 Abbas  Urspergcnsis  in  Chron.  — 3 CafTari,  Annal.  Genuens,  1.  1. 

* Fulcher.  Carnotcnsis,  1 - 3.  — 5 Dandul.  in  Chron.,  1. 12.  Ker.  Ital. 
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in  urbe,  quam  in  portu:  sono  parole  d’esso  Fulcherio. 
Scrive  ilDandolo  che  fu  convenuto  con  quel  re,  ut  in  om- 
ni  civitate,  quam  caperent,  Veneti  unam  rugam  (voca- 
bolo francese  latinizzato,  significante  contrada)  francam 
habeant,  ecclesiam,  balneum,  clìbanum,  mensuras  etiam 
biadi,  vini,  et  olei:  quae  omnialibera  sint,  sicut  propria 
regis.  Et  inmper  annuatim  CCC.  bysantia  in  festo  xipo- 
stolorum  Petri  et  Pauli  de  f linda  Tyri  habere  debent.  Mo  I to 
più  scrive  Bernardo  tesoriere  1 2 3 * con  dire  che  si  doveano 
pagare  ogni  anno  quatuor  millia  byzantiorum  Saraceno- 
rum  ai  Veneziani,  e che  prendendo  Ascalona  e Tiro,  ter- 
tiam  partem  cum  suts  pertinentiis  regaliter  et  libere  ob- 
iinebunt. Tali  conquiste  mirabilmente  servirono  allamer- 
catura  e ad  altri  vantaggi  de’ Veneziani.  Intesosi  dipoi 
che  l’imperador  di  Costantinopoli  era  dietro  a recar  danno 
alle  terre  di  essi  Veneziani,  venne  la  lor  flotta  a Rodi,  e 
negandole  quel  popolo  rinfreschi  di  viveri,  presero  quella 
città  e le  diedero  il  sacco  con  asportarne  di  molte  ric- 
chezze. Poscia  se  ne  andò  quella  flotta  a Scio,  e impa- 
dronitasene quivi  passò  il  verno.  Seguitando  intanto  la 
guerra  fra  i Milanesi  e Comaschi®,  l’anno  presente  an- 
cora vide  molti  fatti  d’armi,  favorevoli  ora  all’una,  ora 
all’altra  parte.  Assediarono  i Comaschi  l’isola  loro  ne- 
mica, ma  non  poterono  ridurla  alla  loro  ubbidienza.  Im- 
presero poscia  i Milanesi  l’assedio  di  Como,  ma  colale 
bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che  loro  convenne 
tornarsene  a casa  colle  bandiere  nel  sacco. 

C CRISTO  MCXXV.  Indizione  IH. 

Anno  di  ONORIO  II  Papa  II. 

( LOTTARIO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  I. 

Fu  l’anno  presente  l’ultimo  della  vita  di  Arrigo  fra  i 
re  quinto,  e quarto  fra  gl’ imperadori 5.  Concordano  in 
questo  fatto  troppi  storici:  laonde  non  è da  ascoltare  chi 
parla  di  sua  morte  o nel  precedente,  o nel  susseguente 

1 Bernardus  Tbesaurarius,  c.  118,  tom.  7.  Rer.  Hai. 

2 Anonymus  Poeta  Comensis,  tom.  5.  Rer.  Hai. 

3 Abbas  Urspergensis  in  Cbron  , Otto  Frisingensis  in  Chron.,  Robertus 

de  Monte,  et  alii. 
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anno.  Accadde  questa  nel  dì  23,  oppure  nel  22  del  mese 
di  maggio,  senza  ch’egli  lasciasse  prole  dopo  di  se.  Trat- 
tossi  dunque  nella  dietade’principidell’elezione  del  suc- 
cessore, e fra  i candidati  si  contavano1  Lottario  duca  di 
Sassonia,  Federigo  duca  di  Suevia,  Leopoldo  marchese 
d’Austria,  e Carlo  conte  di  Fiandra.  Concorsero  i voti 
della  maggior  parie  in  Lottario  III  fra  i re  d’Italia  , e 
poi  secondo  fra  gl’imperadori,  il  quale  contro  sua  voglia 
eletto  nel  di  30  d’agosto,  fu  coronato  re  di  Germania  nel 
di  13  di  settembre.  Erano  passate  fra  questo  principe  e 
l’ultimo  Arrigo  Augusto  molte  dissenzioni  e guerre,  per 
le  quali  Loltario,  uomo  per  altro  valorosissimo,  era  stato 
una  volta  assai  umiliato,  e però  conservava  egli  un  mal 
talento  conira  tutti  i di  lui  parenti. Talierano  fraglialtri 
il  suddetto  Federigo  duca  di  Suevia  e Corrado  suo  fra- 
tello, che  l’Urspergense  chiama  duca  di  Franconia,  per- 
chè figliuoli  di  Agnese  sorella  del  suddetto  Arrigo  V,  ed 
eredi  del  medesimo  Augusto.  Àvea  lo  stesso  Federigo 
condotte  seco  alla  dieta  circa  trenta  migliaia  di  combat- 
tenti, sperando  o col  terrore,  o col  favore  di  poter  con- 
seguir la  corona.  Escluso,  rivolse  le  armi  con  tra  del  nuovo 
re  ; ma  per  interposizione  de'vescovi  si  quietò  per  allo- 
ra; e gli  fece  poi  più  guerra  ne’seguenti  anni  per  mezzo 
ancora  del  suddetto  Corrado  suo  fratello,  dopo  averlo 
coll’aiuto  di  alcuni  principisuoi  parziali  creato  redi  Ger- 
mania, siccome  vedremoandando  innanzi.  Non  soiodire, 
se  in  questo,  oppure  nel  seguente  anno,  come  vuole  il 
signor  Sassi,  desse  fine  a’suoi  giorni  Olrico  arcivescovo 
di  Milano.  Ben  so  che  a lui  succedette  Anseimo  da  Pu- 
sterla2.  E perciocché  oltre  ad  uno  strumento  recato  dal 
Puricelli3,  da  cui  apparisce  che  questo  Anseimo  anche 
nell’anno  1123  s’intitolava  arcivescovo  di  Milano,  s’ha 
la  medesima  notizia  chiaramente  confermata  dall’  ano- 
nimo contemporaneo,  poeta  della  guerra  di  Como4:  come 
ciò  possa  essere,  l’hanno  cercato  eruditi  scrittori.  Con- 
tinuo io  a credere,  siccome  conghietturai  nella  prefa- 

3 Otto  Frisingcnsis,  1.  7,  c.  17.  Dodecliinus  in  Ctiron. 

* Landùlphus  junior,  Hist.  Mediolan.,  c.  37. 

3 Puricel lius,  Monument.  Basii.  Ambrosian. 

4 Anonjmus  Comcnsis  in  Pocm.,  t 5.  Rcr.  Ita!. 
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zione  al  suddetto  anonimo  poeta,  che  vivente  il  suddetto 
Olrico,  prima  dell’anno  4123  fosse  eletto  suo  coadiutore 
il  medesimo  Anseimo,  e cheinquestitempicollacoadiu- 
toria  andasse  unito  anche  il  titolodi  arcivescovo:  del  che 
ho  recato  un  altro  esempio  di  questo  secolo  nella  chiesa 
milanese.  Essendo  poi  mancato  di  vita  Olrico  o nel  pre- 
sente , o nel  seguente  anno,  allora  Anseimo  restò  solo 
ed  attuale  arcivescovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  succederono  ancora  in  que- 
sto anno  fra  i Milanesi  e Comaschi  con  varietà  di  fortu- 
na. Tornarono  i primi  all’assedio  di  Como,  ma  ne  furono 
valorosamente  respinti.  Varie  battaglie  ancora  si  fecero 
nel  lago  Lario,  ossia  di  Como,  e senza  mai  perdersi  d’a- 
nimo tennero  forte  i Comaschi  contro  la  potenza  de’ne- 
mici.  Ma  essendo  passato  a miglior  vita  Guido  loro  ve- 
scovo, cominciarono  da  lì  innanzi  ad  andare  i loro  affari 
di  male  in  peggio.  Tornò  nell’anno  presente  a Venezia1 
la  vittoriosa  flotta  del  doge  di  Venezia  Domenico  Miche- 
le. Prima  nondimeno  essendo  seguita  rottura  coll’impe- 
radore  di  Costantinopoli-  Giovanni  Comneno,  gli  fecero 
guerra  col  prendere  e dare  a sacco  le  isole  di  Samo,  Mi- 
tilene ed  Andro.  Venuti  parimente  in  Dalmazia  ricupe- 
rarono dalle  mani  degli  Ungheri  le  città  di  Spalatro  e 
di  Traù.  Cacciarono  anche  dalla  marittima  terra  di  Bel- 
grado, diversa  da  quella  che  sta  al  Danubio,  gli  Unghe- 
ri; e quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  popolo  diZara; 
dove  si  fece  la  distribuzione  della  preda,  felicemente  e 
con  trionfo  si  restituirono  alla  lieta  lor  patria.  Nella  state 
dell’anno  presente  i Genovesi  con  dieci  galee  scorsero 
il  mare  di  Corsica  e Sardegna  sino  a Porto-Pisano2,  con 
prendere  molti  Pisani,  merci  e legni  de’medesimi. Tro- 
vata ancora  una  lor  cocca,  che  portava  quattrocento  uo- 
mini eun  ricco  carico,  laperSeguitarono  per  quattrogior- 
ni.  Per  fortuna  di  mare  fu  d’uopo  lasciarla;  ma  questa 
andò  poi  a rompersi  all’imboccatura  dell’Arno.  Presero 
dipoi  e saccheggiarono  Piombino  nel  mese  di  settembre 
conducendo  prigioni  aGenova tutti  quegliabitanti  grandi 
e piccioli. 

1 Dandul.  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Hai.  Sicardus  in  Chron.,  t.  7.  Rerum 
Italicarum.  — 2 Caflari,  Annal.  Genucns,  1.  1,  t.  0.  Rer.  Ita). 
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( CRISTO  MCXXVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  ] ONORIO  II  Papa  III. 

( LOTTARIO  Ili  Re  di  Germania  e d’Italia  II. 

Un  insigne  accrescimento  di  potenza  si  fece  in  questi 
tempi  per  attestato  di  Dodechino1  alla  linea  germanica 
degli  estensi  duchi  di  Baviera.  Cioè  in  questo,  oppure 
nell’anno  precedente,  mancò  di  vita  Arrigo  ilNero,  duca 
di  Baviera,  il  quale  s’era  ritirato  nel  monistero  di  Wein- 
gart2,  con  lasciare  gli  Stati  ad  Arrigo  IV  e Guelfo  VI 
suoi  figliuoli.  Restarono  di  lui  ancora  Corrado,  che  sprez- 
zalo il  mondo,  morì  poi  in  concetto  di  santità,  e quattro 
figliuole,  fra  le  quali  Giuditta,  maritata  couFederigo  du- 
ca di  Suevia,  fu  madre  del  famosoimperadoreFederigoI, 
soprannominato  Barbarossa.  Ora  il  suddetto  Arrigo  IV, 
che  poi  venne  da  alcuni  moderni  scrittori  appellato  il  Su- 
perbo, per  distinguerlo  dagli  altridiquestonome,  fu  con- 
siderato dal  re  Lottario  per  quel  principe  che  meritasse 
più  degli  altri  la  confidenza  ed  amore  suo,  stante  la  sua 
potenza,  e insieme  l’antica  nimistà  che  passava  tra  la 
casa  dei  Guelfi,  il  cui  sangue  e la  cui  eredità  era  passata 
in  lui,  e la  casa  Ghibellina,  da  cui  discesero  i tre  ultimi 
Arrighi  irnperadori , con  lasciar  eredi  anche  delle  loro 
gare  i due  fratelli  Federigo  duca  di  Suevia  e Corrado. 
Perciò  Lottario  affine  di  maggiormente  accrescere  la  pos- 
sanza di  Arrigo  IV,  duca  di  Baviera,  gli  conferì  in  que- 
st’ anno  anche  il  ducato  della  Sassonia;  con  che  egli  po- 
tea  paragonarsi  ai  re,  se  non  nel  titolo,  certamente  nel- 
l’ampiezza del  dominio,  perchè  allora  i nobilissimi  du- 
cati della  Baviera  e Sassonia  erano  di  maggior  estensio- 
ne, che  oggidì.  Un  altro  riflesso  ebbe  in  ciò  il  re  Lotta- 
rio, perchè  già  meditava  di  'dare  in  moglie  adesso  Arrigo 
l’unica  sua  figliuola  Gel  truda.  Anzi  non  mancano  scrittori 5 
che  credono  contemporanee  tali  nozze  celebrate  nell’an- 
no susseguente  coll’investitura  del  ducato  della  Sasso- 
nia; e forse  questo  può  sembrar  più  probabile.  L’anno 

1 Dodechinus  in  Chron.  — 2 Chron.  Monaster.  Weingart. 

3 Helmoldus,  Chron.  Slav.,  1. 1,  c.  55. 
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presente  verisimilmenle  quel  fu  in  cui  Anseimo  da  Pu- 
sterla , novello  arcivescovo  di  Milano,  contro  la  volontà 
del  suo  clero  e popolo  si  portò  a Roma,  per  trattare  del 
pallio  che  il  papa  ricusava  d’inviargli  a Milano1.  A que- 
sta sua  risoluzione  si  opponevano  i Milanesi,  pretenden- 
do una  novità  pregiudiziale  alla  dignità  del  loro  arcive- 
scovo, il  dover  andare  a prendere  in  Roma  quel  pallio 
che  i precedenti  pontefici  per  li  loro  legati  aveano  in- 
viato in  addietro  a Milano.  Colà  giunto  Anseimo,  ebbe 
uubeH’allegareprivilegi  econsuetudini  favorevoli  al  suo 
diritto.  Papa  Onorio  II  stette  saldo  in  volere  che  ricevesse 
il  pallio  o dalle  sue  mani,  o sull’  altare  di  san  Pietro.  An- 
seimo chiesto  parere  a Robaldo  vescovo  d’Alba,  che  il 
dissuase  dal  sottoporsi  a questo  aggravioediscredito.se 
ne  tornò  senza  pallio  a Milano.  Ma  non  fu  ammesso  nel 
palazzo  archiepiscopale,  se  non  dopo  avere  Uberto  daMa- 
rigliano  suo  cancelliere,  e il  vescovo  d’Alba  giurato  che 
egli  non  aveaacconsentito  apregiudizioalcunodellachie- 
sa  milanese.  In  quest’anno  ancora,  per  attestato  di  Caf- 
faro2,  i Genovesi  colla  loro  flotta  arrivarono  alla  bocca 
d’Arno.  Sbarcati , furono  alle  mani  colla  fanteria  e ca- 
valleria dei  Pisani.  Passati  poscia  a Vado,  distrussero 
quasi  tutto  quel  castello,  e di  nuovo  per  battaglia  s’im- 
padronirono del  castello  di  Piombino,  che  già  si  comin- 
ciava a rifabbricare.  Portatisi  dipoi  in  Corsica,  presero 
il  castello  di  san  Giovanni  con  fare  prigioni  trecento  Pi- 
sani. Parimente  in  quest’anno3  tornò  l’esercito  de’ Mi- 
lanesi con  tra  della  città  di  Como  con  bloccarla  ed  occu- 
pare le  colline  d’intorno,  eia  Valle  di  sanMartino.  Erano 
coi  Milanesi  anche  i Lodigiani  e Cremasela,  coll’aiuto 
dei  quali  si  renderono  padroni  della  Valle  di  Lugano. 
Sempre  più  perciò  peggioravano  gli  affari  del  popolo  co- 
masco. 


1 Landulphus  jnnior,  Ilist.  Mediolan.,  c.  38, 

2 Caftan,  Annal.  Genuens,  lib.  1. 

3 Anonymus  Poeta  Comensis,  toro.  5.  Rer.  Ital. 
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('  CRISTO  MCXXVII.  Indizione  V.  « 

Anno  di  < ONORIO  II  Papa  IV.  ìt 

( LOTTARIO  111  Re  di  Germania  e d’Italia  III. 

il 

Diede  fine  in  quest’anno  alla  sua  vita  in  Salerno,  ca-  * 
pitale  allora  dei  duchi  di  Puglia,  nel  dì  20  di  luglio‘Gu-  je 
glieimo  duca  di  Puglia,  compiuto  di  poco  l’anno  trentesimo  a 
di  sua  vita.  Non  aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  di  suamo-  i; 
glie,  figliuola  del  principe  di  Capua,  la  quale  vinta  dal 
dolore,  tagliatisi  i suoi  bei  capegli,  fra  le  lagrime  egli 
urli  andò  a gittarli  sopra  il  petto  del  defunto  consorte. 
Concorse  ancora  tutto  il  popolo  di  Salerno  a deplorar  la  s 
morte  di  questo  buon  principe,  il  cui  cadavero  con  reale  j> 
magnificenza  fu  seppellito  in  quella  metropolitana.  Ap- 
pena arrivò  questa  nuova  a Ruggieri  conte  di  Sicilia, che  « 
non  perdè  tempo  a passar  con  sette  galee  presso  a Sa-  j 
lerno,  e di  là  si  studiò  d’indurre  quel  popolo  a prenderlo  j 
per  loro  signore,  allegando  la  stretta  parentela  e la  prò-  a 
messa  fattagli  dallo  stessoducaGuglielmodidichiararlo  i> 
suo  erede  in  mancanza  di  figliuoli.  Hanno  anche  scritto 
alcuni,  che  veramente  Guglielmo  col  suo  testamento  gli  j 
mantenne  la  parola,  ma  di  ciò  non  resta  alcun  buon  fon-  t 
damento.  Se  credervogliamoaFalcone beneventano, per  j 
dieci  giorni  si  fermò  il  conte  Ruggieri  in  nave,  cercan-  » 
do  pure  di  trarre  alle  sue  voglie  i Salernitani,  che  trovò  » 
molto  alieni  dal  darsi  a lui,  forse  perchè  riputavano  ere- 
de più  legittimo  e prossimo  ab  intestato  Roamondo  II, 
principe  di  Antiochia,  nipote  di  Roberto  Guiscardo, op- 
pure per  altri  motivi.  Ma  finalmente  chiamati  a parla- 
mento que’cittadini  col  loro  arcivescovo  Romoaldo,  di- 
verso dallo  storico,  con  sì  belle  parole  e promesse  di  buon  \ 

trattamento  loro  parlò,  che  fatto  dipoi  generale  consi-  a 
glio , l’accettarono  per  loro  signore.  Alessandro,  chia-  } 
malo  da  altri  abbate  Celestino,  ma  che  senza  dubbio  si 
dee  appellar  Telqsino,  perchè  abbatediTelesa, scrittore 
di  questi  tempi,  aggiugrie  una  particolarità,  cioè2  che  i 

1 Falco  Beneventanus  in  Chron. 

2 Alexander  Telesinus,  de  Gest.  Rogerii,  1.  1,  c.  5. 
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Salernitani  parlando  con  Sardo, ossia  Sardo,  messo  del 
conte , esagerarono  gli  aggravi  loro  fatti  dal  duca  Gu- 
glielmo e da’ suoi  antecessori,  e che  temendo  altrettanto 
dal  conte  Ruggieri , non  gli  si  voleano  sottomettere.  E 
perchè  Sardo  rispose  loro  con  qualche  villania,  se  gli 
avventarono  addosso,  e il  privarono  di  vita.  Non  ostante 
sì  grave  offesa  stette  fermo  il  conte;  e dissimulando  il 
suo  sdegno,  seguitò  a trattare  finché  indusse  quei  po- 
polo a riceverlo  per  principe,  a condizione  nondimeno 
che  restasse  in  loro  mano  la  guardia  della  torre  maggio- 
re, ossia  della  rocca.  Ruggieri , uomo  che  ben  sapea  il 
suo  conto,  accordò  loro  tutto,  purché  si  mettesse  in  pos- 
sesso di  Salerno.  Altrettanto  fece  con  Rainolfo  conte  di 
Alife,  a cui  concedette  esorbitanti  dimande,  per  averlo 
dalla  sua  nella  già  incominciata  conquista  della  Puglia. 
L’esempio  di  Salerno  si  tirò  dietro  gli  Amalfitani , che 
nel  darsi  al  conte  Ruggieri  ottennero  anch’essi  di  rite- 
nere in  lor  potere  le  fortezze  di  quella  città.  Aggiugne 
Falcone,  che  il  conte  Ruggieri  ridusse  dipoi  alla  sua  ub- 
bidienza anche  le  città  di  Troja  e di  Melfi  ed  altre  parti 
della  Puglia,  e se  gli  soggettarono  alcuni  baroni  di  quelle 
contrade.  Ma  giunto  a Roma  l’avviso  di  questi  progressi 
del  conte  Ruggieri,  se  ne  alterò  forte  papa  Onorio II  con 
tutta  la  sua  corte,  tra  perchè  dovea  pretendere  devoluto 
il  feudo  della  Puglia  alla  santa  sede,  e perchè  non  gli 
dovea  piacere  l’ingrandimento  di  un  principe  signore 
della  Sicilia,  il  quale  se divenivapadroneanchedellaPu- 
glia  e Calabria,  avrebbe  potuto  darla  legge  aRornastessa. 
Però  cominciò  a far  pratiche  per  impedire  gli  avanza- 
menti del  conte  Ruggieri. 

Passò  esso  papa  a tal  fine  a Benevento,  indi  alla  città 
di  Troja,  che  gli  prestò  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  conte 
Ruggieri  spediti  ambasciatori  con  ricchi  regali,  per  im- 
petrare l’investitura  del  ducato  di  Puglia  e Calabria;  e 
tuttoché  esibisse  di  rilasciare  al  papa  le  città  di  Troja  e 
Montefusco,  niun  partito  si  volle  ascoltare,  essendo  in- 
speranzato  il  pontefice  di  mettere  sotto  l’immediato  suo 
dominio  tutto  quel  ducato,  oppure  disegnando  d’investir- 
ne  il  giovane  Boamondo  II , principe  d’ Antiochia,  a cui 
con  più  ragione  appartenevano  quegli  Stali.  Ora  veggen- 
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do  il  conte  Ruggieri  si  mal  disposto  verso  di  lui  l’animo 
del  papa,  comandò  a’ suoi  uffiziali  di  cominciar  le  osti- 
lità contro  la  città  di  Benevento:  il  che  fu  cagione  anco-  1 
ra,  eh’ esso  papa  Onorio  si  trasferisse  colà.  Quivi  egli  ful- 
minò la  scomunica  centra  d’esso  conte,  e di  chiunque  gli 
prestasse  aiuto:  il  che  servi  a Rainolfo  conte  d’Alifeper 
abbandonar  Ruggieri,  eseguitar  la  parte  del  romano  pon- 
tefice. Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  conte  Ruggieri,  e 
di  là  spedì  altri  ambasciatori  a Benevento,  pregando  il 
papa  di  concedergli  il  ducato;  ma  furono  ancor  questi 
rimandati  con  sole  due  risposte.  Il  perchè  Ruggieri  per- 
duta la  pazienza,  e conoscendo  volerci  altro  che  preghie- 
re e parole  per  piegare  l’animo  indurito  del  pontefice , 
se  ne  tornò  in  Sicilia,  risoluto  di  cercar  colla  forza  ciò 
che  non  poteva  ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pa- 
ce; e senza  licenza- del  papa  assunse  il  titolo  di  duca.  In- 
tanto i Milanesi  più  che  mai  ansanti  di  sottomettere  la 
città  di  Como  *,  fecero  venir  da  Genova  e da  Pisa  buona 
copia  d’artefici,  atti  a fabbricare  navi,  castelli  di  legno, 
grosse  baliste,  ed  altri  ordegni  di  guerra.  Ottennero  ga- 
gliardi soccorsi  da  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba, 
Albenga,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bologna, 
Modena  e Vicenza,  siccome  ancora  dal  conte  di  Biandrà- 
te,  dalla  Garfagnana  e da  altre  parti.  Dal  che  vegniamo 
a conoscere  che  tutte  le  suddette  città  si  governavano  a 
repubblica,  nè  più  erano  governate  dai  ministri  impe- 
riali. Con  questo  possente  esercito  si  portarono  i Mila- 
nesi all’assedio  di  Como,  che  fu  con  vigore  sostenuto  dai 
cittadini,  finché  ebbero  forze.  Ma  in  fine  veggendo  vicina 
la  rovina  loro,  presero  la  risoluzione  d’imbarcar  una  not- 
te tutte  le  loro  donne  e figliuoli  col  meglio  delle  sostan- 
ze; e fatto  nello  stesso  tempo  un  grande  strepito  nella 
città,  e una  sortita  sopra  i nemici,  affinchè  non  inquie- 
tassero le  preparate  navi,  anch’essi  dipoi  imbarcatisi  sul 
Lago,  navigarono  al  castello  di  Vico,  con  animo  di  quivi 
vendere  caro  la  lor  libertà  e la  vita.  Entrati  la  seguente 
mattinaiMilanesinellacittà.si  avvidero  della  fuga  degli 
abitatori.  Di  là  passarono  al  suddetto  castello  di  Vico, 

. 1 Anonyraus  Poeta  Comensis,  tom.  5.  Rer.  Hai. 
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ma  trovandolo  inespugnabile,  e necessario  gran  tempo 
e spesa  per  vincere  la  costanza  dei  Comaschi , diedero 
finalmente  orecchio  alle  proposizioni  di  pace.  Fu  questa 
infatti  stabilita,  consei^ati  i beni  ai  cittadini,  ma  con- 
deunata  la  città  a perdere  le  mura  ed  ogni  altra  fortez- 
za, e a prestare  ubbidienza  e tributo  da  lì  innanzi  a Mi- 
lano. Pretesero  il  Puricelli  e il  padre  Pagi,  che  l’eccidio 
di  Como  seguisse  nell’  anno  susseguente  4128,  e il  signor 
Sassi1  riferisce  altri  autoridei  medesimo  parere.  Ma  es- 
sendo concordi  gli  storici  milanesi  e comaschi,  e Galva- 
no Fiamma®  in  riferir  questo  fatto  all’annopresente,  non 
credo  che  s’abbia  da' dipartire  dalla  loro  opinione.  E mas- 
simamente perchènell’antico  calendario  milanese  dame 
pubblicato5,  è notato  anno  Domini  MCXXVII  capta  est 
civitas  Comensium.  Forse  i primi  autori  parlano  della 
pace  probabilmente  conchiusa  nell’  anno  seguente,  e gli 
altri  della  presa  della  città  accaduta  nel  presente.  Ed 
ecco  come,  liberate  le  città  lombarde  dal  giogo  stranie- 
ro, cominciarono  a volgere  l’armi  l’una  contra  l’altra, 
male  che  mireremo  andar  crescendo  per  la  matta  am- 
bizione, da  cui  chi  più  può,  più  degli  altri  ancora  si  la- 
scia sovvertire.  Celebrò  il  re  Lottario  la  festa  di  Pente- 
coste in  Merseburg*,  ubi'  decentissimo  multorum  prin- 
cipum  habito  conventu  unicum  et  dilectam  filiam  suam 
Gertrudem  glorioso  Bavariae  duci  Henrico,  ducis  Hein- 
rici,  et  Vulfidae,  magni  ducis  natae,  fdio,  cum  multa  ho- 
norifìcentia  in  matrimonii  honore  sociavit.  L’Urspergen- 
se  * narra  che  in  Augusta  ne  furono  celebrate  le  nozze  con 
rara  magnificenza.  Io  ne  fo  menzione,  perchè  fatto  spet- 
tante alla  linea  estense  di  Germania. 

( CRISTO  MCXXVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  l ONORIO  II  Papa  V. 

( LOTTARIO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  IV. 

Nel  di  19  di  dicembre  dell’anno  precedente  era  man- 
cato di  vita  Giordano  II  principe  di  Capua6,  a cui  suc- 

1 Saxius  in  Not.  ad  Landulplium  junior,  c.  37. 

2 Galv.  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  tom.  11.  Rer.  Ital. 

3 Rer.  Italie.,  p.  2,  tom.  2.  — 4 Annalista  Saxo. 

5 Urspergensis  in  Chronic.  — 8 Falco  Beneventana  in  Chron. 
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cedette  Roberto  II  suo  figliuolo.  Per  questa  cagione, cioè  1 
per  sostenere  i diritti  della  sua  sovranità,  si  portò  papa  * 
Onorio  nel  di  30  di  dicembre  a Gapua,  quivi  accolto  con  111 
varie  finezze  da  Roberto.  Invitati  poscia  i vescovi  ed  ab-  ' 
bati  sul  principio  di  quest’anno  con  gran  pompa  ed  al-  j 
legria  alla  presenza  del  sommo  pontefice, Roberto  fuun-  & 
to  principe  e prese  l’investitura  da  esso  papa.  In  tal  con-  a 
giuntura  papa  Onorio  nella  copiosa  assemblea  de’ pre- 
lati e baroni  espose  le  sue  doglianze  contra  di  Ruggieri  ' 
conte  di  Sicilia  per  la  guerra  mossa  ai  Beneventani,  e 1 

per  l’usurpazione  di  varii  luoghi  della  Puglia,  invitando  J 
tutti  alla  difesa  di  quegli  Stati,  siccome  dipendenti  dalla 
Chiesa  romana,  e dando  indulgenza  plenaria  a chiunque  » 
morisse  in  quella  spedizione:  ripiego  strano,  che  tutta-  »i 
via  comincia  a diventare  alla  moda,  con  far  servire  la  s 
religione  agli  interessi  temporali.  Roberto  principe  di 
Gapua,  Rainolfo  conte  d’Alife,  Grimoaldo  principe,  o per  « 
dir  meglio  signore  di  Bari, Tancredi  di  Conversano  conte  * 
diBrindisi, Ruggieri  conte  d’Oriaed  altri  conti  e baroni,  s 
tutti  con  promesse  magnifiche  assunsero  la  difesa  deidi-  4 
ritti  pontificii,  e si  prepararono  a sostener  la  guerra  con-  al 

tra  del  conte  Ruggieri.  Confermò  di  nuovo  il  papa  tanto  ì 
ivi,  quanto  dipoi  in  Troja,  la  scomunica  contra  d’esso  si 
Ruggieri,  ed  inviò  il  principediCapuacolconteRainolfo  i, 
all'assediodel  castello  della  Piliosa  nel  dì  29  di  gennaio, 
e con  esso  loro  piùdi  duemilaBeneventani.Maossia  che 
Tosso  fosse  duro,  oppure,  come  fu  allora  creduto,  che  i 
quei  comandanti  non  operassero  con  buona  fede,  nulla  j 
di  rilevante  fu  fatto  per  impadronirsene;  del  che  concepì  r 
tale  sdegno  il  pontefice,  dimorante  allora  in  Monte  Sar-  p 
chio,  che  se  ne  tornò  nel  distretto  del  ducato  romano1.  j 
Intanto  venuta  la  primavera,  il  valoroso  conte  Ruggieri  t, 
con  un  poderoso  esercito  di  Siciliani  passò  lo  Stretto;  j 

prese  e spianò  le  terre  d’Unfredo;  se  gli  renderonoTa-  t 

rantoedOtranto, città  di  Boamondojuniore  principe  d’An-  p 

tiochia,  il  quale  miseramente  poi  nell’anno  4130  restò  h, 
ucciso  in  Oriente  dai  Turchi.  S’inoltrò  il  vittorioso  Rug-  « 
gieri,  e stretta  con  vigoroso  assedio  la  città  di  Brindisi, 

1 Abbas  Thelesinus,  1.  1,  c.  T2. 
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talmente  la  battagliò,  che  la  costrinse  alla  resa.  Colla 
stessa  felicità  s'impadronì  della  città  di  Oria  e di  molte 
altre  castella.  A questi  dispiacevoli  avvisi  tornò  papa 
Onorio  II  a Benevento,  seco  conducendo  circa  trecento 
soldati  a cavallo  romani  ; e ordinato  a Roberto  principe 
di  Capua,  a Rainolfo  conte  e agli  altri  baroni  di  prendere 
l’armi,  andò  con  grandi  forze  per  opporsi  alle  vittoriose 
schiere  del  conte  Ruggieri.  Me  questi  unita  la  sua  gen- 
te, venne  a postarsi  ai  fiume  Bradano,  e quivi  si  accam- 
pò. Dall’altra  parte  anche  l’esercito  pontificio  mise  le 
tende,  senza  osare  nè  l’una  nè  l’altra  parte  di  guadare 
il  fiume  per  cercare  il  nemico.  Alessandro  abbate  tele- 
sino  scrive,  essersi  trattenuto  Ruggieri  per  riverenza  al 
sommo  pontefice.  AU'incontro  Falcone1 2,  favorevole  ad 
esso  pontefice, scrive  che  Ruggieri, sentiens  apostolicum 
cum  exercitu  valido  mililumet  peditum,  et  baronibus  suis 
adversus  se  venientem,  in  montana  secessit,  devitans  a- 
postolici  virtutem  , ne  aliquo  modo  aliquid  ei  sinistrimi 
contingeret;  et  sic  per  quadraginta  die s apostolicus  ille 
ardenti  sole  mensis  julii  fatigatus  comitem  illum  obsedit. 
Tanta  inazione,  e Tessersi  cominciato  a scarseggiar  di 
viveri  e di  paghe  nel  campo  pontificio,  cagione  fu  che 
disertavano  a furia  i soldati,  e lo  stesso  principe  di  Ca- 
pua, siccome  persona  di  delicata  complessione,  non  po- 
tendo reggere  alla  sferza  del  caldo  estivo  e agli  altri  di- 
sagi, spiantò  il  suo  padiglione  per  andarsene.  Falcone, 
T autor  della  vita  di  questo  papa®,  ed  altri  scrittori,  in- 
coipanod’infedeltàque’bàroni,quasicchècercassero  sen- 
za ragione  motivi  di  ritirarsi.  Comunque  sia,  il  saggio 
papa,  veggendosi  esposto  a pericolo  di  disonore  e di  per- 
dite gravi , segretamente  mandò  Cencio  Frangipane  ad 
offerire  al  conte  Ruggieri  T investitura  del  ducato,  pro- 
mettendo di  dargliela  inBenevento. Altro chequestonon 
cercava  Ruggieri,  e però  furono  d’accordo.  Andossene 
il  papa  a Benevento;  gli  tenne  dietro  Ruggieri  con  un 
buon  corpo  di  sua  gente,  e andò  a postarsi  nel  Monte  di 
san  Felice  fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  pontefice 

1 Falco  Beneventani^  in  Cliron. 

2 Cardinal,  de  Aragon,  in  Vii.  Honorii  II. 
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che  Ruggieri  entrasse  nella  città  a ricever  quivi  l’inve- 
stitura; ma  Ruggieri  principe  cauto  ed  accorto  persistè 
sempre  in  dire,  che  fuori  e non  entro  di  Benevento  a- 
vrebbe  ricevuto  le  grazie  pontificie.  Convenne  pertanto 
che  il  papauscisse,  e fatto  l’abboccamento  al  ponte  mag- 
giore presso  il  fiume,  nell’ottava  dell’Assunzione  della 
Vergine,  quivi  papa  Onorio  II  investì  il  conte  Ruggieri 
del  ducato  di  Puglia  e Calabria  nella  stessa  forma  che 
s’era  praticata  con  Roberto  Guiscardo  e col  suo  figliuolo 
e nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  papa  per  questo  segreto  accor- 
do, fatto  senza  lor  partecipazione,  e senza  parola  in  lor 
difesa  i baroni  e le  città  che  tenevano  la  parte  d’esso 
pontefice,  perchè  restavano  alla  discrezione  del  nuovo 
duca  Ruggieri.  Ma  ebbero  un  bel  gridare.  Dopo  avere  il 
papa  in  questa  maniera  assicurato  il  suo  diritto,  se  ne 
tornò  da  lì  a non  so  quanti  giorni  a Roma.  Non  v’era  an- 
cor giunto,  quando  una  parte  de’Beneventani  crudelmen- 
te uccise  Guglielmo  governatore  pontificio  di  quella  cit- 
tà. Adirato  il  papa  proruppe  in  molte  minacce,  e spedi 
il  cardinale  Gherardo  a quel  governo  che  trovò  avere  i 
Beneventani  formata  una  specie  di  comunità,  senza  però 
dipartirsi  dall’ubbidienza  del  romano  pontefice.  Intanto 
il  duca  Ruggieri  si  portò  all’assedio  della  città  diTroja1; 
ma  ritrovandola  ben  munita,  e i cittadini  risoluti  di  di- 
fendersi, si  ritirò,  attendendo  poscia  ad  entrare  in  pos- 
sesso di  Melfi  e d’altre  città  che  gli  aveano  mandati  am- 
basciatori.Dopo  di  che  avvicinandosi  il  verno,  andò  a Sa- 
lerno, e di  là  in  Sicilia.  In  Lombardia  parimente  fu  gran 
novità  in  quest’anno.  Federigo  duca  di  Suevia  e Corrado 
suo  fratello,  siccome  figliuoli  di  Agnese  sorella  dell’ul- 
timo Arrigo  Augusto,  pretendeano  al  regno  e all’impe- 
rio, e perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e il  re  Lotta- 
rio in  Germania.  Pensò  Federigodi  fare  un  bel  colpo  col- 
l'inviare  il  fratello  Corrado  in  Italia,  acciocché  si  pro- 
cacciasse questo  regno®.  Doveva  essere  preceduto  qual- 
che segreto  trattato  coi  Milanesi,  perciocché  appena  com- 

1 Otto  Frisingcnsis  in  Chron.,  1.  7,  c.  17. 

z Landulphus  junior,  Hist,  Mediolao.,  c.  39. 
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parve  in  Milano, che  quella  nobiltà  col  popolo  tutto  si  di- 
chiarò in  suo  favore.  Soggiornava  in  questi  tempi  l’ar- 
civescovo Anseimo  fuori  di  città  nelle  sue  castella;  fu 
chiamato  per  parte  del  clero  e popolo  a fare  la  corona- 
zione di  Corrado,  la  quale  infatti  si  esegui  nella  festa  di 
san  Pietro  di  giugno  in  Monza,  con  dargli  l’arcivescovo 
la  corona  ferrea  nella  basilica  di  san  Giovanni  Battista, 
e dichiararlo  re  d’Italia.  Fu  da  li  a qualche  giorno  rin- 
novata questa  funzione  nella  basilica  di  sant’ Ambrosio 
diMilano.  Allaprimacoronazione  si  trovò  presente  lo  sto- 
rico Landolfo  da  sanPaolo,  ma  per  suoi  affari  mancò  alla 
seconda.  Scrive  egli  dipoi  d’esso  Corrado:  Hunc  namque 
gradientem  per  comìtatus  et  marchias  Lombardiae , et 
Tusciae,  comites  et  marchiones  cujuscumque  nobilitatis, 
viri  potentes  et  liumiles,  cum  gaudio  susceperunt  et  ama - 
verunt.  Ma  coloro  chegli  fecero  resistenza,  nè  il  vollero  per 
loro  re,  ejus  acutissimi  gladii  fortitudinem  sensemnt,  al- 
que  mortem  et  confusionem , ceu  Anselmus  marchio  del 
Busco,  et  illustris....  comqs,  susceperunt.  Uno  scrittore 
tedesco  s’ immaginò  che  questo  conte,  di  cui  s’ è perduto 
ilnome,  fosse  Alberto  olngelberto,  dichiarato, perquanto 
egli  crede,  da  papa  Onorio  marchese  dellaToscana,  con 
citare  un  documento  da  me  prodotto1,  in  cui  s’incontra 
Albertus  Dei  gratia  marchio  et  dux,  lege  vivens  salica, 
cooperante  gratia  et  beati  Petri,  et  domini  papae  Hono- 
riiejus  vicariimunere,  ec.  Ma  questo  non  vuol  dire  che 
egli  fosse  marchese  di  Toscana.  In  questi  tempi  si  trova 
Corrado,  marchese  veramente  di  Toscana,  siccome  ho 
osservato  altrove®,  e si  trovano  documenti  che  parlano 
di  lui  agli  anni  1121  el^t).  Quell'Alberto,  di  cui  è fatta 
menzione  nelle  Antichità  estensi,  si  vede  creato  da  papa 
OnorioII  marchese  e duca  dopo  la  morte  deH'ullimo  im- 
peradore  Arrigo,  con  dargli  l’investituna  de’beni  e stati 
della  contessaMatilde;  ma  senza  che  egli  esercitasse  do- 
minio alcuno  nè  inToscana,  nè  in  Mantova, Ferrara,  Mo- 
dena ed  altre  città,  sottoposte  una  volta  a Matilde.  A noi 
dunque  basterà  di  sapere  cheCorrado  incoronato  re, per 
tale  fu  riconosciuto,  non  dirò  da  tutti,  bensì  da  moltis- 

1 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  30.  — 2 Antiquit.  Italie.  Disscrt.  6. 
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simi  in  Lombardia  e Toscana.  Ma  che?  Il  pontefice  che 
avea  approvata  per  mezzo  de’ suoi  legati  l’elezione  del  < 
re  Lottario,  mosso  da  lui  pubblicò  contra  di  Corrado  una 
terribile  scomunica 1 per  cui  cominciò  tosto  a scemare  il  fi 
suo  credito,  e fu  in  fine  annientata  in  Italia  la  di  lui  po-  a: 
tenza.  . a 

C CRISTO  MCXX1X.  Indizione  VII. 

Anno  di  < ONORIO  II  Papa  VI.  *ì 

( L0TTAR10  HI  Re  di  Germania  e d’Italia  V. 

Jl 

Nella  vita  di  papa  Onorio  II  è scritto,  che  egli  2 dele-  « 
gavit  Petrum  presbyterum cardinalem  titilli  sanctaeAna-  i 
stasiae  adpartes  Ravennae,  qui  deposuit  aquilejensem, 
etvenetumpatriarchas.  Il  Cardinal  Baronio*  non  ne  seppe 
« il  perchè.  Ma  Bernardo  di  Guidone*  ne  adduce  il  reato,  K 
quia  invenit  eosscismaticis  favor abiles  exstitisse.  Il  Dan-  m 
dolo®  scrive,  quia  schismaticis  fuerant  fautores. Tolomeo  b 
daLucca6vi  aggiugne  un  forte.  Non  si  può  intendere  que-  a 
sto  dell’antecedente  scisma,  perchè  la  pace  avea  abolito  j 
tutti  i delitti  e processi.  Adunque,  siccome  subodorò  il  3 
Sigonio1 2 3 4 5,  potè  piuttosto  procedere  la  loro  condanna  per 
aver  promosso,  0 abbracciato  il  partito  di  Corrado  usur-  t 
patore  della  corona  d’Italia  contro  il  giuramento  pre-  3 
stato  al  re  Lottario,  cioè  ad  un  principe  approvato  dalla 
santa  sede.  Da  una  lettera  scritta  in  questi  tempi  dal-  t| 
]’  arcivescovo  di  Salisburgo  al  vescovo  di  Bamberga,  che 
si  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico8,  impariamo  che  fu 
eletto  in  luogo  di  Gherardo,  stirpe  inutile  e pieno  di  vi- 
zii,  un  altro  patriarca,  che  era  decano  di  Bamberga,  uo- 
mo dabbene,  e perciò  eliminatam  fuisse  veterani  spurci- 
tiarum,  quae  longo  illic  tempore  dominata  fuerat,  foedi- 
tatem,  quum  dbjecta  indigna  satis  omni  ecclesiastico  re • 
gimini  persona,  .clerum  et  populum  vidimus  tam  honeste  , 

1 Otto  Frisingensis  in  Chron.,  1.  7,  c.  17.  | 

2 Cardinal,  de  Arag.  in  Vit.  Honorii  lì,  p.  1,  t.  3.  Rer.  Hai . 

3 Raron.  in  Annales  Ecclesiast. 

4 Bernardus  Guidonis  in  Vit.  Honorii  II,  p.  1 , t.  3.  Rer.  Hai. 

5 Dandulus  in  Chron.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 

0 Ptolom.  Lucens.,  Histor.  Ecclcs.  — 7 Sigonius,  de  Regno  Hai. 

s Udalricus  Barobei  gcnsis,  Corp.  Hist.  Eccardi,  t.  2,  p.  353. 
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tamque  canonico  de  alterius  substitutione  cogitare.  Qui 
nulla  si  parla  di  scisma;  solamente  è accusato  quel  Ghe- 
rardo,chiamato  Riccardo  daU’Ughelli1,  di  inabilità  e di 
vizi. E però  le  lodi  a lui  date  dalCandido.da  essoUghelli 
e da  altri,  si  debbono  cancellare.  Ma  eletto  che  fu  il  de- 
cano suddetto,  quel  clero  il  perseguitò  in  maniera  che 
fu  obbligato  a fuggire,  e noi  non  sappiamo  se  quel  Pel- 
legrino che  gli  succedette,  sia  lo  stesso  decano.  È non- 
dimeno da  stupire  come  tali  scrittori  parlinodella  depo- 
sizione di  quei  due  patriarchi,  e nulla  dicano  di  quanto 
avvenne  ad  Anseimo  arcivescovo  di  Milano.  Noi  certo  ab- 
biamo da  Landolfo  da  san  Paolo2  che  Giovanni  da  Crè- 
ma cardinale  romano,  venuto  a Pavia,  qui  raunò  un  con- 
cilio de’ vescovi  suffraganei  della  chiesa  di  Milano  per 
iscomunicare  il  suddetto  arcivescovo,  petchè  egli  avesse 
coronato  ed  alzato  Corrado  al  regno  contro  il  legittimo 
re  Lottario.  Anselmo,  udito  questo  rumore,  spedì  colà 
molti  de’suoi  per  pregarli  di  non  procedere  avanti  senza 
ascoltarlo;  ma  il  cardinale  e i vescovi,  incitati  da  alcune 
città  che  aderivano  ad  esso  re  Lottario,  niuna  dilazione 
vollero  accordargli,  e fulminarono  contra  di  lui  la  sco- 
munica. Dico  la  scomunica,  perchè  non  parla  quello  sto- 
rico di  deposizione.  Anzi  aggiugne  che  la  maggior  parte 
de’Milanesi,  finché  visse  papaOnorioII,  tennero  per  loro 
pastore  il  soprammentovato  Anseimo.  Quali  poi  fossero 
le  città  costanti  nell’ubbidienza  al  re  Lottario,  lo  spiega 
il  medesimo  storico  con  dire:  At  papienses,  cremonen- 
ses,  novarienses  qifoque,  et  eorum  episcopi,  et  aliarum  ci- 
vitatum,  praedicantes  hoc  regium  opus  Anseimi  contra- 
riumDeo,et  magno  regiLolhario ,nequaquam  illius  pon- 
tificis  (cioè  di  Anseimo)  legationem  susceperunt,  sed  ip- 
sum  praestante  cardmali  ilio  Johanne  excommunicave- 
runt. 

Si  aggiunse  ai  motivi  di  nimicizia  fra  le  suddette  città 
e Milano,  l’altro  della  nobil  terra  di  Crema,  oggidì  cit- 
tà. Era  questa  sottoposta  nello  spirituale  e temporale  a 
Cremona,  e ribellatasi  implorò  la  protezione  de’Milanesi 

1 Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  t.  5. 

2 Landulplius  junior,  Itisi.  Medio].,  c.  39. 

Muratori,  Annali  cl’ Italia  — Voi.  VII.  29 
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die  volentieri  ne  convennero,  siccome  popolo  potente  e 
rivolto  ad  ampliare  il  dominio,  e a sottomettere  i vicini. 
Però  i Cremonesi  collegati  con  quei  di  Pavia,  di  Novara  > 
e d’altre  città,  di  mal  occhio  miravano  il  soverchio  in- 
grandimento de’ Milanesi , loro  mossero  guerra  : guerra  * 
che  costò  poi  tanto  sangue,  e parecchi  anni  durò. Ma  che  il 
divenne  del  suddetto  Corrado  re?  Lo  stesso  Landolfo  narra  a 
che  foriis  manus  Honorii  papae  ipsum  resuptnavit , at- 
ipie ad  Germaniam,  quasi  ad  sua  propria  loca  redire  fe-  ai 
cit.  V’ha  chi  crede  che  la  di  lui  ritirata  seguisse  nel-  u 
l’anno  presente,  o nel  seguente,  ma  non  ne  appariscono  fi 
le  pruove  ; e che  ciò  avvenisse  solamente  nell’anno  1132  ìi 
lo  vedremo  fra  poco.  È stato  creduto  eh’ esso  re  Corrado  . 
soggiornasse  tuttavia  in  Lucca  nel  dì  4 di  settembre,  per- 
chè secondo  l’attestato  di  Francesco  Maria  Fiorentini  *,  a 
in  quel  giorno  e luogo  concedette  un  privilegio  al  moni-  j 
stero  di  san  Ponziano.  Ma  da  abbracciar  si  fatta  opinione  i 
dee  ritenere  ognuno  il  vedere,  eh’  egli  in  esso  privilegio  * 
è intitolato  Conradus  divina  gratia  Ravennatum  dux,  et  5 
Thusciae  praeses  et  marchio.  Se  si  trattasse  del  già  men-  il 
zionato  Corrado,  coronato  re  inMilano,  avrebbe  egli  ado-  r 
peralo  il  titolo  di  re.  Però  marchese  di  Toscana  era  in  •> 
questi  tempi  un  Corrado,  diverso  da  Corrado,  fratello  di 
Federigo  duca  di  Suevia;  e questo  ultimo,  se  crediamo 
aH’Urspergense®,  era  duca  di  Franconia.  Perconseguente  x 
neppur  sussiste  che  Corrado  marchese  di  Toscana  fosse 
nipote  di  Arrigo  V Augusto,  come  immaginò  il  suddetto  i| 
Fiorentini*.  Di  questq Corrado  marchefe  di  Toscana  ho  io  t 
pubblicato  due  diplomi s,  spettanti  all’anno  1120  e 1121,  ;; 

i quali  ci  fan  conoscere  che  egli  vivente  ancora  Arrigo  * 
quarto  fra  gl’imperadori  governava  la  Toscana.  Ci  ha  5 
conservataUdalricoda  Bamberga*  un’altra  lettera, scritta  s 
da  Litifredo  vescovo  di  Novara  Lothario  Dei  gratia  Ro-  * 
manorum  regi  augusto,  in  cui  leggiamo  le  seguenti  pa-  u 
role:  Excellenlia  vestra  prò  certo  cognoscat,  quod  Nova - j 
ria,  Papia,  Placenlia,  Cremona , et  Brixia,  civitates  Ita-  * 

' Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  1.  2,  p.  346. 

2 Abbas  Urspergensis  in  Chron. 

3 Antiq.  Italie.  Dissertai.  17,  p.  959  et  seq. 

4 Udalricus  Bambergensis  apud  F.ccarduni,  I.  2,  p.  301.  Corp.  Itisi. 
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liae,  firmiter  fidelitatem  vestram  custodiunt,  et  adventum 
vestrum  unanimiter  cupiunt,  Conradus  autem  Mediola - 
nensium  idolum,  ab  eis  tamen  relictum,  arrepta  fuga  so- 
lum  Parmae  hàbet  refugium , ubi  tam  pauper , tamque 
paucis  stipatus  viliter  moratur,  quod  ab  uno  loco  ad  aliarti 
vix  fama  ejas  extenditur.  Veggiamo  qui,  che  i Milanesi 
aveano  già  abbandonato  Corrado,  e ch’egli  poveramente 
dimorava  in  Parma.  Ciò  sembra  indicare  che  anche  nel- 
l’anno seguente  egli  si  trattenesse  in  Italia,  ma  caduto 
di  credito.  Nè  certamente  egli  doveva  essere  Corrado 
duca  di  Toscana. 

Giunta  che  fu  la  primavera1,  tornato  Ruggieri  duca  di 
Puglia  e conte  di  Sicilia  di  qua  dallo  stretto,  con  un  pos- 
sente esercito,  trovò  che  Tancredi  di  Conversano  s’era 
rimesso  in  possesso  di  Brindisi  e di  altre  terre  a lui  di- 
anzi tolte.  Intraprese  l’assedio  di  quella  città,  ma  tro- 
vatala più  forte  ed  ostinata,  si  ritirò  ed  attese  ad  impa- 
dronirsi di  Montalto,  di  Rossano  e di  altre  terre,  la  con- 
quista delle  quali  cagionò  che  per  timore  di  tantapotenza 
molti  baroni  venissero  a prestargli  omaggio,  e ad  ono- 
rarlo qual  loro  sovrano.  Fra  gli  altri  non  tardò  a pacifi- 
car seco  Rainolfo  conte  di  Alife,  marito  di  una  sua  sorel- 
la, coll’aiuto  del  quale  ridusse  dopo  pochi  giorni  d’as- 
sedio la  città  di  Troja  a sottomettersi  ai  di  lui  voleri.  Te- 
nuto poscia  un  parlamento  nella  città  di  Melfi,  dove  chia- 
mò tutti  i baroni  di  Puglia,  intimò  la  pace  e concordia 
fra  loro,  il  mantenimento  della  giustizia,  e il  rispetto  alle 
chiese  e alle  persone  sacre.  Gli  stava  poi  sul  cuore  la  per- 
missione da  lui  mal  volentieri  accordata  ai  Salernitani  di 
tener  essi  la  guardia  della  torre  maggiore,  ossia  della  for- 
tezza di  quella  città,  parendogli  di  non  essere  padrone, 
se  la  lasciava  in  lor  mano.  Perciò  con  tutte  le  sue  forze 
passò  sotto  Salerno,  e attorniatala  da  tutte  le  parti,  ri- 
chiese la  cessione  d’essa  torre;  e fu  d’uopo  ubbidirlo.  Da 
quanto  poi  soggiugne  Alessandro  abbate  telesino,  pare 
che2  anche  Sergio  duca  di  Napoli  fosse  allora  costretto  e 
giurar  soggezione  e fedeltà  ad  esso  Ruggieri,  se  non  volle 

* Abhas  Thclcsinus,  1.  1,  c 16  et  scq. 

2 Abbas  Thclcsinus,  I.  2,  c.  1 ci  12. 
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far  pruova  delle  forze  di  lui.  Ma  il  medesimo  storico  parla 
dipoi  airanno  seguente  dejla  soggezione  de’Napolelani. 
Perciò  poco,  o nulla  restò  nel  paese  che  ora  appelliamo 
Regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  su  cui  o immediatamente, 
o mediatamente  non  signoreggiasse  il  duca  e conte  Rug- 
gieri. Avvenne  ancora  in  quest’anno,  che  sedici  galee  di 
Genovesi,  andarono  in  traccia  de’ Pisani  loro  nemici,  li 
trovarono  a Messina  già  scesi  in  terra1.  Attaccarono  una 
zuffa  con  loro,  e tuttoché  i Messinesi  accorressero  in  aiuto 
de’Pisani , furono  tutti  respinti  fino  al  palazzo  del  duca 
dal  valore  de’Genovesi,  i quali  occuparono  in  tal  congiun- 
tura una  buona  somma  di  danaro,  benché  poi  ad  istanza 
del  medesimo  Ruggieri  la  restituissero.  Portossi  papa  0- 
norio  II  nell’anno  presente  a Benevento  nel  mese  d’ago- 
sto, e vi  consecrò  abbate  di  santa  Sofia  Francone  a.  Aven- 
do poi  pregato  i Beneventani  di  voler  rimettere  nella  città 
alcuni  nobili  da  loro  esiliati,  noi  potè  ottenere.  Di  que- 
sta loro  durezza  sdegnato,  usci  della  città,  ed  abbocca- 
tosi col  duca  Ruggieri,  si  fece  promettere  che  nell'anno 
seguente  verrebbe  coll’armata  a gastigare  l’orgoglio  di 
quel  popolo.  Fece  ancora  dare  il  sacco  a varii  luoghi  del 
loro  territorio,  e così  in  collera  se  ne  tornò  a Roma. 

( CRISTO  MCXXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  J INNOCENZO  II  Papa  I. 

( I.OTTARIO  III  Re  di  Germania  c d’Italia  VI. 

Nel  di  14  di  febbraio  dell’anno  presente  il  sommo  pon- 
tefice Onorio  II  diede  fine  ai  suoi  giorni,  e fu  seppellito 
nella  basilica  lateranense.  La  morte  sua  produsse  un  fiero 
sconvolgimento  nella  Chiesa  romana.  I più  buoni  e saggi 
de’cardinali,  ben  conoscevano  i maneggi chefacea Pietro 
cardinaledfsanta  Maria  in Transtevere,  uomo  screditato 
pe’suoi  perversi -costumi,  e figliuolo  di  Pietro  , figliuolo 
di  Leone,  cioè  di  un  ebreo  fatto  cristiano.  Anche  san 
Bernardo3  dà  il  titolo  di  judaica  soboles  ad  esso  Pietro 
cardinale  ; uomo  sommamente  ambizioso  e potentissimo 

1 Cartari,  Annal.  Gcnucns,  1.1.  — 2 Falco  Benevenlanus  in  Cliron. 

3 Bcrnardus,  cpist.  139.  Sugcrius  in  Vii.  Ludovici  Cross. 
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in  Roma  per  le  aderenze  e parentele  sue,  e per  le  ric- 
chezze tanto  di  sua  casa,  che  ammassate  colla  sua  rapa- 
cità in  varie  legazioni.  Perciò  essi  buoni  prima  che  si 
pubblicasse  la  morte  di  papa  Onorio1,  segretamente  e- 
lessero  papa  Gregorio  cardinale  di  sant’ Angelo,  di  na- 
zione romano,  personaggio  in  cui  concorrevano  le  virtù 
meritevoli  di  sì  alto  grado  per  confessione  d’ognuno,  e 
massimamente  di  san  Bernardo,  allora  celebre  abbate 
di  Chiaravalle.  Fece  egli  quanta  resistenza  potè,  ma  in 
fine  accettata  l’elezione,  assunse  il  nomed’Innocenzo  II. 
Non  istettero  molto  dopo  questa  elezione  gli  altri  car- 
dinali della  fazion  contraria  ad  eleggere  pubblicamente 
papa  e consecrare  il  suddetto  Pietro  cardinale,  che  prese 
il  nome  di  Anacleto  II.  Falcone  scrive®  essere  succedute 
si  fatte  elezioni  nel  giorno  stesso  che  mori  il  papa.  Altri 
vogliono  che  Innocenzo  restasse  eletto  nel  dì  15  di  feb- 
braio, ed  Anacleto  nel  di  seguente.  Certo  è che  prece- 
dette quella  d’Innocenzo,  e parefche  non  fosse  per  an- 
che seppellito  il  papa  morto:  il  che  tenuto  fu  per  cosa 
contraria  ai  sacri  canoni.  Ma  da  una  lettera  scritta  dal 
vescovo  di  Lucca  all’arcivescovo  di  Mariemburgo’ si  rac- 
coglie, che  celebratis  exsequiis  si  procedette  all’elezio- 
ne. Certo  è altresì,  che  sebbene  si  contarono  più  cardi- 
nali dalla  parte  di  Anacleto,  pure  in  maggiorriputazione 
furono  i favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiarossi  in  tale  oc- 
casione Leone  Frangipane  con  tutta  la  sua  casa  in  favor 
d'esso  Innocenzo,  il  quale  non  potendosi  sostenere  nel 
Laterano,  si  ritirò  nelle  forti  case  de’medesimi;  ma  Ana- 
cleto impadronitosi  della  basilica  vaticana, espogliatala 
dei  suoi  più  preziosi  arredi,  si  servi  di  quel  tesoro  e dello 
spoglio  d’altre  chiese,  siccome  ancora  del  ricco  erario 
proprio,  e di  suo  fratello,  per  tirare  nel  suo  partito  la 
maggior  parte  dei  grandi  e piccioli  di  Roma.  Assalì  po- 
scia di  nuovo  le  case  dei  Frangipani , che  fecero  gran 
resistenza.  Ma  conoscendo  papa  Innocenzo,  che  non  po- 
tea  a lungo  mantenersi  quivi,  prese  la  risoluzione  di  ce- 
dere alla  potenza  dell’avversario.  Imbarcatosi  dunque 

1 Arnulphus  Sagiensis,  de  Scliismat. 

* Falco  Benevenlanus  in  Cliron. 

3 Udalricus  Bambergensis,  t.  2.  Corp.IIist.  apud  Eccardum. 
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nel  Tevere  coi  cardinali  del  suo  partito1,  a riserva  del  j 
vescovo  sabinese,  che  lasciato  per  suo  vicario  in  Roma,  i 
poche  faccende  ebbe  per  molto  tempo,  felicemente  na-  i 
vigò  fino  a Pisa,  dove  fu  con  sommo  onore  ricevuto.  Di 
là  ito  a Genova2,  dispiacendogli  forte  la  guerra  di  quel 
popolo,  tanto  operò,  che  conchiuse  fra  loro  una  tregua 
da  osservarsi  finché  egli  ritornasse  di  Francia.  Àggiu- 
gne  CafTaro,  scrittore  genovese  di  questi  tempi,  che  il 
papa  suddetto,  per  maggiormente  cattivarsi  l’ affetto  di 
quel  popolo,  promise  di  levare  il  loro  vescovo  Siro  di  2 

sotto  all’arcivescovo  di  Milano;  e di  conferirgli  la  dignità  ji 

archiepiscopale.  Consecrollo  anche  vescovo, allorché  fu  s 
giunto  a sant’Egidio  vicino  al  Rodano.  Andossene  dun-  ì 
que  papa  Innocenzo  II  in  Francia,  accolto  dappertutto  si 
come  vero  papa.  Pochi  furono  in  quelle  parti  coloro  che  1 
facessero  conto  delle  lettere  scritte  loro  dall’antipapa  2 
Anacleto;  a cui  nondimeno  altri  popoli  e dentro  e fuori  1 
d’Italia  aderirono  con  somma  confusione  della  Chiesa 
di  Dio. 

Fra  gli  altri  procurò  Anacleto  di  guadagnare  al  suo 
partito  Anseimo  arcivescovodi  Milano*,  chegià  dicemmo 
scomunicato  sotto  il  predefunto  papa  Onorio  II.  Gli  mandò 
dunque  il  pallio  ; e perciò  il  popolo  di  Milano  seguitò  quasi 
tutto  la  parte  di  Anacleto  e di  Corrado  re,  che  furono  < 
d’accordo  in  questa  congiuntura  fra  loro.  Non  potè  già 
Anacleto  far  lo  stesso  con  Gualtieri  arcivescovo  di  Ra-  | 
venna,  il  quale  per  la  testimonianza  del  Rossi  *,  e molto 
più  d’una  sua  lettera  scritta  all’arcivescovo  di  Mariem- 
burgo B,  si  sa  che  fu  costante  in  favorir  papa  Innocenzo.  j 
Ma  principalmente  ebbe  cura  Anacleto  di  assodarsi  colla 
buona  corrispondenza  di  Ruggieri  duca  di  Puglia  e Si-  n 
cilia,  del  principe  di  Capua,  e degli  altribaronidiquelle 
contrade.  Nè  gli  fu  difficile.  Appenaebbe  il  suddetto  Rug- 
gieri slargate  cotanto  l’ali,  che  gli  nacque,  o gli  fu  fatto  5 
nascere  il  pensiero  di  deporre  il  titolo  ducale,  e di  as-  . 

i 

1 Petrus  Diaconus,  Cliron.  Cassinensi,  1.  4,  c.  54. 

2 Caffari,  Annal.  Genuens,  1.  1. 

3 Landulphus  junior,  Histor.  Medio!.,  c.  40. 

1 Rubeus,  Histor.  Ravenn.  1 

* Udalricus  Bambergcnsis,  t.  2.  Corp.  Hist.  apud  Eccardum. 
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sumere  quello  di  re,  giacché  tali  erano  divenute  le  sue 
forze,  ed  ampliato  cotanto  il  suo  dominio,  che  ben  si  con- 
veniva a lui  un  titolo  più  luminoso.  Ne  trattò  coll’anti- 
papa Anacleto x,  il  quale  non  vi  fece  difficoltà  per  timore 
di  non  disgustarlo,  e decretò  conte  cardinale,  ossia  il 
cardinale  della  famiglia  de’conti,  per  assistere  a questa 
Coronazione.  Siccome  osservò  il  padré  Pagi®,  han  cre- 
duto gii  storici  napoletani,  che  Ruggieri  di  sua  propria 
autorità,  e senza  saputa  e consenso  di  Roma,  assumesse 
il  titolo  e la  corona  regale;  e che  poscia  perconvenzione 
seguita  con  Anacleto  di  nuovo  si  facesse  coronare.  Ma 
questa  doppia  coronazione  è priva  di  buon  fondamento. 
Falcone  beneventano3  parla  d’una  sola,  fatta  coll’appro- 
vazione d’ Anacleto.  Alessandro  abbate  di  Telesa  * una 
sola  anch’egli  ne  riferisce,  uè  parla  punto  dell’assenso 
e della  cooperazione  dell’antipapa,  perchè  giudicò  me- 
glio di  tacere  una  particolarità  che  a’ suoi  dì  non  facea 
bel  sentire,  nè  molto  onore  al  re  Ruggieri.  Ma  Pietro 
diacono  scrive,  che  Petrus  cardincilis  (cioè  Anacleto) 
Rogerio  duci  Apidiae  coronam  tribuens , et  per  privile- 
gium  capuanum  principalum,  et  ducatum  neapolitanum 
cum  Apulia,  Calabria,  et  Sicilia  illi  confìrmans  regem- 
que  constituens,  ad  suam  partem  attraxit,  con  eziandio 
concedergli  altri  privilegi,  che  Ruggiericonquestobuon 
vento  seppe  accortamente  chiedere  e facilmente  ottene- 
re, laonde  san  Bernardo  in  una  delle  sue  lettere*  ebbe 
a dire,  che  Anacleto  habet  ducem  Apuliae,  sed  solimi  ex 
principibus,  ipsumque  usurpatae  coronae  mercede  ridi- 
cala comparatum.  Tutto  ciò  fu  conchiuso  verso  il  fine  di 
settembre, in  cui  Anacleto  si  portò  ad  Avellino  e aBene- 
vento.  E perciocché  si  credette  che  Palermo  capi  tale  della 
Sicilia,  fosse  il  luogo  più  proprio  per  la  coronazione  di 
Ruggieri,  quivi  nel  sacrogiornodeÌNataledell’annopre- 
sente  si  fece  questa  funzione  con  quella  magnificenza 
che  vien  descritta  dal  suddetto  abbate  diTelesa:  ritocho 
si  è dipoi  conservato  e ravvivato  pochi  anni  sono;  cioè 
che  in  quella  città  si  piglia  la  corona  anche  del  regno 

1 Udalricus  Bambergensis,  t.  2.  Corp.  Hist.  apuil  Eccardum. 

3 Pagius  ad  Anna!.  Baron.  — 3 Falco  Beneventani^  in  Cliron. 

* Abbas  Thelesinus,  1.  2,  c.  1 et  scq.  — s Bernardus,  epist.  137. 
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(li  Napoli.  Vi  assistè  come  legato  pontificio  il  cardinale 
sopraccennato;  e Roberto  II  principe  di  Capua,  sicco- 
me il  più  nobile  riguardevole  de’suoi  vassalli,  gli  mise 
la  corona  in  capo.  Il  vedremo  ben  presto  mal  ricompen- 
sato per  questa  sua  attenzione  da  Ruggieri.  Intanto  papa 
Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi  fu  accolto  con  gran  ve- 
nerazione. Presso  di  Orleans  fu  a visitarlo  il  re  Lodovi- 
co, che  già  nel  concilio  di  Estampes  l’avea  riconosciuto 
per  vero  papa.  Andò  a Sciartres,  a Clugni  e ad  altri  luo- 
ghi. Nel  novembre  tenneun  concilio  numeroso nellacittà 
di  Chiaramente.  Per  cura  massimamente  di  san  Bernardo 
non  solamente  i Francesi,  maancheilreLotlarioiuGer- 
mania  e il  re  Arrigo  d’Inghilterra  nell’anno  seguente, 
prestarono  ubbidienza  a papa  Innocenzo , quantunque 
non  mancassero  alcuni  in  quelle  parti,  che  si  dichiara- 
rono in  favore  dell’antipapa  Anacleto.  In  quest’anno  re- 
stò trucidato  dai  Turchi  in  Soria  Boamondo  II,  principe 
di  Antiochia,  sicché  in  lui  fini  d’estinguersi  la  prosapia 
di  Roberto  Guiscardo,  e il  re  Ruggieri  più  francamente 
potè  tenere  gli  Stati  a lui  occupati  i n Italia.  Terminò  an- 
cora i suoi  giorni  Domenico  Michele  doge  di  Venezia1 , 
e fu  alzatoaquel  tronoPietroPolano.Parimenteall’anno 
presente  vengono  riferiti  i privilegi  e l’esenzioni  accor- 
dale da  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  dai  patriarchi  e 
dal  principe  d’Antiochia  alla  nazione  veneta  in  Acon,  e 
in  altri  luoghi  d’Oriente. 

( CRISTO  MCXXXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  1 INNOCENZO  II  Papa  II. 

( LOTTARIO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  VII. 

i 

Verso  la  metà  di  gennaio  del  presente  anno  papa  In- 
nocenzo II  andò  alla  città  di  Sciartres,  e colà  comparve 
ancora  Arrigo  re  d’Inghilterra  per  tributargli  il  suo  os- 
sequio, siccome  scrisse  Orderico  Vitale®.  Nel  dì  29  di 
marzo  si  trovò  esso  pontefice  in  Liegi  coll’accompagna- 
mento di  molti  vescovi  ed  abbati  francesi.  Vi  concorse  an- 

1 Dandulus  in  Chron.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 

* Ordcricus  Vjtalis,  Hisl.  Eccles.,  1.  13. 
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cora  Lottario  re  di  Germania  e d’Italia  con  buona  parte 
de’prelatiTedeschi x,  e quivi  siegli.comelareginaRichen- 
za  sua  moglie  furono  solennemente  coronati  da  esso  papa. 
Promise  in  tal  occasione  Lottario  di  venir  nell’anno  se- 
guente in  Italia  per  liberar  la  Chiesa  romana  dal  lo  scisma, 
e rimetter  in  possesso  di  Roma  il  legittimo  pontefice  In- 
nocenzo. Venuto  poscia  a Parigi  esso  papa,  quivi  celebrò 
con  incredibil  magnificenza  e divozion  di  quel  popolo  la 
settimana  santa,  e la  Pasqua  del  Signore.  Visitò  dipoi 
altre  città  della  Francia,  ed  avendo  intimato  un  gran  con- 
cilio nella  città  di  Remsa,  lo  tenne  nel  di  19  di  ottobre 
coll’intervento  di  tredici  arcivescovi  e di  dugento  ses- 
santatre  vescovi  (se  non  è scorretto  il  testo  dell’Ursper- 
gense 1 *  3),  e colla  presenza  dello  stesso  re  e regina  di  Fran- 
cia. In  esso  fu  solennemente  pubblicata  la  scomunica 
contra  dell’antipapa  Anacleto4  e di  chiunque  il  favoriva; 
e non  solamente  il  re  de’Romani  Lottario,  ed  Arrigo  re 
d’Inghilterra  mandarono  colà  a confermar  la  loro  ade- 
renxa  al  papa,  ma  anche  i re  d’ Aragona  e di  Castiglia. 
Sul  principio  di  quest’  anno,  per  quanto  ci  assicura  Fal- 
cone beneventano5,  il  suddetto  Anacleto  non  potendo  sof- 
ferire la  comunità  stabilita  dalpopolodiBenevento.cioè 
una  specie  di  repubblica,  ossia  un  unione  da  lor  fatta 
per  resistere,  occorrendo,  agli  ordini  del  papa  loro  so- 
vrano, chiamato  in  aiuto  suo  con  un  buon  corpo  di  mi- 
lizie Roberto  principe  di  Capua,  fece  imprigionare  i più 
potenti  ed  arditi  di  quellacittà,  inguisa  che  ridusse  quel 
popolo  a dismettere  la  comunità,  e a prestare  una  piena 
ubbidienza  a’suoi  voleri.  Andò  poscia  a Salerno,  e di  là 
passò  a Roma.  Allorché  il  popolo  d’ Amalfi  , siccome  di 
sopra  è detto,  si  sottomise  a Ruggieri,  dichiarato  poscia 
re  di  Sicilia  e Puglia®,  ritenne  in  suo  potere  le  fortezze 
di  quella  città.  Lo  scaltro  Ruggieri  dissimulò  allora  il 
suo  sdegno  per  questa  lor  pretensione.  Orache  seiavide 
bella,  spedita  per  mare  una  flotta  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni suo  ammiraglio,  e raunato  un  forte  esercito  per 

1 Vit.  Sancii  Godcardi.  yEgid.  Aurea  Vallis,  Hist.  Lod. 

* Ordericus  Vitaiis,  Hist.  Eccles.,  1.  13.  — * Urspergcnsis  in  Chron. 

4 Dodechinus  in  Chron.  — * Falco  Dcneventanus  in  Chron. 

6 Alexander  Abbas  Tnelcsinus,  1.  1,  c.  7. 
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terra  mise  l’assedio  a quella  città.  Dopo  aver  preso  loro 
le  terre  di  Guallo,  Capri  e Trivento,  assediò  anche  Ra- 
vello,  e talmente  colle  petriere  flagellò  la  torre  di  quel 
castello,  che  già  minacciava  rovina.  Allora  fu  che  non 
solamente  il  popolo  di  Ravello,  maquello  eziandio  della 
città  di  Amalfi,  mandarono  a trattare  di  pace,  nei  cui  ca- 
pitoli diede  il  reRuggieri  quella  leggeche  ei  volle  aisud- 
diti suoi.  Dopo  di  ciò,  tornò  Ruggieri  a Salerno,  e quivi 
soggiornando,  si  vide  comparir  davanti  Sergio  duca  di 
Napoli,  che  consigliato  dal  timore  dell’ambizione  e po- 
tenza d’esso  re,  senza  voler  aspettare  la  forza  , andò  a 
sottomettersi  a lui,  amando  meglio  di  conservare  il  suo 
dominio  come  vassallo,  che  di  perderlo  affatto  col  voler 
fare  resistenza.  Da  ciò  pare  che  si  deduca,  avere  bensì 
Ruggieri  ottenuto  dal  Tanti  papa  Anacleto  non  so  qual  drit- 
to sopra  Napoli  nell’  anno  precedente,  ma  averne  egli 
solamente  nel  presente  acquistata  la  sovranità  perla  vo- 
lontaria dedizione  di  Sergio.  Come  poi  potesse  preten- 
dere Roma  diritto  sopra  quella  nobilissiraacitlà.cheper 
più  secoli  s’era  mantenuta  indipendente  dall’imperio 
occidentale,  con  riconoscere  per  sovrani  i soli  impera- 
dori  d’Oriente  in  varii  tempi  ; io  lascerò  indagarlo  ad  al- 
tri. Non  so  ben  dire,  se  in  quest’anno,  oppure  nel  se- 
guente succedesse  quanto  viene  scritto  da  Falcone  be- 
neventano e dall’Anonimo  cassinese1.  Cioè  che  essendo 
fuggita  a Salerno,  oppure  chiamata  dal  re  Ruggieri  a Sa- 
lerno Matilde  sua  sorella,  moglie  di  Rainolfo  valoroso 
conte  di  Alife,  col  figliuolo  d’  esso  conte,  insorse  nimi- 
cizia  fra  loro.  Altri  baroni  ancora,  fra  i quali  Tancredi 
di  Conversano  conte  di  Brindisi,  Grimoaldo  principe  di 
Bari,  e Goffredo  conte  di  Andriasi  collegarono  insieme, 
veggendoche  Ruggieri  tendeva  a mettere  il  piede  sul  collo 
a tutti. L’abbate  telesino,  siccome  parzialdiRuggieri,  so- 
pra d’essi  baroni  rigetta  la  colpa  dei  movimenti  di  guer- 
ra, che  sopravvennero,  e de’ quali  parleremo  all’anno 
seguente.  Sarebbe  stato  da  desiderare  che  questo  isto-, 
rico  avesse  registrato  sotto  i suoi  precisi  anni  le  imprese 
di  Ruggieri.  Ma  egli  lo  trascurò.  E ne’  testi  dì  Falcone  e 

1 Anonyinus  Cassincnsis  apuil  Pcregrinium. 
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<lell' Anonimo  cassinense  non  v’ha  sempre  tutta  la  esat- 
tezza necessaria  della  cronologia.  Era  nel  precedente  an- 
no cominciata  la  guerra  fra  i Milanesi  dall’ una  parte,  e 
i Pavesi,  Cremonesi  e Novaresi  dall’altra  ; e questa  durò 
nel  presente  e nel  susseguente  anno.  Abbiamo  un  testi- 
monio autentico,  cioè  Landolfo  da  san  Paolo  *,  che  ci  as- 
sicura essere  stati  vincitori  in  essa  tenzone  i Milanesi. 
E secondo  Galvano  Fiamma®,  in  quest’anno  si  venne  ad 
una  battaglia  campale  fra  i Milanesi  e Pavesi  presso  Ma- 
cognago,  nella  quale  quasi  tutto  l’esercito  pavese  restò 
sbaragliato,  preso,  e condotto  nelle  prigioni  di  Milano. 
Ebbe  principio  ancora  in  quest’anno  la  divisione  fra  i 
popoli  di  Modena  e di  Bologna*.  Bollivano  liti  fra  il  co- 
mune di  Modena  per  cagione  d’acque,  di  giurisdizioni  e 
d’altre  occorrenze,  e l’insigne  e ricchissimo  monistero 
di  Nonantola,  situato  nel  territorio  di  Modena.  Prevalen- 
dosi di  questo  litigio  i Bolognesi,  segretamente  indussero 
quell’abbate  Ildebrando  a mettersi  sotto  la  lor  protezio- 
ne, anzi  a sottoporre  quella  terra  al  loro  comune  con  va- 
rie vantaggiose  condizioni,  il  che  riuscì  una  grave  ferita 
al  cuore  del  popolo  modenese. 

r CRISTO  MCXXXH.  Indizione  X. 

Anno  di  ) INNOCENZO  II  Rapa  III. 

) LOTTARIO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  VIII. 

v 

Per  qualche  mese  ancora  si  trattenne  papalnnocenzo  in 
Francia  con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  chiese,  come 
scrive  Orderico*,  perchè  egli  non  avea  altra  maniera  da 
mantenersi.  Nel  febbraio  fu  al  monistero  di  Clugnì  e a 
Lione,  da  dove  passò  a Valenza  e a sant’Egidio.  Final- 
mente per  montem  Genuae  (Genevae  crede  il  padre  Pa- 
gi®, che  si  debba  leggere;  Jacopo  daVaragine8  scrive  che 
Innocenzo  II  nel  suo  ritorno  fu  in  Genova)  fines  Lombar- 

1 Landulphus  junior,  liistor.  Mcdiol.,  c.  40. 

a Galvaneus  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  c.  166. 

3 Annalcs  Mulincnsis,  tom.  11.  Rer.  Ital. 

4 Ordericus  Vitalis,  Hist.  Ecclesiast.,  I.  13. 

* Pagius,  Crit.  ad  Annal.  Baron. 

8 Jacob,  de  Varagine  in  Chron. 
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diae  intravit,atquae  apud  Astam  solemnitateresurrectio- 
nis  dominicae  celebrata  ( nel  di  10  di  aprile)  venit  Pla- 
centiam.  Quivi  celebrò  il  terzo  suo  concilio  coi  vescovi 
di  Lombardia,  della  Romagna,  Emilia  e marca  d’Anco- 
na. Convien  dire  che  egli  lungo  tempo  si  fermasse  in 
quelle  parti  per  aspettar  l’ arrivo  del  re  Lottario,  il  qua- 
le, secondo  il' concerto,  doveva  venire  in  Italia.  Vedesi 
una  di  lui  bolla1,  data  in  Cremona  Ilidusjulii  dell’anno 
presente  in  favore  dei  monaci  di  san  Sisto  di  Piacenza. 
E in  Brescia  IV  kalendas  augusti  un’altra.  Portano  esse 
bolle  l’uso  dell’anno  pisano.  Abbiamo  dall’annalista  Sas- 
sone® e dagli  Annali  d’Ildesheim3,  che  il  re  Loltario  ce- 
lebrò la  festa  dell’Assunzione  della  Vergine  in  Virtzburg, 
e di  là  poi  mosse  alla  volta  d’Italia,  ma  con  un’armata 
assai  tenue  rispetto  al  suo  decoro.  Però  solamente  circa 
il  principio  di  settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  ai 
prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  soleano  adunarsi 
i principi,  vescovi,  baroni  e legati  delle  città  di  questo 
regno,  allorché  il  nuovo  re  veniva.  Colà  si  portò  ancora 
il  papa  per  abboccarsi  con  lui,  e stabilir  le  cose  occor- 
renti per  liberar  dalle  mani  dell’antipapa  la  città  di  Ro- 
ma, e conferir  la  corona  dell’ imperio  ad  esso  re  Lotta- 
rio. Ma  con  poco  suo  onore  fu  Lottario  ricevuto  ; percioc- 
ché secondo  l’asserzione  di  Alberico  monacodei  treFon- 
ti 1 , in  multis  locis  tam  amore  Conradi , guani  respectu, 
paucitatis  suae,  ab  incolis  terrae  subsannatus  et  despec- 
tus  fuit.  Verum  paulo  ante  Conradus,  qui  a Mediolanen- 
sibus  constitutus  rex  fuerat , poene , omnibus  suis  amis- 
sis,  periculose  adpatriam  repatriavit.  Questo  paulo  ante 
ci  fa  scorgere  insussistente  l’opinione  di  chi  credette  par- 
tito d’Italia  Corrado  nell’anno  1129.  Qui  dovette  egli  di- 
morare fino  all’anno  presente,  finché  udita  la  mossa  del 
re  Lottario,  non  credendosi  più  sicuro  in  Italia,  se  ne 
fuggì  non  senza  pericoli  in  Germania.  Ora  il  pontefice 
dopo  il  suddetto  abboccamento  dovette  venire  sul  Mode- 
nese al  monistero  di  Nonantola,per  cui  erano  insorte  liti 
fra  i popoli  di  Modena  e Bologna.  Ho  io  pubblicata  una 

1 Campi,  Istor.  di  Piacenza  nell’Append.  — 8 Annalista  Saxo. 

3 Annales  Ilildeslicim.  — 4 Albericus  Monaclius  apud  Leibnitium. 
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sua  bolla  data  in  quel  monistero1 2  IV  idus  octobris  col- 
l’anno pisano  1133,  che  è il  volgare  1132.  Da  tal  bolla 
apparisce  l’ opulenza  d’esso  monistero.  Dopo  ciò  il  pon- 
tefice passando  per  Monte  Bardone,  cioè  per  la  strada  di 
Pontremoli,  andò  a fermarsi  in  Pisa.  Colà  chiamati  gli 
ambasciadori  de’Genovesi,  trattò  fra  essi  e i Pisani  la 
pace  : e per  gratificare  amendue  que’popoli,  da’ quali  avea 
ricevuti  più  servigi,  levò  Siro  vescovo  di  Genova  dalla  ♦ 
soggezione  dell’arcivescovo  di  Milano,  con  conferirgli  la 
dignità  archiepiscopale”,  e sottomettere  a lui  i vescovati 
di  Bobbio  e di  Brugneto,  e tre  altri  in  Corsica.  Dichiarò 
eziandio  primate  della  Sardegna  l’arcivescovo  di  Pisa,  e 
a lui  sottomise  inoltre  il  vescovato  di  Populonia,  e tre  al- 
tri nella  Corsica  suddetta,  con  che  contentò  amendue 
quei  popoli.  Caffaro  scrive3,  che  in  Corneto  fu  stabilito 
l’ingrandimento  di  questi  due  arcivescovi.  Se  ciò  è,  ap- 
partiene il  fatto  all’anno  seguente.  Ma  forse  in  Corneto 
furono  solamente  spedite  le  bolle  di  quanto  in  Pisa  era 
stato  accordato.  Abbiamo  dagli  Annali  d’Ildesheim  4 *,  e 
dal  cronografo  Sassone,  che  il  re  Lottario  celebrò  la  fe- 
sta del  Natale  nella  terra  di  Medicina  sul  Bolognese,  e 
non  già  Modoetiae , ossia  Monza,  come  sospettò  il  Leib- 
nizio  per  poca  conoscenza  di  quella  terra.  Egli  era  nel 
luogo  di  Fontana  sul  Piacentino,  allorché  concedette,  in 
non  so  qual  giorno,  ai  canonici  di  Cremona  un  privile- 
gio®, notato  coll’anno  pisano. 

Una  gran  rivolta  di  baroni  di  Puglia  era  seguita  con- 
tra  Ruggieri  re  di  Sicilia.  Verisimilmente  sperando  la 
venuta  del  re  Loltario  e di  papalnnocenzo.sf  animarono 
tutti  contra  di  chi  faceva  a tutti  paura.  Ma  Ruggieri,  ap- 
pena comparsa  la  primavera,  con  potente  esercito  pas- 
sato lo  stretto6,  siqiortò  a Taranto,  e di  là  passò  all’as- 
sedio di  Brindisi  che  era  di  Tancredi  di  Conversano,  con 
obbligar  quella  città  alla  resa.  Ritenne  prigione  Goffredo 

1 Antiquit.  Italie.  Disscrt.  65. 

2 Cardin.  de  Aragonia  in  Vita  lnnocentii  II.  Galvanus  Fiamma,  Manip. 

Fior.,  c.  167.  — 3 CalTari,  Annal.  Genuens,  1.  1. 

* Annal.  Hildcsheim.  Chronographus  Saxo  apud  Leibnilium. 

1 Antiquit.  Italie.  Disscrt.  62. 

6 Falco  Bcneventanus  in  Chron.  Alexander  Tbclesinus,  1. 1. 
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conte  di  Andria,  che  fu  astretto  a cedergli  buona  parte 
delle  sue  terre.  Quindi  portò  la  guerra  contra  della  città 
di  Bari,  e in  tre  settimane  indusse  que’cittadini  a capi- 
tolare la  resa,  e a dargli  in  mano  Grimoaldo  principe  di 
Capua,  Roberto  II  e Rainolfo  conte  d’Alife,  cognato  del 
re  medesimo,  unirono  un’armata,  se  crediamo  a Falco- 
ne, di  tremila  cavalli  e quarantamila  fanti  (numero  che 
ha  dell’  eccessivo).  Riuscì  all’accorto  re  Ruggieri  di  gua- 
dagnar Crescenzio  Cardinal  dell’antipapa  Anacleto,  che 
governava  allora  Benevento,  con  indurre  parte  di  quel 
popolo,  e Landolfo  arcivescovo  a giurare  la  neutralità  in 
que’ torbidi  di  guerra.  Ma  sparsasi  voce,  che  Crescenzio 
volea  dare  in  poter  di  Ruggieri  essa  città  di  Benevento, 
quel  popolo  andò  nelle  furie  ; e sollecitato  dipoi  dal  prin- 
cipe di  Capua  e da’ suoi  aderenti  abbracciò  il  partito  di 
papa  Innocenzo  II.  Pertossi  il  re  all’assedio  di  Nocera  , 
per  soccorrere  la  quale  s’affrettò  il  principe  di  Capua  , 
sicché  all’  Atripalda,  o,  come  scrive  l’ abbate  telesino,  al 
fiume  Sarno,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel  di  24  di  lu- 
glio si  venne  ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incon- 
tro riuscì  a Ruggieri  di  far  piegare  e prender  la  fuga  al- 
l’ala  sinistra  comandata  dal  principe  di  Capua;  ma  il  va- 
loroso conte  Rainolfo,  che  guidava  l’ala  destra,  con  tale 
bravura  si  spinse  addosso  all’armata  del  re,  che  in  fine 
la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll’acquisto  di 
un  ricco  bottino,  ma  non  senza  grande  spargimento  di 
sangue  da  ambedue  le  parti.  Vedesi  descritta  questa  vit- 
toria in  una  lettera  del  vescovo  agatense  presso  Udalrico 
da  Bamberga1.  Non  era  avvezzo  a simili  colpi  il  re  Rug- 
gieri : questo  servì  ad  umiliare  alquanto  la  di  lui  ambi- 
zione ed  alterigia.  Ritirossi  egli  più  che  in  fretta  a Sa- 
lerno, con  volto  nondimeno  allegro  ePcostanza  tale  d’a- 
nimo, come  se  nulla  di  contrario  gli  fosse  accaduto.  Ma 
questa  sua  disavventura  incoraggi  forte  tutti  i suoi  ne- 
mici,dimodoché  i baroni  già  abbassali  ripigliarono  l’armi 
contra  di  lui.  Era  dietro  a far  lo  stesso  anche  il  popolo 
di  Bari;  ma  comparso  colà  Ruggieri  frenò  i loro  movi- 
menti colle  buone,  e coll’  accordare  a que’ciltadini  quanto 

1 Udalricus  Bambcrgensis,  t.  2.  Corp.  Il istor . , p.  366,  apitd  Eccard. 
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seppero  addimandare.  Poscia  dopo  aver  dalo  un  terribil 
sacco  al  territorio  di  Benevento,  venuto  il  dicembre  se 
n’andò  in  Sicilia  a preparar  nuove  forze,  per  potere  re- 
sistere, anzi  per  potere  dar  legge  a tanti  che  s'erano  ri- 
bellati contra  di  lui. 

( CRISTO  MCXXXIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  \ INNOCENZO  II  Papa  IV. 

( LOTTARIO  III  Re  IX.  Imperadoie  I. 

Addolcito  alquanto  il  verno,  passò  in  Toscana  il  re  Lot- 
tario, e a Calcinala  nel  territorio  di  Pisa  si  abboccò  di 
nuovo  con  papa  Innocenzo1.  Marciò  dipoi  per  la  strada 
regale  fino  a Viterbo,  dove  arrivato  ancora  per  la  marit- 
tima il  pontefice,  s’inviarono  poscia  unitamente  per  Or- 
la, e pel  territorio  della  Sabina  e di  Farfa  sino  a Rompa. 
Dacché  furono  vicini  a Roma,  si  accamparono  presso  a 
sant’  Agnese,  e in  quel  luogo  ebbero  una  visita  da  Teo- 
baldo  prefetto  di  Roma,  da  Pietro  Lalrone  (e  non  Leo- 
ne, come  ha  il  testo  del  Baronio)  e da  altri  nobiliromani 
del  loro  partito.  Entrati  finalmente  in  Roma  sul  fine  d’a- 
prile, papa  Innocenzo  II  liberamente  prese  alloggio  nel 
palazzo  lateranense.e  Lottario  colle  sue  genti  sul  Monte 
Aventino.  Buona  parte  allora  de’  Romani  si  dichiarò  in 
favore  del  legittimo  pontefice  ; ma  non  lasciò  per  questo 
l’antipapa  Anacleto  coi  suoi  aderenti  di  tener  saldo  Ca- 
stello saut’  Angelo  col  la  basilica  vaticana,  ed  altri  siti  forti 
di  quel  la  ci  Ita,  col  l’andare  in  tanto  inviando  ambasci  a tori 
al  re  Lottario,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  senzaguer- 
ra  ad  un  esame  canonico  delle  sue  ragioni  e di  quelle 
d’Innocenzo,  con  esibire  ancora  ostaggi  e fortezze  in  de- 
posito. Ma  i fatti  non  corrispondevano  alle  parole.  Nè 
Lottario  avea  condotto  seco  tali  forze  da  poter  mettere 
costui  al  dovere.  Non  più  di  duemila  cavalli  scrivono  al- 
cuni ch’egli  avesse  di  seguito2.  Vennero  bensì  in  aiuto 
del  papa  con  otto  galee  i Genovesi 3;  con  altre  ancora  v’ac- 
corsero i Pisani,  e presero  Civita  Vecchia  con  altri  pic- 

> Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Innocente  II,  p.  1,  t.  3.  Rer.  Hai. 

2 Falco  Bcncvenlanns  in  Chron.  — 3 Caffari,  Annal.  Gcnuens,  !.  1. 


Digitized  by  Google 


4G4  ANNALI  D’ ITALIA 

cioli  luoghi,  ma  neppur  questo  bastava  a snidar  l’anti- 
papa ben  fortificato  ed  assistito  da  molti  nobili  romani 
suoi  aderenti.  Yeggendosi  adunque  mal  disposto  le  cose1, 
fu  risoluto  di  dar  come  si  potea  la  corona  imperiale  al 
re  Lottario:  al  quaje  fine  fu  scelta  la  basilica  laleranen- 
se,  giacché  non  si  potea  far  la  funzione  nella  vaticana. 
Pertanto  nel  dì  4 di  giugno,  giorno  di  domenica,  dalla 
mano  di  papa  Innocenzo  II  ricevette  Lottario  la  corona 
e il  titolo  d’imperadore.  Ora  egli  si  trova  chiamato  Lot- 
tario III,  in  quanto  era  re  d’Italia,  e Lottario II  come  im- 
peradore.  Da  li  a pochi  giorni  si  compose  la  differenza 
durata  fin  qui  fra  la  santa  sede  ed  ArrigoV  imperadore, 
e Lottario  suo  successore2,  per  l’eredità  dei  beni  allo- 
diali della  contessa  Matilde.  Fu  preso  questo  mezzo  ter- 
mine che  il  pontefice  ne  investisse  esso  Lottario,  e dopo 
lui  Arrigo  IV,  duca  di  Baviera  e Sassonia,  genero  dello 
stesso  imperadore,  con  che  egli  giurasse  omaggio  e fe- 
deltà per  esse  terre  al  pontefice  romano.  Ne  rapporta  il 
Cardinal  Baronio  la  bolla  pontificia.  Abbiam  veduto  di 
sopra  che  la  linea  estense  di  Germania,  ossia  dei  duchi 
di  Baviera,  per  le  nozze  del  duca  Guelfo  V collasuddetta 
contessa  Matilde  pretese  la  di  lei  eredità.  Restarono  e- 
saudite  in  quest’anno  le  sue  pretensioni,  dimodoché  il 
duca  Arrigo  il  più  potente  dei  principi  di  Germania,  e 
che  riteneva  in  Italia  la  porzione  sua  negli  antichi  Stati 
della  casa  d’Este,  maggiormente  stese  la  sua  possanza 
ancora  in  queste  parti  colla  giunta  di  quelli  della  con- 
tessa Matilde.  Vennero  a Roma  in  tal  congiuntura  Ro- 
berto principe  di  Capua  e Rai  noi  fo  conte  di  Al  ife  con  circa 
trecento  cavalli5,  sperando  di  concertare  la  maniera  di 
difendersi  da  Ruggieri  re  di  Sicilia;  ma  gittarono  i pas- 
si ; perchè  troppo  smilze  erano  le  forze  dell’Augusto  Lot- 
tario, e meno  poteva  papa  Innocenzo,  perchè  in  mano 
dell’antipapa  restavano  quasi  tutte  le  torri  e fortezze  di 
Roma. 

Approssimandosi  intanto  i caldi  perniciosi' della  sta- 
te, l'imperador  Loltario  con  rimettere  a tempo  più  pro- 

1 Otto  Frisingensis  in  Chron.,  ].  7,  c.  18.  Annalista  Saxo. 

* Baronius,  Annales  Eccles.  ad  liunc  annum. 

3 Falco  Beneventanus  in  eliconie. 
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pizio  il  totale  ristabilimento  di  papalnnocenzo,  sen  ven- 
ne alla  volta  di  Lombardia.  Era  egli  nel  campo  di  san 
Leonardo  sul  Mantovano  nel  dì  30  di  luglio  *,  quando  con- 
fermò al  popolo  di  Mantova  tutti  i suoi  privilegi,  con  fa- 
coltà di  trasferire  il  palazzo  imperiale  dal  borgo  di  san 
Giovanni  al  monistero  di  san  Rufino  di  là  dal  fiume  Min- 
cio. Abbiamo  dagli  Annali  d’Ildesheim1 2  che  giunto  l’Au- 
gusto Lottario  alla  chiusa  sull’  Adige,  nell’  andare  daVe- 
rona  a B.overedo , essendogli  negato  il  passaggio  dagli 
abitanti  di  quel  paese,  egli  mirabilmente  s’impadroni 
della  città  situata  in  cima  al  monte  (ben  difficile  èacre- 
dere  che  ivi  fosse  una  città),  fece  prigione  il  padron  di 
essa,  e felicemente  passò  in  Germania,  con  celebrar  la 
Natività  della  Vergine  in  Virtzburg,  dove  fu  gran  con- 
corso di  principiecelesiasticiesecolari.Dimoròperqual- 
che  tempo  ancora  papa  Innocenzo  in  Roma  nel  palazzo 
latei’anense  ; ma  trovandosi  continuamente  infestato  <}al- 
l’antipapa  e mal  sicuro,  ne  usci,  e nel  mese  di  settem- 
bre andò  a ricoverarsi  in  Pisa,  dove  con  grande  onore 
ed  amore  accolto,  trovò  quel  popolo  costantissimo  nel 
suo  servigio.  Mentre  era  in  Roma  l’imperadore Lottario, 
certificato  il  re  Ruggieri  che  nulla  v’ era  da  temere  di 
lui , con  una  armata  più  poderosa  delle  passate  venne 
dalla  Sicilia  in  Puglia3,  pieno  di  veleno  contrai  dei  ba- 
roni ribelli  e mancatori  del  giuramento  a lui  *prestato. 
Ciò  udito  da  Roberto  principe  di  Capua,  veggendo  egli 
fallite  le  sue  speranze  di  ottener  soccorso  dai  Tedeschi, 
d’ordine  del  papa  nel  dì  24  di  giugno  se  n’andòper  mare 
a Pisa,  dove  gli  riuscì  d’impetrar  per  allora  alquanto  di 
gente,  con  cui  se  ne  ritornò  a casa,  portando  seco  la  pro- 
messa d’uu  aiuto  di  cento  legni  nel  marzo  prossimoven- 
turo. Fece  anche  un  trattato  co’Genovesi, senza  de’quali 
non  si  vollero  impegnare  i Pisani.  Intanto  il  re  Ruggie- 
ri, come  un  folgore,  piombò  sopra  le  terre  de’baroni  a 
lui  contrari4.  Prese  Venosa,  Nardò,  Baroli,  Binerbino 
ed  altre  città,  commettendo  tali  crudeltà  sopra  d’esse  e 

1 Antiquit.  Italie.  Dissert.  13. 

2 Annales  Hildeslieim.  Annalista  Saxo. 

3 Alexander  Thelesinus,  1.  2,  c.  36. 

* Falco  Benev.  in  Chron.  Romuald.  Salernit.  in  Chron. 
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sopra  gli  abitanti,  che  peggio  non  avrebbono  fattoi  Tur- 
chi e Saraceni  nemici  di  Cristo.  Tentò  indarno  coll’as- 
sedio Brindisi , che  fu  bravamente  difeso.  Ma  con  feli- 
cità occupòleterredi  Alessandroconte  diMalera.il  quale 
si  salvò  colla  fuga  in  Dalmazia.  Goffredo  conte  di  Andria 
fatto  prigione,  fu  inviato  in  Sicilia  a far  penitenza  di 
‘sua  fellonia.  Non  fu  più  propizia  la  sorte  a Tancredi  di 
Conversano,  che  si  accinse  alla  difesa  di  Montepiloso. 
Assediata  quella  terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  sito 
e guernila  di  coraggiosi  difensori,  pure  dovette  cedere 
alla  forza  ed  industria  d’esso  Ruggieri  che  condannò  al  le 
prigioni  di  Sicilia  il  conte  caduto  nelle  sue  mani.  Con 
barbarie  inaudita  fece  Ruggieri  tagliare  a pezzi  tutti  gli 
abitanti  di  quella  terra,  senza  riguardo  alcuno  nè  a don- 
ne, nè  a fanciulli.  Si  credette  il  popolo  della  cittàdiTroja, 
allorché  intese  incamminato  il  re  alla  lor  volta,  di  pla- 
carlo; e però  gli  uscirono  incontro  con  una  divota  pro- 
cessione, e colle  reliquie  dei  santi.  Ma  l’inumano  re  con 
occhi  torvi  guatata  la  misera  gente,  non  volle  ascoltar- 
la ; di  maniera  che  chi  qua  e chi  là  presero  la  fuga.  Fece 
egli  mettere  ne' ferri  molti  di  quei  cittadini  e dareil  fuo- 
co alle  lor  case  e beni.  Un  egual  trattamento  provò  po- 
scia la  città  di  Melfi.  Con  questo  rapido  corso  di  vittorie 
e di  crudeltà  s'impadronì  egli  di  Bisseglia,  di  Trani,  di 
Ascoli,  cfi  sant’ Agata  e di  altre  terre.  Intanto  il  conte  Rai- 
nolfo  temendo  che  il  temporale  andasse  a scaricarsi  sopra 
le  sue  contrade,  ricorse  per  aiuto  aSergio  ducadiNapoli, 
il  quale  avea  parimente  cangiato  mantello;  e da  luiedal 
popolo  d’ Aversa  ottenne  promessa  di  un  gagliardo  aiu- 
to. Ma  per  allora  cessò  il  bisogno,  perchè  il  re  Ruggieri 
nell’ottobre  passò  in  Sicilia  con  molti  navigli  carichi  di 
oro  e d’argento  e d’  altre  spoglie  delle  misere  terre  che 
egli  avea  non  conquistale,  ma  ridotte  all’ ultima  rovina. 
Altro  da  soggiogare  non  gli  restava,  se  non  Roberto  prin- 
cipe di  Capua,  Rainolfo  suo  cognato  conte  d’ Alile, eSer- 
gio  duca  di  Napoli.  Secondo  il  padre  Pagi 1 passò  nel  di 3 
di  dicembre  dell’anno  presente  a miglior  vita  san  Ber- 
nardo vescovo  di  Parma,  la  cui  vita  scritta  da  un  autore 

1 Pagius  ad  Annalos  Baron. 
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contemporaneo  è passata  fino  a’ nostri  tempi.  Sappiamo 
di  certo  ch’egli  avea  accompagnato  a Roma  nell’anno 
presente  l’Augusto  Loltario. 

( CRISTO  MCXXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  { INNOCENZO  II  Papa  V. 

( LOTTARIO  III  Re  X.  Imperadorc  II. 

Tenne  in  quest’anno  nel  di  30  di  maggio  papa  Inno- 
cenzo II  un  concilio  generale  nella  città  di  Pisa1,  eletta 
da  lui  per  suo  domicilio,  fìnchèDio  provvedesse  allo  scis- 
ma di  Anacleto.  Sono  periti  gli  atti  di  queirinsigne  sa- 
cra adunanza,  a cui  concorsero  i vescovi  ed  abbati  non 
solamente  dell’Italia,  ma  anche  della  Francia  e Germa- 
nia. Fra  gli  altri  v’intervenne  san  Bernardo  abbate  di 
Chiaravalle,  gran  luminare  allora  della  Chiesa  di  Dio. 
Sappiamo  che  in  esso  concilio  fu  confermata  la  scomu- 
nica contro  il  suddetto  antipapa  e contro  tutti  i suoi  ade- 
renti e protettori2 3.  Furono  ivi  deposti  Pietro  vescovo  di 
Tortona,  Uberto  vescovo  di  Lucca,  e i vescovi  di  Berga- 
mo, Bojano  ed  Arezzo,  forse  perchè  fautori  dell’  antipapa 
Anacleto.  Osservò  il  Cardinal  Baronie  *,  che  nelritornare 
da  questo  concilio  varii  vescovi  ed  abbati  francesi,  furo- 
no essi  presi  ed  incarcerati  nella  Lunigiana  e in  Pontre- 
moli.  Ne  parla  Pietro  abbate  di  Clugni  in  una  lettera  a 
papa  Innocenzo  * ; ma  senza  specificare  chi  fosse  l’autore 
di  tale  iniquità,  cioè  se  i partigiani  dell’antipapa,  oppu- 
re alcun  padrone  di  quelle  terre.  Dalle  memorie  accen- 
nate dal  Fiorentini*  abbiamo  che  nel  dì  26  di  novembre 
dell’anno  1131  si  trova  nel  distretto  di  Volterra  Rampret- 
tus  divino  munere  Thusciae  praeses  et  marchio.  Questo 
suo  diploma  l’ho  io  divolgato  altrove®. Leggesi  poi  negli 
Annali  pisani,  all’anno  1135  pisano,  cioè  nel  1134  nostro 
volgare,  che’///  kalendas  junii  Pisis  est  celebratum  con- 
cilium  per  papam  Innocentium,  etaliospraelalos.  In  quo 


1 Labile,  Concil.,  toni.  10. 

2Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Innocentii  II,  p.  1,  t.  3.  Rer.  I lai . 

3 Baron.,  Annales  Ecclcsiast.  — * Petrus  Cluniacensis,  I.  3,  ep.  27. 
3 Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  1.  2,  p.  347, 

‘ Antiqiiit.  Hai.  Dissert,  17.  — 1 Annal.  Pisani,  tom,  C.  Iter.  Ita!. 
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concilio Ingilbertus  de  marchia  Tusciae  investilus  est.  Qui 
postea  defensus  a Pisanis,  et  a Lucensibus  ubique  offen- 
sus,  et  victus  apud  Ficecchium  in  campo,  Pisas  cum  la- 
crymis  fugiens,  a Pisanis  vindicatus  est.  Chi  desse  l’ in- 
vestitura della  Toscana  a questo  Ingelberto , non  appa- 
risce. Potrebbe  credersi  che  il  papa  colle  pretensioni 
dell’eredità  della  contessa  Matilde  la  desse.  Ma  questi 
non  potea  conferire  ad  altrui  le  provincie  dell’imperio, 
escluse  dall’ eredità  d’essa  Matilde.  E se  egli  le  avesse 
pretese  come  allodio,  già  abbiamo  veduto  che  ne  aveva 
investito  Arrigo  duca  di  Baviera.  All’anno  1137  si  scor- 
gerà che  l’imperadore  mandò  soccorso  allo  stesso  Ingil- 
berto  ; e però  dovea  questi  essere  suo  vassallo  per  la  To- 
scana. Ma  non  volendo  i Lucchesi  chi  loro  comandasse, 
quindi  nacque  la  guerra  contra  di  questo  marchese.  Non 
è facile  a me  il  determinare , se  in  questo,  oppure  nel 
precedente  anno  fosse  dai  Milanesi  rigettato  e deposto 
Anseimo  arcivescovo  di  Milano,  dianzi  scomunicato,  per 
aver  coronato  re  d’Italia  Corrado.  Ne  era  anche  prove- 
nuto gran  danno  alla  Chiesa  di  Milano,  come  attesta  san 
Bernardo  in  una  sua  lettera  ai  Milanesi1;  perchè  papa 
Innocenzo  II  l'avea  spogliata  della  dignità  di  metropoli 
ecclesiastica  e a lei  sottratti  i suoi  suffragane!,  e fra  gli 
altri  costituito  arcivescovo  il  già  vescovo  di  Genova  sot- 
toposto a Milano.  Nega  il  padre  Pagi  questo  fatto;  ma 
paiono  assai  chiare  le  parole  di  san  Bernardo  al  popolo 
milanese,  dove  dice:  Quid  contulit  tibi vetus  tua r eb ellio? 
Agnosce  potius,  in  quapotestate,  gloria,  et  honore  suffra- 
gaiieorum  tuorum  tamdiu privata  exstitisti,  con  quei  che 
segue.  Non  era  forestiera  in  questi  tempi  una  tal  pena, 
e l’abbiamo  anche  veduta  usata  contro  la  chiesa  di  Ra- 
venna. Racconta  Landolfo  da  san  PaoloBche  i Milanesi, 
clero  e popolo,  si  sollevarono  contra  d’esso  Anseimo, 
oramai  pentiti  d’aver  favorito  l’antipapa  Anacleto  e lo 
spurio  re  Corrado.  Però  si  arrogarono  l’autorità  di  di- 
chiararlo decaduto,  in  guisa  che  egli  fu  costretto  a riti- 
rarsi nelle  castella  della  chiesa  milanese.  Fu  poi  con- 

* Bernardus,  epist.  131. 

8 Landulplms  junior,  llist.  Mcdiolan.,  cap.  41. 
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fermata,  ossia  autenticata  nel  concilio  di  Pisa  la  depo- 
sizione d’ Anseimo  dal  pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  di 
esso  concilio  aveano  i Milanesi  invitato  alla  loro  città  san. 
Bernardo  ; la  cui  santità  ed  autorità  facea  in  questi  tem- 
pi gran  rumore  dappertutto,  acciocché  colla  sua  presenza 
e destrezza  mettesse  fine  allo  scisma  della  loro  città,  e 
li  riconciliasse  con  papa  Innocenzo  II  e coll’imperadore 
Lottario.  Se  ne  scusò  il  santo  abbate  allora,  perchè  chia- 
mato a Pisa.  Ma  appena  terminato  quel  concilio,  il  pon- 
tefice l’inviò  colà  con  Guido,  non  già  arcivescovo  di  Pi- 
sa, ma  bensì  cardinale  di  nascita  pisano,  col  vescovo  di 
Albano  Matteo,  personaggio  di  rare  virtù,  e con  Goffre- 
do vescovo  di  SeiartresVLa  divozione,  con  cui  il  popolo 
di  Milano  venne  all’incontro  di  quel  celebre  abbate,  fu 
incredibile.  Il  riceverono  come  angelo  di  Dio,  bacian- 
dogli i piedi,  e pelandogli  il  mantello,  con  dispiacere 
nondimeno  della  sua  profonda  umiltà.  Colla  mediazione 
di  questi  legati  apostolici  e di  san  Bernardo,  abiurò  tutto 
quel  popolo  non  meno  l’antipapa  che  il  re  Corrado,  sot- 
tomettendosi al  vero  papa  e all’  Augusto  Lottario.  E per- 
ciocché era  vacante  per  le  addotte  cagioni  la  chiesa  am- 
brosiana, universale  fu  il  desiderio  di  quel  popolo,  per 
ottenere  in  loro  arcivescovo  il  santo  abbate  di  Chiara- 
valle,  per  la  cui  intercessione  succederono  allora  molte 
miracolose  guarigioni  in  Milano. Corsero  in  folla  alla  chie- 
sa di  san  Lorenzo,  nella  cui  canonica  era  egli  alloggia- 
to, richiedendolo  per  loro  pastore  ; ma  il  buon  santo  che 
teneva  sotto  i piedi  tutte  le  grandezze  umane,  nel  dì  se- 
guente colla  fuga  deluse  tutte  le  loro  speranze.  Altret- 
tanto avea  fattoaGenova.  Allora  fucile  alcuni  suoi  disce- 
poli restati  in  Milano,  si  accinsero  colla  raccolta  del  le  li- 
mosine  a fondare  il  monistero  dei  Cisterciensi  di  Chiara- 
valle  fuori  di  Milano.  Andò  poscia  san  Bernardo  a Pavia, 
e quindi  a Cremona , per  troncare  il  corso  alla  guerra, 
che  quei  popoli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano. 
Pare  che  i Pavesisi  quetassero  alle  vigorose  insinuazioni 
di  lui,  ma  non  già  i Cremonesi,  tuttoché  vedessero  ritor- 
nata all’  ubbidienza  de’ veri  suoi  superiori  la  città  di  Mi- 


1 In  Vit.  Sancti  Bernardi,  1.  2,  c.  2. 
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lano,  come  si  raccoglie  da  una  lettera  d’esso  san  Ber- 
nardo a papa  Innocenzo1. 

Tornò  sul  principio  di  quest’anno  Roberto  II  principe 
di  Capua  a Pisa,  per  sollecitare  i soccorsi  a lui  promessi  *, 
e sul  fine  di  febbraio  comparve  in  Capua  menando  seco 
due  de’consoli  pisani,  ecirca  mille  soldati  levati  daquella 
città.  Sergio  duca  di  Napoli  e Rainolfo  conte  di  Alife  ap- 
provarono il  trattato  da  lui  fatto  in  Pisa3,  esomministra- 
rono  il  danaro  occorrente  per  accelerar  la  venuta  della 
fiotta  pisana.  Intanto  eccoti  arrivare  a Salerno  il  re  Rug- 
gieri con  circa  sessanta  galee  che  egli  immediatamente 
spedì  contra  di  Napoli.  Ma  ritrovarono  quel  popolo  che 
non  dormiva,  ed  accorse  valorosamente  alla  difesa.  Però 
dopo  aver  dato  il  sacco  ad  alcune  castella  di  que’contor- 
ni,  se  ne  ritornarono  a Salerno.  Quivi  raunata  una  po- 
derosa armata  di  Siciliani  e Pugliesi,  e spintala  addosso 
al  castello  di  Prata,  tuttoché  fosse  luogo  forte,  quasi  in 
un  momento  se  ne  impadronì,  e Io  diede  alle  fiamme. 
Nello  stesso  primo  giorno  sottomise  Altacoda,  la  Grotta, 
e Summonte  : il  che  sparse  il  terrore  fra  i Benevenlani, 
Capuani  eNapoletani  suoi  avversari.  Inoltratosi  poi  ver- 
so il  principato  di  Capua,  prese  Palma  e Sarno.  Intanto 
il  conte  Rainolfo  animò  tutti  i suoi  aderenti,  ed  usci  in 
campagna  coll’esercito  suo  per  fermare  i progressi  di 
Ruggieri.  Ma  questi,  dopo  aver  munite  le  rive  del  fiume 
Sarno  di  cavalieri  e d’arcieri,  per  impedire  al  conte  il  pas- 
saggio, andò  a mettere  l’assedio  a Nocera,  città  forte  del 
principato  di  Capua.  Vera  dentro  Ruggieri  daSurriento 
con  buona  guarnigione,  animoso  guerriero,  e risoluto  di 
ben  difenderla  ; ma  per  tradimento  d’ alcuni  gli  conven- 
ne deporre  l’armi  e rendersi.  Passò  di  là  il  re  Ruggieri 
contra  le  terre  del  conteRainolfo,  e ne  conquistò  alcune: 
il  che  veduto  dal  conte,  per  consiglio  de’ suoi  mandò  a 
trattar  di  pace.  Ruggieri  diede  allora  luogo  alla  collera 
contra  del  cognato,  e purché  egli  si  sottomettesse,  ac- 
cettò la  proposizione  di  restituirgli  la  moglie  e il  figliuo- 
lo. Presentossi  dunque  il  conte  al  re,  e inginocchiatosi 


1 Bernardus,  epist.  3i4.  — 2 Falco  Bcneventanus  in  Chron. 
3 Alexander  Thelesinum  Abbas,  1.  2,  c.  54. 
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volle  baciargli  i piedi.  Noi  consenti  Ruggieri,  e baciatolo 
in  volto  pacificossi  con  lui,  e ne  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà.  Trattò  in  tale  occasione  Rainolfo  anche  della 
pace  con  Roberto  principe  di  Capua  ; e il  re  s’indusse  a 
concederla,  purché  Roberto  prima  della  metà  del  mese 
d’agosto  si  riconoscesse  suo  vassallo,  e cedesse  le  terre 
perdute.  Era  in  questo  mentre  ito  a Pisa  Roberto,  per 
implorare  il  promesso  soccorso  da  papa  Innocenzo  e dai 
Pisani.  Passato  quel  termine,  il  re  reggendo  non  essere 
accettata  l’esibita  pace , s'impossessò  di  Castello  a Ma- 
re, e d’altre  terre  di  Ugo  conte  di  Bojano.  Andò  al  mo- 
nistero  diTelesa1,  dove  fu  ben  accollo  da  Alessandro  ab- 
bate, scriltore.poi  dei  fatti  del  re  medesimo;  di  là  s’in- 
viò alla  volta  della  nobilissima  città  di  Capua.  Niuna  di- 
fesa volle  far  quel  popolo,  con  attendere  solo  a placarlo; 
e però  uscito  in  processione,  con  grande  onore  l’accolse, 
e con  inni  e lodi  il  condusse  alla  chiesa  maggiore,  e gli 
giurò  fedeltà.  Si  accigneva  appresso  il  re  Ruggieri,  dopo 
essersi  impadronito  di  Aversa  e del  resto  del  principato 
capuano,  a passar  contra  di  Napoli;  ma  Sergio  duca  di 
quell’inclita  città  giudicando  meglio  di  non  aspettare  la 
tempesta,  venne  in  persona  a rendersi,  cioè  a sottoporsi 
come  vassallo  alla  di  lui  sovranità. Altrettanto  fecero  quei 
della  casa  di  Borello.  Presentossi  anche  Ruggieri  sotto 
Benevento,  con  obbligar  quel  popolo  a prestargli  giura- 
mento di  fedeltà,  salvo  nondimeno  l’omaggio  dovuto  at 
papa. Però  non  fu  pigro  l’antipapa  Anacleto  a volar  colà, 
e a ripigliarne  il  possesso,  con  far  poscia  demolir  le  case 
d’alcuni  di  que’ cittadini  che  non  erano  in  sua  grazia. 
Cosi  in  breve  tempo  ridusse  il  re  Ruggieri  sotto  il  suo 
dominio  quel  vasto  e fioritissimo  paese.  Dopo  di  che  pieno 
di  gloria  se  ne  tornò  a Salerno,  e di  là  in  Sicilia.  Roberto 
principe  di  Capua  restò  in  Pisa  presso  papa  Innocenzo, 
aspettando  amendue  con  pazienza  migliori  venti  dal  set- 
tentrione, cioè  dall’imperadore  Loltario.  Scrive  Landolfo 
da  san  Paolo2,  che  in  quest’anno  il  principe  Corrado, cioè 
lo  stesso  che  dai  Milanesi  avea  conseguita  la  corona  del 

1 Alexander  Tliclesinus  Abbas,  1.  2,  c.  65. 

2 Landulphus  junior,  ilistor.  Mcdiol.,  c.  42. 
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regno  d’Italia  , altiori  consilio  potitus , imperaloris  Lo- 
tharii  vexillifer  est  factus,  cioè  si  era  riconciliato  coll'im- 
peradore.Ma  raccontando  altri  scrittori, che  questa  pace 
solamente  segui  nell’anno  prossimo  venturo  , o Landolfo 
anticipò  il  tempo,  oppure  s’incominciò  in  quest’anno  il 
trattato  della  concordia,  e poi  si  compiè  nel  seguente.  Fi- 
no a questi  tempi  menò  i suoi  giorni  Folco  marchese  d’E- 
ste,  figliuolo  del  celebre  marchese  Azzo  II,  e progenitore 
della  linea  de’ marchesi  d’Este,  che  fiorisce  tuttavia  nei 
duchi  di  Modena.  Ciò  apparisce  da  uno  strumento  di  ces- 
sione di  beni  da  lui  fatta  al  monistero  di  san  Salvatore 
della  Fratta  \ Quanto  di  vita  gli  restasse  dipoi,  non  so 
dire.  Ben  so  ch’egli  giunto  al  fine  de’suoi  giorni,  lasciò 
dopo  di  se  quattro  figliuoli, cioè  Bonifazio,  Folco II,  Alberto 
ed  Obizo,  e forse  anche  il  quinto,  chiamato  Azzo.  Porta- 
rono lutti  il  titolo  di  marchesi,  siccome  consta  dai  loro 
strumenti,  e signoreggiarono  in  Este,  Rovigo,  e nelle  al- 
tre antiche  terre  della  casa  d’Este. 

( CRISTO  MCXXXV*  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ INNOCENZO  li  Papa  VI. 

( LOTTARIO  III  Re  XI.  Imperatore  III. 

Quanto  le  conquiste  e vittorie  rendeano  piùorgoglioso 
il  re  Ruggieri,  altrettanto  affliggevano  il  buon  pontefice 
Innocenzo  II  dimorante  in  Pisa,  che  semprepiù  mirava 
allontanarsi  la  speranza  di  rientrare  in  possesso  della 
città  di  Roma.  Seco  ancora  si  trovava  Roberto  principe 
di  Capua  dopo  la  perdita  del  suo  principato2.  Però  fre- 
quenti lettere  esso  papa  andava  scrivendo  all’imperador 
Lottario,  per  muoverlo  a soccorrere  la  Chiesa  di  Dio,  e 
a reprimere  il  re  Ruggieri  nemico  dell’imperio. Assicurò 
in  quest’anno  l’Augusto  suddetto  i suoi  propri  interessi 
inGermania  col  dare  la  pace  avarii  suoi  nemicie  ribelli. 

I più  potenti  ed  ostinati  erano  finora  stati  Federigo  duca 
di  Suevia,  e Corrado  suo  fratello.  Fin  l’anno  precedente 
Arrigo  duca  di  Baviera  e Sassonia,  genero  dell’ impera- 
dore, dopo  aver  sostenuta  con  vigore  negli  anni  addietro 

1 Antichità  Estensi,  p.  1 , c.  32.  — 2 Annalista  Saxo. 
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la  guerra  contro  i due  suddetti  fratelli,  avea  tolta  loro  la 
città  di  Ulma  ; colpo  che  sbalordì  forte  il  duca  Federigo, 
dimodoché,  mentre  l’ imperadrice  Richenza  si  trovava 
nella  badia  di  Fulda,  egli  co’piedi  nudi  comparve  alla 
di  lei  presenza,  per  implorar  la  grazia  dell’Augusto  suo 
consorte.  Fu  accettata  la  di  lui  umiliazione,  e l’impera- 
drice  dopo  averlo  fatto  assolvere  dalla  scomunica  per 
mezzo  del  legato  apostolico  che  si  trovava  presso  di  lei’, 
trattò  dipoi  una  piena  concordia,  a cui  ebbe  parte  anche 
san  Bernardo,  che  in  questi  tempi  mercè  della  sua  san- 
tità ed  eloquenza  era  il  mediatoredi  tutti  i grandi  affari. 
In  quest’  anno  adunque  nel  dì  17  di  marzo  tenne  l’Augu- 
sto Lottario  una  solenne  dieta  di  quasi  tutti  i principi 
della  Germania  in  Bamberga.  Colà  arrivò  anche  il  duca 
Federigo,  e gittandosi  ai  piedi  dell’ imperadore , umil- 
mente il  supplicòdella  sua  grazia, che  non  gli  fu  negata, 
con  impegnarsi  di  accompagnare  esso  imperadore  nella 
spedizione  d’Italia,  già  risoluta  per  l’anno  seguente.  Ol- 
tre ai  legati  del  papa,  che  il  sollecitavano  a venire,  man- 
dò ancora  Giovanni  Comneno  imperador  dei  Greci  i suoi 
almedesimoLottario  con  ricchi  presenti,  per  confermar 
la  pace  ed  amicizia  fra  l’uno  e l’altro  imperio,  ed  anche 
per  muoverlo  contra  del  re  Ruggieri,  il  cui  ingrandimento 
recava  già  non  lieve  gelosia  ai  Greci  stessi. Diede  udien- 
za Lottario  a questi  ambasciatori  nella  festa  della  Assun- 
zione della  Vergine  in  Mersburg,  e li  rimandò  ben  rega- 
lati e contenti.  Poscia  dopo  la  festa  di  sanMichele  di  set- 
tembre, trovandosi  esso  imperadore  in  Mulausen  , colà 
venne  Corrado,  fratello  del  suddettoducaFederigo, lutto 
umiliato,  ed  avendo  ottenuta  l’assoluzione  della  scomu- 
nica da  Corrado  arcivescovo  di  Maddeburgo,  fu  ammesso 
all’udienza  dell’imperadore,  a’cui  piedi  espresse  il  suo 
pentimento  per  la  già  usurpata  corona  d’Italia  , ed  im- 
plorò il  perdono  di  tutti  i suoi  falli,  che  l’ottimo  Augu- 
sto con  buona  volontà  gli  concedette.  Nella  festa  poi  del 
Natale  chiamò  Lottario  alla  città  diSpira  tutti  i principi, 
e con  essi  concertò  la  spedizione  d’Italia,  tanto  sospirala 
dal  romano  pontefice.  Altre  novità  succederono  in  que- 

1 Abbas  Urspcrgensis  in  Chrou. 
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sfanno  inltalia.Dopo  il  suo  ritorno  in  Sicilia  gravemente 
infermatosi  il  re  Ruggieri,  fece  temer  di  sua  vita  *.  Non 
s’ era  egli  per  anche  ben  riavuto  dal  male,  che  la  regina 
Alberia  sua  moglie  fu  sorpresa  da  più  gagliarda  malat- 
tia, che  la  portò  all’altra  vita  ; principessa  per  la  sua  re- 
ligione e per  le  sue  tante  limosi  ne  di  memoria  benedetta 
fra  i Siciliani.  Tale  malinconia  ed  afflizione  per  questa 
perdila  assali  il  re  consorte,  che  serratosi  in  camera, 
come  inconsolabile,  per  più  giorni  non  si  lasciò  vedere 
se  non  da’ suoi  più  intimi  familiari.  Come  suol  accadere 
in  simili  casi,  cominciò  a prendere  piede,  e a volar  dap- 
pertutto la  fama,  che  Ruggieri  più  non  fosse  vivo,  e che 
per  politica  si  occultasse  la  morte  sua. 

Pertanto  pervenuta  questa  voce  a Pisa,  Roberto  prin- 
cipe di  Capua  affrettò  il  soccorso  promesso  a lui  da’Pi- 
sani,  e con  circa  ottomila  combattenti,  e con  venti  navi 
di  quel  popolo2  si  portò  nell’  aprile  di  quest’anno  a Na- 
poli , dove  si  egli  che  il  duca' Sergio  alzarono  bandiera 
contra  del  creduto  defunto  Ruggieri.  Altrettanto  fece  an- 
cora il  conte  Rainolfo,  figurandosi  anch’egli  di  poter  cosi 
operare  a mano  salva,  perchè  persuaso  della  morte  del 
sovrano,  a cui  avea  giurala  fedeltà.  Allora  fu  che  il  po- 
polo di  Aversa,  tuttochènon  mancassechi  asseriva  molto 
ben  vivo  il  re  , ribellatosi , richiamò  l’antico  suo  prin- 
cipe Roberto.  Volevano  i Pisani  marciare  di  là  addosso 
a Capua  , sperandone  la  conquista;  ma  furono  ritenuti 
da  chi  sapea  esservi  un  buon  presidio,  comandato  da  Gua- 
rino canee  11  ier  di  Ruggieri,  uomo  accorto,  il  quale  mandò 
legala  a Salerno  la  gente  più  sospetta  di  quella  città,  ed 
uscì  ancora  in  campagna  contra  dei  nemici  postandosi 
al  fiume  Chiano.  Il  non  veder  comparire  alcuno  dalla 
Sicilia,  accresceva  ogni  dì  più  la  credenza  della  morte 
del  re:  quando  ecco  arrivare  esso  re  a Salerno  nel  di  5 
di  giugno  e dar  subito  gli  ordini  per  unirtuttelesue  for- 
ze. La  prima  sua  impresa  fu  contro  la  città  di  Aversa  , 
da  cui  essendo  fuggita  buona  parte  di  quei  cittadini  per 
paura  a Napoli,  non  credendosi  ivi  sicuro  il  conte  Rai- 
nolfo, anche  egli  tenne  la  medesima  via.  Restò  la  dianzi 

1 Alexander  Tlielcsinus,  1.  3,  c.  1.  — 2 Falco  Benevcnt.  in  Cliron. 


Digitized  by  Googl 


ANNO  MCXXXV. 


475 

opulenta  città  alla  discrezione  di  Ruggieri,  che  dopo  a- 
verla  abbandonata  al  sacco,  la  fece  dare  alle  fiamme.  De- 
vastò poscia  tutti  i contorni  di  Napoli;  e Guarinosuocan- 
celliere  inviato  contro  le  terre  del  suddetto  conte,  s’im- 
padronì dell’amena  città  di  Alife  e di  sant’ Angelo.  Per- 
chè Cajazzo  e sant’Agata  fecero  resistenza,  passò  lo  stesso 
Ruggieri  all’assedio  di  esse,  e le  costrinse  alla  resa.  Di 
là  tornò  ad  infestar  Napoli;  ma  conoscendo  troppo  dif- 
ficile la  conquista  di  quella  forte  città,  se  ne  ritirò,  co- 
mandando solamente  che  si  rifabbricasse  Cucolo  ed  A- 
versa,  per  restringere  ed  infestare  coi  loro  presidii  i Na- 
poletani. Alle  calde  istanze  di  Roberto  principe  diCapua, 
e,  come  si  puòcredere,  anchedi  papalnnocenzo, spediro- 
no iPisaniin  questo  anno  altre  venlinavicongente  guer- 
riera a Napoli  per  opporsi  agli  attentati  del  re  Ruggieri. 
Trova  vasi  allora  la  città  di  Amalfi  senza  milizia  perchè  im- 
pegnati gli  abili  alle  armi  dal  re,  parte  per  mare,  e parte 
in  terra  contra  de’  suoi  nemici.  Animaronsi  perciò  i Pi- 
sani ad  assalire  una  mattina  quella  città,  e T assalirla  e 
il  prenderla  fu  lo  stesso.  Andò  tutta  a sacco  quella  ric- 
chissima città:  innumerabile  e prezioso  fu  ilbottinoche 
vi  fecero  e ne  asportarono  alle  lor  navi  iPisani.  In  questa 
congiuntura,  vecchia  tradizione  fra  i Pisani  èstata,  che  i 
lor  maggiori  ritrovatoin  Amalfi  l'antichissimo  e rinomato 
codice  delle  Pandettepisane,  lo  portasserocoll’altrespo- 
glie  a Pisa,  da  dove  poi  per  le  disgrazie  di  quella  repub- 
blica passò  a Firenze.  V’ha  uno  scrittore  del  secolo  quar- 
lodecimo,  da  me  dato  alla  luce,  che  lo  accenna.  Se  possa 
l’asserzion  sua  bastare,  s’ è disputato  fra  due  valenti  let- 
terati in  questi  ultimi  tempi  : intorno  a che  nulla  io  ose- 
rei di  decidere.  Benso  che  neU’annopresentell35, chia- 
mato da’Pisani  secondo  il  loro  stile  1 1 36,  toccò  ad  Amalfi 
la  disavventura  suddetta.  Poscia  i Pisani  fecero  lostesso 
giuoco  alla  Scala1 , a Ravello  e ad  altri  piccioli  luoghi. 
Ma  saputosi  dal  re  Ruggieri  il  guasto  dato  dall’ armi  pi- 
sane, da  Aversa  accorse  colà  colla  sua  armata,  e trovati 
i Pisani  all’assedio  della  Fratta,  diede  loro  lina  conside- 
rabile spelazzata  con  ucciderne  o farne  prigioni  circa 


1 Alexander  Thelcsinus,  1.  3,  c.  20. 
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mille  e cinquecento.  Fra  i prigioni  si  contarono  due  dei 
consoli  Pisani,  e il  terzo  vi  lasciò  la  vita.  Se  ne  torna- 
rono i restanti  alla  lor  patria  colle  navi  cariche  di  spo- 
glie, e con  esso  loro  andò  ancora  il  principe  Roberto. 
Ruggieri  dopo  essere  tornato  ai  danni  dei  Napoletani,  e 
fatto  tagliar  loro  gli  alberi  portanti  le  viti,  andò  a Bene- 
vento,  dove  colla  bandiera  investì  del  principato  di  Ca- 
pua  Ànfuso  suo  terzogenito  (nome  che  è lo  stesso  che  Al- 
fonso), e dichiarò  conte  di  Matera  Adamo  suo  genero. 
Disposti  poi  gli  altari  della  Pugl  ia,  e creati  nel  di  del  santo 
Natale  cavalieri  Ruggieri  duca  suo  primogenito,  e Tan- 
credi principe  di  Bari  suo  secondogenito,  se  ne  andò  di 
poi  in  Sicilia.  Per  quanto  crede  il  signor  Sassi1,  nel  dì 
29  di  luglio  dell’anno  presente  eletto  fu  arcivescovo  di 
Milano  Robaldo,  ossia  Roboaldo  vescovo  d'Alba,  il  quale 
fu  detto  che  accettasse  l’elezione  con  patto  di  ritenere 
il  primiero  suo  vescovato®.  E circa  questi  tempi  uscirono 
i Milanesi  in  campagna  contra  de’ Cremonesi , ma  con 
poca  fortuna,  perchè  furono  fatti  prigioni  centotrenta 
dei  loro  soldati  a cavallo.  Apparisce  ancora  da  una  let- 
tera di  sanBernardo\cheanche.iPiacentiniebbero  nelle 
Jor  prigioni  altri  Milanesi.  Accadde  circa  questi  tempi, 
che  il  deposto  arcivescovo  Anseimo  colla  speranza  di  a- 
ver  soccorso  dall’antipapa  Anacleto,  si  mosse  per  Po  alla 
volta  di  Roma.  Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  preso  da 
Goizo  da  Martinengo,  e inviato  prigione  a risa  a papa 
Innocenzo,  il  quale  poscia  mandollo  a Roma  nel  mese  di 
agosto.  Quivi  l’infelice  consegnato  a Pietro  Latrone  mi- 
nistro del  papa,  nello  stesso  mese  finii  suoi  giorni, senza 
sapersi  se  di  morte  naturale.  Come  poi  si  arrischiasse 
il  papa  a trasmettere. un  prigione  di  tanta  conseguenza 
a Roma,  dove  comandava  l’antipapa,  non  si  può  inten- 
dere, se  non  supponendo  che  anche  il  partitod’esso pon- 
tefice ritenesse  tuttavia  assai  vigore,  e delle  fortezze  in 
quella  vasta  città. 


1 Saxius  in  Not.  ad  Histor.  Landulphi  junioris. 

2 Landulplius  junior,  Hist.  Medio!.,  c.  42. 

3 Sandti  Bernardus,  epist.  131, 
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( CRISTO  MCXXXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ] INNOCENZO  li  Papa  VII. 

( LOTTARIO  III  Re  XII.  Imperadore  IV. 

Puossi  bea  credere,  che  se  non  era  amareggiato,  era 
almeno  bisognoso  di  molta  pazienza  il  cuore  del  pon- 
tefice Innocenzo  II  al  veder  crescere  ogni  di  più  le  pro- 
sperità del  re  nemico  Ruggieri , e*  non  mai  muoversi 
da’ suoi  paesi  l’ imperadore  Lottario  per  venire  al  soc- 
corso d’esso  papa  e dei  suoi  alleati.  Però  sul  principio 
del  presente  anno  spedì  allo  stesso  Augusto  per  suo  le- 
gato Gherardo  cardinale1  con  Roberto  principe  di  Ca- 
pua,  e Riccardo  fratello  del  conte  Rainolfo,  a ricordar- 
gli vivamente  il  bisogno  e le  promesse  di  lui.  Lottario 
benignamente  li  accolse,  li  regalò,  e li  rimandò  in  Ita- 
lia con  sicurezza  che  in  questo  anno  egli  sarebbe  calato 
coti  formidabile  esercito  in  Italia.  Anche  Sergio  duca  di 
Napoli  passò  per  mare  a Pisa,  affine  d’implorare  al  suo 
pericoloso  stato  gagliardi  soccorsi  dal  papa  e dal  popolo 
pisano.  Quante  buone  parole  e promesse  egli  volle,  fa- 
cilmente ottenne;  ma  nulla  di  fatti.  Qualche  segreto  e- 
missario  dovea  avere  il  re  Ruggieri  in  quella  città,  che 
con  regali  distornò  l’alfare:  laonde  convenne  al  duca  tor- 
narsene, ma  assai  mal  contento,  a Napoli,  città  che  già 
penuriava  di  viveri,  non  potendone  ricevere  nè  per  terra 
nè  per  mare,  perchè  tutti  i contorni  e il  mare  stesso 
erano  infestati  dalle  genti  e dalle  galee  di  Ruggieri.  Tut- 
tavia Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia:  il  che  fu  di  gran  conforto  a 
quel  popolo.  Ma  più  si  animarono  essi  coll’avere  il  duca 
portata  loro  la  sicurezza  che  in  quest’anno  comparirebbe 
in  Italia  l’imperadore  Lottario  con  gran  potenza,  e verreb  - 
bea  liberarli  daltirannoRuggieri.  Quali  imprese  facesse 
in  quest’anno  esso  Ruggieri,  non  è giunto  a nostra  no- 
tizia, perchè  la  storia  di  Alessandro  abbate  di  Telesa  ter- 
mina col  fine  dell’anno  precedente;  e Falcone  altro  non 
scrive,  se  non  che  crebbe  a tal  segno  la  fame  nella  città 

1 Falco  Rcncventanus  in  Chron. 
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di  Napoli,  che  molti  fanciulli  giovani  e vecchi  cadeano 
morti  per  le  piazze.  Contuttociò  era  dispostoquel  popolo 
a soccomberepiuttostoallarnorle, chedi  andarsottoil  do- 
minio dell’odiatissimo  re  Ruggieri.  Nè  Sergio  duca  man- 
cava dal  suo  canto  di  rinvigorirgli  con  far  loro  conoscere 
imminente  l’arrivo  dell’  imperadore  , colle  cui  forze  si 
sarebbono  liberati  da  quelle  angustie.  Tuttavia  Falcone 
non  dice  una  parola , che  Ruggieri  fosse  in  persona  al 
blocco  di  Napoli.  Tenne  in  quest’anno  l’Augusto Lotlario 
nella  festa  dell’Assunzione  della  Vergine  una  dieta  ge- 
nerale in  Wirtzburg1,  terminata  la  quale  simise  in  mar- 
cia con  un  potente  esercito  alla  volta  deU’Italia.  Seco  e- 
rano  gli  arcivescovi  di  Colonia,  Treveri  e Maddeburgo, 
con  assai  altri  vescovi  ed  abbati.  Arrigo  duca  di  Baviera 
e Sassonia,  e genero  d’esso  AugustoCorrado duca, dianzi 
efimero  re  d'Italia,  ed  altri  non  pochi  principi  e baroni. 
Presso  alla  città  di  Trento  ritrovò  i ponti  rotti,  e chi  si 
opponeva  al  suo  passaggio.  Presto  se  ne  sbrigò;  ed  ar- 
rivato alla  Chiusa  dell’  Adige  , quivi  ancora  gli  fu  con- 
trastato il  passo:  ma  colla  morte  degli  abitanti  e del  loro 
signore  si  fece  largo,  ed  arrivò  a Verona,  dove  fu  con 
grande  onore  accolto.  Andò  poscia  ad  accamparsi  presso 
il  fiume  Mincio,  ed  essendo  comparsi  colà  in  folla  i Lom- 
bardi , tenne  ivi  una  magnifica  corte  nella  festa  di  san 
Maurizio,  cioè  nel  dì  22  di  settembre;  e però  non  è da 
credere,  come  si  figurò  il  padre  Pagi,  ch’egli  nell’agosto 
fosse  giunto  a!  castello  di  san  Bassano;  e molto  meno, 
ch’egli  fosse  nell’aprile  dell’anno  precedente  in  Piacen- 
za , come  ha  un  privilegio  pubblicato  dal  Campi2,  dato 
alla  famiglia  de’Bracciforti:  documento  anche  per  altre 
ragioni  apocrifo  ed  insussistente.  In  tal  congiuntura  il 
vescovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  s’era  voluto  sot- 
tomettere all’imperadore,  fu  necessitato  ad  umiliarsi  e 
ad  implorar  la  sua  grazia.  Guastalla,  chiamata  dall’an- 
nalista Sassone  oppidum  munitissimum  Warstal,  d’or- 
dine d’esso  Augusto  (non  ne  sappiamo  il  perchè)  fu  as- 
salita e presa,  e posto  dipoi  l’assedio  aH’alla  sua  rocca. 

1 Annal.  Saxo.  Anna].  Hildesli.  Abbas  Urspcrg.  in  Chron. 

2 Campi,  Istor  di  Piacenza,  t.  1 ncH’Appcnd. 
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Tale  era  anche  allora  il  costume  degl'italiani, e special- 
mente  del  re  Ruggieri,  di  fabbricare  simili  rocche,  for- 
tezze, castelli  e gironi  nelle  città,  per  tenere  in  freno  i 
cittadini,  ed  aver  un  luogo  sicuro  contrade’nemici. Dub- 
bio nondimeno  mi  è rimasto  , se  ivi  veramente  si  parli 
di  Guastalla,  perchè  sembra  parlarsi  di  luogo  posto  alla 
collina,  e non  al  piano,  come  Guastalla.  Nellastessa ma- 
niera fu  anche  presa  la  città  di  Garda  sul  lago  Benaco, 
ossia  di  Verona:  de’quali  due  luoghi  l’imperadore  in- 
feudò il  suo  genero,  cioè  il  duca  Arrigo.  Ho  io  dato  alla 
luce  1 uno  strumento  difettoso  nelle  note  cronologiche, 
e che  appartiene  , forse  con  errore,  all'anno  presente  , 
in  cui  si  vede  fatta  donazione  del  castello  di  Cavallilo, 
posto  nel  Veronese,  al  monistero  delle  Carceri  d’Este 
da  esso  Arrigo  duca  di  Sassonia.  Lo  strumento  è fatto  in 
Este,  e il  duca  dice:  Cum  ad  nostrum dominiurn  spectent 
multa  oppida , castra,  atque  rura  sita  in  marchia  trivi- 
sana, et  ea  quae  in  districtu  veronensi  liabemus,  ec.  Può 
essere  che  ad  un  altro  anno  e forse  al  duca  Arrigo  Leone 
appartenga  quel  documento.  Ma  comunque  sia , di  qui 
ancora  risulta  il  dominio  che  la  linea  estense  di  Germa- 
nia, cioè  dei  duchi  di  Sassonia  e Baviera,  tuttavia  rite- 
neva in  Italia  sopra  la  sua  par  te  del  l’eredità  del  marchese 
Alberto  Azzo  II,  progenitore  anche  dell’altra  linea  dei 
marchesi  d’Este. 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all’imperadore;  e pure  i 
Cremonesi  erano  stati  fin  qui  nemici  di  Corrado  innal- 
zato da’Milanesi,  e contrarii  all’ antipapa.  Si  sa  che  a- 
vendo  loro  ordinato  l’imperadore  di  rilasciar  i prigioni 
Milanesi,  noi  vollero  ubbidire,  nè  consentirono  allepro- 
posizioni  di  pace. Ottone  Frisingense  scrive",  che  dibat- 
tuta la  controversia  de’Milanesi  coi  Cremonesi,  fu  data 
ragione  ai  primi,  e messi  gli  altri  al  bando  dell’imperio. 
La  disputa  era  per  Crema.  Perciò  Loltario  in  passando 
pel  territorio  loro,  permise  il  sacco  dei  loro  poderi,  e il 
taglio  alle  loro  vigne.  Casalam  , item  Cinccllam  oppu- 
gnavi, cepit,  et  deslruxit,  inlerfeclis  et  captis  pluribus. 
Qui  si  parla  di  Casal  Maggiore;  ma  qual  luogo  sia  Cin- 

1 Antichità  Estensi,  p 1.  c.  29,  — 2 Otto  Frisingcnsis,  1.  7,  c.  19. 
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cella,  noi  so  dire.  Arrivato  poscia  l’irnperadore  a Ron- 
caglia sul  Piacentino,  bellissima  e larga  pianura,  quivi 
per  molti  giorni  si  riposò  ed  alzò  tribunale  con  rendere 
a tutti  giustizia.  Vennerocolàben  quarantamilaMilanesi 
ad  inchinarlo  con  somma  allegrezza,  e in  ubbidienza  di 
lui  castrimi  munitissimum  Samassan  oppugnantes,  ejus 
tandem  adjutorio  ceperunt.  Sono  scorretti  presso  l’an- 
nalista Sassone  varii  nomi  di  luoghi  e di  persone  italia- 
ne. In  vece  di  Samassan  credo  io  che  s’abbia  a leggere 
Soncinum,  che  veramente  fu  preso  con  san  Bassano,  co- 
me si  ha  da  Landolfo  da  san  Paolo1.  AndòposciaLottario 
a mettere  il  campo  nei  borghi  di  Pavia,  città  che  al  pari 
della  collegata  Cremona  noi  volle  ricevere, anzi  gli  mandò 
alcune  risposte  ingiuriose.  Male  per  quel  popolo,  per- 
chè prevalendosi  dell’occasione  i Milanesi,  acerbi  loro 
nemici,  talmente  si  diedero  all’ingegno,  che  misero  il 
piede  in  quella  città.  Già  s’era  dato  principio  agli  in- 
cendii  e alle  stragi  ; ma  usciti  in  processione  i cherici 
e monaci,  corsero,  chiedendo  misericordia,  ai  piedi  del- 
l’imperadore,  il  quale  siccome  principe  clementissimo 
loro  perdonò,  e fece  desistere  i Milanesi  dalle  offese.  Ma 
perciocché  nel  dì  seguente  resLò  ucciso  un  conte  tede- 
sco che  insolentemente  volea  rompere  una  porta  della 
città:  fu  in  armi  tutto  il  campo  contra  de’Pavesi,  minac- 
ciando la  morte  a tutti;  ma  questi  mostrata  la  loro  inno- 
cenza, ottennero  il  perdono,  con  restar  nondimeno  con- 
dennati  a pagarventimilatalenti.  Cosìdall’annalistaSas- 
sone2  narrati  ci  vengono  questi  fatti.  Ma  Landolfo  da  san 
Paolo,  scrittore  di  maggior  credito  in  questo,  racconta  3 
che  Loltario  venne  a Lardirago  sul  fiume  Olona  in  vici- 
nanza di  Pavia.  Usciti  in  armi  i Pavesi,  furono  respinti 
fin  sotto  le  mura  dal  principe  Corrado,  e molti  ne  resta- 
rono prigioni.  Allora  i Pavesi  vennero  a’ piedi  dell’im- 
peradore , e dopo  aver  liberati  i prigioni  milanesi , ot- 
tennero anch’essi  la  libertà  de’suoi.  Trovaronsi  ancora 
ribelli  all’Augusto  Lottario  Vercelli,  Torino  e Gamondo 
(non  so  se  nome  sicuro),  e però  coll’ esercito  passò  egli 

1 Landulphus  junior,  Histor.  Medio].,  c.  45. 

2 Annalista  Saio.  — 5 Landulphus  junior,  loc.  cit. 
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colà,  e colla  forza  mise  al  dovere  quelle  città,  e lostesso 
fece  con  Castello  Pandolfo.  Post  haec  ingressus  est  ter- 
rai Hamadan  principis  suae  majestcìti  contradicentis  , 
quem  destructis  innumeris  urbibus  etlocis  munitis  subiici 
sibi  compulit.  Questo  principe  Hamadan  ha  gran  ciera 
d’essere  Amedeo  conte  di  Morienna,  progenitore  della 
reai  casa  di  Savoia,  che  possedeva  molti  Stati  in  Italia, 
ed  è chiamato  zio  del  re  di  Francia  da  Pietro  Cluniacen- 
se. Dagli  scrittori  del  Piemonte  non  è stata  conosciuta 
questa  particolarità. 

Venne  poscia  Lottario  a Piacenza,  anche  essa  colle- 
gata co’Cremonesi  e Pavesi,  e laespugnò.Da’Parmigiani 
lu  accolto  con  grande  onore,  e loro  in  ricompensa  con- 
cedette un  castello  e presidio  contra  dei  Cremonesi  loro 
nemici.  Nè  si  dee  lasciar  sotto  silenzio,  che  mentre  que- 
sto imperadore  sul  principio  di  novembre  tenne  la  sua 
magnifica  dieta  in  Roncaglia,  pubblicò  una  legge  intorno 
ai  feudi,  che  si  trova  fra  le  longobardiche1,  e nel  codice 
de  Feudis.  Abbiamo  ancora  dalDandolo2,che  trovandosi 
egli  in  Correggio  Verde  sul  Parmigiano,  confermòi  patti 
e privilegi  a Pietro  Polano  doge  di  Venezia.  Se  vogliamo 
riposar  sulla  fede  di  Buonincontro  Morgia  3 4 e di  Galvano 
Fiamma*,  scrittori  del  quartodecimo  secolo,  l'Augusto 
Lottario  in  quest’anno  Mediolanum  venti,  ubi  ab  Ansel- 
mo de  Puslerla  archiepiscopo  mediolanensi  primo  in  Mo- 
doetia,  secundo  in  Mediolano  coronatus  futi.  Postea  per 
1 Innocentini  secundum  in  Roma  coronatus  futi  in  eccle- 
sia latcranensi.  Zoppica  di  troppo  questo  racconto.  Non 
era  più  arcivescovo,  anzi  neppur  vivo  inquesti  tempi  An- 
seimo. E già  vedemmo  Lottario,  coronato  imperadore  in 
Roma  nell’anno  1133.  Che  se  quegli  storici  si  sono  in- 
tesi dell’anno  stesso  1133,  allora  passava  discordia  fra 
esso  imperadore  e i Milanesi , ed  Anseimo  arcivescovo 
era  legato  dalla  scomunica.  Verisimil  cosa  nondimeno 
sarebbe  che  trovandosi  Lollario  si  vicino  a Milano,  e così 
ben  ristabilita  l’armonia  fra  lui  e quel  popolo,  si  facesse 

1 Log.  Langobard.,  p.  2,  t.  1 Iter.  lui. 

2 Dandulus  in  Chron.,  t.  12  Iter.  Hai. 

3 Morigia,  Annal.  Modoct-,  t.  12.  Iter.  Ita!. 

4 Fiamma,  Manip.  Fior.,  t.  11.  Iter.  Hai. 

Muli  a toiii,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII. 
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coronare  colla  coronaferrea  del  regno  d’Italia. Ma  nulla  di- 
cendo di  cosi  importante  funzione  Landolfo  dasan  Paolo, 
scrittore  presente  ai  fatti  di  allora,  non  si  può  far  fonda- 
mento sull’asserzione  de’suddetti storici  posteriori,  sicco- 
me lontani  per  due  secoli  dai  tempi  di  Lottano.  Abbiamo 
bensì  dal  medesimo  Landolfo1,  che  probabilmente  in  que- 
st’ anno , e prima  che  calasse  in  Italia  Lottario,  segui  un 
l'atto  d’armi  fra  i Milanesi  e Pavesi  colla  sconfitta de’pri- 
jni.  Vexilla  Mediolanensium  et  eorum  agmina  capta  aut 
fugata  a Papiensibus  velut  mitissima  oviumpecora.  Por- 
tossi  dipoi  l’arcivescovo  Robaldo  a Pisa,  dove  giurò  fe- 
deltà a papa  Innocenzo:  risoluzione  che  dispiacque  non 
poco  al  popolo  milanese, quasiché  cotaleumiliazionesmi- 
nuisse  la  dignità  e libertà  della  loro  chiesa.  Pare  nondi- 
meno, secondo  l’opinione  del  Puricelli2,  che  Robaldo 
sostenesse  il  suo  punto  in  non  volere  ricever  dalla  mano 
del  papa  il  pallio  archiepiscopale,  con  esigere  che  gli 
fosse  inviato  a Milano,  come  per  tanti  secoli  s’era  pra- 
ticato in  addietro.  A questa  opinione  dà  qualche  fonda- 
mento san  Rernardo  nella  lettera  CXXXI,  se  non  che  si 
crede  essa  scritta  nel  precedente  anno  1135,  e però  con- 
verrebbe rapportare  anche  l’andata  a Pisa  di  Robaldo  a 
quell’anno.  Certo  è che  questo  arcivescovo,  allorché  l’iin- 
peradore  Lottario  fu  in  Roncaglia,  si  portò  co’ suoi  suf- 
l'raganei  a fargli  la  corte;  e che  per  ordine  d’esso  Au- 
gusto fulminò  la  scomunica  contra  dei  Cremonesi,  osti- 
nati in  non  voler  rendere  i prigioni  milanesi:  scomunica 
nondimeno  non  approvata  da  papa  Innocenzo  II,  il  quale 
in  quest’anno,  oppure  nel  seguente,  ne  mandò  l’assolu- 
zione a quel  popolo. 

/ CRISTO  MCXXXVII.  Indizione  XV. 

Annodi  ] INNOCENZO  11  Papabili. 

( LOTTAIUO  III  Re  XIII.  Imperadore  V. 

Portò  grandi  mutazioni  in  Italia  l’anno  presente.  Non 
apparisce  in  qual  luogo  l'Augusto  Lottario  solennizzasse 
la  festa  del  santo  Natale  dell’anno  addietro.  Abbiamo  un 

1 Landulplius junior,  Ilist  Mediolan.,c.  45.  • 

2 l’uriccllius,  Monument.  Basii.  Ambrosian.,  n.  3/0. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCXXXVII. 


483 

suo  diploma1  dato  in  Reggio  VT.  X(cioè  sextodecimo)ka- 
lendas  januarii,anno  dominicaelncarnationisMCXXXV I 
indictione  XIV,  che  dovea  correre  sino  al  fine  dell’an- 
no. Abbiamo  inoltre  uri  placito  tenuto  nella  stessa  città 
di  Reggio  daU’imperadrice  Richenza  sua  moglie  a septi- 
ino  die  intrante  mense  novembri  dello  stesso  precedente 
anno,  indictione  XIV,  segno  che  essa  Augusta  risiedeva 
in  Reggio,  mentre  l’imperadore  girava  per  la  Lombar- 
dia. Non  sussiste  già  che  l’imperadore  co’Cremonesi  as- 
sediasse Crema  in  quest’  anno,  come  volle  Antonio  Cam- 
pi1. Erano  allora  i Cremonesi  in  disgrazia  d’esso  Augu- 
sto. Sappiamo  bensì  dall’annalista  Sassone4,  che  egli  si 
accampò  nelle  pianure  diBologna, edassediòquella città 
con  pensiero  di  venire  anche  agli  assalti , se  non  fosse 
stato  il  rigoroso  freddo  di  quel  verno  che  lo  impedì.  Pre- 
sero nondimeno  i suoi  un  castello  fortissimo  alla  monta- 
gna, dove  tagliarono  a pezzi  più  di  trecento  persone.  Ven- 
ne poscia  a’  voleri  di  lui  essa  città  di  Bologna.  Ottone  ve- 
scovo di  Frisi nga  scrisse1  che  Bononienses  et  sEmilien- 
ses,  qui  priori  eum  expeditione  despexerant , supplices, 
ac  multimi  servitù  ajferentes,  nitro  occurrunt.  Seguita  a 
dire  l’annalista  Sassone,  che  Lottario,  capta  Bolonia, 
venit  Cassati  pacifìce.  Forse  vorrà  dire  Cesena,  nel  nome 
suo  da  lui  storpiala,  come  altri  luoghi:  c quivi  celebrò 
la  festa  della  Purificazione  della  Vergine,  con  essere  com- 
parso colà  anche  il  duca  di  Ravenna  a pagare  i tributi 
del  suo  ossequio.  Abbiano  veduto  all' anno  1129  Corrado 
duca  di  Ravenna.  In  questi  tempi  presso  il  Rossi  trovia- 
mo Pietro  duca  in  Ravenna.  Se  di  alcun  d’essi  si  parli, 
noi  saprei  dire.  Di  là  spedì  Lottario  il  duca  Arrigo  suo 
genero  in  Toscana  con  un  buon  corpo  di  combattenti,  per 
rimettere  nel  suo  posto  Egelberto  marchese  cacciato  da 
quei  popoli;  cioè  quel  medesimo  di  cui  si  è parlato  al- 
l’anno 1134.  Non  si  sentivano  più  voglia  iToscani  di  ave- 
re un  marchese,  cioè  un  superiore  che  loro  comandasse 
a nome  dell’ imperadore , dacché  aveano  preso  ancora 
quelle  città  forma  di  repubblica.  Passò  dipoi  l’impera- 

1 Ugliell.,  I tal.  Sacr.,  t.  5.  Appcnd.  p.  1599,  in  Epist.  Regiens. 

2 Antiq.  Hai.  Disscrt.  11,  pag.  (513.  — 3 Campi,  Istoria  di  Cremona. 

* Annalista  Sano.  — 3 Otto  Frisingcnsis  in  Clironic.,  I.  7,  c.  19. 
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dorè  Loltario  in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onoralo  :< 
da  quell’arcivescovo  Gualtieri  e da  tutto  il  clero  e popo-  & 
Jo.  Post  haec  aggressus  est  Lutizan1  quam  prioribus  sa- 
tis  rebellem  et  inexpugnabilem  imperatoribus, primo im- 
petu  cepit.  Che  città  sia  questa,  mi  è ignoto.  Ben  di  qui  i 
ancora  si  vede  che  la  Romagna  era  allora  degl’impera-  re 
dori,  e che  ne  investivano  gli  arcivescovi  di  Ravenna,  rti 
Inde  Vanam  (Fano)  deinde  Sinegalla  (Sinigaglia)  obse- 
dit  et  expugnavit.  Sicque  Avennam  civitatem  adiit.  Vuol , J 
credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Ottone  Frisingense*  queste 
parole  : Anconam,  Spoletum  cum  aliis  urbibus  seu  castel - j 
lis  in  deditionem  accepit.  Ciò,  secondo  il  suddetto  amia-  t, 
lista,  non  succedette  senza  venire  alle  mani  col  popolo  l 
d’Ancona  e colla  morte  di  duemila  d’essi:  dopo  di  che  £ 
e per  mare  e per  terra  assediata  quella  città,  fucostretta  ;j 
a rendersi  e a contribuir  cento  legni  al  servigio  del  me-  j 
desimo  Augusto.  Ma  Buoncompagno,  storico  di  questo  se-  * 
colo  ed  italiano  3,  niega  che  Ancona  si  rendesse  aivoleri  ; 
dell’Augusto  Lottano,  il  quale  l’assediò  bensì,  ma  senza  - 
frutto.  Gli  scrittori  tedeschi  sapeano  per  lo  più  gli  affari 
d’Italia  per  fama;  e la  fama  ingrandisce  facilmente  le 
cose.  Se  crediamo  all’Urspergense, Lottario  passatol’A- 
pennino  andò  a Spoleti  senza  sapersi  perchè  quella  città 
facesse  resistenza  all’ imperadore  , e massimamente  se 
mettessimo  per  vero  che  allora  quelle  contrade  fossero 
governate  da  uno  dei  duchi  Guarnieri,  vassalli  dell’im- 
perio. Sembra  nondimenopiùprobabilecheLottarionon 
valicasse  l’Apennino;  sapendo  noi  dall’annalista  Sas- 
sone che  celebrò  la  santa  Pasqua  nella  città  di  Ferino, 
e di  là  entrò  nella  Puglia,  impadronendosiaforzad’armi 
di  Castel  Pagano  luogo  fortissimo,  al  cui  governatore  Ric- 
cardo fece  poscia  il  re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi  per 
non  aver  fatta  la  dovuta  resistenza.  Spedì  egli  il  duca  Cor- 
rado ad  oppugnandum  castellum  Rigian,  i cui  abitatori 
non  aspettarono  Inforza  per  rendersi.  Arrivato  esso  Cor- 
rado a Monte  Gargano  l’assediò  per  tre  giorni,  finché 
giunto  anche  l’ imperadore  col  grosso  dell’armata,  quel 

, 3 Annalista  Saxo.  — 2 Otto  Frisingcnsis  in  Cbron.,  1.  7,  c.  19. 

3 Boncompagnus,  de  obsidione  Anconae,  t.  0.  Iter.  Hai. 
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popolo  depose  le  armi  e venne  all’ubbidienza.  Dopo  aver 
fatte  le  sue  divozioni  alla  basilica  di  san  Michele  Arcan- 
gelo, passò  Lottario  a Troja,  Raune  (forse  Canne)  e Bar- 
letta, gli  abitatori  delle  quali  città  ostilmente  uscirono 
contro  al  cesareo  esercito,  non  con  altro  guadagno  che 
di  restar  molti  d’essi  o trucidati,  o prigioni.  Non  volle 
fermarsi  l’imperadore  ad  espugnar  quei  luoghi,  e con- 
tinuato il  cammino,  fu  volentieri  ricevuto  dai  cittadini 
di  Trani , che  all’arrivo  suo  smantellarono  la  rocca  di 
Ruggieri.  Ed  essendo  comparse  ventitré  navi  d’esso  re 
con  animo  di  rinforzar  quel  presidio,  otto  di  esse  furo- 
no sommerse,  e l’ altre  si  salvarono  colla  fuga.  Tentò  il 
re  Ruggieri  coll’esibizione  di  una  gran  copia  d’oro  di 
placare  e guadagnare  l’imperadore  Lottario,  ma  il  trovò 
sordo  a questo  canto. 

Intanto  il  duca  Arrigo  passato  in  Toscana,  per  rimet- 
tere in  posto  il  marchese  Egelberto , ossia  Ilgelberto , 
nel  piano  di  Mugello  vinse  il  conte  Guido  ribello  d’esso 
marchese,  e col  distruggere  tre  sue  castella,  l’obbligò  a 
riconciliarsi  con  lui  *.  Accompagnato  poscia  da  esso  con- 
te, assediò  Firenze,  e dopo  averla  costretta  alla  resa,  vi 
rimise  il  vescovo  dianzi  ingiustamente  cacciato  dalla  cit- 
tà. Da  Pistoja,  ove  non  trovò  opposizione,  andò  alle  ca- 
stella di  san  Genesio  e di  Vico,  che  colla  forza  furono 
sottomesse.  Dopo  avere  distrutta  la  torre  di  Capiano,  nido 
d’assassini,  s’inviò  alla  volta  di  Lucca  con  pensiero  di 
assediarla;  ma  interpostisi  alcuni  vescovi  col  santo  ab- 
bate di  Chiaravalie  Bernardo,  che,  chiamato,  era  prima 
venuto  a trovare  il  papa,  quel  popolo,  a cui  non  erano 
ignoti  i maneggi  de’lor  nemici  pisani  centra  di  loro,  com- 
però la  pace  collo  sborso  di  una  buona  somma  di  dana- 
ro. Scrive  l’abbate  Urspergense2  che  il  duca  Arrigo  fu 
investito  del  ducato  di  Toscana  dall’Augusto  suocero,  ve- 
risimilmente  per  le  ragioni  spettanti  alla  linea  estense 
di  Germania  sopra  gli  Stati  posseduti  dalla  contessa  Ma- 
tilde  in  Italia.  Inviatosi  poi  alla  volta  di  Grosseto,  espu- 
gnò Humiam , forse  Siena,  e diede  alle  fiamme  i suoi 
contorni.  Alle  chiamate  di  lui  risposero  con  insolenza  i 


1 Annalista  Saxo.  — a Abbas  llrspergensis  in  Chron. 
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Grossetani  ; ma  assediata  la  loro  città , dopo  aver  preso 
colle  macchine  di  guerra  un  fortissimo  castello  vicino  , ì 
diede  loro  tal  terrore,  che  non  tardarono  ad  arrendersi,  a 
Trovossi  o venne  di  marzo  in  quella  città  il  pontefice  In- 
nocenzo, ed  onorato  e scortato  dal  duca,  con  esso  lui  passò  i 
a Viterbo.  Erano  quivi  per  la  maggior  parte  i cittadini 
aderenti  all’antipapa  Anacleto;  aveano  anche  distrutta  i- 
dianzi  la  vicina  città  di  san  Valentino;  ma  per  le  esor-  i 
tazioni  del  papa,  e per  la  paura  del  duca  si  arrenderono 
col  pagamento  di  tremila  talenti,  intorno  ai  quali  nacque 
discordia,  pretendendoli  il  pontefice  conje  padrone  della 
città,  e il  duca  per  diritto  di  guerra.  Giunti  che  furono  :r 
a Sutri,  quivi  Innocenzo  depose  quel  vescovo  e ne  creò  e 
un  altro.  Da  Monte  Cassino  cacciarono  il  presidio  del  re 
Ruggieri.  Capua  collo  sborso  di  quattromila  talenti  si 
esentò  dall’assedio,  ed  ivi  fu  rimesso  in  possesso  di  quel  ij 
principato  Roberto  oppresso  dianzi  dal  re  Ruggieri  *.  ij 
Quindi  nel  dì  23  di  maggio  passarono  il  pontefice  Inno-  e 
cenzo  II  e il  duca  sotto  Benevento,  dove  era  una  buona  * 
guarnigione  di  Ruggieri  e i più  de’cittadini  fautori  giu-  « 
rati  dell’antipapa.  I maneggi  e il  timore  gl’indussero  a l 
rendersi  e ad  ammettere  il  legittimo  lor  sovrano  Inno- 
cenzo, a cui  giurarono  fedeltà.  Poscia  nel  dì  25  di  mag-  , 
gio  esso  papa  col  duca  Arrigo  andò  a ritrovar  l’impera- 
dore  che  già  aveva  intrapreso  l’assedio  di  Bari  ; e nel  cam- 
mino, per  attestato  di  Pietro  diacono,  si  rendè  loro  la  5 
città  di  Troja.  Con  ammirabil  onore  ed  allegrezza  fu  ac- 
colto il  papa  dall’Augusto  Lottario.  Senza  fare  resisten- 
za, il  popolo  di'Bari  si  diede  ad  esso  imperadore;  ma  non 
già  la  rocca  fortissima,  ivi  fabbricata  dal  re  Ruggieri , lt 
che  costò  gran  tempo,  assalti , e maneggio  di  macchine  [ 
militari  per  impadronirsene.Fu  messa  a fi  Idi  spada  quella  -, 
guarnigione.  La  presa  di  sì  importante  città  fu  cagione 
che  Melfi  e l’allre  minori  della  Puglia  e Calabria  si  sot-  , 
tomettessero.Intantolaflotta  dei  Pisani  composta  di  cento  . 
navi  da  guerra,  e pervenuta  a Napoli,  ebbe  ordine  dall’im- 
peradore  di  portarsi  contra  d’ Amalfi,  il  cui  popolo  collo 

ri 

1 Petrus  Diaconus,  Chron.Cassincn.,  1.  4,  c.  105.  Falco  Bcnevenlanus 
in  Clironico.  > 
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sborso  di  molto  danaro  e col  rendersi  all’ imperadore  e 
ai  Pisani,  schivò  l'eccidio.  Presero  dipoi  essi  Pisani  a 
forza  d’armi  Ravello,  la  Scala,  la  Fratta,  ed  altri  luoghi 
marittimi.  Restava  la  sola  città  di  Salerno,  città  per  co- 
pia di  popolo,  di  ricchezze  e di  fortificazioni  allora  molto 
riguardevole  alla  divozione  del  re  Ruggieri.  Ebbero  or- 
dine i Pisani,  Sergio  duca  di  Napoli,  e Roberto  principe 
di  Capua  di  mettere  l’assedioper  terrae  per  mare  a quella 
città;  e vi  fu  spedito  anche  il  duca  Arrigo  col  conte  Rai- 
nolfo  e un  corpo  di  Tedeschi1.  Nel  dì  18  di  luglio  si  co- 
minciò quell’assedio,  al  quale  intervennero  ancheottanta 
legni  di  Genovesi  e trecento  di  Amalfitani,  se  pur  non  vi 
ha  errore  in  sì  sfoggiato  numero  di  navi. Gran  difesa  fece 
il  presidio  di  Ruggieri,  insigni  prodezze  vi  fecero  i Pi- 
sani, i quali  aveano  anche  preparata  un'altissima  e mi- 
rabil  macchina  per  espugnar  cosi  dura  fortezza.  Ma  ve- 
nuti il  papa  e l’imperadore,  cominciarono  un  trattato  coi 
Salernitani,  per  cui  fu  loro  conceduto  l’ingresso  e la  si- 
gnoria di  quella  città;  il  che  inteso  da’ Pisani,  i quali 
speravano  il  sacco  di  essa,  talmente  s’indispettirono  che 
abbandonarono  ogni  offesa,  e bruciata  la  macchina  pre- 
parata, misero  alla  vela  per  tornarsene  a casa;  e gran 
fatica  durò  il  papa  per. ritenerli.  Romoaldo  Salernitano  1 
racconta  che  dai  Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  ca- 
stello di  legno  de’  Pisani  ; del  che  tanto  sdegno  concepi- 
rono essi  Pisani  contra  dell’  imperadore , per  non  aver- 
gli aiutati,  che  si  accordarono  col  re  Ruggieri.  Cagionò 
nondimeno  questa  mala  intelligenza  che  non  si  conqui- 
stasse la  torre  maggiore,  ossia  la  rocca,  in  cui  si  rifugiò 
parte  della  guarnigione  del  re  Ruggieri. 

Dopoaver  celebrata  la  festa  dell’Assunzione  della  Ver- 
gine in  Salerno,  il  papa  e l’imperadore  sen  vennero  ad 
Avellino,  e quivi  trattarono  di  creare  un  duca  di  Puglia, 
che  per  valore  e prudenza  fosse  atto  a governare  e so- 
stener que’ popoli  contro  la  potenza  del  re  Ruggieri.  E 
perciocché  Roberto  principe  di  Capua  per  la  delicatezza 
del  suo  corpo  e per  altri  difetti  d’animo,  non  parve  a 
proposito  per  sì  rilevante  impiego,  ne  fu  creduto  più  de- 

1 Annalista  Saxo.  — 2 Romualdus  Salem,  in  Cliron.,  t.  7.  Rcr.  Hai. 
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gno  il  conte  Rainolfo,  chiamato  da  altri  Rainone  e Re-  j 
ginolfo,  ma  da  altri  poi  con  errore  Raidolfo  e Rainaldo.  : 
Qui  insorse  lite  fra  il  papa  e l’ imperadore,  pretendendo 
cadaun  d’essi  la  sovranità  in  quelle  parti  e il  diritto  d’in- 
vestirlo.  Era  dianzi  nata  un’altra  controversia  fra  loro  a | 

cagione  di  Salerno1,  che  il  papa  dicea  di  suo  diritto,  e j 

)’ imperadore  lo  sosteneva  per  città  dell’imperio,  come 
s’ha  principalmente  da  RomoaldoSalernilano.  Per  quasi  t 
trenta  giorni  durò  la  disputa  dell’investitura  da  darsi  al  j 
conte  Rainolfo,  nè  altro  temperamento  trovandosi, final-  e 

mente  tenendo  colle  mani  amendue  , cioè  Innocenzo  e ie 
Lottario  il  gonfalone8, per  mezzo  d'esso  rinvestirono  del  3, 
ducato  con  infinita  allegrezza  di  que’popoli.  Un’  altra  cal- 
da contesa,  narrata  a lungo  da  Pietro  diacono,  fu  ne’me-  , 
desimi  tempi  fra  questi  due  supremi  principi  della  chiesa  a 
e dell’imperio,  a cagion  di  Rinaldo  eletto  abbate  di  Monte  ,, 
Cassino.  Perchè  ciò  era  seguito  senza  consentimento  di  j 
papa  Innocenzo  II,  e perchè  egli  pretendea  scomunicati  ; 
que’ monaci  peravere  aderito  all’antipapa,  non  volea  t| 
ammettere  per  conto  alcuno  quell’eletto,  e pretendeva 
che  i monaci  venuti  al  campo  gli  comparissero  davanti 
in  abito  di  penitenza  ad  implorar  l’assoluzione.  Si  fece 
una  lunga  disputa  perquesti.  Lottariosostenne  perquan- 
to  potè  i monaci  e la  libertà  di  quell’insigne  monistero, 
siccome  camera  dell’imperio-,  ma  in  fine  papa  Innocen- 
zo II  la  vinse.  Fu  rigettato  Rinaldo  e promosso  Guibaldo 
a quella  badia.  Iti  poscia  nel  di  4 di  settembre  a Bene- 
vento  tanto  il  papa  che  l’ imperadore , quel  popolo  per 
mezzo  d’esso  papa  ottenne  dall’Augusto  Lottario  che  fos- 
sero levati  via  varii  aggravi  loro  imposti  da’vicini  conti 
normanni.  Dopo  di  aver  presa  Palestina , asilo  allora  di 
assassini,  e liberato  il  monistero  di  Farfa,  vennero  po- 
scia amendue  alla  volta  di  Roma.  Innocenzo,  assistito  dai 
Frangipani  e da  altri  nobili,  ripigliò  il  possesso  del  pa- 
lazzo lateranense;  e Lottario  congedatosi  dal  papa,  s’in- 
viò per  ritornare  in  Germania.  Nel  cammino  prese  Nar- 
ni,  domò  il  popolo  d’Amelia,  e per  Orvieto  passò  ad  A- 

1 Petrus  Diaconus  in  Chron.  Cassin.,  1.  A,  c.  117. 

2 Otto  Frising.  in  Chron.,  1.  7,  c.  20.  Falco  Bcnevcnt.  in  Chron. 
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rezzo,  ed  indi  per  Mugello  a Bologna.  Quivi  congedò  l’e- 
sercito, lasciando  andar  cadauno  alle  loro  case.  Giunto 
egli  a Trento,  e quivi  solennizzando  con  allegria  la  festa 
di  san  Martino,  cadde  infermo.  Ciò  non  ostante  avendo 
egli  voluto  continuare  il  viaggio,  in  una  vilissima  casuc- 
cia  all’imboccatura  dell’ Alpi,  passò  all’altra  vita,  mise- 
rarti humanae  conditionis  memoriam  relinquens.  S’è  di- 
sputato intorno  al  giorno  della  sua  morte  ; ma  i più  con- 
vengono che  questa  accadesse  nel  di  3 di  dicembre  di 
quest’anno.  Non  si  saziano  gli  antichi  storici  di  esaltar 
questo  irnperadore  per  la  somma  sua  religione,  per  l’a- 
inore  de’ poveri,  per  la  gloria  militare,  per  la  prudenza 
e per  altre  virtù,  dimodoché  non  meri  dagl’italiani  che 
dai  Romani  fu  rinnovato  in  lui  il  titolo  di  padredella  pa- 
tria. Fu  portato  il  suo  cadavero  alla  sepoltura  nel  moni- 
stero  di  Luter  in  Sassonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  scenadelleumaneinstabiligran- 
dezze.  Ma  ne  succedette  un’altra  nello  stesso  tempo  non 
inen  considerabile.  S’era  fin  qui  ritenuto  il  re  Ruggieri 
in  Sicilia,  aspettando  miglior  volto  della  fortuna,  con 
applicarsi  intanto  a raunar  milizie,  e a preparar  l’altre 
occorrenze  di  guerra.  Saggiamente  immaginò  egli,  che 
non  tarderebbe  a ritirarsi  l’ irnperadore  colla  sua  pos- 
sente armata,  e che  non  sarebbe  allora  difficile  il  ricu- 
pare  il  perduto.  Cosi  infatti  avvenne.  Appena  era  giunto 
verso  Roma  l’imperador  Lottario, che  Ruggieri  con  tutte 
le  sue  forze  sbarcò  a Salerno;  e tra  perchè  si  trovò  tut- 
tavia occupata  dai  suoi  la  torre  maggiore,  e per  la  divo- 
zione che  gli  professava  quel  popolo,  con  facilità  ne  ri- 
cuperò il  possesso,  e dominio1. Poi  senza  perdere  tempo 
prese  Nocera,  e quindi  Alife  con  tutte  le  terre  proprie 
del  duca  Rainolfo.  Voltossi  appresso  alla  volta  di  Capua 
con  furore , e se  ne  impadronì;  ma  con  lasciare  affatto 
la  briglia  alla  crudeltà.  Fu  dato  il  sacco  a quella  nobil 
città,  e ne  furono  asportate  immense  spoglie  e ricchez- 
ze, perchè  si  stese  l’insolenza  militare  anche  alle  chiese, 
e fin  le  monache  restarono  involte  in  quella  orribil  ca- 

' Romualdus  Saler.  in  Chron.  Falco  Benevent.  in  Chron.  t’ctrus  Dia- 
conus  in  Chron.  Cassiu. 
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lamità.  Di  molti  Saraceni  siciliani  avea  seco  Ruggieri, 
che  accrebbero  l’esecrabile  sfogo  dell’avarizia  e della 
libi  dine  senza  rispetto  alcuno  alla  reli  gioii  e.  Roberto  prin- 
cipe di  Capua  si  ricoverò  altrove,  e tutta  la  Terra  di  La- 
voro venne  in  poter  di  Ruggieri.  Intanto  Sergio  duca  di 
Napoli,  al  veder  tanta  mutazione  negli  affari,  non  tardò 
ad  implorar  perdono  e pace  da  Ruggieri,  che  l’obbligò 
a militar  seco  inquellacampagna.Dopo  la  presa  di  Avel- 
lino arrivò  il  re  sotto  Benevento, dovequel  popolo  rinun- 
ziando ad  ogni  difesa,  si  sottopose  tosto  a lui  e all’anti- 
papa Anacleto  verso  la  metà  di  ottobre.  Monte  Sarchio 
dipoi,  Monte  Corvino,  ed  altre  terre  parimentegli  si  die- 
dero. Ma  non  si  atterri  per  questo  rovescio  il  nuovo  duca 
di  Puglia  Rainolfo,  risoluto  di  morir  piuttosto  valorosa- 
mente, che  di  cedere  con  vergogna  al  re  nimico.  Aveva 
egli  un  corpo  di  Tedeschi  lasciatigli  dall’  imperador Lot- 
tario , e raunati  i popoli  di  Bari , Troja  , Trani  e Melfi , 
compose  una  grossa  armata,  con  cui  uscito  in  campagna 
andò  a mettersi  a fronte  di  quella  di  Ruggieri.  Erano  vi- 
cini a venire  alle  mani,  quando  il  mi rabil  abbate  di  Chia- 
ravalle  san  Bernardo,  di  consenso  o per  ordine  di  papa 
Innocenzo,  arrivò  al  padiglione  di  Ruggieri  per  trattar 
di  pace.  Non  mancò  certo  al  santo  abbate  facondia  e zelo 
in  tal  congiuntura;  tuttavia  tali  dovettero  essere  le  con- 
dizioni di  accomodamento  da  lui  proposte,  che  non  piac- 
quero al  re,  e massimamente  per  sentirsi  egli  superiore 
di  forze  a Rainolfo.  Rottosi  dunque  il  trattato  di  pace , 
e partitosi  il  santo  abbate  secundo  die  stante  mensisocto- 
bris,  che  dovrebbe  essere, secondoicontidi  CamilloPel- 
legrino,  il  di  30  di  ottobre,  si  venne  ad  un  fatto  d’armi 
appresso  Ragli  ano.  Per  a ttestato  di  Romoal  do  Salernitano 
la  prima  schiera  de’  feritori , comandata  da  Ruggieri  duca 
di  Puglia,  primogenito  del  re,  si  fieramente  urtò  nel  bat- 
taglione, che  il  mise  in  rotta,  e l’insegui  sino  aSiponto. 
Ma  il  duca  Rainolfo,  colle  altre  sue  schiere,  cosi  animo- 
samente assali  il  grosso  dell’armata  nemica,  dove  era  in 
persona  lo  stesso  re  Ruggieri,  che  lo  sconfisse,  e riportò 
piena  vittoria.  Restarono  sul  campo  circa  tremila  per- 
sone, fra  le  quali  Sergio  duca  di  Napoli;  moltissimi  fu- 
rono i prigioni,  immenso  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  di 
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Bari,  Trani  ed  altri  aderenti,  se  ne  tornarono  ben  ric- 
chi alle  Ior  case.  Il  re  Ruggieri,  col  benefizio  di  unbuon 
cavallo  e degli  sproni  si  salvò  ; ed  arrivato  nel  dì  seguente 
alla  Padula,  di  là  passò  aSalerno.dovequelpopolocorse 
ad  offerirsi  al  di  lui  servigio;  e i Beneventani  avendo 
ottenuto  in  quella  congiuntura  un  grazioso  privilegio  da 
lui,  tutti  si  dichiararono  per  lui.  Dopo,  la  vittoria  noni  stet- 
te colle  mani  alla  cintola  il  duca  Rainolfo.  Con  un  buon 
corpo  di  gente  sottomise  a’  suoi  voleri  la  città  di  Troja  ; 
obbligò  ancora  colla  forza  Ruggieri  conte  d’Ariano  a sot- 
tomettersi con  tutte  le  sue  terre;  e di  là  nel  primo  dì  di 
dicembre  andò  col  suo  esercito  a mettere  l’assedio  al  ca- 
stello della  Padula.  Non  per  questo  si  mosse  di  Salerno 
il  re  Ruggieri.  Nel  ragionare  con  san  Bernardo,  aveva 
egli  mostrato  desiderio,  che  se  gli  mandassero  da  papa 
Innocenzo  tre  cardinali,  ed  altrettanti  dall'antipapa, per 
esaminare  in  un  congresso  le  ragioni  dell’una  e dell’al- 
tra parte.  Ancorché  fosse  per  più  capi  disdicevoli  una 
tal  proposizione:  pure  non  ebbe  difficoltà  il  papa  di  spe- 
dir colà  a questo  fine  i cardinali  Aimerico  cancelliere, 
e Gherardo  , e con  esso  loro  san  Bernardo.  Inviò  Ana- 
cleto anch’egli  i suoi,  cioè  Matteo  cancelliere,  Pietro  pi- 
sano, uomo  di  raro  sapere,  e Gregorio,  cardinali  del  suo 
partito.  Per  quattro  giorni  ascoltò  Ruggieri  con  somma 
attenzione  le  ragioni  de’ primi,  e poscia  per  altri  quattro 
giorni  quelle  de’ secondi , ma  scaltro  che  egli  era,  volle 
prender  tempo  ; e col  pretesto  di  non  saper  egli  solo  ter- 
minar questa  gran  contesa,  fece  istanza,  che  andasse 
con  lui  uno  per  parte  dei  cardinali  suddetti  in  Sicilia  , 
dove  pensava  di  celebrare  il  santo  Natale,  affinchè  nel- 
l’assemblea degli  arcivescovi,  vescovi  ed  abbati  si  faces- 
se la  decisione  opportuna.  Infatti  l’accompagnaronocolà 
Guido  da  Castello  cardinale  di  papa  Innocenzo  II  ed  un 
altro  per  parte  di  Anacleto.  A questo  si  ridusse  il  buon 
pontefice,  per  desiderio  della  pace,  e di  terminare  ami- 
chevolmente il  deplorabile  scisma. 
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( CRISTO  MCXXXVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  < INNOCENZO  II  Papa  IX. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  c d’Italia  I. 

Volle  Dio  liberare  in  quest’anno  IaChiesasuadal  peso 
dell’antipapa  Anacleto1. Il  colpì  la  morteneldi 25 digen- 
naio dell’  anno  presente,  e al  cadavero  suo  non  si  sadove 
fosse  data  sepoltura  da’ suoi  parenti.  Per  sì  favorevolac- 
cidente  s’innalzò  maggiormente  in  Roma  l’autorità  di  pa- 
pa Innocenzo  , e parea  che  dovesse  anche  mettersi  fine 
allo  scisma.  Ma  i fratelli  dell’antipapa,  cioè  i figliuoli  di 
Pier  Leone,  e gli  altri  lor  fazionarii  significarono  al  re 
Ruggieri  quanto  era  accaduto,  per  sapere  se  doveano  far 
pace,  oppure  eleggere  un  altro  antipapa.  Ruggieri  per 
isperanza.di  vendere  più  caro  la  sua  concordia,  ordinò 
che  passassero  all’elezione  di  un  altro  antipapa;  e però 
verso  la  metà  di  marzo  alzarono  un  nuovo  idolo  nella  chie- 
sa di  Dio,  cioè  Gregorio  cardinale,  a cui  imposero  il  no- 
me di  Vittore  IV.  Ma  sempre  più  crescendo  il  concorso 
dei  Romani  a papa  Innocenzo  II,  i figliuoli  di  Pier  Leone 
non  volendo  restar  soli,  ed  esposti  a gravi  pericoli,  nel- 
l’ ottava  di  Pentecoste,  come  s'ha  da  una  lettera  di  sau 
Bernardo®,  andarono  ad  umiliarsi  al  pontefice  Innocen- 
zo, e gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Ci  vorrebbe  far 
credere  Pietro  diacono*,  che  Innocenzo  li  guadagnasse 
con  buona  somma  di  danaro,  ma  probabilmente  non  me- 
rita fede.  Trovavasi  allora  in  Roma  il  suddetto  santo  ab- 
bate Bernardo, tutto  intento  ai  vantaggi  della  Sede  Apo- 
stolica. Riuscì  al  credito  e zelo  suo  d’indurre  il  novello 
antipapa  Vittore  a deporre  la  porpora  e la  mitra;  laon- 
de condottolo  a’ piedi  del  pontefice,  rinunziò  ad  ogni  sua 
pretensione,  ed  implorò  misericordia  pel  suo  trascorso. 
Altrettanto  fecero  quasi  tutti  i suoi  aderenti , con  alle- 
grezza inestimabile  di  tutta  Roma,  anzi  di  tutta  la  Cri- 
stianità. Con  ciò  venne  alle  mani  di  papa  Innocenzo  ogni 
fortezza  della  città  di  Roma,  e quivi  tornò  a rifiorir  la 

1 Orderic.  Vitalis,  Hist.  Eccles.,  1. 13.  Falco  Beneventanus  inChron. 

* Sancii  Bernardus,  epist.  ad  Godcfridum. 

3 Petrus  Diaconus  in  Cbron.  Cassin.,  1.  4,  c.  ult. 
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pace  e la  benedizione  di  Dio.  Ma  san  Bernardo,  die  nulla 
curava  le  umane  grandezze,  non  tardò  dopo  aver  veduto 
il  frutto  delle  tante  sue  lodevoli  fatiche,  a ritornarsene 
accompagnato  dalla  sua  umiltà  in  Francia.  Non  si  sa  ben 
intendere  ciò  che  narra  Falcone  beneventano  x,con  dire 
che  anche  il  re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  papa  Inno- 
cenzo, ed  ordinò  ai  Beneventani  di  sottomettersi  a lui: 
il  che  fu  eseguito  ; mentre  non  apparisce  seguito  fra  esso 
papa  e il  re  accomodamento  alcuno;  anzi  si  sa  che  In- 
nocenzo II  continuò  la  guerra  contra  di  lui,  e venne  in 
quest’  anno  colle  sue  milizie  ad  Albano , per  andare  ad 
unirsi  col  duca  Rainolfo,  e far  fronte  ad  esso  Ruggieri  ; 
ma  sopraggiuntagli  un' in  fermila,  gli  convenne  desistere. 
Quando  ad  esso  Rainolfo,  seguitò  ben  egli  ad  assediare 
e a tormentare  colle  macchine  militari  il  castello  della 
Padula;  ma  scorgendo  troppo  difficile  il  superarlo,  passò 
ad  Alife,  e se  ne  impadroni.  Intanto  venuta  la  prima- 
vera, dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  re  Ruggieri  con 
un  possente  esercito.  Implorato  dai  Beneventani  il  suo 
aiuto  corse  colà,  e prese  alcune  castella  nemiche  di  quel 
popolo.  Gli  venne  contra  il  duca  Raioolfo  con  una  buo- 
na armata,  cercando  di  dargli  battaglia;  ma  Ruggieri, 
addottrinato  dal  passato,  non  volle  avventurarsi  ad  un 
nuovo  conflitto,  ed  accortamente  schivando  gl’incontri, 
piombò  poscia  sopra  la  città  di  Alife,  e la  prese.  Prima 
il  sacco  con  tutte  le  sue  crudeli  conseguenze,  e poscia 
le  fiamme  terminarono  l’eccidio  di  quella  ricca  e bella 
città.  Di  là  passò  all’assedio  di  Venafro,  che  parimente 
gareggiava  colle  migliori  nelle  ricchezze  e fortificazio- 
ni, e con  furiosi  assalti  se  ne  impadronì.  Se  gli  diedero 
Presenzario,  Rocca  Romana,  e Tocco  nel  mese  di  settem- 
bre. Nel  di  4 di  ottobre  fu  in  Benevento,  e poscia  prese 
le  castella  di  Morcone,  san  Giorgio,  Pietra  Maggiore, 
Apice,  ed  altri,  ne’quali  mise  buone  guarnigioni  per  re- 
stringere semprepiù  il  duca  Rainolfo,  il  quale  custodiva 
Troja,  Bari,  Melfi,  ed  altre  città  da  lui  dipendenti.  An- 
dossene  dipoi  Ruggieri  verso  il  verno  a Salerno  per  di 
là  passare  in  Sicilia. 

1 Falco  Beneventani»  in  Cliron 
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Era  intimata  in  Germania  una  generale  dieta  in  Ma- 
gonza per  la  festa  della  Pentecoste,  affìn  di  eleggere  il 
nuovo  re1.  Ma  alcuni  de’principi  temendo  che  la  corona 
potesse  cadere  in  Arrigo  duca  di  Baviera  e Sassonia,  ge- 
nero del  già  defunto  Lottario,  la  cui  potenza,  per  signo- 
reggiare egli  due  cosi  insigni  ducati,  era  oggetto  della 
Joro  invidia  e malevolenza,  anticipando  quel  tempo,  adu- 
nati nella  città  di  Conllans,  promossero  al  regno  il  duca 
Corrado,  fratello  di  Federigo  duca  di  Suevia,  cioè^quel 
medesimo  che  abbiam  veduto  di  sopra  momentaneo  re 
d’Italia.  A questi  principi  fece  animo  Teodoino  cardi- 
nale e legato  pontificio,  con  promettere  loro  totiuspopuli 
romani,  ttrbiumque  Italiae  assensum.  E questa  fu  la  ri- 
compensa delle  fatiche  fatte  dal  suddetto  ducaArrigo  in 
servigio  della  Sede  Apostolica.  Non  solamente  restò  egli 
escluso  dal  regno , ma  venne  creato  re  un  principe  suo 
nemico,  ed  anche  scomunicato  negli  anni  addietro  dal 
medesimo  papa  Innocenzo2.  Nel  la  domenica  terza  di  qua- 
resima si  fece  in  Aquisgrana  la  coronazione  di  esso  Cor- 
rado. Da  gran  tempo  regnava  la  discordia  fra  la  casa  di 
lui , perchè  erede  degli  Augusti  Arrighi  di  sangue  ghi- 
bellino, e quella  del  duca  Arrigo  suddetto,  proveniente 
bensì  dal  sangue  italiano  dei  principi  estensi,  ma  erede 
della  famiglia  deiGuelfì  inGermania:  il  che  è danotare, 
perchè  di  qua  presero  origine  le  fazioni  guelfa  e ghibel- 
lina, che  lacerarono  dipoi  còtanto  la  misera  Italia,  sic- 
come abbiamo  dallo  stesso  Ottone  da  Frisinga,  e meglio 
si  comproverà  andando  innanzi.  Ora  il  medesimo  duca 
Arrigo  e i suoi  popoli  di  Baviera  e Sassonia,  siccome  non 
concorsi  a tale  elezione,  si  opposero  al  novello  re  Cor- 
rado. Crescendo  nulladimeno  di  giorno  in  giorno  l’au- 
torità e possanza  di  lui,  que’  popoli  insieme  colla  vedova 
imperadrice  Richenza,  correndo  la  festa  della  Penteco- 
ste, il  riconobbero  per  re  in  Bamberga.  Citalo  per  la  fe- 
sta di  san  Pietro  il  duca  Arrigo  a Ralisbona,  comparve 
colà;  e perciocché  in  mano  sua  erano  tutte  le  imperiali 
insegne,  cioè  la  corona,  Io  scettro  e gli  altri  ornamenti 
del  defunto  Augusto, tante  bellepromessegli  furono  fatte, 

1 Olio  Frisingensis  in  Chron  , I.  7,  c.  22.  — 2 Annalista  Saxo. 
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che  le  cedette  al  re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  promesse  fu 
a lui  attenuto;  e Corrado  rivolse  tutto  il  suo  odio  e stu- 
dio alla  rovina  di  questo  principe,  con  metterlo  al  bande 
dell’imperio,  e privarlo  dei  suoi  ducati.  A Leopoldo  ju- 
niore  , figliuolo  del  santo  marchese  Leopoldo,  diede  la 
Baviera;  al  marchese  Adalberto  la  Sassonia:  il  che  si  tirò 
dietro  non  poche  guerre,  e un  fiero  sconvolgimento  di 
quelle  provincie.  Restò  il  duca  Arrigo  per  la  maggior 
parte  colla  forza  spogliato  della  Baviera  ; ma  i Sassoni , 
che  del  suo  governo  si  pregiavano,  imbracciarono  lo  scu- 
do per  lui.  . 


( CHI  STO  MCXXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  \ INNOCENZO  II  Papa  X. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d’ Italia’II . 

Sul  principio  di  aprile  tenne  papa  Innocenzo  il  con- 
cilio II  generale  lateranense1,  a cui  intervennero  circa 
mille  tra  arcivescovi , vescovi  ed  abbati.  Furono  quivi 
fatti  molti  nobili  decreti  contra  dei  simoniaci,  usurari, 
incendiari,  ecclesiastici  incontinenti,  ed  altri  delinquen- 
ti. V’ha  chi  crede  che  nel  concilio  da  lui  tenuto  in  Chia- 
ramente nell’anno  1130,  oppure  in  quello  di  Rems  del 
1131,  si  pubblicasse  il  famoso  canone  : Si  quis  suadente 
Diabolo,  con  cui  è intimala  la  scomunica  contra  chi  mette 
violentemente  le  mani  addosso  agli  ecclesiastici,  riser- 
bata al  sommo  pontefice.  Certamente  questo  canone  fu 
pubblicato,  oppur  confermato  nel  suddetto  concilio  late- 
ranense; e quivi  ancora  fulminata  fu  la  medesima  cen- 
sura contra  del  re  Ruggieri,  ed  annullate  tutte  le  ordi- 
nazioni fatte  dall’antipapa  Anacleto2.  Appena  era  termi- 
nato questo  concilio,  che  il  valoroso  e prudente  duca 
Rainolfo,  trovandosi  nella  città  diTroja,  sorpreso  dauna 
ardente  febbre,  nel  dì  30  d’aprile  diede  fine  al  suo  vive- 
re, con  incredibil  dolore  e pianto  non  solo  di  que’ citta- 
dini, ma  di  quegli  ancora  di  Bari,  Trani,  Melfi  e Gano- 
sa,  ridotti  aH’ultima  disperazione,  perchè  colla  morte  di 
lui  restavano  tutti  senza  capo,  ed  esposti  al  genio  cru- 
dele e tirannico  del  re  Ruggieri.  E a tal  nuova  all’ in- 

1 Labbò,  Concilior.,  I.  IO.  — 2 Falco  Rcncvcntar..  in  Cbron. 
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contro  esultò  sommamente  esso  re,  nè  lardò  acomparire  \ 
dalla  Sicilia  a Salerno  con  assai  navi,  gente  e danaro.  | 
Quivi  raccolto  dalla  Puglia,  Calabria  e Capua  un  potente 
esercito,  parte  ne  diede  a Ruggieri  duca  di  Puglia  suo 
figliuolo,  e parte  ne  ritenne  per  se.  Sottomise  egli  al  suo 
dominio  tutta  la  provincia  di  Capitanata,  e il  duca  suo 
figliuolo  si  fece  rendereubbidienza  da  tutte  le  cittadella 
Puglia,  fuorché  da  Bari  capitale  di  quelle  contrade;  per- 
chè il  principe  d’essa  vi  avea  dentro  quattrocento  uo- 
mini a cavallo,  e cinquantamila  cittadini  atti  all’armi: 
dimodoché  tentò  bensì  il  duca  di  soggiogar  quella  città, 
ma  conoscendone  l’impossibilità,  lasciò  l’impresa,  e andò  , 
ad  unire  il  corpo  de' suoi  combattenti  con  quello  del  re 
suo  padre.  Trattarono  poscia  amendue  di  mettere  l’as- 
sedio alla  città  di  Troja  ; ma  saputo  che  v’era  dentro  un 
forte  e copiosissimo  presidio,  preso  solamente  il  vicino 
castello  di  Bacarezza,  quivi  lasciarono  dugento  cavalieri , 
con  ordine  di  ristrignere  ed  infestare  i Trojani.  Asse- 
diarono poscia  la  città  di  Ariano,  ed  inutilmente.  Alla 
difesa  stavano  dugentosoldatiacavallo,  ecopiose  schiere 
di  fanti.  Però  levato  l’assedio,  infierirono  solamente  con- 
tro  le  viti,  gli  ulivi,  alberi,  e seminati  di  quel  territorio. 

Con  estremo  dispiacere  sentì  anche  papa  Innocenzo  II  la 
morte  del  duca Rainolfo:  e veggen do  in  una  deplorabil  con- 
fusione tutta  la  Puglia, e ilre incamminatoasoltomettere 
quell’intero  paese,  saggiamente  si  rivolse  più  di  prima 
a’  pensieri  di  pace,  e volle  portarsi  in  persona  a trattar- 
ne. Uscitodunque  drRoma  coll’accompagnamento  di  Ro- 
berto principe  di  Capua,  e di  circa  mille  cavalli,  e di  gran 
moltitudine  di  fanti,  giunse  alla  città  di  san  Germano. 
Allora  il  re  Ruggieri  gli  spedì  ambasciatori  con  propo- 
sizioni d’amicizia  e di  pace,  che  furono  amorevolmente 
accolti  dal  papa;  e il  papa  anch’egli  inviò  a lui  due  car- 
dinali con  invitarlo  a sanGermano. L’invito  fu  accettato, 
e Ruggieri  col  ducaRuggieri  suo  figliuolo  e colla  sua  ar- 
mata si  portò  in  quelle  vicinanze,  e per  otto  giorni  se- 
guirono dei  forti  maneggi  di  pace,  ma  senza  potersi  ac- 
cordare fra  loro  a cagione  del  principato  di  Capua,  che 
il  pontefice  esigeva  per  restituirlo  a Roberto,  e Ruggieri 
pretendeva  devoluto  per  la  di  lui  pretesa  fellonia. 
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Mentre  si  faceano  tali  negoziati,  il  re  prese  una  parte 
delle  castella  de’figliuoli  diBorello;  e perchè  in  persona 
egli  era  colà,  ed  era  già  tramontata  la  speranza  della  pa- 
ce, il  papa  comandò  ai  suoi  che  assalissero  e devastas- 
sero il  castello  di  Galluzzo.  Portata  questa  nuova  al  re, 
a marce  sforzate  sen  venne  egli  con  tutta  l’armata  alla 
volladi  san  Germano, e si  accampò  presso  a quella  città, 
entro  la  quale  tuttavia  dimorava  il  pontefice.  Non  si  te- 
nendo esso  papa,  nè  i suoi  sicuri  in  quel  luogo,  sloggia- 
rono ben  presto  per  cercare  un  sito  di  maggior  sicurez- 
za. Ma  il  giovine  Ruggieri  duca,  prese  con  se  circa  mille 
cavalli,  e postosi  in  un’imboscata,  dove  doveano  passare 
i Romani,  all’improvviso  fu  loro  addosso,  e li  fece  dare 
alle  gambe.  Salvossi  il  principe  Roberto  con  Riccardo 
fratello  del  defunto  Rainolfo,  e coi  più  de’ Romani  ; dei 
quali  nondimeno  molti  si  annegarono  nel  fiume,  ed  altri 
rimasero  prigioni.  Fra  questi  ultimi  per  disavventura  si 
contò  anche  il  buon  papalnnocenzo,  il  quale  nello  stesso 
giorno,  cioè  nel  di  22  di  luglio,  come  si  ha  da  Falcone, 
fu  condotto  sotto  buona  guardia  alla  presenza  del  re  Rug- 
gieri, che  gli  fece  assegnare  un  padiglione  per  lui  e per 
Aimerico  cancelliere,  e per  gli  altri  cardinali  prigioni. 
Andò  a sacco  tutto  il  tesoro  e tutti  gli  arredi  del  santo 
padre,  a cui  e agli  altri  suoi  successori  volle  Dio  dare  un 
nuovo  ricordo  di  quel  versetto  del  salmo:  Hi  in  curribus, 
et  hi  in  equis:  nos  autem  in  nomine  Dei  nostri  invocavi- 
rnus.  Differente  nondimeno  si  vuol  confessare  il  caso  pre- 
sente da  quello  di  san  Leone  IX  papa.Questi  andò  per  com- 
battere, ma  pare  chclnnocenzoll  solamente  si  movesse  per 
cercare  la  pace,  e che  per  semplice  sua  scorta  cammi- 
nasse con  quegli  armati.  Fors’anche  intervenne  qualche 
iniquità  nell’agguato  a lui  e alla  sua  gente  teso.  Che  non- 
dimeno seguissero  delle  ostilità, si  raccoglieda Giovanni 
da  Ceccano,  di  cui  son  queste  parole1 2:  Mense  junii  ve- 
nti papa  cum  Romanis  ad  expugnandum  regem  Siciliae, 
et  incensa  sunt  a Romanis  Falvatera,  Insula,  et  sanctus 
Angelus  in  Tudicis.  Racconta  Romoaldo  Salernitano  a:  che 

1 Johan.  de  Ceccano.  Ughell. , Hai.  Sacr.,  t.  1. 

2 Romualdus  Salernitanus  in  Chron.,  toni.  7.  Rer.  Ilal. 
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rex  e vestigio  prosequutus  domnumpapcim,adpedes ejus- 
dem  voluit  humiliter  satis  accedere.  Sed  ipse,  utpote  vir 
constans  et  egregius,  eum  primo  recipere  noluit.  Ma  an- 
dando innanzi  e indietro  proposizioni  di  pace,  il  saggio 
pontefice  col  consiglio  de’cardinali,  per  sottrarre  ai  di- 
sagi i molti  nobili  romani,  rimasti  anch’essi  prigioni,  se- 
gnò in  fine  l’accordo  con  legittimare  a Ruggieri  il  titolo 
di  re,  conferitogli  dall’antipapa  Anacleto,  ed  investire 
lui  del  regno  di  Sicilia,  e il  figliuolo  diRuggieri  del  du- 
cato di  Puglia.  Nel  diploma  di  tale  investitura  presso  il 
Cardinal  Baronio1,  si  legge  cenfermato  anche  aRuggieri 
il  principato  di  Capua;  ma  niuno  parla  del  ducato  di  Na- 
poli e di  Amalfi.  Nella  festa  di  sant’Jacopo  di  luglio  se- 
gui la  suddetta  concordia,  e quanto  la  mestizia  era  stata 
incredibile  fra  i popoli  cristiani  per  la  prigionia  del  pa- 
pa, altrettanto  fu  la  consolazione  e l’allegrezza  per  la 
pace  e liberazione  di  lui.  Presentossi  dunque  con  tutta 
riverenza  il  re  Ruggieri  insieme  co’ suoi  figliuoli,  cioè 
col  duca  Ruggieri  e con  Anfuso,  ossia  Alfonso  principe 
di  Capua,  a’piedi  del  ponteficea;edopo  aver  chiesto  per- 
dono, ed  ottenuta  l’assoluzione,  ricevette  l’investitura 
degli  Stati  suddetti  col  gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Ac- 
compagnò egli  dipoi  con  tutto  onore  il  papa  fino  a Bene- 
vento,  nella  quale  città  entrarono  amendue  nel  dì  primo 
d’agosto,  dove  il  pontefice  fece  atterrare  il  castello  fab- 
bricato in  quella  città  da  Rossemanno,  già  creato  arci- 
vescovo da  Anacleto,  e deposto  in  questa  congiuntura  con 
sostituirgli  Gregorio.  Furono  cagione  i prosperosi  suc- 
cessi del  re  Ruggieri,  che  i Napoletani  vennero  a Bene- 
vento  anch’essi  a mettersi  sotto  il  suo  dominio,  con  ac- 
cettar per  loro  duca  Ruggieri  primogenito  d’esso  re.  Preso 
poscia  congedo  dal  papa,  marciò  Ruggieri  coll’esercito 
alla  volta  di  Troja,  i cui  cittadini  non  tardarono  a ren- 
dersi; ma  pregatolo  che  entrasse  in  città,  rispose  loro 
che  non  vi  metterebbe  il  piede,  finché  quel  traditore  (cioè 
il  defunto  duca  Rainolfo)  dimorasse  fra  loro.  Fu  costretto 
con  suo  gran  rammarico  quel  popolo  a far  disotterrare 
il  cadavero  fetente  d’esso  Rainolfo,  che  da  alcuni  suoi 

1 Baron.  in  Annales  Ecclesiast.  — 2 Falco  Benevcnt.  in  Chron. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCÌXXIX.  499 

nemici  con  una  fune  legata  al  collo  tratto  fu  per  la  città, 
e gittato  fuori  d’essa  nelle  fosse  : vendetta  orribile  e de- 
testata da  tutti,  e infìno  dal  duca  Ruggieri,  il  quale  pre- 
sentatosi al  padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli  fu 
conceduto  di  farlo  seppellire.  Non  entrò  per  questo  il  re 
Ruggieri  in  Troja,  ma  a dirittura  andò  a piantar  l’asse- 
dio per  terra  e per  mare  alla  città  di  Bari.  Spedi  Inno- 
cenzo pontefice  il  vescovo  d’Ostia  a que’ cittadini  con  e- 
sortazioni  paterne  di  cedere  amorevolmente  alla  forza, 
per  sottrarsi  al  rigore.  Ma  quel  superbo  popolo  neppur 
volle  lasciarlo  entrare  in  città,  nonché  badare  ai  di  lui 
consigli. 

Tornossene  intanto  il  papa  dopo  il  di  2 di  settembre  a 
Roma,  ricevuto  con  immenso  gaudio  dai  Romani,  i quali 
tentarono  bensì  d’indurlo  a rompere  la  pace  fatta  per  for- 
za; ma  I n noce nzo, siccome  principe  di  veterana  prudenza, 
non  volle  acconsentir  al  parer  di  quei  bravi , che  poco 
dianzi  aveano  lasciato  sì  bei  segni  del  loro  coraggio  nel- 
la precedente  zuffa.  Continuò  il  re  Ruggieri  pertuttol’a- 
gosto  e il  settembre  l’assedio  di  Bari  ; le  sue  petriere  e 
torri  di  legno  distrussero  parte  delle  mura  e torri  della 
città  e non  pochi  palagi;  crebbe  anche  a dismisura  la 
fame  fra  quel  popolo , sino  ad  aver  per  grazia  di  poter 
mangiare  carne  di  cavallo  e un  tozzo  di  pane,  di  maniera 
chè  finalmente  trattarono  della  resa,  che  fu  loro  accor- 
data con  oneste  capitolazioni.  Tutto  pareva  tranquillo  e 
quieto,  quando  presentatosi  al  re  Ruggieri  uno  dei  suoi 
soldati  dimandò  giustizia  contra  di  Giacinto  principe  di 
Bari,  perché  gli  avesse  fatto  cavare  un  occhio. Diede  nelle 
smanie  il  re,  e fatto  fare  il  processo  da’ giudici  di  Tro- 
ja, Trani  e Bari,  con  pretendere  rotta  la  capitolazione, 
fece  impiccare  il  suddetto  Giacinto  con  dieci  suoi  con- 
siglieri , e cavar  gli  occhi  a dieci  altri , e imprigionare 
inoltre  e spogliare  dei  loro  beni  varii  prudenti  cittadi- 
ni di  Bari:  se  con  giustizia  e buona  fede,  Dio  lo  sa.  Con 
questi  barbari  passi  camminava  il  re  Ruggieri,  che  po- 
scia sul  (ine  di  ottobre  se  n’andò  a Salerno,  ed  ivi  stando 
pubblicò  varii  confischi  e bandi  contra  di  chi  avea  impu- 
gnate Tarmi  contra  di  lui.  Finalmente  nel  di  5di  novem- 
bre imbarcatosi  in  una  nave  ben  corredata,  passò  a Pa- 
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lerruo.  Fece  gran  guerra  in  questo  anno  il  re  Corrado  ad 
Arrigo  estense-guelfo  duca  di  Sassonia  e Baviera,  in  ma- 
niera che  questo  principe1,  ante  poteniissimus,  et  cujus 
autoritas  ( ut  ipse  gloriabatur  ) a mari  usque  ad  mare , 
idest  u Dania  usque  in  Siciliam  extendebatur,  in  tantam 
in  brevi  humilitatem  venit,  ut  paene  omnibus  fidelibus  et 
amicis  suis  in Bajoaria  asedeficientibus,clamindeegres- 
sus , quatuor  tantum  comitatus  sociis  in  Saxoniam  veni- 
ret.  Ma  in  Sassonia  assistito  da  quei  popoli,  rendè  inu- 
tili gli  sforzi  e disegni  d’esso  re  Corrado,  siccome  an- 
cora quei  di  Adalberto  creato  duca  di  Sassonia.  Ma  men- 
tre egli  con  vigore  e fortuna  attende  a difender  e a con- 
servar quegli  Stati , e già  si  dispone  a portar  la  guerra 
in  Baviera  per  ricuperar  quel  ducato,  eccoti  la  morte  che 
inette  fine  alla  vita  e a tutte  le  di  lui  applicazioni  terre- 
ne. Corse  voce  di  veleno  a lui  dato.  Secondo  l’annalista 
Sassone2,  facto  colloquio  in  Quidelingeburch,  Heinricus 
nobilissimus  atque  probissimus  dux  Bavariae  atque  Saxo- 
niae , venifìcio  ibidem,  ut  fertur,  infectus,  XIII  kalendas 
novembris  vitam  fmivit.  II  suo  corpo  trovò  riposo  e se- 
poltura nel  monistero  di  Luter  in  Sassonia  alla  destra 
dell’imperadore  Lottario  III  suo  suocero.  Questo  princi- 
pe, eguale  un  tempo  ai  re  per  la  sua  potenza,  che  go- 
deva anche  in  Italia,  oltre  a tanti  altri  Stati,  la  sua  por- 
zione nell’eredità  del  sangue  estense,  e da  cui  discende 
la  reai  casa  di  Brunswich,  vien  dai  moderni  storici  con- 
traddistinto dagli  altri  Arrighi  estensi-guelfi  col  titolo  di 
Superbo,  non  per  altro  se  non  perchè  non  s'inchinò  a 
pregare  i principi  dell’imperio  affine  di  conseguir  la  co- 
rona germanica.  Per  altro  le  virtù  abbondarono  in  lui , 
e lasciò  dopo  di  se  una  gloriosa  memoria,  e un  solo  pic- 
ciolo figliuolo  maschio,  nomato  Arrigo  Leone,  che  su- 
però anche  la  gloria  del  padre  ; e raccomandato  ai  Sas- 
soni , fu  da  essi  con  somma  fedeltà  e valore  sostenuto 
contro  i tentativi  del  re  e degli  altri  nemici.  Nella  To- 
scana, che  era  stata  ad  esso  duca  Arrigo  conceduta  in 
feudo  dal  suddetto  Lottario,  da  qui  innanzi  comparisce 

1 Otto  Frisingcnsis  in  Cliron..  1.  7,  c.  23. 

2 Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 
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marchese  di  quella  provincia  Udelrico,  secondo  le  me- 
morie accennate  dal  Fiorentini1.  Ma  che  in  questi  tem- 
pi la  Toscana  si  trovasse  in  uno  stato  infelice,  si  racco- 
glie da  una  lettera  da  Pietro  abbate  di  Clugnì  scritta 
al  re  Ruggieri,  dove  scrive2  che  nelle  parti  miserabilis 
et  infelicis  Tusciae  nunc  res  divinae  atque  humanae  ìnd- 
io servato  ordine  confùnduntur.  Urbes,  castra,  burgi,vil - 
lae,  stratae  pubblicae,  et  ipsae  Deo  consecratae  ecclesiae 
homicidis,  sacrilegis,  raptoribus  exponuntur.  Peregrini, 
clerici,  monachi,  abates,  presbyteri,  ipsi supremi  ordinis 
sacerdotes,  episcopi,  archiepiscopi, primates  ,velpatriar- 
chae  in  manus  talium  traduntur,  spoliantur , distrahun- 
tur.Et  quid  dicam?  verberantur,  occiduhtur.  Così  circa 
questi  tempi  quell’abbate.  Le  guerre  frai  Genovesi, Luc- 
chesi e Pisani  doveano  aver  prodotto  sì  esecrandi  disor- 
dini. In  quest’anno5  essi  Genovesi  ottennero  dal  re  Cor- 
rado la  facoltàdi  battere  moneta.  Peròessidipoifinquasi 
ai  nostri  giorni  usarono  di  mettere  il  nome  di  questo  re 
nelle  loro  monete.  Durava  tuttavia  la  rabbia  dei  Cremo- 
nesi contra  de’Milanesi  a cagion  dell’occupazionedi  Cre- 
ma. Si  venne  perciò  nell’anno  presente  ad  un  fattod’ar- 
mi  fra  loro,  che  riuscì  infelicissimo  ai  primi.  Però  scrisse 
il  loro  vescovo  Sicardo4:  Anno  Dominill39 magnapars 
Cremonensium  a Mediolanensibus  apud  Cremam  capta, 
carceralibus  vinculis  est  mancipata. 

( CRISTO  MCXL.  Indizione  III. 

Anno  di  \ INNOCENZO  II  Papa  XI. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d'Italia  III. 

In  questi  tempi  cominciò  Arnol  fo, ossia  Arnaldo  da  Bre- 
scia a far  gran  rumore  nella  Chiesa  di  Dio.  Costui  por- 
tatosi in  Francia,  e messosi  sotto  la  scuola  di  Pietro  A- 
bailardo,  seminator  di  nuove  e pericolose  dottrine,  dopo 
aver  profittato  nella  maliziale  ne  ritornò  in  Italia,  epre- 
sa  la  veste  monastica,  si  diede  in  Roma  a spacciar  le  sue 
false  merci*.  Grande  adulator.  de’ laici,  e bel  parlatore, 

1 Fiorcnlini,  Memor.  di  Matilde,  1.  2. 

2 Petrus  Cluniacensis,  1.  5,  cp.  34.  — 3 Caftan,  Annui.  Genuens,  1.1. 

4 Sicardus  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  I tal. 

1 Ligurin.,  de  Gest.  Friderici  I,  lib.  3. 
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prese  a tutta  prima  a censurare  spietatamente  i costumi 
corrotti  allora  in  buona  parte  del  clero  secolare  e rego- 
lare; e secondo  l’arte  degli  altri  eresiarchi  passò  oltre 
a eondennar  generalmente  le  soverchie  ricchezze  de’mo- 
naci  e degli  altri  ecclesiastici, e massimamente i lorodo- 
minii  temporali,  sostenendo  che  ciò  non  si  poteva  accor- 
dar col  Vangelo,  e che  i loro  beni  erano  del  principe,  e 
doveano  tornare  ai  laici.  Veniva  con  piacere  accolta  que- 
sta adulatrice  e falsa  dottrina  dalle  persone  affatto  mon- 
dane, e prese  anche  in  Roma  stessa  buone  radici.  Per- 
ciò fu  egli  scomunicato  nell’anno  addietro  nel  concilio 
lateranense:  perlocchè  temendo  della  pelle,  si  ricoverò 
circa  questi  tempi  in  Francia.  Di  là  cacciato  andò  in  Ger- 
mania, spargendo  dappertutto  il  suo  veleno.  San  Bernar- 
do il  teneva  d’occhio,  e scrisse  varie  lettere  per  farlo  co- 
noscere a chi  buonamente  gli  dava  ricetto.  Abbiamo  da 
Falcone  beneventano1, che  nell’anno  presente  il  reRug- 
gieri  inviò  Anfuso  principe  di  Capua  suo  figliuolo  con 
possente  esercito  di  cavalli  e fanti  a conquistare  la  pro- 
vincia di  Pescara,  che  abbracciava  allora  quasi  tutto  l’A- 
bruzzo ulteriore.  Non  poca  fatica  e tempo  costò  al  prin- 
cipe suddetto  il  ridurre  all’ubbidienza  sua  le  castella  di 
quella  contrada  : laonde  ebbe  ordinedal  padreancheRug- 
gieri  duca  di  Puglia  di  portarsi  colà  con  un  grosso  corpo 
di  fanteria  e mille  cavalli.  Perchè  tali  conquiste  si  la- 
ccano ai  confini  degli  Stati  della  Chiesa  romana,  se  ne 
ingelosì  e turbò  non  poco  papa  Innocenzo  II,  il  quale  per- 
ciò spedì  due  cardinali  ai  principi  fratelli,  facendo  loro 
sapere  ^i  non  toccare  i confini  romani.  Risposero  essi, 
che  il  loro  disegno  era,  non  già  d’occupare  l’altrui,  ma 
di  ricuperare  solamente  le  terre  spettanti  ai  lor  princi- 
pati. Informato  di  ciò  il  re  Ruggieri,  che  non  volea  liti 
col  romano  pontefice,  verso  la  metà  di  luglio  sbarcò  a Sa- 
lerno, venne  nelle  vicinanze  di  Benevento,  e quivi  trattò 
col  Cardinal  Giovanni  governatore  di  quella  città,  confer- 
mando la  risoluzione  sua  di  mantenersi  fedele  al  papa. 
Andò  poscia  a Capua  e a san  Germano;  e perchè  intese 
che  papa  Innocenzo  era  disgustato  de’  suoi  figliuoli,  li  ri- 

1 Falco  Rencvcntanus  in  Clironico. 
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chiamò  da  Poscara.  Avrebbe  egli  volalo  abboccarsi  con 
esso  pontefice,  ma  questi  con  varie  scuse  se  ne  sottras- 
se, dimodoché  Ruggieri  per  troncare  il  corso  alle  conce- 
pute  gelosie,  licenziò  l’esercito.  Nulladimeno  abbiamo 
da  Giovanni  da  Ceccano1 2,  che  i di  lui  figliuoli  nel  mese 
di  luglio  presero  Sora  ed  altri  luoghi  (ino  a Ceperano. 
Andò  Ruggieri  a Monte  Cassino,  e levato  a que’ monaci 
Monte  Corvo,  con  pretenderlo  suo,  diede  loro  in  cambio 
la  rocca  di  Bantra. 

Tenne  poscia  il  re  un  parlamento  in  Ariano,  dove  proibi 
con  rigorose  pene  lo  spendere  nel  regno  suo  le  romesine, 
cioè  a mio  credere  la  moneta  battuta  in  Roma;  e ne  so- 
stituì dell'  altra  battuta  da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a 
cui  diede  il  nome  di  ducato;  e danari  di  rame,  tre  dei 
quali  valeano  una  romesina:  il  che  recò  un  incredibile 
danno  a tutto  il  suo  dominio,  e fece  universalmente  de- 
siderare la  di  lui  morte.  E perciocché  avea  comandato 
anche  ai  beneventani  di  ricever  quella  moneta,  se  ne  al- 
terò forte  il  papa,  e loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.  Ap- 
presso andò  il  re  a Napoli  per  la  prima  volta.  Fu  con  im- 
menso onore  incontrato  da  quella  nobiltà  e popolo  fuori 
di  Porta  Capuana,  e alla  porta  ricevuto  dal  clero  con  bella 
processione.  L’addestrarono  varii  nobili  fino  alla  chiesa 
maggiore,  dove  l’aspettava  l’arcivescovo  Marino.  Non 
mancò  di  far  carezze  e regali  a quella  nobiltà,  di  visitar 
tutta  la  città,  e in  una  notte  fece  misurare  il  circuito  della 
medesima,  il  quale  si  trovò  allora  di  duemila  e trecento 
settantatre  passi.  Nel  dì  seguente  dimandò  ai  napolita- 
ni, quanto  fosse  il  giro  della  lor  città,  e non  sapendolo 
dire  alcuno,  lo  disse  egli  con  ammirazione  di  lutti.  Sul 
principio  poscia  di  ottobre  se  ne  tornò  inSicilia, lascian- 
do in  Puglia  il  duca  Ruggieri,  e in  Capua  il  principe  An- 
fuso,.  Ci  vien  meno  qui  la  narrativa  di  Falcone  beneven- 
tano con  grave  danno  della  storia  di  que’paesi.  Intenti  i 
Genovesi,  al  pari  d’altre  città  libere  d’Italia,  ad  ingran- 
dire la  lor  signoria®,  nell’anno  presente  con  grande  eser- 
cito per  mare  e per  terra  andarono  addosso  alla  città  di 

1 Johan.  de  Ceccano.  Ughell.,  I tal . Sacr.,  1. 1. 

2 CatTari,  Anna!.  Gcnuens,  1.1. 
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Ventimiglia,  e costrinsero  tanto  essa,  come  tutte  le  ca- 
stella di  quel  contado  a sottomettersi  al  loro  dominio.  Ma 
non  sussiste  già  ciò  che  sotto  questo  anno  è scritto  ne- 
gli Annali  pisani  \ cioè  che  quel  popolo  ebbe  guerra  con 
Ruggieri  re  di  Sicilia,  e tenne  in  suo  potere  Napoli  per 
sette  anni  : favola  troppo  grossolana.  Fu  bensì  in  questi 
tempi,  per  attestato  del  Dandolo2,  rottura  fra  il  popolo 
di  Fano  dall’un  canto,  e quei  di  Ravenna,  Pesaro  e Si- 
nigaglia  dall’altro. Non  potendo  i Fanesi  resistere  a tanti 
nemici,  fecero  i loro  consoli  ricorso  ai  Veneziani  con  pro- 
mettere fedeltà  e censo  a Pietro  Polano  doge,  e conce- 
dere loro  varii  privilegi  ed  esenzioni  nella  lorocittà;  dal 
che  mossi  i Veneziani,  con  una  possente  flotta  andarono 
contro  ai  nemici  di  quel  popolo,  e li  fecero  desistere  dalle 
offese. Intanto  non  mancava  neppure  in  Germania  la  guer- 
ra. Il  duca  Guelfo  VI,  dacché  cessò  di  vivere  Arrigo  IV, 
duca  di  Baviera  e Sassonia,  suo  fratello,  mosse  le  pre- 
tensioni sue  sopra  la  Baviera,  siccome  ducato  paterno  ed 
avito,  e susseguentemente  la  guerra  aLeopoldo  che  n’era 
stato  investito  dal  re  Corrado3.  Mentre  questi  facea  l’as- 
sedio di  Falea,  eccoti  all’improvviso  comparire  il  duca 
Guelfo  colle  sue  schiere,  che  gli  diede  una  rotta  e l’a- 
strinse alla  fuga  nel  di  3 d’agosto.  Ma  avendo  voluto  lo 
stesso  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  re  Corrado  che  as- 
sediava Winspórg,  rimase  sbaragliato,  e dovette  fuggi- 
re. Questo  ho  voluto  riferire,  perchè  si  tratta  d’un  prin- 
cipe della  linea  germanica  de’principi  estensi,  il  quale 
non  lasciò  dormire  per  questo  esso  re  Corrado,  con  suc- 
cessivamente continuar  la  guerra  contra  di  lui.  Confermò 
in  quest’anno  esso  re  ai  Piacentini  il  privilegio  di  bat- 
tere moneta, come  consta  dal  suo  diplomariferitodaUm- 
berto  Locati*. 


1 Annal.  Pisani,  Ioni.  G.  [ter.  Ita!. 
a Dandulus  in  Chron.,  toni.  12.  Her.  Hai. 

3 Otto  Frisingensis  in  Chron.,  1.  7,c.25.  Abbas  Urspergens.  in  Chron. 

4 Localus,  de  Origin.  Piacene  Chronic.  Placent.,  torn.  16.  Rer.  Ital. 
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C CRISTO  MCXLI.  Indizione  IV. 

Anno  di  < INNOCENZO  II  Papa  XII. 

( CORRADO  111  Re  di  Germania  c d’ Italia  IV. 


In  questi  tempi  resta  quasi  affatto  al  buio  la  storia  d’I- 
I talia,  per  mancanza  di  scrittori,  o,  per  meglio  dire,  delle 
antiche  croniche  perite.  Scrive  il  Cardinal  Baroniol,che 
le  città  d’Italia  ostinatamente  faceano  guerra  l'uua  con- 
tro l’altra  : Lucenses  adversus  Pisanos  in  Tuscia,  in  Lon- 
gobardia  Patavini  adversus  Veronenses,  Mediolancnses 
implacabili  odio  Comenses  perdere  conabantur.  Abbiam 
veduto  già,  quanti  anni  prima  fosse  cessata  la  guerra  fra 
| i Milanesi  e Comaschi  col  totale  abbassamento  degli  ul- 
timi. La  guerra  de’ Pisani  eLucchesi  si  ravvivò  molto  più 
tardi,  siccome  vedremo.  Crede  il  cardinale  suddetto,  che 
a questo  anno  appartenga  quella  del  popolo  romano  con- 
tra  del  popolo  di  Ti  voi  i , narrata  da  Ottone  Frisingense2. 
Ma  per  attestato  di  Sicardo  succedè  essa*  nell’anno  se- 
guente. Non  si  sa  il  perchè  la  città  di  Tivoli  da  gran  tem- 
po si  mantenevadisubbidienteeribelleal  pontefice.  Forse 
per  gare  e discordie  insorte  a cagion  de’ confini,  e d’in- 
giurie e danni  fra  quel  popolo  e i Romani.  Non  potendo 
Innocenzo  II  colle  buone  ridurli  alla  conoscenza  del  loro 
dovere,  avea  fulminato  molto  prima  d’ora  la  scomunica 
contra  d’essi.  Jam  per  multum  temporis  Tgburtinos  ex- 
communicaverat , ac  aliis  modis  presserat;  sono  parole 
del  suddettoFrisingense. Però  non  aspettò  il  papa  aque- 
sto anno  a scomunicarli,  come  pretese  il  Sigonio.  Ora  i 
Romani  indussero  il  buon  Innocenzo  a mettere  l’assedio 
a Tivoli,  e v’andarono  con  grande  sforzo,  già  persuasi  di 
divorar  quel  popolo.  Ma  i Romani  d’allora  erano  ben  di- 
versi da  quelli  del  tempoantico.  Pocodianzi  voleano  muo- 
ver guerra  di  nuovo  al  re  Ruggieri,  se  il  papa  più  sag- 
gio di  loro  avesse  acconsentito.  Neppur  tennero  saldo 
contra  il  solo  popolo  di  Tivoli.  Uscito  questo  animosa- 
mente della  città, ed  attaccala  la  mischia  cogli  assedian- 

1 Baron.  Annalcs  Ecclesiast.  ad  hunc  annuni. 

* Otto  Frisingensis  in  Chron.,  I.  7,  c.  27. 

3 Sicardus  Ciemonensis  in  Chron  , tom.  7.  Rer.  Hai. 
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ti,  li  caricò  si  forte,  che  gli  astrinse  a voltar  vergogno- 
samente le  spalle,  e a lasciare  indietro  un  ricco  bottino. 
Per  questo  accidente  sinistroimplacabilidivenneroiRo- 
mani  contra  di  quel  popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bol- 
liva discordia  fra  i Veronesi  e Padovani1;  e perciocché 
i primi  aveano  divertito  dal  suo  alveo  il  fiume  Adige  con 
pregiudizio  degli  altri , si  venne  circa  questi  medesimi 
tempi  ad  una  sanguinosa  battaglia  fra  loro.  Si  dichiarò 
la  fortuna  in  favore  de’ Veronesi.  Sul  campo  restò  gran 
copia  di  Padovani,  moltissimi  furono  i prigioni,  ma  co- 
stò questa  vittoria  assai  caro  agli  stessi  vincitori.  Abbia- 
mo dall'Anonimo  cassinense2,  che  in  quest’anno  ancora 
il  re  Ruggieri  venne  in  Puglia,  e si  portò  al  monistero 
di  Monte  Cassino;  e giacché  Dio  avea  restituita  la  pace 
in  tutti  i suoi  dominii,  attese  a farvi  esercitar  la  giusti- 
zia, e a levarne  le  prepotenze  e gli  abusi.  Vien  ciò  asse- 
rito daRomoaldoSalernitano  colle  seguenti  parole3:  Rex 
antera  Rogerius  in  regno  suo  perfectae  pacis  tranquilli - 
tate  potitus , prò  conservanda  pace  Camerarios  et  Justi- 
ciarios  per  totani  terram  instituit  ; malas  consuetudines 
de  medio  abstulit. 

( CRISTO  MCXLII.  Indizione  V. 

Anno  di  | INNOCENZO  II  Papa  XIII. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d'Italia  V. 

Continuando  nella  lor  contumacia  i cittadini  di  Tivo- 
li, per  testimonianza  di  Sicardo*,  assediò  il  pontefice  in 
quest’anno  coi  Romani  la  loro  città.  Nulla  dice  dell’e- 
sito di  quell’impresa  lo  storico  suddetto,  lasciando  in 
dubbio,  se  questo  sia  l’assedio  infelice,  di  cui  si  è par- 
lato nell’anno  precedente,  oppure  un  altro.  Abbiamo  di 
certo  da  Ottone  Frisingense,  che  papa  Innocenzo  li  ri- 
dusse a tali  angustie,  che  furono  forzali  a capitolare  e 
sottomettersi , ma  non  so  se  nel  presente  , oppure  nel 
susseguente  anno.  Ho  io  prodotto  il  giuramento  prestalo 

1 Olio  Frisingensis  in  Chron. 

2 Anonymus  Cassinensis,  tom.  5.  Rcr.  Ital. 

3 Romualdus  Salcrnit.  in  Chron.,  tom.  7.  Rer.  Hai . 

4 Sicardus  Cremoncnsis  in  Chron. 
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ad  esso  pontefice  da  quel  popolo,  in  cui  si  legge1:  Civi- 
tatem  tibnrtinam,  donnicaturas,  et  regalici,  quae romani 
pontifices  ibidem  habuerunt , et  munitionem  Pontis  Lu- 
cani, Vicovarum,  sanctum  Polum,  castellum  Boverani, 
Cantalupum,  Burdellum;  Cicilianum,  et  aliaregaliabeati 
Petri,  quae  habet,  adjutor  erit  ad  retinendum , etc.  Go- 
mitatimi quoque  et  rectoriam  ejusdem  civitatistiburlinae 
in  potestatem  domini  papae  Innocentii , et  s uccessorum 
ejus , libere  dimittam , etc.  Di  gravi  disordini  produsse 
un  tale  aggiustamento,  siccome  vedremo  all’anno  seguen- 
te. Non  poteano  digerire  i Modenesi,  che  la  lerrae  badia 
di  Nonantola,  posta  nel  loro  contado,  si  fosse  data  ai  Bo- 
lognesi. Però  nel  presente  andaronoa  campo sottoquella 
terra2,  malmettendo  tutti  i suoi  contorni.  A tale  avviso 
usci  in  campagna  l’esercito  de’ Bolognesi  ; il  che  fu  ca- 
gione che  i Modenesi,  lasciatol’assedio,  marciarono con- 
tra  di  essi.  In  Valle  di  Reno,  oppure  in  Valle  di  Lavino 
s’atfrontarono  le  due  armate,  e sconfitta  rimase  la  mo- 
denese. Gran  quantità  di  prigioni  fu  condotta  a Bologna. 
Dopo  la  Pasqua  dell’anno  presente  il  re  Corrado  tenne 
una  gran  dieta  in  Francoforte3,  dove  si  trovarono  quasi 
tutti  i principi  della  Germania,  e vennero  anche  i Sas- 
soni ad  umiliarsi  a lui , che  li  ricevette  in  sua  grazia. 
Allora  fu  ch’egli  confermò  il  ducalo  della  Sassonia  al 
giovinetto  duca  Arrigo,  soprannominato  Leone  estense- 
guelfo,  e indusse  la  di  lui  madre  Geltruda,  figliuola  del 
fu  imperador  Lottario,  a passare  alle  seconde  nozze  con 
Arrigo,  fratello  del  duca  Leopoldo,  eaquesto  Arrigo  con- 
cedè il  ducato  della  Baviera4;  il  che  fu  un  seminario  di 
discordie.  Imperocché  Guelfo  IV  duca,  zio  paterno  del 
suddetto  Arrigo  Leone,  pretendendoindebitamente  tolta 
la  Baviera  alla  sua  casa  , continuò  la  guerra  contra  di 
questo  novello  duca,  e sugli  occhi  suoi  entrato  in  quella 
provincia,  le  diede  un  gran  guasto.  Arrigo  il  bavaro  an- 
ch’egli per  vendicarsi  passò  a distruggere  le  ville  e for- 
tezze degli  aderenti  al  duca  Guelfo;  e così  andò  segui- 

1 Antiquit.  Italie.  Dissert.  72. 

a Cliron.  di  Bologna,  t.  18.  Rcr.  Ital.  Anna).  Veter.  Mutinensis,  t.  9 
Her.  Italie.  — 8 Dodecbinus,  Append.  ad  Marian.  Scot. 

4 Abbas  Urspergensis  in  Cbron. 
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tandoperqualcheanno  laguerracon  varie  vicende.  Stava 
da  lungi  osservando  questo  fuoco  il  re  Ruggieri1,  e te- 
mendo che  cessata  tal  guerra  il  re  Corrado  potesse  ca- 
lare in  Italia  armato  a’suoi  danni,  seppe  animare  il  duca 
Guelfo  a continuar  la  gara,  singulisque  annis  mille  mar- 
eas  se  ob  hoc  daturum  juramento  confirmavit.  Anche  il 
re  d’Ungheria  per  paura  di  Corrado,  invitòallasua  corte 
esso  duca  Guelfo  IV  , dataque  pecunia  non  modica,  ac 
deinceps  omni  anno  dandam  pollicens  , ad  rebellandum 
nihilominus  instigat.  Con  tal  vigore,  senza  mai  stancar- 
si, proseguì  dipoi  esso  duca  Guelfo  ad  infestare  tanto  il 
re,  quanto  il  duca  di  Baviera,  che  Corrado  non  potè  mai 
trovar  tempo  ed  agio  per  passare  in  Italia  a prendere  la 
corona. 


( CRISTO  MCXLIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  CELESTINO  II  Papa  I. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  VI.  - 

Ossia  che  nell’anno  precedente,  oppure  nel  presente, 
il  popolo  di  Tivoli  tornasse  all’ubbidienza  di  papa  Inno- 
cenzo Il  certo  è,  che  per  l’indulgenza  usata  da  lui  con 
essi  , il  popolo  romano  diede  principio  a molte  scanda- 
lose novità  in  pregiudizio  dell’antichissima  signoria  ed 
autorità  temporale  de’papi.  Erano  sì  fieramente  invipe- 
riti i Romani  contra  de’Tivolesi®,  che  quando  si  trattò 
di  capitolar  con  essi,  pretesero  che  il  papa  non  li  rice- 
vesse in  grazia  se  non  col  patto  di  smantellar  le  mura 
della  loro  città,  e di  mandare  dispersi  fuori  di  essa  gli 
abitanti.  A questa  irragionevoleedinumanapretensione 
non  potè  acconsentire  il  benignissimo  pontefice  ; perciò 
i Romani  gonfi  di  superbia  rivolsero  anche  contra  del 
buon  pontefice  lo  sdegno  ed  odio  loro.  Fatta  dunque  una 
sedizione,  e corsi  a folla  in  Gampidoglio  col  pretesto  di 
rinnovar  l’antica  gloria  della  città,  ristabilirono  il  se- 
nato che  da  gran  tempo  era  scaduto,  e senza  rispetto  al- 
cuno al  papa  loro  signore,  intimarono  di  nuovo  la  guerra 

1 Godcfridus  Vilerbiensis  in  Panthco. 

a Otto  Frisingensis  in  Chronic.,  1.  7,  c.  27. 
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a Tivoli.  Abbiam  più  volte  veduta  menzione  del  senato 
romano  anche  a’tempi  di  Carlo  Magno,  e ne’susseguenti 
secoli;  ma  senza  sapere  qual  fosse  la  di  lui  autorità  in 
quei  tempi,  nè  quando  esso  fosse  dipoiabbattuto  dai  papi. 
Non  volevano  i Romani  di  questi  tempi  esser  da  meno 
de’lor  predecessori.  Il  male  fu,  che  non  guardarono  mi- 
sure , ed  assunsero  una  specie  di  sovranità.  Nulla  tra- 
lasciò il  pontefice  di  esortazioni  e minacce,  per  fermare 
i passi  a questa  specie  di  ribellione:  adoperò  anche  i re- 
gali ; ma  indarno  lutto  ; si  grande  era  la  foga  del  popo- 
lo, e massimamente  della  nobiltà.  Ed  ecco  germogliare 
le  sementi  delle  perverse  dottrine,  lasciateinquellacittà 
da  Arnaldo  da  Brescia.  È da  credere  che  siffatti  scon- 
certi servissero  a conturbare  non  men  l’animo,  che  la 
sanità  di  papa  Innocenzo  II.  Infatti  caduto  egli  infermo 
passò  nel  dì  24  di  settembre  dell’anno  presente  a miglior 
vita,  lasciando  sulla  terra  un’immortale  memoria  delle 
sue  rare  doti,  e massimamente  della  sua  incomparabile 
prudenza  e benignità;  e dell’aver  anche  procurata  la  ri- 
forma del  clero,  con  sostituir  dovunque  potè  ai  canonici 
secolari  i regolari.  Furono  ancora variechiese  da  lui  fab- 
bricate, o risarcite.  Rimise  fra  le  altre  cose  il  tetto  della 
basilica  lateranense , che  era  caduto,  con  avergli  il  re 
Ruggieri  somministrate  le  grandiose  occorrenti  travi. 
Ebbe  sepoltura  in  essa  chiesa  in  un  avello  di  porfido.  In 
luogo  suo  da  lì  a tre  giorni  fu  eletto  papa  Guido  cardi- 
nale di  san  Marco,  di  nazione  toscano,  del  castello  di 
Felicità  (forse  città  di  Castello)  che  assunse  il  nome  di 
Celestino  II,  secondo  il  costume  di  questi  tempi,  nei  quali 
si  richiedeva  il  nome  de’celebri  pontefici,  che  fiorirono 
ne’primi  secoli  della  Chiesa.  Questo  pontefice,  secondo 
l’attestato  di  Romoaldo  Salernitano1,  ricusò  il  confer- 
mare la  concordia  stabilita  fra  il  suo  predecessore  e il 
re  Ruggieri,  e perciò  fra  loro  insorse  mala  intelligenza. 
Circa  questi  tempi,  per  testimonianza  del  Dandolo2,  nac- 
que lite  fra  i Veneziani  e Padovani  a cagione  di  un  taglio 
nel  fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  sanl’Ilario  dai  se- 

1 Romualdus  Salem,  in  Cliron.,  t.  7.  Rcr.  I tal. 

a Dandulus  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Ital. 
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condi  con  danno  dei  primi.  Spedì  Pietro  Polano  amba- 
sciatori a Padova  per  chiederne  conto.  Fu  loro  data  una 
risposta  assai  arrogante.  Il  perchè  i Veneziani  colle  lor 
forze  uscirono  a farsi  giustizia,  ed  azzuffatisi  coi  Pado- 
vani alla  Tomba,  diedero  loro  una  rotta,  e condussero 
circa  trecento  di  que’ nobili  presi  nella  battaglia  a Ve- 
nezia. Poscia  iti  colà  gli  ambasciatori  de’Padovarri,  dopo 
aver  protestato  che  non  per  far  dispiacere,  o danno  al 
popolo  veneziano,  era  seguito  quel  taglio,  si  rimise  fra 
loro  l’amicizia  e concordia  primiera.  Abbiamo  parimente 
dall’Anonimo  cassinense1,  che  il  re  Ruggieri  portatosi 
in  quest’anno  al  monistero  di  Monte  Cassino,  la  fece  alla 
turchesca,  con  levare  da  quel  sacro  luogo  tutto  il  teso- 
ro , lasciandovi  solamente  la  croce  del  l’ aitar  maggiore 
col  ciborio,  che  doveva  essere  d’argento,  e tre  tavole  da 
altare.  Restano  ignoti  i pretesti  di  questa  scelleraggine; 
se  non  che  anticamente  erano  troppo  soggette  all’ingor- 
digia e avarizia  de’principi  le  ricchezze  delle  chiese.  Si 
impadronirono  parimente  i figliuoli  d’esso  re  della  pro- 
vincia di  Marsi,  e,  per  attestato  di  Giovanni  da  Cecca  no  *, 
anche  della  terra  d’Arce:  il  che  probabilmente  fu  ori- 
gine de’dissapori  insorti  fra  lui  e papa  Celestino. 

( CRISTO  MCXLIV.  Indizione  VII. 

Annodi  LUCIO  II  Papa  I. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d’Italia  VII. 

Terminò  in  quest’anno  il  suo  breve  pontificato  papa 
Celestino  II,  non  essendo  egli  giuntoagovernar  laChiesa 
di  Dio  a cinque  mesi  e mezzo.  Nel  di  9 di  marzo  diede 
egli  fine  a’suoi  giorni.  Venne  poscia  eletto  pontefice  nel 
dì  12  dello  stesso  mese  Gherardo  de’ Caccianemici,  bo- 
lognese di  patria;  già  canonico  regolare,  e poi  cardinale 
di  santa  Croce  \ Da  papa  Innocenzo  II , per  la  sua  abi- 
lità, era  stalo  costituito  cancelliere  della  santa  romana 
Chiesa.  Prese  il  nome  di  Lucio  II.  Scrive  Fiomoaldo  Sa- 
lernitano1, che  il  re  Ruggieri  fece  gran  festa  per  l’esal- 

1 Anonymus  Cassinensi,  t.  5.  Iter.  Ita). 

* Johann,  de  Ceceano,  t.  1.  Hai.  Sacr. 

1 Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Cucii  II. 

* Uomualdus  Salernitanus  in  Chroa. 
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tazione  di  questo  papa , per  esser  egli  suo  compatire  e 
molto  amico,  sperando  perciò  di  averlo  in  tutto  favore- 
vole. Nè  tardò  egli  a spedire  i suoi  ambasciatori  a pre- 
stargli ubbidienza,  e a pregarlo  di  voler  venire  fino  ai 
confini,  cioè  a Ceperano  per  un  comune  abboccamento. 
Andò  il  papa,  e il  re  venuto  per  mare  a Gaeta,  si  portò 
poscia  ad  incontrarlo  a Ceperano.  Gran  dibattimentose- 
guì  fra  loro  intorno  la  pace,  ed  inclinava  il  papa  allacon- 
cordia;  ma  ripugnando  i cardinali,  sisciolseil  congresso 
senza  conclusione  alcuna.  Ruggieri  bollendo  per  la  col- 
lera, se  ne  tornò  in  Sicilia;  ma  pria  di  muoversi,  ordinò 
a Ruggieri  duca  di  Puglia  suo  figliuolo  di  farne  risenti-, 
mento.  Fu  ubbidito.  Entrò  questi  con  un  copioso  eser- 
cito nella  Campania  romana,  ossia  in  Terra  di  Lavoro, 
e diede  il  sacco  a tutte  quelle  contrade  sino  aFererito, 
ma  forse  sarà  ivi  scritto  Ferentino;  dopo  di  che  se  ne 
tornò  in  Puglia.  Così  toccò,  come  di  ordinario  succede, 
agl’infelici  popoli  il  far  penitenza  de’falli  altrui.  Abbia- 
mo dall’Anonimo  cassinense,  che  il  re  Ruggieri  venne 
a Monte  Cassino , e quivi  si  abboccò  col  papa , e che  se 
ne  partì  in  discordia,  con  poscia  prendere  parte  della 
Campania  con  Terracina.  Assediò  anche  Verdi.  Deinde 
quodam pacto  facto,  quod  ceperat,  reddidit.  Sembradun- 
(jue , che  seguisse  dipoi  fra  loro  qualche  aggiustamen- 
to. Morì  in  quest’anno  Anfuso,  ossia  Alfonso,  principe 
di  Capua  e Napoli,  figliuolo  secondogenito  di  Ruggieri 
re  di  Sicilia.  A lui  fu  sostituito  in  que’principatiGugliel- 
mo,  terzogenito  del  re  medesimo.  In  questi  giorni  sem- 
prepiù  avanzandosi  l’ardire  de’Romani,  oltre  all’erezion 
del  senato,  fu  anche  eletto  capo  d’esso  senato,  ossia  pa- 
trizio, Giordano  figliuolo  di  Pier  Leone,  fratello,  a mio 
credere,  del  defunto  antipapa  Anacleto:  il  che  ci  fa  in- 
tendere, essere  senza  fondamento  ciò  che  alcuni  hanno 
scritto,  che  la  famiglia  di  Pier  Leone  fu  sterminata  in 
Roma.  Una  parte  del  popolo  minore  teneva  coi  senatori; 
e poco  mancava  ad  una  patente  ribellione.  Abbiamo  da  Ot- 
tone Frisingense'  (giacchèconvien  mendicare  dagliscrit- 
tori  stranieri  le  cose  nostre),  che  in  questi  tempi  la  pazza 

* Otto  Frisingensis  in  Chron . , t.  7.  c.  29. 
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discordia  sguazzava  per  le  città  d’Italia.  Aspirava  cadauna 
d’esse  alla  superiorità,  e pareva  a ciascuna  troppo  ri- 
stretto il  suo  dominio,  nè  restava  maniera  d’allargarlo, 
se  non  con  pelare,  o soggiogare  i vicini.  Durava  tuttavia 
la  gara  fra i VenezianieRavennati,che  vicendevolmente 
si  danneggiavano  per  terra  e per  mare.  I Veronesi  uniti 
coi  Vicentini  facevano  guerra  ai  Padovani  collegati  coi 
Trivisani;  e probabilmente  quest’anno  fu  quello  in  cui 
misero  a ferro  e fuoco  le  castella  e le  campagne  di  Tri- 
vigi.  Maggiore  era  l’incendio  in  Toscana  per  la  guerra 
che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i Pisani  e 
Lucchesi,  la  qualeinvolseinquell’incendioanchelecittà 
circonvicine.  Non  v’era  città  libera,  che  in  sì  fatte  tur- 
bolenze non  facesse  delle  leghe  con  altre  città,  per  ot- 
tenerne aiuto.  E queste  facilmente  v’entravano,  per  non 
veder  crescere  di  troppo  una  città  confinante  colla  de- 
pressione dell’altre. 

Erano  in  lega  i Lucchesi  coi  Sanesi  ; i Fiorentini  coi 
Pisani.  L’oste  de’Fiorenlini  insieme  con  Ulrico,  ossia 
Ulderico  marchese  di  Toscana,  corse  fino  alle  porte  di 
Siena,  e ne  bruciò  i borghi.  Trovandosi  in  tali  strettezze 
i Sanesi,  ricorsero  per  aiuto  ai  Lucchesi,  i quali  sì  per 
sovvenire  a quella  città  collegata,  come  ancora  per  so- 
stenere il  conte  Guido  Guerra,  ch’era  malmenato  dagli 
stessi  Fiorentini,  si  dichiararono  contro  a Firenze.  Al- 
l’incontro i Pisani  a richiesta  de’Fiorenlini  uscirono  in. 
campagna.  Un  fiero  guasto  fu  dato  da  essi  e da’Fioren- 
tini  alle  castella  e ville  del  suddetto  conte  Guido.  I Sa- 
nesi, ch’erano  venuti  per  saccheggiare  il  contado  di  Fi- 
renze, colti  in  un’imboscata,  quasi  lutti  vi  rimasero  pri- 
gioni. Più  rabbiosa  riuscì  la  guerra  fra  i Pisani  e Luc- 
chesi. Moltissimi  dall’una  e dall’altra  parte  vi  lasciarono 
la  vita;  ma  innumerabili  furono  riserbati  alle  miserie  di 
una  lunghissima  prigionia.  Lo  storico  suddetto,  cioè  Ot- 
tone vescovo  di  Frisinga,  attesta  di  averli  veduti  da  li 
a qualche  anno  così  squallidi  e macilenti  nelle  pubbli- 
che carceri,  che  cavavano  le  lagrime  da  chiunque  pas- 
sava per  di  là:  segno  che  non  vi  doveva  essere  cartello 
di  cambio  fra  loro , o che  ebbero  la  peggio  i Lucchesi , 
né  restò  ad  essi  maniera  di  redimere  i suoi.  Dagli  An- 
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nali  Pisani*  abbiamo,  che  la  guerra  fra  questi  due  po- 
poli fu  per  cagione  delle  due  castella  di  Aginolfo  e di 
Vurno  e d’altre  terre  che  l’una  città  all’altra  aveva  oc- 
cupato. Misero  i Pisani  a fuoco  quasi  tutto  il  territorio 
di  Lucca,  presero  il  castello  dell’isola  di  Palude  con  tre- 
cento cittadini  lucchesi , e seguitò  poi  la  guerra  anche 
degli  anni  parecchi.  Per  testimonianza  ancora  del  Dan- 
dolo1 2, crebbe  in  questi  tempi  la  nemicizia  fra  i Vene- 
ziani e Pisani,  edovunque s’incontraronopermare, l’una 
nazione  all’altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi  potè.  Ma 
s’interpose  papa  Lucio,  e pare  che  li  pacificasse  insie- 
me. Erano  anche  in  rotta  i Modenesi  co’Bolognesi3,  per- 
chè nell’anno  addietro  il  castello  di  Savignano  per  tra- 
dimento s’era  dato  agli  ultimi.  Se  noi  avessimo  le  storie 
di  molte  altre  città  d’Italia,  forse  ne  troveremmo lamag- 
gior  parte  involte  in  altre  guerre  per  questi  tempi.  Il  re 
Corrado  per  conto  dell’Italia  era  come  non  vi  fosse;  e 
però  senza  vermi  freno  ogni  città  possente  insolentiva 
conira  dell’altre.  Ricavasi  ancora  da  una  lettera  di  Pie- 
tro abbate  di  Giugni4,  che  venendo  egli  nell’anno  se- 
guente (per  la  via  probabilmente  di  Pontremoli)  a Roma 
per  visitar  papa  Eugenio  III,  fu  nel  viaggio  svaligiato  da 
un  marchese  Obizzo  (forse  Malaspina);  ma  ricorso  egli 
ai  Piacentini , questi  colla  forza  obbligarono  quel  mar- 
chese e tutti  i suoi  sgherri  a dargli  soddisfazione,  con 
restituirgli  tutto  fino  a un  soldo.  E così  van  le  cose  del 
mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  libertà  ricuperata  dai 
popoli  italiani,  e pur  questa  servì  a rendergli  più  infe- 
lici. Per  attestato  del  Malvezzi*,  la  città  di  Brescia  in 
questi  medesimi  tempi  pati  un  furiosissimo  incendio  , 
per  cui  fu  fatto  un  verso  : 

Plangitur  immodicis  succensa  Brixia  flammis. 

1 Annales  Pisani,  tom.  5.  Rer.  Ital. 

2 Dandulus  in  Chron.,  tom.  12.  Rer.  Ital. 

3 Annales  Veteres  Mutinensis,  t.  9.  Rer.  Ital. 

4 Petrus  Cluniacensis,  1.  6,  cpist.  45. 

s Malvecius,  Chron.  Brixian.,  t.  14.  Rer.  Hai. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  VII.  33 


Digitized  by  Google 


514 


ANNALI  D’ITALIA 


('  CRISTO  MCXLV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  { EUGENIO  HI  Papa  1. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d’ Italia  Vili. 

Ebbe  fine  in  quest’anno  la  vita  e il  breve  pontificato  di 
papa  Lucio  II.  Se  vogliam  prestar  fede  all’autore , con- 
servato a noi  dal  Cardinal  d’Aragona1,  egli  siccomeuomo 
prudente  e coraggioso,  dopo  aver  ben  prese  le  sue  mi- 
sure coi  fautori  della  maestà  pontificia,  messa  insieme 
una  mano  d’armati,  forzò  i nobili  romani,  che  contra  il 
divieto  del suopredecessorelnnocenzoll aveano istituito 
il  senato,  ad  uscire  del  Campidoglio, e ad  abiurare  la  no- 
vità da  loro  fatta.  Non  la  racconta  cosi  questa  faccenda 
Gotifredo  da  Viterbo®,  storico  del  presente  secolo.  Se- 
condo lui,  questo  papa  ascese  bensì  accompagnato  da  al- 
quante soldatesche  nel  Campidoglio,  risoluto  di  cacciar 
di  là  vituperosamente  i senatori.  Ma  il  senato  e il  popolo 
romano  avendo  dato  all’  armi,  ri  pulsarono  in  un  momento 
il  papa  con  tutti  i suoi  aderenti.  Anzi  fu  sì  esorbitante 
il  tumulto  loro,  che  esso  pontefice  percosso  da  più  sas- 
sate, finché  sopravvisse  (il  che  fu  poco)  non  potè  più  se- 
dere nella  cattedra  sua.  Ch’egli  fosse  colpito  di  un  sas- 
so, rafferma  ancora  un  altro  scrittore, accennato  dal  Car- 
dinal Baronio5:  laonde  dopo  pochi  giorni  infermatosi  do- 
vette soccombere  all’imperio  della  morte.  Mancò  egli  di 
vita  nel  dì  25  di  febbraio , dopo  aver  quasi  rifabbricala 
di  pianta,  e arricchita  di  molto  la  chiesa  di  santa  Croce 
in  Gerusalemme,  di  cui  era  stato  titolare.  Servi  la  di  lui 
morte  a rendere  più  che  mai  orgogliosa  quella  fazione 
di  nobili  romani , che  s’era  rivoltata  contra  dei  sommi 
pontefici,  e che  stabili  più  fortemente  l’unione  ed  auto- 
rità del  senato  romano  nel  Campidoglio.  In  mezzo  a que- 
sti tumulti  non  trovandosi  in  piena  libertà  il  sacro  col- 
legio dei  cardinali,  si  raunò  nella  chiesa  di  san  Cesario, 
e quivi  di  comune  consenso  elesse  papa  nel  di  27  di  feb- 
braio Bernardo  pisano,  abbate  cisterciense  di  sant’Ana- 

1 Cardili,  de  Aragon.  in  Vita  Lucii  II,  p.  1,  t.  3.  Rer.  Ital. 

2 Godefr,  Viterbicnsis  in  Panifico.  — 3 Baron.  in  Annalcs  Ecclesiast. 
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stasio,  discepolo,  negli  anni  addietro,  di  san  Bernardo, 
uomo  di  molta  bontà  di  vita.  Era  questi  tenuto  per  uomo 
piuttosto  semplice;  ma  per  ispecial  grazia  del  cielo  riu- 
scì dipoi  un  eloquentee  valoroso  pontefice. Preseil  nome 
di  Eugenio  III1,  e condotto  alla  basilica  lateranense,  fu 
quivi  intronizzato.  Si  disponeva  egli  a ricevere  bella  se- 
guente domenica  la  consecrazione  in  san  Pietro,  secondo 
l’antica  consuetudine;  ma  inteso  che  i senatori  medita- 
vano d’opporsi  e d’impugnare  la  di  lui  elezione, qualora 
ricusasse  di  confermar  coll’  autorità  apostolica  la  rinno- 
vazione da  lor  fatta  del  senato:  in  tempo  di  notte,  accom- 
pagnato da  pochi  cardinali,  segretamente  usci  di  Roma, 
e si  ritirò  alla  rocca  di  Monticelli.  Congregati  poscia  nel 
dì  seguente  gli  altri  cardinali,  che  per  timore  dell’infu- 
riato popolo  s’ erano  qua  e là  dispersi,  se  n’andò  al  ce- 
lebre monistero  di  Farfa  nella  Sabina , e quivi  nel  di  4 
di  marzo,  giorno  di  domenica,  fu  solennemente  conse- 
crato.  Andossene  dipoi  a Viterbo,  dove  celebrò  la  santa 
Pasqua,  e fermossi  in  quella  città  per  otto  mesi.  Tornò 
in  questo  tempo  a Roma  l’eresiarca  Arnaldo  da  Brescia, 
e spargendo  con  piena  libertà  il  veleno  della  sua  dottri- 
na2, aggiunse  nuovi  sproni  alla  nobiltà  romana  per  pri- 
vare della  loro  autorità  i sommi  pontefici.  Andava  co- 
stui predicando  che  si  dovea  rifabbricare  il  Campido- 
glio, rimettere  in  Roma  non  solo  il  senato,  ma  anche  l'or- 
dine equestre,  come  fu  al  tempo  degli  antichi  romani  ; nè 
dovere  il  papa  impacciarsi  nel  governo  temporale  , ma 
contentarsi  dello  spirituale.  Tal  piede  presero  questi  ve- 
lenosi insegnamenti,  figurandosi  coloro  di  voler  vedere 
di  nuovo  Roma  padrona  del  mondo,  che  l’ inferocito  po- 
polo si  diede  ad  atterrare  i magnifici  palazzi  e le  torri 
non  solamente  di  quei  nobili  che  abborrivano  questa  sa- 
crilega novità,  ma  anche  dei  cardinali  ; alcuni  de’ quali 
inoltre  riportarono  delle  ferite  dalla  matta  plebe,  che 
non  conosce  nei  suoi  trasporti  misura.  Abolirono  inol- 
tre i Romani3  la  dignità  del  prefetto  di  Roma;  obbliga- 
rono tutti  i nobili  cittadini  a giurar  soggezione  al  loro 

1 Cardinal,  de  Aragon.  in  Vit.  F.ugcnii  III. 

2 Otto  Frisingcnsis,  de  Cesi.  Frideriei,  I.  2,  c.  20.  Gunllicrus  inLigur. 
lib.  3.  -■  ’ Olio  Frisingcnsis  in  Chron„  I.  7,  c.  31. 
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patrizio  Giordano  , figliuolo  di  Pier  Leone , ed  incastel- 
larono, cioè  ridussero  in  fortezza  la  basilica  vaticana, 
con  far  poscia  delle  avanìe,  e dar  anche  delle  ferite  ai 
pellegrini,  che  per  divozione  colà  concorrevano.  Il  pon- 
tefice Eugenio  , dopo  aver  colla  pazienza  e colle  buone 
tentatoli)  vano  di  frenar  la  disubbidienza  de’ Romani, 
venne  alle  brusche,  con  fulminare  la  scomunica  centra 
di  Giordano  dichiarato  patrizio.  Adoperò  ancoragli  altri 
rimedii  efficaci  della  forza  temporale,  per  metterli  in 
dovere,  avendo  congiunte  le  sue  armi  con  quelle  del  po- 
polo di  Tivoli.  Nonfinìdunquel’anno.ehefuronoastretti 
i Romani  ad  una  concordia,  per  cui  si  contentò  il  papa, 
che  sussistesse  il  senato,  come  era  in  uso  in  tanti  secoli 
addietro,  ma  con  obbligare  i Romani  ad  abolire  il  patri- 
zio, a rimettere  la  dignità  del  prefetto  di  Roma,  e a pre- 
stare l’ubbidienza  dovuta  ai  pontefici,  padroni  legittimi 
di  Roma.  Ciò  fatto,  da  Viterbo  se  ne  tornò  a Roma  verso 
il  Natale  del  Signore  con  immenso  giubilo  di  quel  po- 
polo e clero1,  che  gli  fece  un  solenne  incontro, cantando 
il  Benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini:  il  che  può  farci 
maraviglia  per  quel  che  si  è primo  veduto.  Andato  egli 
al  palazzo  lateranense  , celebrò  dipoi  con  magnifica  so- 
lennità e quiete  di  tutti  la  festa  del  Natale.  Applicossi 
parimente  in  quest’anno  il  buon  pontefice  a rimettere 
la  pace  fra  i Pisani  e i Lucchesi:  al  qual  fine  fece  venire 
in  Italia  Pietro  abbate  di  Giugni,  personaggio  di  gran 
credito,  siccome  consta  da  una  lettera  d'esso  abbate  ci- 
tata all’anno  precedente.  Ma  qual  effetto  producesse  un 
tal  negozio,  resta  a noi  ignoto. 

( CRISTO  MCXLVI.  Indizione  IX 
Anno  di  EUGENIO  III  Papa  II. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  c d’Italia  IX. 

Poca  quiete  trovò  in  Roma  il  pontefice  Eugenio.  Trop- 
po erano  esacerbati  gli  animi  del  popolo  romano  contra 
quello  di  Tivoli2.  Accecati  da  quest’odio,  tuttodì  il  tor- 

1 Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Eugenii  III,  p 1,  t.  3.  Rer.  Ital. 

2 Otto  Frisingensis,  lib.  7. 
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mentavano,  perchè  si  smantellasse  la  nemica  città;  né 
potendo  egli  reggere  a tanta  petulanza  e fastidio,  si  ri- 
tirò di  là  dal  Tevere,  forse  in  Castello  sant’ Angelo  che 
era  tenuto  dagli  altri  figliuoli  di  Pier  Leone  suoi  fedeli. 
L’Anonimo  cassinense1  sotto  all’anno  1145,  cheè,  secon- 
do noi,  il  1146,  non  so  come,  scrive  che  papa  Eugenio 
pacem  cum  Romani  reformans , muros  triburtinae  civi- 
tatis  destrui  praecepit.  A me  non  si  rende  credibile  que- 
sto fatto,  perchè  se  il  pontefice  fosse  giunto  ad  accordar 
questa  pretensione  a’  Romani,  non  avrebbono  essi  poi 
continuata  la  guerra  coi  Tiburtini,  nè  papa  Eugenio  a- 
vrebbe  abbandonata  Roma,  siccome  fece  nell’anno  pre- 
sente per  sottrarsi  all’indiscretezza  e alle  violenze  dei 
Romani.  Infatti  egli  si  partì  assai  disgustato  da  Roma. 
Il  troviamo  in  Sutri  nel  dì  25  di  aprile®.  Per  attestato 
d’altri  se  ne  andò  poscia  a Viterbo,  poscia  a Siena,  e se- 
condo le  croniche  accennate  dal  Tronci3,  di  là  venne 
alla  sua  patria  Pisa.  Dall’Anonimo  cassinense  sappiamo* 
che  egli  si  portò  anche  a Lucca,  probabilmente  per  ista- 
bilir,  se  potea,  la  pace  fra  quelle  due  repubbliche.  Va- 
licato poi  l’Apennino,  se  è vero  ciò  che  ne  scrive  il  Si- 
gonio,  passò  alla  città  di  Brescia,  dove  diede  una  bolla 
X kalendas  septembris,  in  cui  scrive  al  popolo  di  Bolo- 
gna di  avere  intimato  ai  Reggiani  e Parmigiani  di  non 
porgere  aiuto  ai  Modenesi  contra  la  badia  di  Nonantola: 
e perché  non  aveano  ubbidito,  col  consentimento  deicar- 
dinali, del  patriarca  d’Aquileja,  e di  molti  vescovi,  avea 
privato  le  loro  città  delladignità episcopale. Temo ioche 
questa  bolla  appartenga  agli  anni  posteriori.  Dalle  cro- 
niche di  Piacenza  abbiamo  eh’  egli  fu  in  quella  città,  e 
di  là  s’ inviò  alla  volta  di  Francia.  Non  si  può  ben  accer- 
tare, se  vivente  papa  Lucio  II,  oppure  sotto  il  presente 
papa  Eugenio  III,  i nuovi  senatori  di  Romascrivesseroal 
re  Corrado,  appellato  re  dei  Romani,  una  lettera  a noi 
conservata  daOttone  daFrisingaLGli  significavano  di  aver 
ristabilito  il  senato,  come  era  a’  tempi  di  Costantino  e 

‘ Anonymus  Cassinensi,  t.  5.  Rer.  Hai. 

2 Johann,  de  Ceccano  in  Cliron.  — 5 Tronci,  Memor.  Istor.  di  Pisa. 

* Anonimus  Cassinensi,  t.  5.  Rer.  Ital. 

s Otto  Frisingensis,  de  Cesti  Friderici,  1 . 1 , c.  28. 
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di  Giustiniano;  di  essere  a lui  fedeli,  e di  faticare  inde- 
fessamente coll’unica  mira  di  esaltare  la  di  lui  dignità 
e persona,  nulla  più  desiderando  che  la  venuta  di  lui  a 
prendere  la  corona  imperiale.  L’avvisavano  che  i Fran- 
gipani e i figliuoli  di  Pier  Leone  ( eccetto  che  il  loro  fra- 
tello Giordano  ) e Tolomeo  con  altri,  erano  dichiarati  in 
favore  del  papa,  e tenevano  Castello  sant’Angelo  per  im- 
pedire la  coronazione  d’essoCorrado;  ma  che  essi  rifab- 
bricavano e fortificavano  Ponte  Molle  in  di  lui  servigio. 
Aggiunsero  che  il  papa  e il  re  di  Sicilia  tenevano  ad  una, 
andando  d'accordo  in  non  volere  Corrado  in  Italia,  e molto 
meno  in  Roma  ; ed  è ben  probabile  che  Ruggieri  anche 
da  questa  parte  s’ ingegnasse  di  contrariare  alla  venjuta 
di  Corrado,  le  cui  armi  poteano  rinnovar  la  scena  disgu- 
stosa deH’imperadore  Lottario.  Scriveano  essi  Romani, 
oltre  a ciò,  essere  seguita  concordia  fra  il  papa  e lo  stesso 
Ruggieri  ( ciò  sembra  indicare  l’accordo  fatto  da  papa 
Lucio  II  nell’  anno  1144  ) , per  cui  il  pontefice  avea  con- 
ceduto a Ruggieri  virgam,  et  annulum,  dalmaiicam  et 
mitranti  atque  sttndalia,  et  ne  idlummitlat  interravi  suam 
legatura,  nisi  quem  Siculus  petierit:  il  che  viene  inter- 
pretato dai  Siciliani  per  un  indizio  della  decantata  lor 
monarchia.  Et  Siculus  dedit  ei  multavi  pecuniam prò  de- 
trimento veslro,  et  romani  imperii.  Ma  il  re  Corrado  niun 
conto  fece  di  tale  rappresentanza,  assai  informato  del 
sistema  delle  cose,  e del  buon  cuore  del  papa;  anzi  ve- 
nuti a lui  due  legati  pontificii,  l’uno  de’quali  era  Guido 
pisano  cardi  naie  e cancelliere  del  la  santa  romana  Chiesa, 
perla  rinnovazione  degli  antichi  privilegii,  con  tutto  ono- 
re gli  accettòeconcedè  quanto  chiedevano. Si  trova  nel- 
l’anno 1147  cancelliere  d’essa  romana  Chiesa  Guido  car- 
dinale; ma  non  so  dire  se  sia  lo  stesso.  Abbiamo  dalla 
cronica  di  Fossa  Nuova1  sotto  quest’anno,  che  Romani 
venerunt  super  Tiburim  et  multos  ex  eis  decollaverunt. 
Anche  i Genovesi2  fecero  pruova  del  loro  valore  contro 
de’ Saraceni  dominanti  in  Minorica,  e'  corsari  di  profes- 
sione. Armarono  ventidue  galee  e molte  altre  navi  con 

1 Johann,  de  Ceccano,  t.  t.  Hai.  Sacr, 

2 Carfari,  Annal.  Genuens,  1.  i. 
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assai  macchine  militari,  e castelli  di  legname.  Generale 
di  questa  flotta  fu  lo  stesso  Caffaro,  che  diede  principio 
agli  Annali  di  Genova.  Sbarcati  nell’isola  di  Minorica 
fanti  e cavalli,  diedero  il  guasto  al  paese,  fecero  molti 
prigioni,  presero  la  città,  e la  distrussero,  ma  dopo  aver- 
ne cavato  un  ricco  bottino.  Di  là  passarono  ad  Almeria, 
città  marittima  della  Spagna  nel  regno  di  Granata,  e po- 
stole l’assedio,  cominciarono  a flagellarla  con  petriere, 
gatti,  ed  altre  macchine  usate  in  questi  tempi.  Veggen- 
dosi  in  mal  punto  quegl’infedeli,  fecero  istanza  per  tre- 
gua o pace.  Fu  per  la  tregua  accordato,  che  pagassero 
cento  tredicimila  maraboti  ni,  e ne  pagarono  venti  cinque- 
mila in  quella  notte.  Stando  i Genovesi  intenti  a vedere 
numerare  il  danaro,  ebbe  agio  il  re  d’Almeria  di  salvarsi 
in  due  galee  col  resto  della  somma  accordata.  Creò  il  po- 
polo d’Almeria  la  seguente  mattina  un  altro  re,  che  rat- 
tificò  la  promessa  antecedente;  ma'  perchè  non  la  man- 
tenne nel  tempo  prescritto,  i Genovesi  fecero  quanto  di 
male  poterono  al  di  fuori  della  città,  ed  accostandosi  il 
verno,  se  ne  tornarono  con  trionfo  alla  lor  patria. 

Non  potea  star  quieto  in  questi  tempi  Ruggieri  re  di 
Sicilia,  principe  agitato  dallo  spirito  de’ conquistatori. 
Giacché  non  potea  stendersi  dalla  parte  di  Roma,  per 
non  disgustare  il  papa,  nè  verso  la  marca  d’Ancona,  per 
non  tirarsi  addosso  lo  sdegno  del  re  Corrado,  determinò 
di  portar  la  guerra  addosso  ai  Mori  d’ Africa.  Pertanto 
con  possente  flotta  sbarcò  su  quelle  coste  ; assali  la  città 
di  Tripoli,  nido  di  corsari;  e tuttoché  la  trovasse  forte 
per  sito,  per  buone  mura  e torri,  pure,  dopo  aver  presa 
l’isola  delle  Gerbe,  a forza  di  armi  s’insignorì  di  quella 
città,  con  trucidar  quanti  v’erano  alla  difesa,  e condurre 
le  lor  donne  schiave  in  Sicilia.  Il  padre  Pagi1 2  riferisce 
questo  fatto  all’anno  presente.  Secondo  Roberto  del  Mon- 
te®, ed  anche  per  attestato  dall’Anonimo  cassinense*,  tal 
conquista  si  dovrebbe  attribuire  all’anno  precedente 
1145.  Altri  poi  ne  parlano  all’anno  1147,  come  ha  No- 
veiro  scrittore  arabo,  citato  da  esso  Pagi;  e questa  è forse 

1 Pagius  in  Crilic.  Baron.  ad  hunc  annum. 

2 Robert,  de  Monte  in  Chron.  — 3 Anonym.  Cassia,,  t.  5.  Rer.  1 tal. 
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la  più  verisimil  opinione.  Veramente  per  la  cronologia 
della  Sicilia,  in  questi  tempi  a noi  mancano  lumi  sicuri.  !,J 
Pensa  il  suddetto  Pagi,  che  appartenga  all’anno  1148  la  5,1 
guerra  del  re  Ruggieri  contra  di  Manuello  imperadordei  K 
Greci , e a quell’anno  veramente  ne  parla  Roberto  del  F 
Monte1.  Ma  non  è sicura  la  cronologia  di  quell'autore.  -1 
Mette  egli  nello  stesso  anno  1148  la  presa  d’ Almeria  in 
Ispagna , e le  conquiste  fatte  da  esso  re  Ruggieri  nelle  1 

coste  d’Africa,  e pur  vedremo  che  tali  avventure  son  da  lr 

riferire  all’anno  seguente  1147.  Nè  potendosi  credere,  « 

che  Ruggieri  in  uno  stesso  anno  guerreggiasse  contro  i te 

Greci  e contro  i Mori  d’Africa,  m’induco  io  a credere  fi 

che  in  quest'anno  egli  ostilmente  entrasse  nel  dominio  il 

greco.  Con  tale  opinione  meglio  s’accorda  Ottone  Frisin-  ti 

gense,  che  narra  dipoi  fatti  accaduti  nell’anno  1147.  Una  » 
cronica  del  monistero  della  Cava  “mette  essa  guerra  con-  k 

tro  i Greci  sotto  lo  stesso  anno  1147;  ma  quivi  ancora  s 

sono  scorretti  i numeri  per  colpa  de’ copisti,  e si  cono-  il 

sce  che  l’autore  avrà  scritto  1140,  perchè  dopo  aver  nar-  p 

rata  l’assunzione  di  papa  Eugenio  nel  1145,  racconta  al  p 

seguente  anno  la  guerra  della  Grecia.  Il  motivo  d’essa  s 

fu,  che  passava  da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augu-  r 

sti  greci  e il  re  Ruggieri,  pretendendo  sempre  gl’impe-  c 

radori  d’Oriente,  che  i Normanni  indebitamente  rite- 
nessero in  lor  potere  la  Sicilia,  e ingiustamente  aves-  ì 
sero  tolto  all’imperio  greco  molte  città  di  Puglia  e Ca- 
labria. Tentò  Giovanni  Comneno  imperadore,  padre  di 
Manuello,  di  far  lega  contra  di  Ruggieri  col  re  Corrado, 
siccome  abbiamo  da  Ottone  Frisingense*.  Pietro  Poiane 
doge  di  Venezia  n’era  mediatore,  e venne  anche  per 
questo  un’ambasceria  dei  Greci  in  Germania.  Ruggieri, 
per  quanto  scrive  Roberto  del  Monte,  mandò  anch’  egli 
i suoi  ambasciatori  a Costantinopoli  per  ottener  la  pace; 
ma  questi  furono  messi  in  prigione  ad  onta  del  diritto 
delle  genti.  Da  tale  affronto  irritato  forte  il  re  Ruggieri, 
spedi,  a mio  credere,  nell’anno  presente  una  poderosa 
flotta  nella  Dalmazia  e nell’Epiro, comandata  da  valorosi 

* Robert,  de  Monte,  Append.  ad  Sigebert. 

2 Ctiron.  Cavensc,  t.  7.  Rer.  I tal . 

3 Otto  Frisingensis,  1.  1,  c.  23,  de  Gcstis  Frlderici  I. 
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capitani.  Sbarcarono  essi  in  Corfù,  e con  astuzia  s’im- 
padronirono di  quella  città  e di  tutta  l’isola.  Lasciato  ivi 
un  buon  presidio,  e continuato  il  viaggio,  saccheggia- 
rono dipoi  la  Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene,  Negro- 
ponte,  ed  altri  paesi  del  greco  imperio1.  Non  si  può  dire 
l’immensità  della  preda  d’oro,  d’argento,  e di  vesti  pre- 
ziose che  ne  asportarono  i vincitori  normanni.  Alcune 
migliaia  di  Greci,  nobili  e plebei,  donne  e fanciulli,  ed 
anche  giudei,  furono  condotti  prigioni  in  Sicilia,  e ser- 
virono a popolar  molti  luoghi  che  scarseggiavano  di  gen- 
te. Soprattutto  notabil  fu  l’accortezza  politica  del  re  Rug- 
gieri, il  quale  fece  prendere  tutti  quanti  gli  artefici  che 
lavoravano  in  quelle  parti  drapperie  di  seta,  e li  fece 
trasportare  a Palermo.  Prima  non  si  lavoravano  se  non 
in  Grecia  e in  Ispagna  gli  sciamiti  e le  stoffe  di  varii  co- 
lori di  seta,  con  oro  ancora  tessute.  Costavano  un  occhio 
a chi  degl’italiani  ne  voleva.  Da  lì  innanzi  fu  introdotta 
in  Sicilia  questa  bell’arte,  che  poi  col  tempo  si  diffuse 
per  altre  parti  della  nostra  Europa,  e rendè  men  caro  il 
prezzo  di  si  fatte  tele. Ugone  Falcando2,  scrittore  di  que- 
sto secolo,  ne  fa  una  vaga  descrizione,  come  di  cosa  ra- 
ra , nel  principio  dell’opera  sua.  E tale  fu  il  guadagno 
che  riportarono  i Greci  della  nemicizia  col  re  Ruggieri. 
Trovavansi  in  cattiva  positura  gli  affari  di  Terra  Santa 
in  questi  tempi,  massimamente  dappoiché  gl’infedeli  a- 
veano  tolto  a’cristiani  la  nobile  città  di  Edessa  in  Soria. 
Ora  per  la  zelante  eloquenza  di  san  Bernardo,  nell’anno 
presente  Lodovico  VII,  re  di  Francia,  e Corrado  III,  re 
di  Germania,  presero  la  croce,  e si  obbligarono  di  mar- 
ciare nell’ anno  seguente  con  grandi  forze,  e coll’accom- 
pagnamento di  copiosa  nobiltà  in  Levante  a militare  con- 
tra  dei  nemici  del  nome  cristiano. 

( CRISTO  MCXLVII.  Indizione  X. 

Annodi  ] EUGENIO  III  Papa  III. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d'Italia  X. 

In  quest’  anno  principalmente  per  promuovere  1*  affare 
importante  della  crociata,  passò  in  Francia  il  buon  papa 

1 Dandulus  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  Hai. 

2 Hugo  Falcandus,  de  Calamit.  Sicul.,  t.  7.  Rer.  Hai. 
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Eugenio1.  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Lodovico  VIIaDijon, 
e insieme  poi  celebrarono  la  santa  Pasqua  in  Parigi.  Dopo 
la  Pentecoste  esso  re  andò  a prendere  alia  chiesa  di  san 
Dionigi,  secondo  i riti  d’allora,  il  bordone  e la  scarsella 
da  pellegrino2,  e la  bandiera  appellata  orofiamma,  e si 
mosse  con  gran  comitiva  di  prelati  e baroni,  e col  suo 
esercito  andò  ad  imbarcarsi  per  passare  in  Oriente. Fra 
gli  altri  seco  condusse 3 de  Italia  Amedeum  taurinensem, 
fratremque  ejus  Guilielmus  marchionem  de  Monte  Fer- 
rato avunculos suos.  Come  fossero  fratelliquestidueprin- 
cipi,  quando  si  sa  che  la  reai  .casa  di  Savoja  era  ben  di- 
versa da  quella  de’marchesi  di  Monferrato,  non  si  com- 
prende. Probabile  è ciò  che  il  Guichenone4  immaginò , 
cioè  che  fossero  fratelli  uterini.  Sarebbe  da  desiderare 
che  ci  fossero  rimaste  in  maggior  copia  antiche  memo- 
rie, o notizie  di  questi  tempi,  per  meglio  intendere  quali 
Stati  possedessero,  e quai  personaggi  avessero  quelle 
due  nobilissime  famiglie.  E per  conto  del  suddetto  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  non  voglio  tacere  che 
egli  ebbe  una  sorella  del  re  Corrado,  attestandolo Sicar- 
do  vescovo  di  Cremona*,  che  fiorì  sul  fine  di  questo  se- 
colo, là  dove  parlando  del  medesimo  Corrado  scrive:  Cu- 
jas  soror  marchioni  Guilielmo  de  Monte-Ferrato,  nomi- 
ne Julitta,  fuit  matrimonio  copulata,  ex  qua  quinque  fi- 
lios  genuit  eximiis  meritis,  hac  serie  describendos,  scili- 
cet  Guilielmum  , Conradum  , Bonifacium , Fredericum, 
et  Raynerium,  quorum  diversa  fuere  donafortunae.  Que- 
sta pare  la  prima  volta  che  i marchesi  diMonferrato por- 
tarono le  loro  armi  in  Oriente  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, dove  poi  si  acquistarono  tanta  gloria  e possanza,  sic- 
come andremo  vedendo.  Poco  prima  il  re  Corrado  s’era 
messo  in  arnese  per  marciare  anche  egli  in  Oriente6. 
Tenne  una  generai  dieta  in  Francoforte,  dove  fece  di- 
chiarare re  il  fanciullo  Arrigo  suo  figliuolo.  Colà  com- 
parve il  giovane  Arrigo-Leone  guelfo-estense  , duca  di 
Sassonia,  con  fare  istanza  d’essere  reintegrato  nel  du- 
cato della  Baviera,  tolto  a suo  padre,  e dato  ad  Arrigo 

1 Anonymus  Cassin.,  t-  5.  Rer.  Ital.  — a Sugerius  in  Vita  Ludovici. 

3 Otto  Frisingensis  in  Cliron.,  1.  1,  c.  44,  de  Gestis  Frider. 

4 Guiciienon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoie,  tom.  1. 

5 Sicardus  in  Chron.,  tom.  7.  Rer.  Ital.  — 0 Otto  Frisingensis,  t.  1. 
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figliuolo  di  Leopoldo,  con  pretenderlo  a se  dovuto  per 
diritto  di  eredità.  Con  sì  buone  parole  trattò  di  questo 
affare  il  re,  che  indusse  il  giovanetto  principe  a sospen- 
dere questo  interesse  sino  al  suo  ritorno  da  Terra  Santa. 
Adunque  dopo  l'Ascensione,  il  re  Corradoimpreseil  viag- 
gio di  Oriente  con  un  immenso  esercito.  Andarono  spe- 
cialmente in  compagnia  di  lui  il  suddetto  Arrigo  duca  di 
Baviera,  Ottone  vescovo  di  Frisinga,  fratello  uterino  del 
medesimo  re  Corrado,  e storico  nobilissimodiquesti  tem- 
pi, e Federigo  juniore  suo  nipote,  che  fu  poi  imperado- 
re.  Suo  padre  Federigo  duca  di  Suevia,  non  avendo  che 
questo  figliuolo,  per  troppo  affanno  di  vederlo  condotto 
via,  da  lì  a non  molto  diede  fine  a’suoi  giorni.  Pacifica- 
tosi ancora  il  duca  Guelfo,  zio  paterno  del  duca  di  Sas- 
sonia, col  re  Corrado,  e presa  la  croce,  andò  anch’egli 
in  questa  sacra  spedizione.  Arrivò  il  re  Corrado  col  suo 
innumerabile  esercito  a Costantinopoli,  dove  Manuello 
Comneno,  che  aveva  per  moglie  una  sorella  della  regi- 
na Geltruda,  e però  suo  cognato  gli  usò  di  molle  finezze 
e fece  dei  gran  regali.  Ma  a chi  non  è nota  la  fede  dei 
Greci?  Promise  assaissimo  quell’ imperadore  , e massi- 
mamente de’ vi  veri  ; ma  nulla  attenne ‘.Anzi  dacché  quel 
terribil  nuvolo  di  crociati  fu  passato  oltre  allo  Stretto, 
niuna  furberia  lasciò  intentata  per  farli  perire,  mante- 
nendo anche  intelligenza  coi  Turchi.  Io  non  mi  ferme- 
rò punto  nel  racconto  di  queste  infelici  avventure,  per- 
chè nulla  spettanti  alla  storia  d’Italia,  e lascerò  che  i 
lettori  consultino  sopra  ciò  gli  scrittori  della  guerra  san- 
ta'. Felice  all’incontro  fu  un’altra  crociata  di  Francesi 
e Spagnuoli  contra  de’ Saraceni  di  Spagna,  fatta  in  que- 
st’anno. Vi  accorsero  dall’Italia  i Pisani,  ma  principal- 
mente i Genovesi*  con  una  poderosissima  flotta.  Capita- 
tane in  quelle  parti  anche  un’  altra  che  andava  in  Terra 
santa , diede  mano  a far  quelle  conquiste.  Presero  Lis- 
bona, Baeza,  ed  altre  città.  La  mira  di  quella  sacra  lega 
soprattutto  era  la  città  di  Almeria,  perchè  infame  ricet- 
tacolo di  corsari.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Genova,  è 
dovuta  al  popolo  genovese  la  gloria  dell’  espugnazione  di 

1 Romuald.  Salem,  in  Cbr.,  1.1.  — * Caffari,  Annal.  Genuens,  1.  1. 
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quella  città,  nel  cui  castello  rifugiatisi  ventimila  Sara- 
ceni, si  riscattarono  a forza  di  oro.  Ma  gli  storici  spa- 
glinoli1 ci  assicurano  che  a quell’impresa  intervennero 
anche  Alfonso  re  di  Spagna,  il  re  di  Navarra,  ed  altri  po- 
poli di  quelle  contrade  e di  Francia.  Ottone  Frisingense 
scrive  che  Almeria  e Lisbona  erano  città  in  sericorum 
pannorum  opifìcio  praenobilissimae.  In  quest’anno  an- 
cora il  re  di  Sicilia  Ruggieri  portò  di  nuovo  la  guerra  in 
Africa  contra  dei  Mori.  Abbiamodettoche  nell’ anno  pre- 
cedente egli  conquistò  Tripoli.  Forse  in  quest'anno  ciò 
avvenne.  Nel  quale  certamente  pare  eh’  egli  continuan- 
do le  conquiste,  come  scrive  Noverio  storicoarabocitato 
dal  padre  Pagi2,  s’impadronì  di  Mahadia,  chiamata  Africa 
dall’Anonimo  cassinense3,  di  Safaco,  di  Capsia,  e d’al- 
tre lerre  in  quella  costa  di  Barberia,  con  renderle  tri- 
butarie alla  sua  corona.  Secondo  le  croniche  di  Bologna, 
in  quest’anno*  quella  città  pati  un  fierissimo  incendio 
nella  settimana  santa.  Sì  nel  secolo  precedente,  che  nel 
presente,  s’ode  la  medesima  disavventura  di  altre  città, 
specialmente  nella  Lombardia;  segno  che  molte  dovea- 
no  essere  allora  le  case  con  teltocoperto di scindule, cioè 
di  assicelle  di  legno,  usate  mollo  una  volta  e facili  a co- 
municar l’una  all’altra  il  fuoco,  oltre  ad  altre  case  co- 
perte di  paglia,  siccome  ho  dimostrato  nelle  Antichità 
italiane. 


( CRISTO  MCXLVII1.  Indizione  XI. 

Anno  di  \ EUGENIO  III  Papa  IV. 

I CORRADO  III  Re  di  Gennania  c’d’Italia  XI. 

V * 

Nella  quaresima  di  quest’anno  tenne  papaEugenioun 
gran  concilio  nella  città  di  Remss,  dove  furono  pubbli- 
cati molti  canoni  spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica, 
e fu  chiamata  aH’esame  la  dottrina  di  Gilberto  vescovo 
di  Poitiers.  Dopo  il  concilio  andò  il  pontefice  a visitar 
le  insigni  badie  di  Cisterzio  e di  Chiaravalle,  e poscia 

1 Sandoval  in  Vita  Alphonsi  VII.  — B Pagius  ad  Annales  Baron. 

3 Anonymus  Cassinensis  in  Chron.  Hugo  Falcandus,  Ilist. 

•l  Matth.  de  Grilìonibus,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

* Robert,  de  Monte.  Otto  Frisingcnsis,  et  ahi. 


Digitized  by  Googli 


ANNO  MCXLVIII. 


525 

s inviò  di  ritorno  in  Italia.  Si  trova  egli  nel  di  7 di  lu- 
glio in  Cremona,  dove  confermò  i privilegi  della  badia 
di  Tolla,  e nel  di  15  di  luglio  in  Brescia,  secondochè  si 
ricava  da  altra  sua  bolla1  e da  una  sua  lettera  scritta  al 
clero  romano2.  Girolamo  Rossi 3 rapporta  un  suo  breve, 
dato  in  Pisa  nel  di  10  di  novembre  indictione  XII , In- 
carnationis  dominicele  MCXL1X,  jìontificatus  domini  Eu- 
genii  papae  111  anno  quarto.  Qui  è l’anno  pisano  e la  nuo- 
va indizione  cominciata  nel  settembre.  Però  appartenen- 
do quel  documento  all’ anno  presente,  in  cui  correva  l’an- 
no quarto  del  suo  pontificato,  vegniamo  in  cognizione 
ch’esso  papa  visitò  nel  viaggio  la  sua  patria  Pisa.  Un’al- 
tra simile  bolla  da  lui  data  nellastessacittàdiPisaÀ7//I 
kalendas  decembris,  indictione  XII,  Incarnationis  domi- 
mene anno  MCXLVIII,  ho  io  pubblicalo4.  Ma  dovrebbe 
essere  lo  stesso  anno  in  tutte  e due.  Nella  di  lui  vita5 
altro  non  si  legge  se  non  che,  terminato  il  concilio,  ad 
urbem  suam,  et  commissum  sibi populum,  ductorc Domi- 
no , incolumis  remeavit.  Ma  o non  entrò,  oppure  non  si 
fermò  in  Roma.  L’Anonimo  cassinense8  scrive  ch’egli 
venne  a Viterbo.  E da  Romoaldo  Salernitano  abbiamo 
che  il  suo  soggiorno  fu  in  Tuscolo,  ossia  Tusculano.  Era- 
no tuttavia  sconcertati  gli  affari  fra  lui  e il  popolo  roma- 
no. Intanto  dopo  la  perdita  d’ innumerabil  gente  il  re  Cor- 
rado imbarcatosi  arrivò  nella  settimana  di  Pasqua  a To- 
lemaide , appellata  allora  Acon.  Altri  dei  suoi  perven- 
nero a Tiro  e Sidone7.  E Lodovico  re  di  Francia  anche 
egli,  dopo  avere  perduta  buona  parte  dei  suoi,  verso  la 
metà  di  quaresima  giunse  ad  Antiochia.  Unitisi  questi 
due  principi  fra  le  città  di  Tiro  e di  Tolemaide,  per  tre 
dì  assediarono  Damasco,  ed  aveano  già  presa  la  prima 
cinta  delle  mure;  ma  per  frode  de’ principi  cristiani  di 
Oriente,  ossia  de’templari  ed  ospitalieri,  convenne  riti- 
rarsene8. Fu  anche  risoluto  l’assedio  di  Ascalona,  e vi 

1 Campi,  Istoria  ili  Piacenza,  1. 1.  — 2 Raron.  in  Anna),  ad  Rune  ann. 

3 Rubens,  Ilist.  Bavcnn.,  lib.  5.  — 4 Aliquit.  Italicar.  Dissert.  70. 

* Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Eugcnii  III. 

® Anonymus  Cassincnsis,  toni.  5.  Rer.  Hai. 

7 Otto  Frisingcnsis,  de  Gest.  Friderici  I,  lib.  1,  cap.  58. 

* Bernard.  Thesaur.  in  Chron.,cap.  20,  lom.  7.  Iter.  Hai. 
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stettero  sotto  parecchi  giorni:  senza  frutto  nondimeno, 
perchè  la  città  era  fortissima  ed  entro  stava  il  miglior 
nerbo  de’ Saraceni,  nè  mai  vennero  le  milizie  promesse  F 
da  Gerusalemme.  Però,  dopo  avere  i due  monarchi  in-  n 
felicemente  giltato  tempo,  danaro  e gente,  senza  alcun  ;; 
profitto  dellacristianità  d’Oriente, troppo  discorde,  trop- 
po data  all’interesse  e ai  piaceri,  ad  altro  non  più  pen-  a; 
sarono  che  a ritornarsene  alle  loro  contrade.  In  questa  li 

spedizione  caduto  infermo  Amedeo  conte  di  Morienna , b 

terzo  di  questo  nome  presso  gli  storici  della  reai  casa  di  » 
Savoja,  finì  di  vivere  nell’isola  di  Cipro.  Il  Guichenone1  e 
colla  sua  solita  franchezza  rapporta  la  di  lui  morteall’an-  % 
no  seguente  ; ma  che  questa  avvenisse  piuttosto  nel  pre-  e 
sente,  si  raccoglie  da  Bernardo  di  Guidone,  là  dove  seri-  ìa 
ve2:  Amedeus  comes  Marianensis  (cioè  Maurianensis ) in  t 

Cypro  insula  óbiit,  con  raccontaredipoigli  assediidiDa-  .i 
masco  e d’Ascalona,  certa  mente  succedu  ti  in  quest’  anno.  i 

Ad  Amedeo  succedette  nel  dominio  Umberto  III  di  lui 
figliuolo.  In  quest’anno  da  Raimondo  conte  di  Barcello- 
na tolta  fu  ai  Mori  di  Spagna  l’importante  città  di  Tor- 
tosa  ; e quantunque  sia  qui  mancante  lastoria  di  Caffaro  e 
genovese,  pure  altrondesisacheiGenovesi  ebbero  mano 
in  quella  conquista,  e ne  riportarono  per  ricompensa  il  ?. 
dominio  della  terza  parte  di  quella  città,  oppure  il  terzo 
della  preda.  Per  quanto  s’  ha  dagli  antichi  Annali  di  Mo- 
dena3,  nel  primo  giorno  di  luglio  foto  civitas  Mutinaecasu 
combusta  fuit.  Fi 

li 

f CRISTO  MCXL1X.  Indizione  XII.  H 

Annodi  • EUGENIO  III  Papa  V.  f; 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d' Italia  XII.  jj 

Durando  tuttavia  le  controversie  dei  Romani  con  papa  $ 
Eugenio,  questi  colla  forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  ti 
Roberto  del  Monte  scrive  sotto  il  presente  anno,  che* 
papa  Eugenius  in  Italiam  regressus,cum  Romanis  vario 

1 Guichenon,  Histoirc  de  la  Maison  de  Savoyc,  tom.  1 . 

2 Bernardus  Guidonis,  p.  1,  t.  3.  Rcr.  Ital.  in  Vit.  Eugenii  III. 

3 Annales  Veteres  Muiin.,  tom.  11.  Rcr.  Ital. 

4 Robert  ns  de  Monte,  Append.  ad  Sigebcrt. 
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eventu  confligit.  Per  attestato  di  Romoaldo  Salernitano* 
non  mancò  il  re  Ruggieri,  dacché  ebbe  inteso  l’arrivo 
d’esso  papa  nelle  vicinanze  di  Roma,  di  spedirgli  i suoi 
ambasciatori  per  attestargli  il  suo  ossequio  ed  offerirgli 
aiuto.  Aveva  già  questo  pontefice  fatta  buona  massa  di 
combattenti,  e guerreggiava  contro  i disubbidienti  ro- 
mani. Accettò  volentieri  il  pontefice  l’esibizione  del  re, 
che  non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  soldatesche.  Ciò 
che  seguisse  in  tal  guerra,  le  storie  che  abbiamo  noi  di- 
cono ; se  non  che  l’Anonimo  cassinense  scrive®,  che  Eu- 
genius  papa  Tusculanum  mgressus,  fultus  auxilio  Roge- 
rii  regis,  Romanos  sibi  rebelles  expugnat.  Intanto  i due 
re  Corrado  e Lodovico  si  misero  in  viaggio  per  tornare 
dalla  Terra  Santa  alle  lor  case  , portando  con  esso  loro 
| nulla  di  gloria,  e molto  di  rammarico.  Fu  anche  un  gran 
dire  fra  i popoli  cristiani  dell’infelicità  di  questa  spe- 
dizione, perchè  tanta  gente  s’era  mossa  di  Francia,  Ger- 
mania, Inghilterra,  e altri  paesi,  che  pareano  bastanti 
a subissar  tutti  gl’  infedeli  d’Oriente.  Specialmente  ad- 
dosso a san  Bernardo  si  scatenarono  le  lingue  maldicenti 
dei  popoli,  quasiché  egli  avesse  temerariamente  man- 
date al  macello  tante  migliaia  di  persone,  e si  fosse  in- 
gannato nelle  sue  spedizioni,  con  aver  promesso  vitto- 
rie, che  poi  si  convertirono  in  soli  pianti.  Non  potò  con- 
tenersi il  santo  abbate  dal  fare  una  savia  apologia  del 
suo  operato,  e la  fece  ancora  per  lui  Ottone  vescovo  di 
Frisinga.  Imbarcatosi  il  re  Corrado,  arrivò  nei  confini 
dell’Acaja  e della  Tessaglia  dove  si  trovava  l’imperador 
Manuello  suo  cognato,  che  cortesemente  lo  accolse3.  I 
patimenti  in  addietro  fatti,  e l'affanno  ch'egli  seco  por- 
tava, il  fecero  cadere  gravemente  infermo  , e gli  con- 
venne per  forza  prendere  ivi  riposo  per  qualche  tempo. 
Spedi  intanto  innanzi  Federigo  juniore , nipote  suo,  ac- 
ciocché vegliasse  alla  quiete  dell’imperio,  giacché  ab- 
biamo dall’Urspergense,  che  il  duca  Guelfo  per  la  Cala- 
bria e Puglia  ritornato  in  Germania4,  stette  poco  a rico- 

1 Itnmua tdus  Salernit.  in  Cliron.,  t.  7.  Ger.  Hai. 

* Anonym.  Cassinensi,  t. 5.  Iter.  Mal. 

3 Otto  Frisingensis,  1.  1,  c.  59,  de  Geslis  Fridcrici  1. 

* Abbas  Urspcngensis  in  Clironico. 
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minciar  la  guerra  contro  la  Baviera.  Nel  suo  passaggio 
per  la  Sicilia  aveva  egli  ricevuto  non  solo  grandi  finezze 
dal  re  Ruggieri,  rna  anche  delle  grosse  somme  d’oro,  ac- 
ciocché mantenendo  il  fuoco  delia  guerra  in  Germania, 
non  restasse  tempo  nè  voglia  al  re  Corrado  di  venire  in 
Italia,  siccome  egli  infatti  meditava  e dovea  anche  aver- 
neconcertata  l’esecuzione  coll’imperador  dei  Greci. Ven- 
ne poscia  Corrado,  ristabilito  che  fu  in  salute,  per  l’A- 
driatico  a Pola  e ad  Aquileja,  e di  là  passò  in  Germania. 

II  motivo  appunto  per  cui  si  trovava  in  Acaja  l’Augu- 
sto Comneno,  era  per  vendicarsi  del  re  Ruggieri  che  gli 
avea  occupata  l’isola  di  Corfù,  e dato  il  sacco  a tante  al- 
tre città  e luoghi  del  suo  dominio.  Aveva  egli  per  testi- 
monianza di  Niceta  Coniate1,  fatto  venir  dall’Asia  e da 
altri  luoghi  quante  legioni  aveva,  ordinate  nuove  leve 
di  soldati,  allestite  le  vecchie  navi,  e fabbricatone  gran 
numero  di  nuove,  di  maniera  chè  compose  una  formida- 
bile armata  di  circa  mille  legni,  con  disegno  ed  anche  con 
isperanza  non  solo  di  far  vendetta,  ma  di  riacquistar  an- 
che la  Sicilia,  Calabria  e Puglia.  Chiamò  inoltre  i Ve- 
neziani in  aiuto  suo,  con  accordar  loro  una  bolla  d’oro, 
e privilegi  maggiori  che  quei  del  tempo  addietro*.  Era 
allora  doge  di  Venezia  Pietro  Potano,  e questi  in  perso- 
na per  quanto  sforzo  potè  di  gente  e di  navi  andò  a con- 
giungersi colla  fiotta  imperiale.  Passò  dunque  con  sì  po- 
tente apparato  di  guerra  lostessoManuello  Comneno  Au- 
gusto in  persona  all’  isola  di  Corfù,  e vigorosamente  in- 
traprese l’ assedio  di  quella  città,  dove  si  trovava  un  ga- 
gliardo presidio  del  re  Ruggieri,  a cui  non  mancava  co- 
raggio e vogliadidifendersi.Accaddecheinquesti  tempi 
Lodovico  re  di  Francia  sciolse  le  vele  daTerraSanta  per 
ritornarsene  al  suo  regno.  Erano  indirizzate  le  prore 
verso  la  Sicilia,  ma  portò  la  disgrazia,  che  abbattutosi 
in  parte  della  flotta  greca,  la  quale  andava  scorrendo 
quei  mari,  fu  fatto  prigione.  Parve  questa  ai  condottieri 
d’essa  flotta  una  bella  predadaricavarne  unagrossaran- 
zone,  e già  erano  in  viaggio  per  condurre  e presentare 
l’infelicere  al  loro  imperatore.  Aveva  il  reRuggieri  mes- 

1 Niceta  Choniat. , Itisi.,  1.7.  — 2 Dandul.  in  Cliron.,  1. 12.  Rer.  fiat. 
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so  in  mare  sessanta  galee  ben  armale,  con  ordine  di  scor- 
rere contra  dei  suoi  nemici.  Ne  era  ammiraglio  Giorgio 
appellato  da  altri  Gregorio,  il  quale  non  ardi  di  andare 
a cimentarsi  colla  troppo  superiore  armala  de’  Greci , 
assediatile  Corfù,  ma  veleggiò  alla  volta  di  Costantino- 
poli, dove  attaccò  il  fuoco  aquei  borghi,  gitlò saette  (non 
già  aureas , come  ha  Roberto  del  Monte1,  ma  igneas,  co- 
me scrive  il  Dandolo)  contra  del  palazzo  imperiale,  ed 
entralo  per  forza  ne’  giardini  d’esso  palazzo,  per  trofeo 
ne  portò  via  le  frutta.  Ora  avvenne,  che  tornando  indie- 
tro quella  flotta  siciliana,  s’incontrò  nel  convoglio  gre- 
co che  menava  prigioniero  il  re  di  Francia  Lodovico.  Ven- 
ne alle  mani  coi  Greci,  li  ruppe,  ed  ebbe  la  sorte  di  ri- 
mettere in  libertà  quel  re,  per  le  cui  generose  preghiere 
l'ammiraglio  siciliano  s’indusse  a rilasciar  dalla  prigio- 
nia molti  Greci  presi  in  tal  congiuntura.  Che  gli  storici 
moderni  della  Fra  nei  a vogliano  dissimular  questa  avven- 
tura di  un  loro  re,  può  passare;  ma  che  si  mettano  a ne- 
garla, non  ne  so  veder  sufficiente  ragione,  quando  ab- 
biamo storici  antichi  baslevoliad  assicurarcene.  Fu  con- 
dotto sano  e salvo  il  re  francese  forse  a Palermo,  come 
vuole  Bernardo  Tesoriere®,  ina  certamente  in  Calabria 
città  di  Potenza,  dove  si  trovava  il  re  Ruggieri.  Non  la- 
sciò indietro  il  re  siciliano  finezza  alcuna,  per  attestare 
al  monarca  francese  la  sua  benevolenza  e il  suo  ossequio. 
Gli  fece  molti  regali,  e onorevolmente  il  fece  condurre 
e scortare  per  tutti  i suoi  Stali.  Nel  dì  5 d’ottobre  arrivò 
il  re  Lodovico  al  monistero  di  Monte  Cassino,  ricevuto 
! con  grande  onore  da  quei  monaci,  e vi  si  fermò  per  tre 
dì.  Continuato  poscia  il  viaggo,  trovò  papa  Eugenio  in 
Tuscolo,  il  quale,  secondochè  attesta  Romoaldo  Salerni- 
tano3, ricardevole  dei  favori  a lui  compartiti  in  Francia 
I da  esso  re , eum  prout  decuit,  cum  reverentia  magna  et 
honore  suscepit,  dona  multa  oblulit , et  in  pace  ad  pro- 
| pria  redimere  permisit.  Nò  si  dee  taccreche  mentreque- 
sto re  si  trovava  nella  terra  di  Ferentino*,  Gregorio  si- 

1 iìobertus  de  Monte.  Bcmardus  Guidonis,  et  alii. 

2 Bernard.  Tliesaura rius  in  Cliron.  Anonymus  Cassinensi  in  Cliron. 

3 Homualdus  Salernit.  in  Cliron.,  t.  7.  Ber.  Hai. 

* Jolian.  de  Beccano  in  Cliron.  Fossae  Novae. 

Moiiatop. r,  Annali  (V  Italia  — Voi.  VII..  Ci 
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gnor  di  Fumone,  andò  per  fargli  riverenza.  Ma  collo  nel 
viaggio  da  papa  Eugenio,  restò  spogliato  d’esso  castello 
di  Fumone. 

Con  tal  vigore  intanto  il  greco  Augusto  continuò  l’as- 
sedio di  Corl'ù  1 , che  finalmente  lo  costrinse  alla  resa, 
con  accordare  ai  difensori  un’onesta  capitolazione.  Ma 
il  governatore  della  città  siciliano,  o perchè  maggior- 
mente non  si  difese,  come  forse  potea  , o per  altri  mo- 
tivi, temendo  l’ira  del  re  Ruggieri,  si  acconciò  coi  Greci, 
nè  volle  più  riveder  la  Sicilia.  Perchè  poscia  una  fiera 
tempesta  scompigliò  l’armata  navale  d’essi  Greci , eon 
affondar  anche  non  pochi  legni,  l’imperadore  Manuello 
non  credette  più  tempo  di  tentar  l’impresa  di  Sicilia, 
massimamente  accostandosi  il  verno  ; e però  sbarcate  le 
genti  alla  Vallona,  attese  a scaricare  il  suo  sdegno  con- 
tro ai  popoli  della  Servia,  che  durante  questa  guerra  a- 
veano  fatte  varie  scorrerie  ne’paesi  del  suo  imperio.  Tut- 
tavia non  finì  questa  guerra  , senza  che  la  flotta  de’  Ve- 
neziani e dei  Greci  venisse  alle  mani  con  quella  del  re 
Ruggieri.  Ben  calda  fu  la  zuffa,  e la  peggio  toccò  ai  Si- 
ciliani , che  lasciarono  dieciannove  galee  in  potere  dei 
nemici, Pare  che  non  s’accordi  colle  notizie  fin  qui  ad- 
dotte la  cronologia  di  Andrea  Dandolo,  mentr’egli  scri- 
ve, che  Pietro  Polano  doge  di  Venezia  nell’anno  diciot- 
tesimo del  suo  ducato  , cioè  nel  1148,  dopo  aver  messa 
insieme  l’armata  per  andare  a Corfù,  infermatosi  dopo 
aver  dato  il  comando  d’essa  ilotta  a Giovanni  suo  fra- 
tello, e a Rinieri  suo  figliuolo,  se  ne  tornò  a Venezia. 
Finita  l’impresa  di  Corfù,  si  restituì  quella  flotta  vitto- 
riosa alla  patria,  dove  trovò  già  passato  all'altra  vita  il 
doge,  in  cui  luogo  fu  sostituito  Domenico  Morosino,  per- 
sonaggio di  gran  bontà  e valore  nell’anno  stesso  1148. 
Certo  è che  ne!  presente  1149  succedette  la  guerra  e ri- 
cuperazion  di  Corfù.  Però  converrà  intendere  che  i pre- 
paramenti di  tale  spedizione  si  facessero  nel  precedente 
anno,  in  cui  ancora  mancò  di  vita  Pietro  Polano,  tro- 
vato poi  morto  dai  capitani  che  tornarono  da  quella  fe- 
licissima impresa.  Abbiamo  poi  da  Romoaldo  Salerni- 

1 Nicola,  Hislor,,  I.  7. 
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tano,  che  quantunque  il  reRuggieri  somministrasseaiuli 
a papa  Eugenio  III,  e mandasse  più  ambasciatori  a lui 
per  istabilir  seco  una  buona  pace  e concordia, purenulla 
potè  ottenere.  Dio  il  visitò  ancora  con  un  altro  flagello 
in  quest’anno;  imperocché,  per  attestalo  dell’Anonimo 
cassinense,  la  morte  gli  rapì  il  primogenito  suo  Rug- 
gieri , duca  di  Puglia,  in  età  di  trent’anni  , con  infi- 
nito cordoglio  del  re  suo  padre,  e di  tutti  i suoi  popoli. 
Vir  speciosus  et  miles  strenuus,  pius,  benignus , miseri- 
cors,  et  a sito  popido  mullum  dilectus,  vieti  chiamato  da 
Romoaldo.  Lasciò  questo  principe  dopo  di  sedue  piccioli 
figliuoli,  a lui  procreati  fuori  di  matrimonio  da  una  no- 
bil  dama,  figliuola  di  Roberto  conte  di  Lecce,  appellati 
l'uno  Tancredi,  che  fu  poi  re  di  Sicilia,  e Guglielmo,  dei 
quali  si  parlerà  a suo  tempo.  Di  cinque  legittimi  figliuo- 
li , che  avea  dianzi  il  re  Ruggieri,  non  restò  in  vita  se 
non  Guglielmo  suo  quartogenito.  Si  può  credere  che  papa 
Eugenio  non  adoperasse  in  vano  la  forza  eontra  de’ ri- 
calcitranti Romani  , al  vedere  che  seguì  fra  lui  ed  essi 
una  concordia  accennata  dall’ Anonimo  cassinense  con 
queste  parole:  Evgenius  papa  pacem  (ossia pactum)  cura 
Itomanisreformans,  Romani reversus est . Anche  Romoal- 
do Salernitano  asserisce  che  questo  pontefice,  dopo  es- 
sere dimorato  per  qualche  tempo  in  Tuscolo,  si  compose 
coi  Romani,  da’quali,  non  meno  che  da’senatori  tutti,  fu 
con  sommo  onore  qual  sovrano  accolto.  Ma  poca  sussi- 
stenza ebbe  una  tal  paco.  Io  non  so  se  si  possa  riposare 
sulla  fede  di  Girolamo  Rossi1,  che  a quest’anno  mette 
la  guerra  fatta  dai  Bolognesi  e FaentiniallacittàdTmola 
col  legata  coi  Ravenna  ti, con  impadronirsidisanCassiano, 
e rimettere  in  piedi  il  castello  appellato  d’Imola.  Seguì, 
secondo  quell’autore,  una  battaglia  fra  i popoli  di  Ra- 
| venna  e Forlì  dall’un  canto,  e i Faentini  dall’altro  con 
ispargi  mento  di  gran  sangue  da  ambedue  le  parti. Ma  nulla 
di  ciò  parlando  gli  Annali  di  Bologna,  più  sicuro  è il  so- 
spenderne la  credenza.  Abbiamo  bensì  dalle  cronichedi 
Piacenza®,  Parma  c Cremona,  che  avendo  in  quest’anno 
i Piacentini  assediato  il  castello  di  Tabiano,  accorsi  i 

1 Rubeus,  Hist.  Ravenn.,  1.  5.  - * Annales  Piacent.,  t Iti.  Iter.  lui. 
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Parmigiani  e Cremonesi,  diedero  loro  una  grande  scon- 
iitla,  di  modo  che  la  maggior  parte  di  essi  Piacentini  re- 
stò prigioniera.  Giovanni  da  Razzano  negli  Annali  di  Mo- 
dena', dopo  aver  notata  la  rotta  suddetta  de'Piacentini, 
aggiugne  che  in  quest’anno  la  terra  di  Nonantola  fu  di- 
strutta dai  Modenesi. 

! GIUSTO  MCL.  Indizione  XIII. 

Anno  di  EUGENIO  III  Papa  VI. 

» C0IUÌAD0  III  He  di  Germania  c d'Italia  XIII. 

Benché  fosse  seguila  pace  fra  papa  Eugenio  e i Roma- 
ni, pure  restando  assai  torbidi  gli  animi,  nè  desistendo 
il  pontefice  dalla  voglia  di  abbattere  la  novità  del  rista- 
bilito senato,  fu  egli  di  nuovo  forzato  a ritirarsi  fuori  di 
Poma,  malcontento  di  quella  nobiltà.  Abbiamo,  ma  non 
so  ben  dir  se  in  quest’anno,  dall’Anonimo  cassinense2, 
che  Eugenius  papa  urbe  egressus , Campaniae  moratus 
est;  e da  quello  thè  poi  soggiugne,  assai  si  comprende 
che  per  disgusti  egli  passò  a Terra  di  Lavoro.  Avea  san 
Bernardo  invialo  ad  esso  papa  nel  precedente  anno  il  pri- 
mo libro  de  Consideratione.  G l’inviò  nel  presente  il  se- 
condo, e poscia  i tre  altri  di  quel  la  bell  issi  ma  opera.  Pri- 
ma nondimeno  ch’egli  uscisse  di  Roma,  vennea visitarlo 
Pietro,  celebre  abbate  di  Clugni,  il  quale  attesta  in  una 
lettera  scritta  a san  Bernardo3,  d’aver  ricevuto  di  grandi 
onori  e segni  di  benevolenza  non  solamente  da  esso  pa- 
pa, le  cui  mirabili  e savie  maniere  va  descrivendo,  ma 
anche  dal  senato  romano,  dai  vescovi  e dai  cardinali. 
Dacché  il  re  Ruggieri  vide  nel  l’anno  addietro  tutta  la  sua 
prole  ridotta  in  un  solo  rampollo  , cioè  in  Guglielmo  , 
creato  da  lui  o in  questo  o in  esso  precedente  anno  duca 
di  Puglia,  per  desiderio  d’avere  altri  figliuoli  a maggior 
sicurezza  dal  suo  regno,  avea  presa  per  moglia  Sibilla 
sorella  di  Odone  II,  duca  di  Borgogna4;  ma  questa  prin- 
cipessa tolta  fu  dalla  morte  nell’anno  presente  , senza 
ch’ella  desse’ alcun  frullo  del  suo  matrimonio.  Pensando 

* Johann,  de  Dazano,  Annal.  Mutin.,  t.  16.  Iter.  Hai. 

2 Anonymus  Cassincn.  in  dir.  — 3 Petrus  Cluniacensi?,  1.  6,  ep.  40. 

4 Itomualdus  Salernitani!?  in  Cliron. 
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i Piacentini  alla  vendetta,  e alla  maniera  di  rifarsi  del 
danno  e della  vergogna  lor  l’atta  nell’assedio  di  Tabiano 
dai  Cremonesi  nell'anno  precedente1,  strinsero  oppure 
confermarono  lega  coi  Milanesi  con  indurli  a mettersi 
in  campagna  coll'esercito  loro  conira  d’essi  Cremonesi. 
Cosi  fece  il  popolo  di  Milano.  In  questo  mentre  i Piacen- 
tini voltarono  le  lor  armi  e macchine  contea  il  suddetto 
castello  di  Tabiano,  del  quale  in  fine  s’impadronirono, 
e tosto  Io  spianarono.  Ben  diverso  fu  l’esito  deH’arrnala 
milanese.  Venuta  alle  mani  nel  dì  cinque  di  luglio  col- 
l’armata cremonese  a Castelnuovo,  fu  forzata  a voltar  le 
spalle  con  perdita  di  molta  gente  e cavalli.  Peggio  an- 
che le  occorse,  perchè  restò  in  mano  de’vincitori  il  car- 
roccio loro.  Era  questo  allora  l’uso  delle  città  più  forti 
d’Italia  di  uscire  in  campagna  con  questo  carroccio  isti- 
tuito, siccome  già  dicemmo,  da  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano  nel  secolo  precedente.  Nè  altro  esso  era  che  uri 
carro  tirato  da  due  o tre  paia  di  buoi  ornati  di  bellegual- 
drappe.  Vera  nel  mezzo  piantata  un’antenna,  tenente 
i ri  cima  la  croce,  oppure  il  Crocefisso  colla  bandiera  s ve  Ti- 
tolante del  comune.  Stava  sopra  d’essa  qualche  soldato, 
e intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  dei  più  robusti  e 
valorosi  combattenti.  A guisa  dell’Arca  del  Signore  con- 
dotta in  campo  dagli  Ebrei,  era  menato  questo  carro.  Al 
vederlo  si  rincorava  l'esercito.  Guai  se  cadeva  in  mano 
de’nemici:  allora  lutti  a gambe.  Grande  impegno  era  il 
non  perderlo;  grandi  maneggi  si  laccano  per  ricuperar- 
lo. Circa  questi  tempi , per  attestato  del  Dandolo  a,  Do- 
menico Morosino  doge  di  Venezia  inviò  uno  stuolo  di  cin- 
quanta galee  ben  armate  sotto  il  comando  di  Domenico 
suo  figliuolo  e di  Marino  Gradenigo  contra  la  città  di  Pola 
ed  altre  dellTstria,  che  erano  divenute  alloggio  dei  cor- 
| sari,  nè  più  ubbidivano  a Venezia.  Riuscì  di  mettere  al 
dovere  quella  città,  poi  Rovigno,  Paronzo,  Umago, Emo- 
nia oggidì  Città  nuova.  Secondo  gli  Annali  Pisani  3,  in 
quest’anno  seguì  battaglia  fra  i popoli  di  Pisa  e Lucca, 
colla  total  disfatta  e gran  mortalità  de’Lucchesi.  Ma  non 

1 Annales  Cremoncnsis,  t.  7.  Rcr.  Ita) . 

* Damlulus  in  Chron.,  t.  12.  Rcr.  Ita). 

3 Annales  Pisani,  t.  0.  Rcr.  Hai. 
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parlando  di  questo  fatto  gli  storici  pisani  moderni,  non 
paiono  sicure  tali  notizie  ; e tanto  più  che  quegli  Annali 
sono  di  autore  poco  esatto.  Abbiamo  ancora  dalla  ero-  s 
nica  di  Fossa  Nuova1,  che  papa  Eugenio  nel  mese  di  ot- 
tobre andò  a Ferentino,  dove  consecrò  molti  arcivescovi 
e vescovi.  Anche  Romoaldo  Salernitano2attesta, che rex 
Rogerius  archiepiscapos  et  episcopos  terrete  sucte  a papa 
Eugenio jussit  consecrari.  Aggiugne  l’autore  di  essacroni- 
ca,chela  cittàdi  Terracina  fu  presanel  dì 26 di  novembre, 
ma  senza  di  re  da  chi.  Senza  dubbio  dal  papa,  a cui  in  quel  le  1 

turbolenze  s’ era  ribellata,  o che  era  stala  alienata  dai 
suoi  antecessori,  come  chiaramenteatlestarautoredella  c 

sua  vita  nella  raccolta  del  cardinale  d’ Aragona3. 

e 

f CRISTO  MOLI.  Indizione  XIV.  ' 

Anno  di  EUGENIO  III  Papa  VII. 

( CORRADO  III  Re  di  Germania  e d'Italia  X-1V.  il 

Verisimilmente  in  quest’anno  il  re  Ruggieri,  voglioso  i 
pur  di  supplir  con  un  nuovo  maritaggio  alla  mancanza  e 
di  tanti  figliuoli  a lui  rapi  li  dalla  morte,  per  testimonian-  £ 
za  di  Romoaldo  Salernitano,  Beatricem  filiam  comitis  de  i 
Reteste  in  uxorem  accepit , de  qua  filiam  habuit,  quam 
Constantiam  appellavit.  La  notizia  è d’importanza  per  f 
ie  cose  che  vedremo  a suo  tempo  dopo  assaissimi  anni,  c 
ne’quali  questa  sua  figlia  Costanza  cagione  fu  di  grandi  I 
mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo  inoltre  assicurare  il  re-  i 
gno  a Guglielmo  suo  figliuolo,  in  quest’anno  * il  dichiarò  i 

suo  collega  e re  nel  mese  di  maggio,  biennio  antequam  1 

moreretur,  dice  Romoaldo*;  ed  essendo  morto  Ruggieri  < 
sul  fine  di  febbraio  del  1154,  parrebbe  che  ciò  apparte-  ì 
messe  all’anno  seguente.  Ma  più  sottoegli  soggiugne,  che  » 
Guglielmo  cum  patre  duobus  annìs  et  mensibus  decemre-  li 
gnaverat.  Aggiungono  gli  storici  siciliani,  che  in  questo  v 
medesimo  annoi!  resuddeltodiedeper  moglieal  figliuolo 

1 Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossac  Novae. 

a Romualdns  Salernitanus  in  Chron. 

3 Cardinal,  de  Arag.  in  Vit.  Eugenii  III. 

4 Percgrin.  in  Not.  ad  Anonym.  Cassinens. 

K Romualdus  Salernit.  in  Chron. 
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Guglielmo  Margherita  figliuola  di  Garzia  re  diNavarra1; 
e vogliono  che  in  quest’anno  se  ne  celebrassero  solen- 
nemente le  nozze  in  Palermo.  Probabile  è, che  nell’anno 
presente  seguisse  la  morte  di  Arrigo2,  picciolo  figliuolo 
del  re  Corrado,  già  eletto  re  di  Germania;  e quantun- 
que sopravvivesse  un  altro  figliuolo  d’esso  re,  appellato 
Federigo,  pure  questo  accidente  apri  la  strada  a Fede- 
rigo , figliuolo  di  suo  fratello,  per  acquistare  la  corona 
del  regno  germanico , siccome  diremo  fra  poco.  Cessò 
in  questi  tempi  la  guerra  che  il  duca  Guelfo  avea  rico- 
minciata in  Germania  centra  del  re  Corrado3  per  inter- 
posizione appunto  delmedesimoFederigo,nipotedi Cor- 
rado e d’esso  Guelfo,  perchè  gli  fece  assegnare  alcune 
rendite  del  fìsco  regale  colla  villa  di  Merdingen  , e con 
ciò  l’indusse  a vivere  quieto.  Così  lasciò  scritto  l’abbate 
Urspergense,  di  cui  sono  ancora  le  seguenti  parole:  Rea- 
tina civitas  post  long  am  obsidionem  a Rogerio  rege  Si- 
ciliae  destructa  est  anno  Domini  MOLI.  Quando  non  vi 
sia  errore  di  stampa,  la  città  di  Rieti,  non  men  che  A- 
scoli,  doveva  essere  allora  compresa  nellaPuglia, signo- 
reggiata da  esso  re  Ruggieri.  Scrive  ancora  Giovanni  da 
Ceccano*,  che  papa  Eugenio  nel  dì  10  di  maggio  andò 
a Castro,  e vi  dedicò  la  chiesa  di  santa  Croce , e nel  di 
27  d’-ottobre  dedicò  la  chiesa  del  monistero  di  Casema- 
ro,  dopo  di  che  tornò  a Segna.  Per  quanto  osservò  il  Car- 
dinal Baronio*,  circa  questi  tempi  vennero  a Roma  gli 
arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza,  contra  do’quali  bol- 
liva un  gran  processo,  e vennero  carichi  di  danaro,  cre- 
dendosi di  comperar  la  grazia  del  papa  e della  sua  cor- 
te, come  nei  tempi  addietro  succedea,  e parca  più  facile 
allora  pel  bisogno  del  pontefice,  tuttavia  involto  nella 
guerra  coi  Romani.  Ma  furono  rimandati  indietro  con 
tutto  il  loro  tesoro,  nova  res,  dice  san  Bernardo  in  iscri- 
vendo ad  esso  papa®.  Quando  hactenus  aurum  Roma  re- 

1 Carusi,  p.  2, 1.  2.  Istor.  di  Sicilia. 

2 Otto  Frisingensis,  rie  Gcst.  Frider.  1,1.  1,  c.  62. 

3 Alibas  Urspcrgensis  in  Chron. 

4 Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossac  Novac. 

* Baron.  in  Annalcs  Ecclcs. 

8 Sancii  Bernardi,  de  Consid.,  1.  3,  c.  3. 
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fudit?  Et  mine  Romanorum  consilio  id  usurpatum  non 
credimus.  Durando  tuttavia  la  guerra  dei  Piacentini  coi 
Parmigiani1,  dai  primi  fu  preso  e distrutloFornovo.  Con 
gran  concorso  di  scolari  si  spiegavano  in  questi  tempi 
in  Bologna  le  leggi  romane  , risuscitate  circa  il  princi- 
pio di  questo  secolo.  Cadde  in  pensiero  a Graziano  mo- 
naco benedetti  no,  toscano  di  patri  a, perchè  nato  in  Chiusi, 
abitante  allora  nel  monistero  di  san  Felice  di  Bologna2, 
di  compilare  ancora  il  gius  canonico,  per  metterlo  nelle 
scuole  e nelle  mani  della  gioventù  studiosa.  Intraprese 
dunque  il  suo  decreto,  componendolo  di  canoni,  di  con- 
cilii , lettere  di  papi  (fra  le  quali  non  poche  apocrife, 
perchè  provenienti  do  Isidoro  Marcatore)  e passi  di  santi 
Padri.  Prima  di  lui,  più  d’una  di  simili  raccolte  erastata 
fatta;  ma  questa  portò  il  vanto,  e divenne  poi  celebre 
ed  usata  nelle  scuole.  Stabilirono  in  quest’anno  lega  in- 
sieme i popoli  di  Modena  e Parma,  promettendo  i Par- 
migiani di  assistere  agli  altri  a loco  Rheniusque  ad  bur- 
gum  Florenzolae  , et  ab  alpibus  usque  ad  flumen  Podi *. 
Lasciarono  ai  Reggiani  il  luogo  se  volevano  entrare  in 
questa  lega.  Ebbe  con  ciò  principio  la  stretta  alleanza, 
continuata  dipoi  per  anni  moltissimi,  fra  le  città  di  Mo- 
dena e di  Parma. 

( CRISTO  MCLII.  Indizione  XV. 

Anno  di  J EUGENIO  III  Papa  Vili. 

( FEDERIGO  I Re  di  Germania  c d’Italia  I. 

Nel  dì  9 di  giugno  dell’anno  presente  era  papa  Euge- 
nio inSegna,  come  consta  da  una  sua  bolla  data  in  favore 
di  Riehilda  badessa  dell’insigne  monistero  di  santa  Giu- 
lia di  Brescia,  da  me  data  alla  luce4.  E fin  qui  era  durata 
la  discordia  de’Romani  con  esso  pontefice,  il  quale  per 
lo  più  a motivo  di  maggior  quiete  e sicurezza  era  dimo- 
rato fuori  di  Roma.  San  Bernardo  scrivendo  in  questi 
tempi  al  medesimo  papa  il  quarto  libro  de  Consideraiio- 
ne,  parve  che  predicesse  il  fine  di  questa  briga*:  Quid 

1 Annalcs  Piacentini,  t.  16.  Rcr.  Hai.  — 2 Ricobaldus  in  Pomario. 

3 Antiquii.  Italie.  Pissert.  56.  — 4 Ìbidem.  Dissert.  70. 

s Sancii  Bernardi,  I.  i,  c.  2.  de  Consideralione. 
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tara  notum  sacculis,  ilice  egli,  quarti  protervia  et  fastus 
Romanorum?  Gens  insueta  pavi,  tumultui  assueta ; gens 
immitis  et  intractabilis  usque  adhuc  , subdi  nescia,  nisi 
quum  non  valet  resistere.  En  plaga:  libi  incumbit  cura 
haec,  dissimulare  non  licet.  Ridens  me  forsitan,  fare  in- 
curabilem  persuasus.  Noli  diffidere.  Infatti  per  attestato 
dell’ Anonimo  cassinense *,  il  cui  anno  1151  si  dee  inten- 
dere per  I’  anno  presente,  papa  Eugenio,  stabilito  un  ac- 
cordo coi  Romani,  rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  di 
il  d’ottobre.  Anche  Roberto  del  Monte2  in  quest’anno 
scrive:  Eugenius  papa  cum  Romanie  pace  facta  urbem 
ingreditur , ibique  cum  eis  hoc  anno  primitus  commora - 
tur.  Giovanni  da  Ceccano’  aggiugne,  eh’  egli  entrò  in  Ro- 
ma nel  dì  6 di  settembre.  Lo  stesso  abbiamo  da  Romoaldo 
Salernitano4,  il  quale  attesta  che  Eugenio  fu  con  sommo 
onore  ricevuto  dai  senatori  e da  lutto  il  popolo  romano. 

Poscia  con  tante  limosine  o benefizii  si  guadagnò  il  cuore 
d'esso  popolo,  chd  quasi  comandava  a bacchetta  nella 
maggior  parte  della  città  : Et  nisi  esset  mors  aemula,  quae 
illuni  cito  de  medio  rapuit,  senatores  noviter  procreatos 
populi  adminiculo  usurpata  dignitate  privasset.  Era  nel- 
l’anno addietro  cominciata  una  gran  guerra  fra  i re  del- 
l’Africa. Seppe  bene  profittarne  H re  Ruggieri  s.  Inviò 
egli  colà  nel  presente  anno,  se  pur  non  fu  nel  susseguen- 
te, la  sua  armata  navale,  a cui  venne  fatto  d’insignorirsi 
della  città  di  Ippona,  oggidì  Bona,  e d’altre  terre  in  quella 
costa  di  Barberia.  Ch’egli  ancora  prendesse  Tunisi,  lo 
attesta  Roberto  del  Monte,  secondo  l’edizione  del  padre 
Dachery  nello  Spicilegio.  Ma  ò da  dolersi  perchè  la  sto- 
ria non  ci  abbia  dato  un  più  distinto  ragguaglio  di  tali 
imprese.  Certo  è,  che  avendo  poco  prima  i Mori  Naassa- 
moniti,  abitanti  verso  Fez  e Marocco,  strangolato  il  re 
loro, s’impadronirono  delle  due  Mauritanie  : e poscia  sten- 
dendo le  conquiste  verso  Oriente,  distrussero  il  regno 
de’Zeridi  colla  presa  della  città  di  Bugia,  minacciando 

1 Anomymus  Cassin.,  Ioni.  5.  Iter.  Hai. 

2 Itobertus  de  Monte,  Append.  ad  Sigcbcrt. 

8 Johann,  de  Ceccano,  Cliron.  Fossac  Novae.  : 

4 Itomuatdus  Salernitani^  in  Chron. 

5 Anonj'in.  Cassincnsis.  Itobertus  de  Monto. 


Digitized  by  Google 


538  ANNALI  D’ ITALIA 

con  ciò  la  Sicilia,  Puglia  e Calabria.  Ma  fece  vedere  a co- 
storo il  re  Ruggieri  che  non  gli  metteano  paura  le  loro 
bravate.  Abbiamo  dagli  Annali  piacentini  *,  che  in  que- 
st’anno il  popolo  di  Piacenza  prese  a’ Parmigiani  il  ca- 
stello di  Medesana,  e lo  distrusse:  e perciocché  dovette 
seguir  qualche  accordo  fra  loro,  in  cui  ebbero  i Cremo- 
nesi gran  mano,  affinchè  Parma  restituisse  i prigioni  di 
Piacenza:  in  segno  di  gratitudine  i Piacentini  cedettero 
ad  essi  Cremonesi  Castelnuovo  di  Bocca  d’ Adda.  Un  fiero 
incendio  devastò  tutto  Borgo  san  Donnino,  a riserva  della 
chiesa  maggiore.  Maggiori  avventure  furono  quelle  della 
Germania  nell’anno  presente.  Già  si  preparava  il  re  Cor- 
rado per  venire  in  Italia  a prendere  la  corona  imperia- 
le2, risoluto  insieme  di  far  guerra  al  re  Ruggieri  in  vigor 
della  lega  e del  concerto  fatto  coll’ imperador  dei  Greci 
suo  cognato.  S’era  egli  trasferito  a Bamberga  con  pen- 
siero di  tenere  ivi  una  gran  dieta,  quando  venne  a bat- 
tere alle  sue  porte  l’inesorabil  morte.  Mancò  egli  di  vita 
nel  di  15  di  febbraio  dell’anno  corrente.  Scrive  Ottone 
da  Frisinga,  essere  corsa  allora  voce,  ch’egli  fosse  stato 
aiutato  ad  uscire  del  mondo  da  alcuni  medici  del  re  Rug- 
gieri, che  fingendo  d’aver  paura  di  quel  re,  s’ erano  ri- 
fugiati in  Germania.  Erano  allora  veramente  in  gran  cre- 
dito i medici  della  scuola  di  Salerno,  e consultati  da  va- 
rie parli.  Nè  già  è inverisimile  che  l’ accorto  Ruggieri 
avesse  tentato  per  questa  esecrabil  via  di  liberarsi  da  un 
dichiarato  nemico,  la  cui  possanza  quella  sola  era  che 
dava  a lui  una  fondata  apprensione.  Tuttavia  in  simili 
casi  i sospetti  e le  dicerie  del  popolo  sono  a buon  mer- 
cato. Allorché  Corrado  vide  in  pericolo  la  sua  vita,  trattò 
coi  principi  di  chi  gli  dovesse  succedere.  Gli  restava  bensì 
un  figliuolo  per  nome  Federigo,  ma  di  età  picciola,  nè 
atta  al  governo.  Però  saggiamente  consigliò  che  elegges- 
sero Federigo,  appellato  poscia  Barbarossa  a cagion  del 
colore  della  sua  barba,  figliuolo  di  Federigo  il  Guercio 
duca  di  Suevia  suo  fratello;  al  quale  consegnò  le  inse- 
gne reali,  e vivamente  raccomandò  il  tenero  suo  figliuo- 

1 Annal.  Piacentini,  toni.  16.  Rer.  Hat. 

2 Otto  Frisingensis,  de  Gest.  Frider.  1,1.1,  c.  63.  Dodecliinus  in  App. 
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lo.  Fu  (lata  sepoltura  al  di  lui  corpo  in  Barnberga,  vicino 
alla  tomba  del  santo  imperadore  Arrigo.  Tenutasi  poi  la 
gran  dieta  del  regno  nel  di  4 di  marzo  in  Francoforte, 
quivi  restò  a comuni  voti  eletto  re  ed  imperadore  futuro 
il  suddetto  Federigo.  Degno  è di  osservazione,  che  a tale 
elezione  ebbero  parte  tutti  i principi  della  Germania , 
per  attestato  di  Ottone  vescovo  di  Frisinga,  che  uno  fu 
di  que’ principi  : il  che  fa  conoscere  quanto  sia  mal  ap- 
poggiata l’opinione  di  chi  pensa  tanto  prima  istituito  il 
collegio  de’sette  elettori  ; del  che  ho  parlato  anche  io  al- 
trove1. Nè  a quella  dieta  mancarono  principi  e baroni 
italiani.  Non  sine  quibusdam  ex  Italia  baronibus,  scrive 
il  suddetto  Frisingense.  E Amando2  segretario  del  me- 
desimo Federigo  racconta  , che  multi  illustres  lierocs  ex 
Lombardia,  Tuscia,  Januensi,  et  aliis  Italiae  dominiis  , 
etc.  convenerunt  in  urbe  f ranco furtensi,  etc.  per  eleggere 
il  nuovo  re.  Più  importante  ancora  è un’altra  osserva- 
zione fatta  dal  medesimo  Frisingense’,  zio  dello  stesso 
Federigo,  cioè  che  il  motivo  principale  per  cui  conven- 
nero i voti  di  tutti  i principi  nella  persona  di  Federigo, 
fu  quello  di  pacificare  ed  unire  insieme  le  due  potenti  e 
famose  famiglie  di  Germania,  cioè  la  ghibellina  e la  guel- 
fa. Della  prima  era  erede  e capo  lo  stesso  Federigo  Bar- 
barossa ; dell’altra  il  duca  Guelfo  VI,  e Arrigo  Leone  duca 
di  Sassonia,  suo  nipote. 

Era  nato  Federigo, siccome  ho  detto, da  Federigo  duca 
di  Suevia,  e da  Giuditta  figliuola  d’Arrigo  il  Nero  esten- 
se-guelfo,  padre  del  suddetto  Guelfo  VI  duca:  per  conse- 
guente veniva  ad  esser  Guelfo  zio  materno  del  re  Fede- 
rigo, e il  duca  di  Sassonia  Arrigo  Leone  suo  cugino.  Fi- 
nendosi dunque  in  un  solo  principe  il  sangue  d’amendue 
le  sopraddette  insigni  famiglie,  si  credette  che  cesserebbe 
da  lì  innanzi  la  nemicizia  ed  animosità  mantenuta  fra 
loro  tanti  anni  addietro.  Ecco  le  parole  del  Frisingense: 
Dune  in  romano  orbe  apud  Galliae  Germaniaeve  fincs  fa- 
mosae  familiae  hactenus  fuere:  una  Henricorum  de  Gui- 
belinga,  alia  Guelf bruni  de  Altdorfio:  altera  imperatores, 

1 Antiquit.  Malie.  Dissert.  3.  — 2 Amand.,  de  prim.  Act.  Fridcr. 

» Otto  Frisingensis,  de  Geslis  Fridcr.  I,  1.  2,  c.  2. 
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altera  magnos  duces  producere  solita.  Istae,  ut  inter  vi- 
ros  magnos,  gloriaeque  avides  assolet  fieri,  frequenter  se 
se  invicem  aemulantes , reipublicae  quieterà  multotiens 
perturbarunt.  Nutu  vero  Dei,  ut  ereditar , paci  populi  sui 
in  posterum  providentis , sub  Henrico  V factum  est , ut 
Fridericus  dux  , pater  hujus  ( di  Federigo  Barbarossa) , 
qui  de  altera,  idest  de  regum  familia  dcscenderat,  de  al- 
tera, Henrici  scilicet  Noricorum  ducis  filiam  in  uxorem 
acciperet,  ex  eaque  Fridericum,  qui  in  praesenliarum  est 
et  regnat  ,g  eneraret . Principesergo  non  solumindustriam , 
ac  saepe  dicti  juvenis  virtutern , sed  etiam  hoc , quod  u- 
triusque  sanguinis  consors,  tamquam  angularis  lapis,  u- 
Irorumque  horum  parietum  dissidentiam  unire  posset . 
conshlerantes , caput  regni  eum  constituere  adjudicave- 
runl:  plurimum  reipublicae  profuturum  praecogitantes, 
si  tam  gravis  et  diutina  inter  maximos  Imperli  viros,  ob 
privatimi  emolumentum  simultcìs,  hac  demum  occasione, 
Deo  cooperante , sopiretur . Ilo  voluto  rapportar  interoque- 
sto  passo,  perchè  esso  è la  chiave  dell'origine  delle  fa- 
mose fazioni  ghibellina  e guelfa  che  recarono  ne’secoli 
susseguenti  tanti  travagli  e guai  all’Italia.  A questo  lu- 
me svaniscono  varie  favole  intorno  a tale  origine,  spac- 
ciate dai  poco  informati  storici , essendo  certo  che  per 
le  nimistà  passate  in  Germania  fra  i re  ghibellini  e la 
linea  de’ duchi  estense-guelfa  di  Germania  (le  quali  poi 
si  rinnovarono,  siccome  vedremo  a suo  tempo)  presero 
piede  in  Italia  queste  maledette  fazioni.  Adunque  il  nuovo 
re  Federigo  portatosi  ad  Aquisgrana , nel  dì  9 di  marzo 
fu  ivi  solennemente  coronato,  e diede  principio  al  suo 
governo  con  ispedire  i suoi  legati  a papa  Eugenio  III  e 
a tutta  l’Italia,  per  notificare  ad  ognuno  la  sua  elezione, 
che  fu  accettata  e lodata  da  tutti.  Una  delle  principali 
applicazioni  che  egli  ebbe  in  questi  principii,  fu  quella 
di  terminare  amichevolmente  la  lite  mossa  da  Arrigo  Leo- 
ne estense-guelfo  duca  di  Sassonia,  che  pretendeva  il  du- 
cato della  Baviera,  siccome  figliuolo  ed  erede  del  duca 
Arrigo  ilSuperbo,  contra  del  ducaArrigo  figliuolo  di  san 
Leopoldo,  che  n’era  in  possesso  per  concessione  del  fu 
re  Corrado  III.  Ad  amendue  fu  assegnato  il  termine  per 
addurre  le  loro  ragioni  nel  mese  d’ottobre  in  Erbipoli , 
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ossia  in  Wirlzburg.  Presentaronsi  ancora  a’piedi  del  no- 
vello re  con  assai  lagrime  Roberto  già  principe  di  Capua, 
Andrea  conte  di  Piupecanina  ed  altri  signori  della  Pu- 
glia , spogliati  dal  re  Ruggieri  de’loro  Stali,  chiedendo 
giustizia  ed  aiuto.  La  determinazione  di  Federigo  fu,  che 
pazientassero  finché  egli  calasse  in  Italia  per  venire  a 
prendere  la  corona  imperiale:  spedizione  che  restò  fis- 
sala per  l’anno  1154,  e che,  siccome  vedremo,  diede  prin- 
cipio ad  infiniti  sconcerti  e guerre  nella  misera  Italia. 
Rapporta  il  Cardinal  Baronio  1 la  concordia  stabilita  in 
quest’anno  fra  papa  Eugenio  e il  re  Federigo  per  mezzo 
de’loro  deputati.  Federigo  s’obbliga  di  non  far  pace  nè 
tregua  col  popolo  romano,  nè  con  Ruggieri  re  di  Sicilia, 
senza  il  consentimento  di  esso  Eugenio  e de’pontefici  suoi 
successori,  c di  conservare  e difendere  tutte  le. regalie 
di  san  Pietro;  e all'incontro  il  papa  promette  di  coro- 
narlo imperadore,  e d’ aiutarlo  secondo  la  giustizia.  Ho 
riferito  anch’io  un  diploma  d’esso  re  Federigo  in  con- 
ferma de’privilegi  dei  canonici  di  Vercelli8,  spedito  in 
Wirlzburg XVkalendas  novembris  anno  Domini  MCL1I, 
indictione  XV.  In  quest’anno  scrive  il  Sigonio  3,  che  ebbe 
principio  la  guerra  fra  i Parmigiani  eReggiani.  Vennero 
i primi  saccheggiando  fino  al  fiume  Secchia.  Accorsero  i 
Reggiani,  ma  rimasero  sconfitti  colla  prigionia  di  molti, 
che  nel  di  dell’Assunzione  della  Vergine  furono  poi  ri- 
lasciati in  carnicciuola  con  un  bastone  in  mano,  e uno  sco- 
pazzone.  Passarono  appresso  i vittoriosi  Parmigiani  nel 
settembre  fino  a Borgo  san  Donnino,  e presolo  ne  fecero 
un  dono  alle  fiamme.  Di  questi  fatti  non  veggo  parola  nei 
yecchi  autori.  Ma' il  Sigonio  forse  li  prese  daqualche  cro- 
nica manoscritta  esistente  allora,  e smarrita  oggidì. 

C CRISTO  MCLIII.  Indizione  I 
Anno  di  { ANASTASIO  IV  Papa  I. 

( FEDERIGO  I Re  di  Germania  e d’Italia  II. 

Meritava  bene  il  piissimo  ed  ottimo  pontefice  Euge- 
nio III  di  vivere  più  lungamente.  Egli  s’era  già  cattivato 
colle  sue  liberalità  e dolci  maniere  il  popolo  di  Roma, 

* Raron.  Annntes  Ecclcsiast.  ad  tmnc  annum. 

e Anliquit.  Hai.  Dissert.  62.  — 5 Sigonius  de  Regno  Ilaliac,  1.  12, 
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dimodoché  già  si  trovava  in  istato  di  abolire  il  senato  , 
onde  era  venuta  tanta  lurbazione  a lui  e ai  tre  suoi  pre- 
decessori. Avea  fabbricato  un  palazzo  presso  san  Pietro, 
e un  altro  a Segna1;  avea  ricuperata  Terracina,  Sezza , 
Normia,  e la  Rocca  di  Fumone,  alienate  un  pezzo  fa  dal 
dominio  di  san  Pietro.  Le  sue  rare  virtù  il  facevano  ve- 
nerabile ed  ubbidito  dappertutto.  Ma  Iddio  il  volle  chia- 
mare a se  con  immenso  dolore  di  tutto  quel  clero  e po- 
polo. Succedette  la  morte  sua  nel  di  7 di  luglio  del  pre- 
sente anno,  mentre  egli  dimorava  in  Tivoli,  e fu  il  suo 
sepolcro  nella  basilica  vaticana  onorato  da  Dio  con  varie 
miracolose  guarigioni.  Da  li  a due  giorni  fu  promosso  al 
pontificato  romano  Corrado  vescovo  di  Sabina,  romano 
di  nazione  , che  prese  il  nome  di  Anastasio  IV.  In  que- 
st’anno ancora  l’immortal  servo  del  Signore  san  Bernar- 
do, fondatore  di  tanti  monisteri,  andò  a ricevere  in  cielo 
il  fruito  delle  insigni  sue  virtù  e gloriose  fatiche.  Tanto 
angustiarono  in  questi  tempi  i potenti  Bolognesi  uniti 
co’Faentini  la  città  d’Imola,  troppo  inferiore  di  forze2, 
che  dopo  una  rotta  data  a quel  popolo,  il  costrinsero  ad 
una  svantaggiosa  pace,  e a dipendere  da  li  innanzi  dai 
loro  cenni.  Scrive  ancora  il  Sigonio3  che  i Piacentini  u- 
n i ti  coi  Cremonesi,  nel  di  2G  di  giugno  vennero  alle  mani 
coll’ esercito  de'Parmigiani  a Casalecchio,  e restarono 
sconfitti,  e per  la  maggior  parte  presi,  furono  condotti 
nello  carceri  di  Parma.  Onde  s’abbia  egli  tratte  queste 
notizie,  noi  so  io  dire.  Negli  antichi  Annali  diquelle  città 
non  ne  trovo  vestigio.  Eranogià  passati  quarantadueanni 
che  la  città  di  Lodi  stava  sotto  il  giogo  de’Milanesi,  trat- 
tata non  con  quella  piacevolezza  che  sreattiva  il  cuor  dei 
sudditi,  ma  bensì  con  quell’asprezza  che  li  fa  gemere  e 
sospirar  tutto  di  mutazion  di  governo.  Accadde  che  due 
Lodigiani  (siccome  abbiamo  da  Ottone  Morena4,  storico 
diligente  di  questi  tempi,  e nativo  di  quella  città),  l’uno 
appellato  Albernando  Alamano  e maestro  Omobuono,  per 
lor  propri  affari  essendo  ili  alla  città  di  Costanza,  vi  si 
trovarono  nel  tempo  stesso  che  il  nuovo  re  Federigo  ten- 

1 Card,  de  Aragon.  in  Vii.  Eugcnii  III. 

2 Matth.  de  GrilTonibus,  Ilistor.  Rononicnsis,  t.  18.  Iter.  Italie. 

3 Sigen.,  ilo  Rcg.  I tal. , t.  12.  — * Otto  Morena,  Risi.,  t.  6.  Iter.  Hai. 
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ne  ivi  un  parlamento.  Osservalo  che  molti  sì  ricchi  che 
poveri  ricorrevano  ad  esso  per  giustizia , e l’otteneva- 
no, saltò  loro  in  pensiero  di  fare  un  passo  forte,  senza 
averne  commissione  e facoltà  alcuna  dalla  loro  città.  Cioè 
prese  in  ispalla,  oppure  in  mano,  due  grosse  croci  di  le- 
gno (che  tale  era  allora  l’uso  in  Italia  di  chi  aggravato 
portavaie  sue  querele  al  trono  de’principi)  andaronoa  git- 
tarsi  a’ piedi  di  Federigo  nel  di  4 di  marzo  dell’anno  pre- 
sente, chiedendo  con  assai  lagrime  misericordia  e giu- 
stizia contra  dei  Milanesi,  come  tiranni  della  lor  patria 
Lodi,  ed  esponendo  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  aspri  tratta- 
menti che  a vea  patito  e tuttavia  pati  va  quel  la  in  felice  città. 

Fra  le  rare  doli  che  si  univano  in  Federigo,  principe 
di  grande  accortezza  e mente,  di  petto  forte  e di  valore 
impareggiabile,  non  era  l’ultima  l’amore  della  giustizia, 
ma  inflessibile  e congiunto,  siccome  vedremo,  con  tal 
severità,  che  andava  al  barbarico.  Appena  ebbe  intese 
tali  doglianze,  che  ordinò  tosto  al  suo  cancellieredi  scri- 
vere lettera  vigorosa  ai  consoli  e al  popolo  di  Milano  in 
favore  e sollievo  della  città  di  Lodi,  e deputò  a portarla 
un  uomo  di  sua  corte  appellato  Sicherio.  Tornati  i due 
buoni  Lodigiani  a Lodi,  nolificarono  ai  consoli  e al  con- 
siglio della  Credenza  di  quella  città  quanto  aveano  ope- 
rato. Siccome  altrove  ho  io  dimostrato,  il  consiglio  della 
Credenza,  nelle  città  libere  d’Italia,  non  era  composto 
della  sola  plebe,  come  ha  creduto  taluno.  V’entravano 
anche  i nobili,  qualora  aveano  parte  nel  governo.  Altro 
insomma  non  era  che  il  consiglio  segreto,  a cui  ehi  in- 
terveniva, prestava  giuramento  di  non  rivelarquelloche 
ivi  si  trattava.  In  gran  pena  furono  que’cittadini  per  tal 
novità,  temendo  e con  ragione,  il  risentimento  e furore 
de’Milanesi:  però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarono 
di  villanie  que’due  semplici  cittadini,  e serrarono  loro 
in  petto  queste  novelle.  Venne  Sicherio  a Lodi,  creden- 
dosi di  portar  via  un  grosso  regalo;  ma  i consoli  di  Lo- 
di, riprovando  l’operato  de’ due  lor  cittadini,  non  altro 
fecero  che  scongiurarlo  di  tornarsene  indietrosenza  pre- 
sentar la  lettera  del  re  ai  Milanesi.  Ma  egli  arditamente 
ito  a Milano, sfoderò  gli  ordini  del  re,  ricevuti  con  si  mal 
garbo  da  que'consoli  e dal  loro  consiglio,  che  dopo  aver 
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gittata  in  terra  e pestata  co’ piedi  la  lettera,  si  avventa- 
rono addosso  a Sicherio,  ch’ebbe  fatica  a salvarsi  ; però 
se  ne  tornò  egli  assai  bruito  in  Germania,  ed  espose  al 
re  e a’suoi  baroni  il  grave  affronto  fattogli  e il  pericolo 
da  lui  corso.  Sommo  fu  lo  sdegno  di  Federigo  e de’suoi 
principi,  e se  la  legò  al  dito,  per  farne  vendetta  a suo 
tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  spavento  ne'Lodigiani. 
Di  di  in  disi  aspettavano  rultimoeslerminio,  minaccialo 
loro  da’Milanesi;  e per  isperanza  di  schivarlo,  segreta- 
mente inviarono  al  re  Federigo  una  chiave  tutta  d’oro 
per  mezzo  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  racco- 
mandandosi caldamente  alla  di  lui  proiezione.  Tornati 
in  se  i Milanesi  per  placare  la  collera  del  re,  anch’essi 
gli  mandarono  una  coppa  d’oro  piena  di  danaro,  che  non 
fu  punto  accettata  da  Federigo.  Nello  stesso  tempo  com- 
parvero alla  corte  gli  ambasciatori  di  Cremona  e di  Pa- 
via con  ricchi  regali,  e insieme  con  ordine  d’esporre  in 
segreto  colloquio  al  re  la  superbia  de’ Milanesi,  siccome 
quelli  che  erano  dietro  ad  ingoiar  tutti  i loro  vicini,  e 
di  far  premure  in  favore  dell’  oppressa  città  di  Lodi;  e 
fu  ben  eseguita  la  commessione.  Niega  il  padre  Pagi  la 
spedizione  di  questi  ambasciatori,  e la  niega  a torlo.  Ot- 
tone Morena  ce  ne  assicura.  Nè  sussiste,  come  vuol  esso 
Pagi,  che  i popoli  di  Puglia  inviassero  ambascerie  a Fe- 
derigo. Le  doglianze  furono  fatte,  come  ho  detto,  da  quei 
baroni  cacciati  dal  re  Ruggieri,  che  si  trovavano  in  Ger- 
mania. 

0 nel  fine  di  quest’anno,  o sul  principio  del  seguente, 
non  volendo  il  re  Federigo  che  restasse  un  seminario  di 
guerra  in  Germania,  con  lasciare  indecisa  la  liteinsorta 
fra  Arrigo  Leone  duca  di  Sassonia,  ed  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera, a cagion  della  stessa  Baviera1  : finalmente  diede 
la  sentenza,  con  aggiudicar  quel  ducato  insigne  al  sud- 
detto Arrigo  Leone,  goduto  dai  suoi  maggiori  per  tanti 
anni  addietro.  Si  venne  poi  nell’anno  1156  ad  una  tran- 
sazione, per  cui  restò  in  dominio  dell'altro  Arrigo  col  ti- 
tolo di  duca,  la  provincia  dell’Austria,  oggidì  arciduca- 
to, che  era  in  addietro  parte  della  Baviera.  Oltre  a ciò 

1 Otto  Frisi ngensis,  j)e  Gcst.  Fridcrici  I,  1.  2,  c.  1 1 


Digitized  by  Googte 


ANNO  UCLIV. 


545 


aveva  esso  Federigo  data  già,  oppur  diede  allora  al  duca 
Guelfo,  zio  paternodello  stesso  duca  Arrigo  Leone,  e ma- 
terno d’esso  re  Federigo1,  rinvestitura  della  marca  di 
Toscana,  del  ducato  di  Spoleti,  del  principato  di  Sarde- 
gna, e dei  beni  allodiali  della  fu  celebre  contessa  Matil- 
de. Che  Volderico,  dianzi  marchese  di  Toscana,  cessasse 
di  godere  di  quella  dignità,  si  raccoglie  da  una  sua  ma- 
gnifica donazione  fatta  alla  chiesa  d’Aquileja  nell’anno 
1170,  che  io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  italiane*. 
Sicché  possedendo  la  linea  degli  Estensi  di  Germania 
tali  Stali  in  Italia,  e in  Germania  i vasti  e nobilissimi 
ducali  della  Sassonia  e Baviera  con  Luneburgo  e Bruns- 
vich,  anche  oggidì  esistenti  sotto  il  loro  dominio;  e si- 
gnoreggiando l’altra  linea  de’ marchesi  estensi  una  fio- 
ritissima porzione  di  Stati,  massimamente  nella  marca 
trivisana:  la  potenza  del  sangue  estense  arrivò  al  som- 
mo in  questi  tempi.  Confermò  papa  Anastasio  IV  nel- 
l’anno presente  i privilegi  a Pacifico  abbate  del  moni- 
stero  di  Brescello,  fondato  da  Azzo  conte, o marchese  bis- 
avolo della  suddetta  contessa  Matilde,  con  bolla  data*, 
Laterani  V idus  decembris,  indictione  II,  Incarnationis 
dominicele,  anno  MCLIII,  pontificatus  vero  domili  Ana- 
stasii  quarti  papae  anno  primo. 

l GIUSTO  MCLIV.  Indizione  11. 

Anno  di  ' ADRIANO  IV  Papa  I. 

( FEDERIGO  I Re  di  Germauia  c d'Italia  Ili. 

Fu  questo  1’  ultimo  anno  della  vita  di  Ruggieri,  primo 
re  di  Sicilia,  rapito  dalla  morte  secondo  Romoaldo  Saler- 
nitano4, nel  di  26  di  febbraio  in  etàdicinquanloltoarini, 
principe  glorioso  per  tante  imprese,  di  statura  alta,  cor- 
pulento, con  faccia  leonina,  saggio , provido,  accorto, 
più  inclinato  a raccogliere  che  a spendere  il  danaro,  fie- 
ro in  pubblico,  benigno  in  privato,  verso  chi  era  fedele 
liberale  in  premiarli,  aspro  sino  ad  essere  crudele  con- 
tra  chi  gli  mancava  di  fede.  Era  più  temuto  che  amato 

1 Chron.  Weingart  apud  Leibnititim,  Scriptor.  Brunsvic. 

2 Antiquit.  Italie.,  t.  3,  p.  1221.  — 3 Antiquit.  Italie.  Dissert.  70. 

4 Romualdus  Salem,  in  Chron.,  t.  7.  Rcr.  Hai. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  VII.  35 
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dai  suoi  sudditi  ; e più  ancora  dei  sudditi  aveano  paura 
di  lui,  perchè  lo  avean  provato,  i Greci  e Saraceni.  Al- 
tre sue  lodi  si  possono  raccogliere  da  Ugo  Falcando  nel 
principio  della  sua  storia1.  A lui  si  dee  principalmente 
la  fondazione  dei  due  bei  regni  di  Sicilia  e di  Napoli. 
Veramente  è corso  anche  a me  qualche  sospetto  che  nel 
precedente  anno  potesse  egli  essere  mancato  di  vita.  Nel 
testo  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è riferita  aH’annoll52 
nell’indizione  I.  Certamente  l’anno  è fallato,  perchè  la 
prima  indizione  correva  solamente  nel  febbraio  del  1453, 
al  che  non  badò  il  Cardinal  Baronio2.  Ma,  per  quel  che 
dirò,  e l’anno  e l’indizione  sono  ivi  scorretti.  Oltre  a ciò 
nella  lettera  di  Corrado  domenicano1  intorno  alle  cose 
di  Sicilia  e nella  cronica  di  Roberto  del  Monte*,  Rug- 
gieri si  fa  morto  nell’anno  1153.  Quel  che  è più , Otto- 
ne Frisingense,  scrittore  contemporaneo,  ed  informato 
degli  affari  d’allora,  scrive  che  il  re  Federigo  nel  mese 
di  settembre  spedi  ambasciatori  a Manuello  imperador 
dei  Greci,  non  solamente  per  trattare  del  suo  maritag- 
gio, ma  ancora*  prò  Guillelmo  Siculo,  qui  patri  suo  Ro- 
gerio  noviter  defuncto  successerat,  utriusque  imperii  in- 
vasore debellando . Tale  spedizione,  secondo  il  contesto 
di  quella  narrativa,  appartiene  aH'anno  1153.  Eppure 
con  più  fondamento  si  dee  riferire  all’anno  presente  la 
morte  di  Ruggieri,  siccome  portò  opinione  Camillo  Pel- 
legrino®, uno  dei  più  accurati  critici  dell’Italia;  opi- 
nione confermata  di  poi  dal  padre  Pagi11,  perchè  in  essa 
convengono  l’Anonimo  cassinense,  e Ridolfo  daDiceto  ; e 
il  Pellegrino  attesta  ciò  ricavarsi  dagli  strumenti  e di- 
plomi di  allora.  Aggiungo  io  che  nella  cronichetta  del 
monislero  della  Cava,  da  me  data  alla  luce8,  si  legge 
anno  1154,  indictione  II,  obiit  Rogerius  rex,  et  Guillel- 
mus  filmsejus  substituitur.  Altrettanto  haBernardo  diCui- 
done  nella  vita  di  Anastasio  IV®.  Quel  poi  che  può  de- 

1 Hugo  Falcandus  in  Histor.  — * Baron.  in  Annales  Ecclesiast. 

3 Conradi,  epist.  2,  t.  1 . Ber.  Ital. 

* Robcrtus  de  Monte,  Append.  ad  Sigebert. 

* Otto  Frisingensis,  de  Gestis  Fridcr.  1, 1.  2,  c.  11. 

* Peregrinius  in  Nolis  ad  Anonym.  Cassin. 

1 Pagius  in  Crii,  ad  Annal.  Baron.  — 8 Olir.  Cavensc,  t.  7.P,er.  Ital. 

0 Bcrnardus  Guidonis  in  Viti  Anaslasii  IV,  p.  1,  toni,  3.  Ber.  Hai. 
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cidere  tal  controversia,  si  è uno  strumento,  rapportato 
da  Rocco  Pirro1,  e scritto:  anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  MCLIV,  regnante  domno  nostro  Wil- 
lelmo,  Dei  gratia  sanctissimo  et  gloriosissimo  rege  Sici- 
liae,  Apulia,e  et  Capuae  principatus  anno  I,  mense  vero 
II,  post  obitum  beatissimi  regis  Rogerii  patris  sui,  mense 
aprili,  indictione  II.  Dopo  il  qual  documento  non  dovreb- 
he  più  restar  controversia  intorno  a questo  punto.  Al  re 
Ruggieri  succedette  Guglielmo  I suo  figliuolo,  già  dichia- 
rato re,  ma  non  erede  delle  virtù  del  padre  , che  diede 
principio  con  qualche  lode  e plauso  al  suo  governo,  ma 
ne  Ipro  gresso  di  male  in  peggio  andando,  si  acquistò  coi 
suoi  diletti  é vizi  il  soprannome  di  cattivo.  Si  fece  egli 
coronare  in  Palermo  nella  Pasqua  dell’anno  presente,  e 
non  approvando  egli  i saggi  ministri  lasciali  a lui  da  suo 
padre,  parte  ne  licenziò  e parte  uè  bandi,  o cacciò  in 
prigione. 

Leggesi  una  bolla  di  papa  Anastasio IV damedataalla 
luce2,  in  favore  della  badia  della  Pomposa,  che  si  dice 
data  Laterani  XIV  kalendas  aprilis,  indictione II,  Incar- 
nationis  dominicae  anno  MCLII1 , pontificatus  vero  domni 
Anastasii  papae  quarti  primo.  Quando  per  avventura  non 
fosse  qui  adoperato  l’anno  fiorentinoe  veneto,  sideescri- 
vere  anno  MCLIV.  Un’altra  sua  bolla,  spedita  VII  ka- 
lendas maii,  vien  riferita  dal  Campi3.  Continuò  questo 
pontefice  la  sua  vita  fino  al  dì  2 di  dicembre  dell’  anno 
presente,  in  cui  Dio  il  chiamòase.  Succedette  a lui  nella 
cattedra  pontificia  Niccolò,  nato  in  Inghilterra  nel  ca- 
stello di  sant’ Albano  già  canonico  regolare  in  san  Rufo 
d’  Arles,  poi  vescovo  d' Albano,  che  spedito  in  Norvegia 
confermò  nella  fede  di  Gesù  Cristo  quella  barbara  na- 
zione, eletto  nel  dì  3 d’  esso  dicembre,  benché  reniten- 
te, dai  voti  concordi  di  tutto  il  sacro  collegio4.  Assunse 
egli  il  nome  di  Adriano  IV,  personaggio  di  esemplaris- 
sima vita,  di  sublime  intendimento  e fermezza  d’animo 
tardo  alla  collera,  veloce  al  perdono,  e gran  limosinie- 
re.  Sotto  il  pontificato  di  Eugenio  III  e d’Anastasio  IV 

1 Pirrus,  Sicil.  Sacr.  in  Episcop.  Siracus. 

2 Antiquit.  Italie.  Dissert.  65.  — s Campi,  Islor.  di  Piacenza,  t.  2. 

4 Cardia,  de  Aragon.  in  Vita  Adriani  IV,  p.  1,  t.  3.  Iter,  Ilal. 
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era  sempre  dimorato  in  Roma  l’eretico  Arnaldo  da  Bre- 
scia, protetto  e sostenuto  da  alcuni  perversi  potenti,  e 
massimamente  dai  senatori  contro  il  divieto  dei  papi.  Non 
cessava  costui  di  seminare  il  suo  veleno;  e benché  sco- 
municato e bandito  dal  novello  papa  Adriano,  non  solo 
si  rideva  delle  censure,  ma  pubblicamente  inveiva  con- 
tro di  lui.  Avvenne  che  il  cardinale  di  santa  Podeuzana 
nell’andare  a palazzo  fu  insultato  da  uno  di  quegli  ere- 
tici e ferito  a morte.  Adriano  per  tali  eccessi  sottopose 
all’interdetto  tutta  Roma,equivicessaronoidivini  uffìzi: 
gastigo  non  mai  per  l’addietro  provato  da  quell'augusta 
città1.  All’avviso  dell’assunzione  di  papa  Adriano,  non 
tardò  il  re  di  SiciliaGuglielrno  ad  inviargli ambasciatori 
per  attestargli  il  suo  ossequio  e insieme  per  trattar  di 
pace.  Ma  ritrovarono  ben  lontano  da  questa  il  nuovo  pon- 
tefice, che  colla  venuta  del  re  Federigo  sperava  di  me- 
glio acconciar  gl’interessi  dcllaChiesa  romana  nei  prin- 
cipati di  Puglia  e di  Capua.  Intanto  i Milanesi  informati 
dei  mali  uffìzi  fatti  contra  di  loro  dal  popolo  di  Pavia,  con 
incitare  lo  sdegno  del  re  Federigo  ai  1 or  danni2,  marcia- 
rono coll’esercito  per  farne  vendetta.  Galvano  Fiamma 
scrive  3 che  expulsis  Laudensilus et  Cremonensibus , super 
Papicnn  equitaverunt  de  mense  augusti,  eosquein  admira- 
bilem  servitutem  redegerunt.  Ma  questo  autore,  fecondo 
di  favole  nel  raccontar  leavvenlurediquesti  tempi,  trop- 
po dice  con  quelle  parole.  Non  altro  gli  autori  contem- 
poranei scrivono,  se  non  che  ne  segui  un  gran  guasto*. 
Coi  Milanesi  andarono  in  oste  i Comaschi,  Lodigiani  e 
Cremaschi , nè  v’era  memoria  di  un  sì  grande  esercito 
come  fu  questo.  Nel  di  11  d’agosto  a Lardiraga  sopra  il 
fiume  Olonna  vennero  alle  mani  coi  Pavesi  ; e nella  bat- 
taglia che  durò  dubbiosa  fino  al  tramontar  del  sole,  fu- 
rono molti  gli  uccisi,  molti  i prigioni  dall’una  parte  e 
dall’altra.  Ma  nel  giorno  seguente  i Milanesi  che  si  era- 
no accampati , furono  per  un  accidente  presi  da  un  si 
panico  terrore,  che  se  ne  tornarono  tutti  alle  lor  casela- 
sciando  indietro  un  ricco  bottino  d’armi, tende  ed  arnesi. 

1 Ronuialdus  Salcrnit.  in  Chr.  — 2 Sire  Raul,  Hist.,  t.  G Rcr.  Hai. 

3 Galvanus  Fiamma,  Manip.  Fior.,  t.  1 1 . Ber.  Hai. 

* Cito  Morena,  Hist.  Laudens.,  t.  G.  Rer.  Hai. 
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Duranle  questa  guerra  calò  per  la  valle  di  Trento  in 
Italia  il  re  Federigo  nel  mese  di  ottobre,  coll’accompa- 
gnamento conveniente  al  suo  grado,  cioè  un  fioritissimo 
esercito.  Seco  fra  gli  altri  era  Arrigo  IV  guelfo-estense, 
soprannominato  il  lione , duca  di  Sassonia  e Baviera,  il 
quale  per  attestato  di  OttoneMorenai?i Lombardiam  cum 
ipso  rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum,  quamipse 
rex,  venerat.  S’attendò  il  re  presso  il  lago  ili  Garda,  per 
ivi  aspettar  tutta  la  sua  gente,  e nel  di  seguente  giunse 
ad  accamparsi  ne’ prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino.  Era 
il  costume,  che  venendo  in  Italia  il  re,  ossia  l’impera- 
dore,  andava  a posar  colà,  e vi  si  dava  la  revista  di  tutti 
i vassalli,  cioè  feudalarii  si  di  quei  di  Germania  che  do- 
vevano accompagnare  il  re,  che  deglTlaliani  obbligati 
cadauno  a concorrere  colà  per  riconoscere  il  sovrano. 
Chi  mancava  senza  licenza  del  re  , perdeva  i suoi  feu- 
di. Li  perderono  appunto  in  tal  congiuntura  i vescovi  di 
Brema  e di  Alberstad,  ma  solamente  loro  vita  durante, 
perchè  si  toglievano  alle  persone  e non  alle  chiese. Non 
si  dee  qui  tralasciare  il  ritratto  che  fece  allora  dell’Ita- 
lia Ottone  vescovo  di  Frisinga1,  zio  dello  stesso  Federi- 
go. Confessa  chei  popoli  nulla  più  riteneano  de’barba- 
rici  costumi  degli  antichi  Longobardi,  e nei  loro  costu- 
mi e linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e leggia- 
dria dei  vecchi  romani.  Talmente  si  piccavano  della  li- 
bertà che  non  voleano  esser  governati  da  un  solo,  eleg- 
gendo piuttosto  i consoli,  scelti  dai  tre  ordini,  cioè  dai 
capitani,  valvassori  e plebe,  affinchè  niuno  d’ essi  ordini 
soperchiasse  l’altro.  Uso  era  ancora  di  mutar  ogni  anno 
questi  consoli.  E per  maggiormente  popolar  le  città,  co- 
strignevano  tutti  i nobili  e signorotti  abitanti  nelle  loro 
diocesi,  ancorché  feudatarii  liberi  dal  loro  dominio,  di 
soggettarsi  alle  città  e di  venire  ad  abitarvi.  Ammette- 
vano ancora  alla  milizia  e ai  pubblici  uffizi  gli  artigiani 
più  meccanici  e vili:  il  che  strano  pareva  al  suddetloOt- 
tone,  perchè  in  Germania  non  si  praticava  cosi,  confes- 
sando nulladimeno  che  in  tal  maniera  le  città  d’Italia 
in  ricchezze  epotenzaavanzavanotuUel’allrefuori  d’Ita- 

1 Otto  Frisingcnsis,  de  Gest.  Frideric.  I,  lib.  2,  cap.  13. 
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lia.  Ma  un  si  felice staloveni vaaccompagnatoanchedalla 
superbia  e dal  pessimo  costume  di  portar  poco  rispetto 
al  re,  vedendolo  mal  volentieri  venire  in  Italia,  e spesso 
non  ubbidendolo  , se  i di  lui  comandamenti  non  erano 
assistiti  dalle  forze  di  un  buon  esercito.  Ma  sopra  gli  al- 
tri si  facea  distinguere  l’alterigia  del  popolo  di  Milano 
che  teneva  il  primato  fra  queste  città,  sì  per  la  sua  forza 
e per  la  copia  di  uomini  bellicosi,  come  ancora  per  aver 
sottoposte  al  suo  dominio  le  città  di  Como  e di  Lodi.  Fer- 
mossi  il  re  Federigo  per  cinque,  o sei  giorni  in  Ronca- 
glia, dove  comparvero  i consoli  di  quasi  tutte  le  città  a 
dir  le  loro  ragioni,  e tutti  a giurargli  fedeltà.  V’inter- 
venne Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  signore  no- 
bile e grande , e quasi  l’unico  che  si  fosse  salvato  dal- 
l’imperio delle  città,  il  quale  portò  querele  contra  dei 
popoli  d’Asti  e del  Cairo.  Altrettanto fecedegli Astigiani 
il  loro  vescovo.  Ma  più  lamentevoli  furono  le  doglianze 
dei  Comaschi  e Lodigiani  contra  dei  Milanesi  , benché 
presenti  fossero  i consoli  stessi  di  Milano,  cioè  Oberto 
dall’Orto,  e Gherardo  Negro.  Colà  ancora  vennero  i le- 
gati di  Genova  a venerare  il  sovrano,  a cui  presentarono 
lioni,  struzzoli,  pappagalli,  ed  altri  preziosi  regali  di  Le- 
vante. Racconta  Caffaro  ne’ suoi  Annali  (era  egli  uno  de- 
gli ambasciatori)  che  Federigo1  fece  loro  molto  onore  e 
confidenza  degli  affari  del  regno,  con  promesse  di  ono- 
rar sopra  l’ altre  città  quella  di  Genova.  Meditava  già  que- 
sto principe  di  far  guerra  a Guglielmo  re  di  Sicilia;  e 
però  tante  carezze  dovette  fare  ai  Genovesi,  per  valersi 
della  lor  fiotta  in  quella  occorrenza.  Non  mancarono  , 
come  ho  detto,  i Milanesi  d’inviare  due  de’ loro  consoli 
a Roncaglia®,  per  attestare  la  lor  fedeltà  aFederigo, con 
cui  ancora  s’accordarono  di  pagargli  quattromila  mar- 
che di  argento,  e di  restituire  i prigioni  ai  Pavesi.  Ma 
durò  ben  poco  questo  sereno.  Volendo  Federigo  marcia- 
re alla  volta  del  Piemonte,  prese  per  condottieri  i con- 
soli di  Milano,  che  il  menarono  per  luoghi  disabitati, 
dove  non  si  trovavano  tappe,  nè  mercato  per  comperar- 

x Caffari,  Annal,  Gcnuens,  lib.  1.  toni.  6.  Rer.  Hai. 

2 Otto  Morena,  Hist.  Laud.  Otto  Frising.,  de  Cesi.  Frid. 
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ne.  I due  storici  Ottoni  credono  ciò  fallo  per  frode  dei 
Milanesi,  e che  diquiavesseprincipioloscoppiodell’ira 
di  Federigo  contra  d’essi.  Ma  Sire  Raul  pretende  che 
Federigo  cercasse  col  fuscellinoi  pretesti  di  prenderla 
contro  il  popolo  di  Milano,  perchè  pensò  la  di  lui  poli- 
tica, che  se  metteva  al  Lasso  i Milanesi,  gli  altri  popoli 
tutti  avrebbono  chinata  la  testa.  Dovette  essere  un  ac- 
cidente quel  cammino  per  paese  desertato  dalle  guerre 
precedenti.  E che  non  venisse  da  cabala  dei  Milanesi , 
lo  fecero  essi  conoscere,  perchè  saputa  l’ira  di  Federi- 
go, andarono  tosto  a dirupar  la  casa  di  Gherardo  Negro, 
l’uno  di  quei  consoli,  per  cui  balordaggine  si  può  cre- 
dere che  succedesse  quell’inconveniente. 

Comunque  sia,  Federigo  incominciò  le  ostilità  contro 
Milano.  Arrivato  a Landriano,  fece  restituire  a Pavia  i 
suoi  prigioni  ; mai  milanesi  prigioni  fece  legarli  alle  code 
dei  cavalli,  alcuni  de’quali  si  sottrassero  poi  colla  fuga, 
ed  altri  si  riscattarono  con  danaro.  Arrivò  alla  terra  di 
Rosate,  dove  erano  di  presidio  cinquecento  cavalli  mi- 
lanesi; e volendoli  entrar  per  forza  i Tedeschi  affamati, 
venne  ordine  da  Milano  a quella  guarnigione  e a tutti  gli 
abitanti  di  uscirne.  Entrativi  poscia  i Tedeschi,  dopo  il 
sacco  bruciarono  tutta  la  terra.  Passò  il  Ticino  su  quel 
di  Novara , e bruciò  i ponti  che  vi  aveano  fatto  fabbri- 
care i Milanesi.  Mentre  era  in  Biagrasso,  comparvero  i 
deputati  di  Milano,  per  pagar  le  quattromila  marche  ac- 
cordate ; ma  Federigo  le  rifiutò  e strapazzò  i messi,  con 
trattare  il  lor  popolo  da  gente  di  mala  fede  ed  inganna- 
trice. Aggiunse  di  più,  che  non  Operassero  da  lui  accor- 
do alcuno,  finché  non  avessero  rimesse  in  libertà  le  città 
di  Como  e di  Lodi.  E per  conto  di  Lodi  aveva  egli  già  in- 
viato un  suo  cappellano  colà,  per  farsi  giurare  fedeltà. 
Risposero  que’ cittadini  di  non  poter  farlo  senzail bene- 
placito di  Milano,  a cui  erano  sudditi.  Spedirono  poscia 
colà  a chiederne  licenza,  e questa  non  fu  negata  da'Mi- 
lanesi.  Continuò  il  suo  viaggio  Federigo  con  distruggere 
dai  fondamenti  tre  terre  di  giurisdizion  di  Milano,  cioè 
Galliate,  che  era  dell’arcivescovo,  Trecate  e Mumma. 
Sire  Raul  scrive  : Castra  et  villas  de  Monti , et  Trecate. 
Trovasi  nondimeno  presso  di  lui  turris  de  Mommo . In 
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<|uei  contorni  celebrò  Federigo  la  festa  del  Natale  con 
grande  allegria,  mentre  gl’innocenti  abitatori  di  quelle 
terre  piagrieano,  detestando  la  di  lui  crudeltà.  Era  col 
re  Federigo  calato  in  Italia  anche  il  duca  Guelfo,  e sap- 
piamo dalla  cronica  di  WeingarPche  vennero  a trovarlo 
legati  de  omnibus  civitatibus  Tusciae,  necnonex  omnibus 
civitatibus  Spoleli,  numera  condigna  offerenles,  etsubjec- 
tionem  voluntariam promittentes.  Prese  egli  anche  pos- 
sesso di  tutte  le  castella  e beni  della  fu  contessa  Matil- 
de, nè  apparisce  che  il  pontefice  ne  facesse  alcuna  que- 
rela®. Vennero  in  quest’anno  i Mori  Mossamuti  al  castello 
diPozzuolo.egli  diedero  il  sacco  ; ma  ne  pagarono  la  pena; 
perchè  accorsa  la  flotta  del  re  Guglielmo  ne  prese  molti  e 
sterminò  il  resto  colle  spade.  Chiuderòlepresentinotizie 
con  una  spettante  alla  casa  d’Este.Per  l’eredità  del  comu- 
ne stipi  te,  cioè  del  marchese  Alberto  Azzo  II  erano  sta  te  fin 
qui  liti  ed  anche  guerra3,  di  cui  fa  menzione  la  cronica  di 
"Weirigart,  fra  gli  Estensi  di  Germania  duchi  di  Baviera  e 
Sassonia,  egliEstensi  d’Italia  marchesi.  Per  terminar  si 
fatte  differenze,  Arrigo  il  Leone  duca  di  Sassonia,  venuto 
in  quest’anno  col  re  Federigo  in  Italia,  trovandosi  sul 
Veronese  nella  villa  di  Povegliano  net  dì  27  di  ottobre, 
concedette  a titolodi  feudo  tuttelesue  ragioni  sopraEste, 
Soresino  , Arquada  e Merendola  ai  marchesi  Bonifazio, 
Folco  II,  Alberto  ed  Obizzo,  dall’ultimo  de’quali  discen- 
de la  serenissima  casa  d’Este  che  già  ne  erano  in  pos- 
sesso, facendo  lor  fine  di  tutte  le  offese  fatte  da  essi  e dai 
loro  maggiori  alfa  linea  de’duehi.Gon  questa  concordia 
i marchesi  tennero  da  li  innanzi  pacificamente  quegli 
Stati.  Di  Rovigo  e d’ altri  Stati  ch’essi  parimente  godea- 
no , non  si  vede  parola  in  questo  accordo.  Il  medesimo 
accordo  fecero  dipoi  i marchesi  con  Guelfo  duca  di  Spo- 
leti,  e marchese  della  Toscana  nell’anno  1160. 


1 Clironic.  Wcingart  apud  Leibnilium,  t.  1.  Scriptorum  Brunsvic. 

2 Ilobcrlus  de  Monte,  Appendic.  ad  Sigcbert. 

3 Antichità  Estensi,  p.  1,  c.  39. 
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( CRISTO  MCLV.  Indizione  III. 

Anno  ili  ] ADRIANO  IV  Papa  II. 

( FEDERIGO  I Re  IV.  Imperadore  I. 

Verso  la  quaresima  venne  Guglielmo  re  di  Sicilia  a 
Salerno:  il  che  pervenuto  a notizia  di  papa  Adriano,  gli 
spedì  Arrigo  cardinale  dei  santi  Nereo  ed  Achilleo  per 
alluri  che  noi  non  sappiamo  *.  Perchè  nella  lettera  a lui 
scritta  non  gli  diede  il  papa  il  titolo  di  re,  ma  quello  so- 
lamente di  signor  della  Sicilia,  se  l’ebbe  tanto  a male, 
che  rimandò  il  legato  senza  voler  trattare  con  lui:  cosa 
che  turbò  forte  la  corte  romana.  Nè  contento  di  ciò,  pri- 
ma di  tornarsene  in  Sicilia,  diede  ordine  ad  Ascliritino, 
o Anscotino  suo  cancelliere,  dichiarato  governator  della 
Puglia,  di  muovere  guerra  allo  Stato  ecclesiastico.  Por- 
tossi  costui  all’assedio  di  Benevento,  e ne  devastò  i con- 
torni. Trovaronsi  ben  animali  alla  difesa  que’cittadini  ; 
anzi  avendo  presa  diffidenza  di  Pietro  loro  arcivescovo, 
l’uccisero.  Fu  questo  assedio  un  suono  di  tromba,  che 
eccitò  alla  ribellione  molti  dei  baroni  di  Puglia,  o per- 
chè gente  facili  alla  rivolta,  o perchè  sotto  mano  com- 
mossi dalla  corte  di  Roma.  Alcuni  d’essi  accorsero  alia 
difesa  di  Benevento,  altri  abbandonarono  l’armata  del 
re:  il  che  fece  sciogliere  quell’assedio.  Entrò  poscia2  il 
cancelliere  nella  Campania  romana;  diede  alle  fiamme 
Ceperano,  Babuco,  Todi  e i luoghi  vicini  ; e nel  tornare 
indietro  fece  smantellar  le  mura  d’ Aquino,  di  Pontecor- 
vo  e d’altre  terre,  e cacciò  via  tutti  i monaci,  a riserva 
di  dodici.  Per  queste  ostilità  papa  Adriano  fulminò  la  sco- 
munica coritra  del  re  Guglielmo*:  il  che  maggiormente 
servi  ad  accrescere  la  ribellion  dei  baroni  di  Puglia.  Per 
le  istanze  del  clero  i Romani  fecero  istanza  che  si  levas- 
se l'interdetto  da  Roma,  promettendo  di  cucciarne  Ar- 
naldo da  Brescia.  Tornò  dunque  il  papa  in  Roma,  e andò 
ad  abitare  al  palazzo  lateranense.  Sul  principio  di  que- 
st’anno marciò  il  re  Federigo  coll’  esercito  suo  a Vercelli 
e a Torino*,  senza  che  resti  memoria  di  quanto  egli  ivi 

• Roraualdus  Salcrnit.  in  Cliron.,  tom.  7.  Rcr.  Ita!. 

B Anonymns  Cassinensi?,  Ioni.  5.  Ror.  Hai. 

5 Cardin.  do  Aragon.  in  Vii.  Adrian.  IV. 

* Otto  Frisingensis,  de  Gcsl.  Frider.  I. 
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operasse.  Passalo  il  Po  verso  quelle  parti,  venne  alla 
volta  della  grossa  terra  del  Cairo  e della  città  di  Asti. 
Sempre  era  seco  Guglielmo  marchese  del  Monferrato, 
con  inculcar  le  sue  doglianze  contra  que’popoli  pertorti 
a lui  fatti.  E perciocché  questi  non  aveano  ubbidito  ai 
precetti  lor  fatti  dal  re,  furono  posti  al  bando  come  ri- 
belli. Arrivato  Federigo  al  Cairo,  trovollo  voto  di  abita- 
tori, ma  pieno  di  vettovaglie.  Dopo  varii  giorni  di  posata 
in  quel  luogo,  fece  atterrarne  le  torri  che  non  erano  po- 
che, e tutta  la  terra  diede  in  preda  al  fuoco.  Eransi  an- 
che ritirati  gli  Astigiani  coi  lor  mobili  ad  un  forte  loro 
castello,  creduto  Novi  dall’ Osio,  e Anone  dal  signorSas- 
si  *.  Diede  Federigo  quella  città  al  marchese  di  Monfer- 
rato, che  ne  fece  smantellar  molte  torri  e una  parte  delle 
mura.  Aggiungono  gli  Annali  di  Asti2,  che  quasi  tutta 
quella  città  fu  consegnata  alle  fiamme.  Non  cessavano 
intanto  i Pavesi  d’incitar  Federigo  contro  la  cittàdiTor- 
tonaJ,  allegando  varii  aggravi  ricevuti  da  quei  cittadini. 
Era  nondimeno  il  reato  principale  dei  Tortonesi  l’aver 
eglino  lega  coi  Milanesi,  dai  quali  ancora  animati  alla 
difesa  ed  anche  sovvenuti,  benché  Federigo  li  citasse  a 
comparire,  non  vennero.  Egli  dunque  intraprese  l’asse- 
dio di  quella  città  ne’ primi  giorni  di  quaresima,  nel  di 
13  di  febbraio  dell’anno  presente.  Seco  era  Arrigo  esten- 
se-guelfo  duca  di  Baviera  e Sassonia,  che  avea  condotto 
in  sua  parte  un  grosso  nerbo  di  cavalleria  ; e a quell’im- 
presa concorsero  ancora  colla  lor  gente  i Pavesi  e Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato.  Elegantemente  si  vede 
descri  tto  da  Ottone  vescovo  di  Frisinga  questo  lungo  as- 
sedio sostenuto  con  vigore  da  quel  popolo,  a cui  si  era 
unito  anche  in  tale  congiuntura  Obizzo  Malaspina  mar- 
chese, potente  signore  in  quelle  parti  e in  Lunigiana.  I 
mangani  e le  petriere,  gli  archi , le  balestre  e le  mine 
furono  in  un  continuo  esercizio  ; ma  con  tutto  lo  sforzo 
dei  nemici  non  sarebbe  caduta  quella  forte  città,  se  la 
penuria  dell’acqua  e del  pane  non  l’avesse  finalmente 
astretta  a capitolare.  Federigo,  ansioso  di  non  perdere 
più  tempo,  perchè  gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma 

1 Saxius  in  Nolis  ad  Ottonem  Morcnam. 

2 Annal.  Astcnses,  tom.  11.  Kcr.  Ita). 

3 Otto  Morena,  Hist.  Laudcns.,  toni.  6.  Rer.  Hai, 
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affine  di  ricevere  la  corona  imperiale,  accordòatuttigli 
abitanti  l’uscita  libera  con  quanto  poteano  portar  seco. 
Entrò  egli  dipoi  coll’esercito  nell’abbandonata  città  circa 
il  di  16  di  aprile  (Sire  Raul 1 scrive  nel  di  18  di  quel  me- 
se), la  quale  dopo  un  sacco  generale  tutta  fu  data  in  pre- 
da alle  fiamme.  Se  vogliam  credere  ad  esso  Sire  Raul , 
avea  promesso  Federigo  di  lasciarla  intatta  nel  suo  sta- 
to; ma  non  fu  mantenuta  la  parola,  perchè  prima  i Pa- 
vesi aveano  sborsata  gran  somma  di  danaro  con  patto 
della  distruzione  della  medesima,  se  cadeva  nelle  mani 
del  re.  Bruno  abbate  di  Chiaravalle  diBagnolo,cheavea 
trattata  la  resa  con  quella  promessa,  veggendosi  burla- 
to, fama  fu  che  pel  dolore  da  li  a tre  giorni  mancasse  di 
vita.  Lasciarono  i Pavesi  un  corpo  di  lor  gente,  che  altro 
per  otto  giorni  non  fece  che  rovinar  dai  fondamenti  le 
case  non  affatto  atterrate  dal  fuoco. 

Nel  di  17  d’aprile,  giorno  di  domenica,  Federigo  in- 
viato da’  Pavesi  alla  lor  città,  quivi,  per  attestato  di  Ot- 
tone Frisingense2 3,  in  ecclesia  sancti  Michaelis,  ubi  anti- 
quum  regum  longobardorum  palatium  fuit , cum  multo 
civium  tripudio  coronatur. Galvano  Fiamma,  Buonincon- 
tro  Morigia,  ed  altri  scrittori  milanesi  lasciarono  scrit- 
to, che  Federigo  fu  coronato  in  sant’ Ambrosio  di  Mila- 
no, oppure  in  Monza,  chi  dice  nell’anno  1154  e chi  nel 
presente  1155.  Senza  esaminar  meglio  questa  loro  opi- 
nione, anche  io  la  riferii  nel  mio  trattato  de  corona  fer- 
rea * stampato  nell’anno  1698.  Ora  conosco  essere  una 
frottola  di  quegli  storici.  La  nimicizia  insorta  fra  lui  e 
i Milanesi  non  gli  permise  di  visitar  Milano  o Monza,  e 
molto  meno  di  ricevere  la  corona  del  ferro  dalle  mani 
di  Ulberto  arcivescovo.  Anzi,  siccomeosservò  il  Sigonio4, 
e dopo  lui  il  signor  Sassi5,  neppur  si  dee  credere  che 
seguisse  la  coronazione  ed  unzione  di  lui  in  Pavia.  Il  co- 
ronatur del  Frisingense  unicamente  vuol  dire,  ch’egli 
nella  basilica  di  san  Michele  si  fece  vedere  colla  corona 
in  capo  e lo  scettro  in  mano.  Venne  Federigo  a Piacen- 

1 Sire  Raul,  Hist.,  torri.  6.  Rer.  Hai. 

2 Otto  Frisingensis,  de  Gest.  Frider.  I,  1.  2,  c.  21. 

3 Anecdol.  Latin.,  t.  2.  — 4 Sigonius,  de  Regno  Italiae,  I.  12. 

3 Saxius  in  Notis  ad  Sigoniura. 
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za , città  che  dopo  avere  nel  dì  26  di  aprile  ricevuto  il 
soccorso  della  cavalleria  e fanteria  di  due  porte  di  Mi- 
lano , s’  era  ben  preparata  alla  difesa.  Questo  apparato 
e la  fretta  di  Federigo,  esentarono  da  ulteriori  molestie 
quella  città.  Celebrò  Federigo  vicino  a Bologna  la  festa 
della  Pentecoste,  e il  Ghirardacci1  rapporta  un  suo  di- 
ploma dato  III idus  maiijusta  Rhenum,  in  cui  ordina  ai 
Bolognesi  di  rifare  il  caste! Io  di  Medicina,  da  essi  distrut- 
to. Di  la  passò  in  Toscana,  dove  comandò  ai  Pisani  d’ar- 
mare la  lor  flotta  con  tra  di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  e diede 
l’arcivescovato  di  Ravenna  ad  Anseimo  vescovo  di  Avel- 
berg,  stato  suo  ambasciatore  a Costantinopoli,  con  in- 
vestirlo, secondo  il  solito,  dell’esarcato  di  Ravenna.  Cam- 
minava a gran  giornate  egli  e l’esercito  suo  verso  Roma , 
e questa  sua  fretta  diede  non  poca  apprensione  a papa 
Adriano  2,  che  per  anche  non  sapeva  con  qual  animo  ve- 
nisse questo  principe, e principe  a cui  costava  poco  l’ec- 
cidiodellecitlà.Per  consiglio  di  Pietro  prefetto  di  Roma 
e di  Ottone  Frangipane,  gli  mandò  incontro,  perconcer- 
tar  prima  le  cose,  tre  cardinali  che  trovarono  Federigo 
in  san  Quirico.  Fra  le  altre  domande  che  questi  gli  fe- 
cero, vi  fu  quella  di  avere  in  mano  Arnaldo  da  Brescia 
che  i visconti  o i conti  di  Campania  aveano  tolto  al  le  genti 
del  papa,  e il  teneano  in  un  lorcastello, onorandoloqual 
profeta.  Non  tardò  Federigoaspedir  genteche  prese  uno 
di  quei  visconti,  il  quale  per  liberarsi,  consegnò  quel- 
l’eretico ai  cardinali.  Messo  costui  nelle  forze  del  pre- 
fetto di  Roma*,  fu  impiccato  e bruciato,  e le  sue  ceneri 
sparse  nel  Tevere,  acciocché  la  stolida  plebe  non  vene- 
rasse il  corpo  di  questo  infame.  Andarono  innanzi  e in- 
dietro ambasciatori,  prima  che  seguisse  1’  accordo  fra  il 
papa  e l’imperadore;  ma  finalmente  Federigo  promise 
e giurò  di  conservar  tutti  gli  onori  e stati  al  pontefice  e 
ai  cardinali  ; e il  pontefìcedi  coronarlo.  Giunto  Federigo 
nel  territorio  di  Sutri,  si  attentò  coll’esercito  nel  Campo 
grasso. Colà  venneda  Nepi  papa  Adriano,  incontratopri- 
ma  da  molti  principi  tedeschi;  e quando  fu  per  ismon- 

1 Ghirardacci,  Istor.  di  Bologna,  1.  3. 

2 Cardio,  de  Aragon.  in  Vita  Adriani  IV. 

3 Otto  Frisingensis,  de  Gcst.  Frideric.  ?,  1.  2,  c.  21. 
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tare  al  padiglione  reale,  aspettò  indarno  che  Federigo 
gli  venisse  a tenere  lastaffa.Fucagionequestoaccidente 
che  i cardinali  spaventali  se  ne  fuggissero  a Città  Ca- 
stellana, lasciando  con  pochi  familiari  il  pontefice,  che 
smontato  si  mise  sul  faldistorio  preparato.  Allora  com- 
parve Federigo,  e baciatogli  i piedi  s’accostava  per  ri- 
cevere il  bacio  di  pace  ; ma  il  papa  intrepidamente  gli 
rispose,  che  non  avendo  esso  re  usata  quella  riverenza 
che  i di  lui  predecessoriaveano  praticata  coi  romani  pon- 
tefici, non  voleabaciarlo.  Era  papa  Adrianod’animogran- 
de  e forte  in  sostenere  i suoi  diritti.  Non  la  cedeva  a lui 
Federigo,  e prelendea  di  non  essertenutoaquesto.  Durò 
il  dibattimento  di  questo  punto  per  tutto  il  dì  seguente. 
Ma  fatto  conoscere  a Federigo  che  taleerailcerimoniale 
e costume  con  varii  esempli , egli  si  arrendè,  e passato 
a Nepi  dove  era  la  tenda  del  papa  che  gli  veniva  incon- 
tro, sceso  da  cavallo  andò  a tenere  la  staffa  ad  esso  pon- 
tefice che  poi  lo  ammise  al  bacio  di  pace  ; e di  là  insie- 
me s’inviarono  alla  volta  di  Roma.  Di  questo  litigio  ho 
io  rapportato  altrove  un  documento  *.  Aveano  anche  i Ro- 
mani spedili  prima  a Federigo  i loro  ambasciatori a per  ral- 
legrarsi del  suo  arrivo,  offerirgli  la  lor  soggezione,  chie- 
dere laconfermazionedel  senato  e di  molti  pretesi  privi- 
legi, e inoltre  cinquemila  lire  per  la  coronazione;  e so- 
prattutto che  tornasse  il  governo  temporale  di  Roma  , 
come  era  nei  secoli  vecchi,  con  esclusione  dei  papi.  Al- 
1’  alterigia  e baldanza  con  cui  parlarono  i Romani,  non 
potè  stare  a segno  la  sofferenzadi  Federigo.  Rispose  loro 
di  maravigliarsi  che  fossero  venuti  con  pensiero  di  dar 
legge  a chi  siccome  principe  e sovrano  di  Roma  doveva 
egli  imporle  ad  essi.  Esaltò  la  potenza  e il  diritto  degl’im- 
peradori  franchi  e tedeschi,  e rigettò  le  lor  proposizio- 
ni. Partecipato  poi  1’  affare  al  papa,  fu  consigliato  a non 
fidarsi  di  quel  popolo,  e di  spedire  il  più  presto  possi- 
bile ad  impossessarsi  di  san  Pietro  e della  città  leonina: 
parere  che  tosto  fu  e con  felicità  eseguito. 

Nella  mattina  del  dì  seguente,  giorno  18  di  giugno,  so- 
lennemente marciò  Federigo  a san  Pietro,  accolto  dal 

1 Antiq.  Ital.  Disscrl.  4,  p.  117.  — 2 Otto  Frisi ngensis,  I.  2,  c.  22 
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papa  ai  gradini  della  basilica,  e dopo  aver  prestato  i so-  e 
liti  giuramenti,  cantata  che  fu  la  messa,  ricevette  dalle  c 
mani  del  pontefice  la  corona  imperiale  cogli  altri  orna-  c 
menti  e con  alte  acclamazioni  di  tutta  l’armata.  Ma  i ro-  ì 
mani  che  videro  fatta  la  festa  senzadi  loro,  come  impaz-  v 
ziti  per  la  rabbia,  dopo  aver  tenuto  consiglio  in  Campi-  d 
doglio,  diedero  all’ armi,  e circa  il  mezzogiorno  furiosa-  s 
mente  uscirono  di  città,  e cominciarono  verso  san  Pie-  e 
tro  a far  man  bassa  contra  qualunque  Tedesco  che  in-  ì 
contravano. Corsero  anche  i Tedeschi  all’armi,  e si  diede  $ 
principio  ad  una  terribil  mischia,  cedendo  ora  gli  uni  r 
ora  gli  altri  ; e questa  durò  fin  verso  la  notte , ma  colla  e 
peggio  de’Romani.de’quali  circamillerimasero  sul  cam-  i 
po,  innumerabili  feriti,  dugento  prigioni:  il  resto  si  salvò 
neilacittà. Afflittissimo  per  questa  tragedia  il  papa,  tanto  e 

si  adoperò  colle  preghiere,  che  fece  rilasciar  i prigioni  j 

al  prefetto  di  Roma.  Nel  di  seguente  egli  e l’imperado-  s 

re,  giacché  mancava  loro  la  sussistenza  de’ viveri,  riti-  j 
ratisi  a Tivoli,  quivi  diedero  riposo  all’esercito;  e dipoi  s 
venuta  la  festa  di  san  Pietro,  la  celebrarono  solennemente  c 

a Ponte  Lucano.  Missam  Adriana  papa  celebrante , im-  1 
perator  coronatur , dice  il  Frisingense1.  Cioè  vi  assistè  j 
Federigo  colla  corona  in  capo,  il  qual  passo  dichiara 
l’altro  sopraddetto  di  coronatur  in  Pavia.  L’autore  della 
vita  d’Adriano  IVa  scrive  che  in  tal  occasione  pontifex  c 
et  augustus  ad  missarum  solemnia  in  die  illa  pariter  co - f 

ronali  processerunt.  Crescendo  poscia  i caldi  e le  malat-  $ 

tie  dei  soldati,  Federigo  lasciato  il  papa,  come  si  può  c 
credere,  assai  deluso,  dopo  avergli  rilasciato  il  dominio 
di  Tivoli,  salvo  in  omnibus  jure  imperiali,  si  rimise  in 
viaggio  alla  volta  della  Lombardia.  Giunto  a Spoleti,  riè  ; 
potendo  ottener  vettovaglia,  nè  contribuzione  da  quel  \ 
popolo  che  avea  anche  ritenuto  prigione  il  conte  Guido 
Guerra, il  più  ricco  fra  i baroni  deilaToscana,  giàinviato  t 
da  esso  Augusto  al  re  di  Sicilia,  senza  volerlo  rendere, 
mosse  l’oste  contra  di  loro.  Uscirono  baldanzosi  gli  Spo-  , 
letini  ed  attaccarono  la  zuffa  ; ma  furono  così  ben  rispinti  ] 


1 Olio  Frisingensis,  1.  2,  c.  24. 

2 Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Adrian.  IV. 
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ed  incalzati,  che  con  esso  loro  alle  spalle  entrarono  nella 
città  anche  i Tedeschi  vittoriosi.  Andò  la  sconsigliata 
città  a sacco,  e poi  ne  fu  fatto  unmiserabil  falò:  gastigo 
barbarico  e sempre  detestabile  di  questi  tempi.  Nella 
vita  di  sant’Ubaldo  1 2 vescovo  di  Gubbio,  è scritto  che  Fe- 
derigo passò  per  quella  città;  e benché  istigato  dai  ca- 
stellani circonvicini  a distruggerla,  pure  per  interces- 
sion  del  santo  prelato  nessun  male  le  fece.  Potrebbe  du- 
bitarsi del  suo  arrivo  colà,  sapendosi  che  egli  nel  viag- 
gio arrivò  ad  Ancona,  città  allora  dipendente  dall’impe- 
rador  de’Greci,  dove  dai  di  lui  ambasciatori  fu  visitato 
e riccamente  regalato.  Passò  poscia  il  Po  asanBenedetto 
diPolirone,  e pervenne  nel  distretto  diVerona.  In  quella 
città  pubblicò  la  sentenza  coiiira  dei  Milanesi  per  aver 
essi  distrutte  le  città  di  Como  e di  Lodia,  privandoli  del 
diritto  della  zecca,  con  trasferirlo  alla  città  di  Cremona 
sua  fedele,  siccome  ancora  di  tutte  l’altre  regalie  godute 
in  addietro  da  esso  popolodiMilano.  Ebbe  poscia  nel  pas- 
saggio dell’ Adige  a dolersi  de’ Veronesi  pel  ponte  mala- 
mente fatto  su  quel  fiume:  e alla  Chiusa  trovò  una  man 
di  assassini  che  gli  vietavano  il  passo,  richiedendo- re- 
gali e pagamento  per  chiunque  volesse  passare.  Fece  Fe- 
derigo salire  una  brigata  de’ suoi  sull’erto  monte,  e fati- 
car tanto  con  rotolar  pietre,  che  avendo  snidati  da  quelle 
caverne  que'malandrini,  gli  ebbe  nelle  mani , e di  loro 
fece  far  la  giustizia  che  meritavano.  Così  sano  e salvo, 
se  ne  tornò  in  Germania  l’Augusto  Federigo,  con  aver 
ottenuta  la  corona,  e nulla  operalo  in  favore  di  chi  l’a- 
vea  coronato. 

Finita  questa  scena,  un’altra  n’ebbe  principio  in  Pu- 
glia. Avrebbe  desiderato  esso  imperadore,  allorché  fu  in 
Roma,  di  portar  la  guerra  in  quelle  parti;  ma  l’esercito 
suo,  in  cui  si  vedeano  cader  malati  tanti  di  loro,  troppa 
ripugnanza  ne  avea  dimostrato.  Pertanto  i baroni  fuoru- 
sciti altro  far  non  poterono  se  non  impetrar  delle  patenti 
da  esso  imperadore,  come  inviati  da  lui  a que’  popoli. 
Ricorsero  ancora  a papa  Adriano  che  promise  loro  ogni 

1 Vita  Sancii  Ubaldi  in  Actis  Sancì,  ad  diem  10  raaii. 

2 Anliquit.  Italie.  Disscrt.  27,  p.  591. 
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aiuto,  anzi  fu  egli  il  principal  promotore  di  quelle  ri- 
bellioni, come  accennano  Romoaldo  Salernitano1,  Gu- 
glielmo Tirio*ed  altri.  Fra  i principali  ciie  armati  con- 
giurarono con  tra  del  re  Guglie  Imo,  vi  fu  Roberto  già  prin- 
cipe di  Gapua,  Andrea  conte  di  Rupe  Canina,  e Riccardo 
dall’Aquila.  Anche  Roberto  di  Bassavilla  conte  di  Lori- 
tello,  benché  cugino  germano  del  re  Guglielmo,  entrò 
in  quella  congiura,  anzi  ne  fu  il  capo,  dacché  il  perfido 
ammiraglio  Majone  favorito  del  re,  l’avea  messo  in  dis- 
grazia di  lui*.  Mossero  pertanto  questi  baroni  una  fiera 
sollevazione  in  Puglia  contra  del  re  Guglielmo.  Al  prin- 
cipe Roberto  riusci  di  ricuperare  Gapua  col  suo  princi- 
pato ; all’altro  Roberto  di  prendere  Suessa,  Tiano  e la 
città  di  Bari,  il  cui  castello  fece  egli  spianare.  Il  conte 
Andrea  s’impadroni  del  contado  d’Alife.  Aveano  essi  ba- 
roni sul  principio  tenuto  trattato  con  Manuello  impera- 
dore  di  Costantinopoli,  per  tirarlo  in  questa  guerra:  oc- 
casione da  lui  sospirata  molti  anni  addietro4.  V’entrò 
egli  dunque  a braccia  aperto,  e spedì  in  Puglia  Michele 
Paleologo,  quel  medesimo  che  in  Ancona  fece  l’amba- 
sciata all’imperadore  Federigo,  con  gran  somma  di  da- 
naro al  conte  Roberto  e agli  altri  baroni,  acciocché  as- 
soldassero gente  e facesseroguerra  al  reGuglielmo.  Man- 
dò inoltre  una  flotta  comandata  da  un  Sebasto,  la  quale 
s’impossessò  di  Brindisi,  a riserva  del  castello.  Tutte  le 
altre  città  marittime  s’accordarono  coi  Greci  e col  sud- 
detto Roberto  conte  di  Loritello.  Insomma  si  sostennero 
in  sì  fiera  tempesta  alla  divozione  del  reGuglielmo  sola- 
mente Napoli,  Amalfi,  Sorrento,  Troja,  Melfi,  e poche  al- 
tre città  e castella  forti.  Per  accalorarmaggiormenteque- 
sta  impresa  mossedaRoma  papa Adriano*accompagnato 
da  molte  schiere  d'armati,  e circa  la  festa  di  san  Michele 
di  settembre  arrivò  a san  Germano,  dove  Roberto  di  nuo- 
vo principe  di  Gapua,  e gli  altri  baroni  gli  giurarono  fe- 

1 Romualdus  Salcruitanus  in  Chron. 

2 Guilielinus  Tyrius,  1. 18,  c.2.  Cardia,  do  Aragon.  in  Vii.  Adrian.  IV, 
p.  fi  t,  3.  Rer.  Ita!.  Anonym.  Cassinensis  in  Chron. 

3 Hugo  Falcandus  in  Chron. 

4 Romualdus  Salem,  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  Hai. 

* Cardio,  de  Aragon.  in  Vita  Adriani  IV. 
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deità  ed  omaggio.  Di  la  passò  a Benevento,  e per  tutte 
quelle  parti  fu  riconosciuta  la  di  lui  sovranità.  Intanto 
dugento  cavalli  milanesi  con  dugento  fanti,  appena  par- 
tito da  Piacenza  Federigo',  entrarono  nella  distrutta  città 
di  Tortona,  e vi  si  afforzarono  il  meglio  che  poterono. 
V’accorsero  i Pavesi  colla  loro  armatai 2;  ma  o perchè  non 
si  attentarono,  o perchè  il  marchese  di  Monferrato  per 
suoi  segreti  fini  li  dissuasele  ne  tornarono  indietro  colle 
pive  nel  sacco.  Ciò  udito  dai  Milanesi  che  dianzi  aveano 
richiamato  da  Tortona  quel  corpo  di  gente  senza  essere 
stati  ubbiditi,  sentendosi  animati  a soccorrere  una  città 
che  per  loro  amore  s’era  sacrificata,  nacque  in  loro  gran 
voglia  di  rifabbricarla,  e a questo  fine  spedirono  colà  le 
genti  di  Porta  Ticinese  e Vercellina,  che  si  diedero  a ri- 
mettere in  piedi  le  mura.  Successivamente  vi  mandarono 
i soldati  di  due  altre  porte.  Ma  eccoti  nel  dì  25  di  mag- 
gio l’ esercito  pavese  venire  a trovarli.  Uscirono  in  cam- 
pagna i Milanesi  e si  affrontarono  co’ nemici,  ma  infine 
toccò  loro  la  mala  fortuna  e il  dare  alle  gambe  con  la- 
sciare in  preda  de’ Pavesi  tutto  il  loro  equipaggio,  oltre 
a molti  uccisi  o presi.  In  questo  fatto  d’armi  coi  Mila- 
nesi si  trovò  lo  stesso  Ottone  Morena  istorico.  Nel  dì  se- 
guente diedero  iPavesi  un  fiero  assalto  alla  città,  e v’en- 
trarono anche  due  bandiere  d’essi,  ma  furono  respinti 
con  bravura.  Essendo  poi  tornati  a Pavia  i nemici,  atte- 
sero i Milanesi  a rifar  le  mura  e le  fosse  di  Tortona,  tutte 
alle  loro  spese.  E questo  passava  in  Italia.  Dacché  fu  in 
Germania  l’Augusto  Federigo3,  alla  metà  di  ottobre  tenne 
una  gran  dieta  in  Ratisbona,  dove  diede  il  possesso  della 
Baviera  ad  Arrigo  Leone  estense-guelfo  duca  di  Sasso- 
nia, e ammise  all’udienzaTebaldo  vescovodi Verona,  in- 
viato dalla  sua  città  a scusarsi  ed  umiliarsi.  Nè  v’andò 
indarno.  In  gratiam , dice  Ottone  da  Frisinga,  recepta 
est  Verona.  Nam  et  magnani  pecuniam  dedit  ac  militiam, 
guani  habere  posset,  contra  Mediolanenses  ducere  sacra- 
mento firmavit. 

i 

1 Sire  Raul,  Ilist.,  t.  6.  Rer.  Ital. 

a Otto  Morena,  Hislor.  Laudens.,  t.  6.  Rer.  Ital. 

3 Otto  Frisingensis,  de  Gestis  Fridcr.  I,  I 2,  c.  29. 

Muratori,  Annali  d’Italia  — Voi.  VII.  36 
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( CRISTO  MCLVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  ■ ADRIANO  IV  Papa  III. 

( FEDERIGO  I Re  V.  Impcradore  li. 

Nella  primavera  di  quest’anno  l’imperadore  Federigo 
celebrò  in  Wirtzburg  le  sue  nozze  con  Beatrice  figliuola 
di  Rinaldo  conte  di  Borgogna x,  che  gli  portò  in  dote  molti 
Siati.  Vennero  in  questi  tempi  gli  ambasciatori  del  greco 
Augusto  Manuello  Comneno,  ma  non  furono  ammessi. 
Curioso  è il  motivo  che  ci  vien  qui  narrato  daOttoneFri- 
singense,  per  cui  svanì  tutta  la  precedente  amicizia  e 
confidenza  che  passava«tra  i due  imperi  occidentale  ed 
orientale.  Sia  verità  o bugia,  fu  rappresentato  a Fede- 
rigo, che  i Greci,  allorché  egli  passò  da  Ancona,  aveano 
destramente  colta  una  lettera  sigillata  col  sigillo  d’esso 
imperador  Federigo  (quasiché  niuna  di  queste  lettere  si 
conservasse  nella  corte  di  Costantinopoli),  e s’erano  ser- 
viti di  quel  sigillo  applicato  ad  altra  carta,  fingendo  che 
Federigo  avesse  conceduta  ai  greco  Augusto  la  Campania 
e la  Puglia,  per  tirar  dalla  sua  i popoli  di  quelle  contra- 
de. Con  questa  frode  e con  gran  profusione  d’oro  guada- 
gnati non  pochi  baroni  della  Puglia,  s’erano  fatti  padroni 
di  un  gran  tratto  di  paese,  e specialmente  di  Bari  capi- 
tale della  provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleologo 
condottiere  di  quella  impresa.  Corse  anche  voce  in  Ger- 
mania che  Guglielmo  re  diSicilia  fosse  o mancato  di  vita 
o impazzito.  E infatti  abbiamo  da  Ugone  Falcando  8,  che 
Guglielmo  nell’anno  addietro  per  artifizio  del  suo  disleale 
favorito  ed  ammiraglio  Majone,  se  ne  stette  come  chiuso 
nelle  stanze  del  suo  palazzo  in  Palermo,  senzadar  udien- 
za a chi  che  sia,  fuorché  ad  esso  Majone  e ad  Ugone  ar- 
civescovo di  quella  città.  Ora  benché  Federigo  odiasse 
non  poco  il  re  Guglielmo,  pure  più  rabbia  in  lui  cagio- 
nava il  vedere  che  i Greci,  potenza  maggiore  e capace 
di  far  maggiori  progressi  in  Italia,  avessero  usurpata  la 
Puglia;  e però  chiamandoli  traditori,  già  si  disponeva 
a tornare  in  Italia  per  muovere  guerra  contro  di  loro. 

1 fitto  Frisingensis,  de  Gestis  Friderici  I,  1.  2,  c.  30. 

2 H ugo  Falcandus  in  Cliron. 
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Ma  dacché  intese  che  Guglielmo  era  vivo  e sano  di  men- 
te, e che  altra  l'accia  aveano  presa  gli  affari  di  Puglia, 
siccome  dirò  fra  poco,  smontò  da  quel  disegno , e sola- 
mente rivolse  i suoi  pensieri  contradei  Milanesi  cheera- 
no  in  sua  disgrazia,  con  fare  i preparamenti  necessari 
per  tale  impresa. 

Ora  è da  sapere  che,  per  attestato  del  suddetto  Ugone 
Falcando,  molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Ma- 
jonecontra  di  non  pochi  baroni  della  Sicilia,  iquali  giun- 
sero a ribellarsi  con  gran  confusione  di  cose  in  Palermo 
e in  altri  luoghi.  Servirono  tali  sconcerti  a svegliare  lo 
addormentato  Guglielmo,  che  neri  arrivò  già  per  questo 
a conoscere  qual  mostro  egli  tenesse  appresso  nella  per- 
sona di  Majone.  Risaputo  bensì  finalmente  il  grave  sfa- 
sciamento de’suoi  affari  in  Puglia,  si  applicò  tosto  al  ri- 
paro. Il  suo  primo  tentativo  fu  quello  di  rimettersi,  se 
potea,  in  grazia  di  papa  Adriano *,  e tanto  più  perchè  si 
venne  a sapere  che  l’imperador  greco  facea  proposizioni 
ingorde  di  danaro  al  medesimo  pontefice  per  ottener  tre 
città  marittime,'  con  promellereancora  di  dargli  tali  forze 
di  gente  e d’oro,  da  poter  cacciare  Guglielmo  dalla  Si- 
cilia. Venuto  dunque  a Salerno,  inviò  al  papa  il  vescovo 
eletto  di  Catania  ed  altri  della  sua  corte  , con  plenipo- 
tenza di  far  pace  colla  Chiesa  romana,  offerendole  il  da- 
naro esibito  dai  Greci,  tre  terre  per  li  danni  dati,  omag- 
gio ed  ubbidienza  e la  libertà  delle  chiese.  Non  prestò 
fede  a tutta  prima  il  pontefice  Adriano  a queste  propo- 
sizioni, e per  chiarirsene  inviò  a Salerno  Ubaldo  cardi- 
nale di  santa  Prassede.  Accertossi  egli  tutto  essere  vero, 
e il  papa  trovandovi  del  vantaggio,  inclinava  forte  alla 
concordia,  se  non  che  gli  si  oppose  la  maggior  parte  dei 
cardinali  che  macinavano  nella  lor  mente  delle  inusate 
grandezze,  in  maniera  che  disturbarono  tutto  il  negozio. 
Ebbero  bene  a pentirsi  della  lor  ingordigia,  e a provare 
che  chi  si  esalta  sarà  umilialo,  e chi  si  umilia  verrà  e- 
saltato.  Il  re  Guglielmo,  messo  insieme  un  poderoso  e- 
sercilo  per  mare  e per  terra2,  andò  alla  volta  di  Brin- 

1 Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Adriani  IV. 

2 Komuald.  Salcrn.  in  Cliron.  Anonym.  Cassinens.  in  Cliron.  Johann, 
de  Ceccanu. 
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disi,  occupato  da’Greci,  da  dove  si  ritirò  Roberto  conte 
di  Loritello,  con  venire  a Benevento.  Si  teneva  tuttavia 
il  castello  pel  re.  Assediata  quella  città,  i Greci  co’Pu- 
gliesi  uscirono  in  campo  aperto  e diedero  battaglia.  Durò 
un  pezzo  dubbioso  il  combattimento;  ma  in  fine  la  vit- 
toria si  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo.  Molta  nobiltà 
de’Greci  fu  ivi  presa  ed  inviata  nelle  carceri  di  Paler- 
mo ; gran  bottino  di  danaro  e di  navi  fu  fatto,  e riacqui-  . 
stata  la  città  nel  di  28  di  maggio.  A non  pochi  ancora  dei 
baroni  pugliesi  ribelli  toccò  la  disgrazia  di  cader  nelle 
mani  del  re.  Tolta  fu  ad  alcuni  la  vita,  ad  altri  la  vista. 

Ciò  fatto,  marciò  alla  volta  di  Bari  col  vittorioso  esercì-  ! 
to.  Uscirono  i cittadini  ad  incontrarlo  senz’armi  e in  a- 
bito  di  penitenza,  chiedendo  misericordia.  Altro  non  ot- 
tennero dal  re,  troppo  sdegnalo  per  lo  smantellamento  | 
della  sua  cittadella,  se  non  lo  spazio  di  due  giorni  per 
uscir  della  città  con  quanto  poteano  asportare.  Dopo  di  1 
che  spianate  prima  le  mura,  fu  quella  dianzi  si  super-  s 
ba,  sì  popolata  e ricca  città  ridotta  in  un  mucchio  di  pie-  a 

tre,  e diviso  il  suo  popolo  in  varie  ville.  Un  si  lagrime-  c 

vole  spettacolo  fece  che  non  tardarono  lealtrecittà della 
Puglia  perdute  a rimettersi  in  grazia  e sotto  il  dominio  s 
del  re  Guglielmo,  il  quale  continuò  il  viaggio  sino  a Be-  r 
«evento,  dovei  più  de’baroni  suoi  ribelli  s’erano  rifugiati.  j- 
Tal  paura  mise  il  suo  avvicinamento  a Roberto  prin-  ( 
cipe  di  Capua,  dimorante  in  essa  città  diBenevento,che  j 
non  credendosi  sicuro  prese  la  fuga.  Ma  nel  passare  il  r 
Garigliano,  tesogli  un  agguato  da  Riccardo  dell’Aquila  , 
conte  di  Fondi,  fu  preso  e poi  consegnato  a Guglielmo.  , 
Con  questo  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia  deire;  ( 
e Roberto  invialo  prigione  a Palermo  ed  abbacinato,  fini  ( 
poco  appresso  nelle  miserie  la  sua  vita.  S’interpose  il  , 
pontefice  Adriano  che  si  trovava  in  Benevento  anche  e- 
gli,  per  salvare  Roberto  conte  di  Loritello,  Andrea  conte  ; 
di  Ptupecanina,  ed  altri  baroni  che  erano  presso  di  lui  ] 
chiusi  in  quella  città,  ed  il  re  si  contentò  di  non  mole-  . 
starli,  purché  uscissero  fuori  del  regno:  grazia  di  cui  non  | 
tardarono  a prevalersi.  E allora  fu  che  esso  pontefice, 
chiarito  delle  umane  vicende,  e pensando  al  suo  stato, 
mandò  egli  stesso  a ricercar  quella  pace,  per  cui  pochi 
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mesi  prima  era  stato  supplicato.  Inviò  dunque  i cardi- 
nali Ubaldo  di  santa Prassede,  Giulio  di  san  Marcello,  e 
Rolando  di  san  Marco  al  re  Guglielmo,  per  avvertirlo  da 
parte  di  san  Pietro  di  non  offendere  Benevento,  di  sod- 
disfare per  li  danni  dati,  e di  conservar  i suoi  diritti  al  la 
Chiesa  romana.  Furono  essi  benignamente  accolti  dal  re, 
intavolarono  il  trattato  della  pace,  e dopo  molti  dibatti- 
menti fu  essa  conchiusa.  Mediatore  fra  gli  altri  ne  fuRo- 
moaldo  arcivescovo  di  Salerno,  quel  medesimo  che  ci  ha 
lasciata  la  sua  Storia,  da  me  data  alla  luce.  Rapporta  il 
Cardinal  Baronio  1 il  diploma  del  re  Guglielmo,  che  con- 
tiene le  condizioni  dell’accordo?  e con  esso  s’ha  a con- 
frontare ciò  che  ne  scrivonoalcunimoderni.Siobbligòil 
papa  di  concedere  al  re  l’investitura  del  regno  di  Sici- 
lia, del  ducato  di  Puglia,  del  principato  di  Capua , Na- 
poli, Salerno  e Melfi,  siccome  ancora  della  Marca  e del- 
l’altro paese  ch’egli  dovea  avere  di  qua  da  Marsi  ; e il  re 
si  obbligò  a prestargli  omaggio  contro  ogni  persona,  e 
a giurargli  fedeltà,  con  pagare  ogni  anno  il  censo  di  sei- 
cento schifati  per  la  Puglia  e Calabria,  e cinquecento 
per  la  Marca:  cose  tutte  eseguite  dipoi  nella  chiesa  di 
san  Marciano  fuori  di  Benevento,  dove  alla  presenza  di 
molta  nobiltà  e popolo  diede  Guglielmo  il  giuramento  ai 
piedi  del  papa,  e ricevette  l’investitura.  Sotto  il  nome 
di  Marca  è da  vedere  che  paese  fosse  allora  disegnato. 
Forse  quella  di  Chieti , non  osando  io  spiegar  ciò  della 
marca  di  Camerino,  che  è la  stessa  con  quella  d’Ancona 
e di  Fermo.  Confermò  papà  Adriano  IV  con  sua  bolla, 
riferita parimentedal  Cardinal  Baronio,  laconcordiasud- 
detta,  concordia  nondimeno  chedispiacqueadalcunidei 
cardinali,  e molto  più  all’imperador  Federigo  che  si  ve- 
dea  precluso  con  ciò  l’adito  alla  meditata  guerra  di  Pu- 
glia. Di  grandi  regali  in  oro,  argento  e drappi  di  seta  la- 
sciò il  reGuglielmo  al  papa, ai  cardinali  e a tuttalacorte 
pontificia®,  e poi  se  ne  andò.  Da  Benevento  venne  il  papa 
alla  volta  di  Roma,  con  passare  per  Monte  Cassino  e per 
le  montagne  di  Marsi.  E perciocché  la  città  d’Orvieto, 

1 Raion,  in  Annui.  Eccl.  ad  hunc  annum. 

3 Cardin.  de  Aragon.  in  Vita  Adriani  IV. 
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per  lunghissimo  tempo  sottratta  alla  giurisdizione  della 
Chiesa  romana,  era  tornata  alla  sua  ubbidienza,  volle  il 
buon  pontefice  consolar  quei  popoli  colla  sua  presenza. 
Con  singoiar  onore  quivi  ricevuto,  alla  venuta  poi  del 
verno  passò  alla  volta  dell’ameno  e popolato  castello  di 
Viterbo,  e di  là  a Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel 
palazzo  lateranense.  Nell’anno  presente  i Milanesi,  ri- 
cevuto qualche  rinforzo  di  gerite  da  Rrescia , continua- 
rono la  guerra  contro  ai  Pavesi  \ Presero  loro  varii  luo- 
ghi, e fra  gli  altri  il  forte  castello  di  Ceredano  , non  a- 
vendo  osato  i Pavesi  e Novaresi,  benché  usciti  in  cam- 
pagna con  tutto  il  lorcf  sforzo,  di  venire  ad  alcun  fatto 
d’armi,  nè  di  tentar  di  soccorrere  quella  terra  che  poi 
fu  spianata.  Andarono  ancora  i Milanesi  nella  valle  di 
Lugano,  e soggettarono  circa  venti  diquellecastella.  Se- 
gui ancora  un  conflitto  fra  essi  e i Pavesi,  in  cui  ebbero 
la  peggio  gli  ultimi.  Studiaronsi  in  questi  tempi  i Pia- 
centini2 di  fortificar  la  loro  città  con  buone  mura,  torri 
e fosse,  ben  prevedendo  i malanni  che  sovrastavano  alla 
Lombardia  per  la  ribel  lion  de’Mi  1 a nesi.  In  tanto  diede  fine 
a’suoi  giorni  Domenico  Morosità  doge  di  Venezia3,  in  cui 
luogo  fu  sostituito  Vitale  Michele  II,  il  quale  non  tardò 
a far  pace  coi  Pisani.  Nell’anno  presente  ancora,  se  è da 
prestar  fede  alla  cronica  di  Jacopo  Malvezzi4, i Bresciani 
per  cagione  delle  castella  di  VolpinoeCeretellomossero 
guerra  ai  Bergamaschi.  Vennero  alle  mani  coll’esercito 
d’essi  nel  mese  di  marzo  vicino  a Palusco,  e insigne  vit- 
toria ne  riportarono  col  far  prigioni  duemila  e cinque- 
cento Bergamaschi,  e prendere  il  loro  principal  gonfa- 
lone, che  portato  nella  chiesa  de’ santi  Faustino  e Gio- 
vila, ogni  anno  nella  gran  solennità  si  spiegava.  All’in- 
contro fecero  i Genovesi  pace  e concordia  con  Gugliel- 
mo re  di  Sicilia*,  e lor  ne  venne  molto  vantaggio  ed  onore. 


1 Sire  Raul,  Hist.,  t.  6.  Rer.  Ital. 
z Annales  Piacentini,  t.  Ifi.  Rer.  Hai. 

3 Damiti I us  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  Ital. 

4 Malvecius  in  Cliron,  Rrixian.,  I.  14.  Rer.  Hai. 
3 Caffari,  Annal.  Genuens,  1.  1,  t.  (>.  Rer.  Ilal 
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( GIUSTO  MCLVII.  Indizione  V. 

Anno  di  < ADRIANO  IV  Papa  IV. 

( FEDERIGO  I Re  VI.  Imperadore  III. 

Dappoiché  papa  Adriano  uvea  fatte  coll’Augusto  Fe- 
derigo tante  doglianze  di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  ed  era 
restato  con  lui  in  concerto  di  fargli  guerra,  cose  che  Fe- 
derigo non  avea  potuto  eseguire  dopo  aver  presa  la  co- 
rona imperiale  a cagion  delle  malattie  entrate  nell’eser- 
cito suo,  restò  forte  esacerbato  essoimperadore all’udire 
nell’anno  precedente  la  pace  data  dal  papa  a Guglielmo 
con  accordargli  il  titolo  di  re , senza  partecipazione  al- 
cuna ed  assenso  suo.  Adirato  perciò  fin  d’allora,  comin- 
ciò a far  conoscere  il  suo  mal  talento  contra  d’esso  A- 
driano  col  difficoltare  agli  ecclesiastici  del  regno  ger- 
manico di  passare  alla  corte  pontificia  per  ottener  bene- 
fìzii,  o per  altri  affari.  Mosso  da  questa  non  picciola  no- 
vità Adriano  spedi  nell’anno  presenteduecardinali.cioè 
Rolando  cancelliere  e Bernardo  del  titolo  di  san  Clemente 
alla  corte  cesarea1.  Correva  il  mese  d’ottobre,  e Fede- 
rigo Augusto  s’era  portato  a Besanzone  per  farsi  ricono- 
scere padrone  del  regno  della  Borgogna,  siccome  in  fatti 
ottenne,  avendo  in  persona,  o per  lettere  prestata  a lui 
ubbidienza  gli  arcivescovi  di  Lione,  Vienna,  Arles,  i ve- 
scovi di  Valenza,  d’ Avignone  e d’altre  città.  Era  con- 
corsa a Besanzone  gran  foresteria  per  veder  l' impera- 
dore, e per  affari.  V’erano  Romani,  Pugliesi,  Veneziani. 
Lombardi,  Francesi,  Inglesi  e Spagnuoli.  Furono  rice- 
vuti onorevolmente  i legati  apostolici,  i quali  presenta- 
rono a Federigo  una  lettera  del  papa,  conceputa  con  gravi 
risentimenti,  perchè  esso  imperadore  non  avesse  finora 
gastigato  quegli  scellerati  diGermania,  cheaveanopreso 
e messo  in  prigione  Esquilo  arcivescovo  di  Lunden  in 
Isvezia  (e  non  già  di  Loi.dra,  come  immaginò  il  Baronio) 
nel  suo  ritorno  diRoma.con  ricordargli  appresso  la  pron- 
tezza con  cui  esso  pontefice  gli  avea  conferita  l’imperiai 
corona;  del  che  non  era  pentito,  nèsipeulirebbe,  quando 

* Radcvicus,  de  Gest.  Frider.  I,  1.  1 , c.  8. 
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anche  majora  beneficia  cxcellentia  tua  de  manu  nostra 
suscepisset.  Letta  la  lettera  e spiegata  a chi  non  sapeva 
il  latino , si  alzò  un  gran  bisbiglio  nell’  assemblea  a ca- 
gione de’ termini  forti  in  essa  adoperati,  ma  principal- 
mente per  quella  parola  di  beneficia  che  fu  presa  in  senso 
rigoroso,  quasiché  adoperata  nel  senso  de’legisti,  presso 
i quali  significa  feudo,  e volesse  il  pontefice  far  sapere  che 
l’imperadore  dalle  mani  del  papa  riceveva  in  feudo  l’im- 
perio. Diede  motivo  a tale  interpretazione  l’aver  veduto 
in  Roma  una  pittura  rappresentante  nel  palazzo  latera- 
nense  l’imperador  Lottario  a’piedi  del  papa,  con  questi 
due  versi  sotto: 

REX  VF.NIT  ANTE  FORES,  IVRANS  PR1VS  VRBIS  UONORES, 

POST  HOMO  FIT  PAPAE,  SVMIT  QVO  DANTE  CORONAM. 

Quell’ homo  vuol  dire  vassallo.  Nè  fu  fatta  doglianza 
collo  stesso  papa  Adrianocheavea promesso  difarlacan- 
cellare.  Uscirono  parole  calde  su  questo  nell’assemblea, 
e s’aumentò  il  fuoco,  perchè  dicono  avere  risposto  uno 
dei  legati:  A quo  ergo  habct  si  a domino  papa  non  habet 
imperium?  A tali  parole  poco  mancò  che  Ottone  conte 
palatino  di  Baviera  sguainala  la  spada  non  gli  tagliasse 
il  capo.  Quetò  Federigo  il  tumulto,  e poi  diede  ordine 
che  i legati  fossero  messi  in  sicuro,  acciocché  nel  dì  se- 
guente per  la  più  corta  se  ne  tornassero  a Roma.  Noti- 
ficò poi  esso  imperadore  quest’avvenimento  con  sua  let- 
tera sparsa  per  tutta  la  Germania,  lamentandosi  del  fatto 
dei  legati,  e del  poco  rispetto  a lui  mostrato  dal  papa, 
con  aggiugnere  essersi  trovati  presso  quei  legati  non  po- 
chi fogli  in  bianco  sigillati, per  potere  aloroarbitrioscri- 
vervi  quel  che  volevano,  per  accumular  danari  espogliar 
le  chiese  del  regno.  Si  vede  che  tanto  il  papa,  quanto 
l’imperadore  erano  inclinati  alla  rottura.  L’avereil  papa 
dalla  sua  il  potente  re  di  Sicilia,  il  facea  parlar  alto;  ma 
questa  loro  concordia  quella  appunto  era  che  aFederigo 
maggiormente  movea  la  bile.  Nè  mancavano  i baroni  pu- 
gliesi rifugiati  colà  di  accenderla  vieppiù,  con  isparlar 
dappertutto  del  papa.  Ottone  da  san  Biagio1  mette  l’av- 

1 Otto  de  Sancti  Biasio  in  Cliron. 
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venimento  suddetto  sotto  l’annoll56,  maRadevico  scrit- 
tore di  maggior  peso,  sotto  il  presente. 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i Milanesi, 
fatto  un  grande  sforzo  contra  dei  Pavesi,  con  qualche 
aiuto  ancora  de'Bresciani,  e dato  ilcomandodeH’armata 
a Guido  conte  di  Biandrate,  nel  mese  di  giugno  si  por- 
tarono alla  volta  di  Vigevano,  terra  insigne  de’ Pavesi, 
alla  cui  difesa  si  erano  posti  Guglielmomarchese  diMon- 
ferralo,  Obizzo  Malaspina  marchese  che  dovea  avercan- 
giata  casacca,  ed  altri  baroni1.  Distrussero  il  castello  di 
Gambalò,  assediarono  dipoi  Vigevano,  e tanto  lo  tennero 
stretto,  che  per  mancanza  di  viveri  lo  strinseroalla  resa 
e dipoi  lo  spianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura  un  ac- 
cordo fra  i Milanesi  e Pavesi,  che  durò  ben  poco.  Ottone 
Morena  scrive  per  colpa  de’ Milanesi , e Sire  Raul  per 
mancamento  de’Pavesi.  Perciò  il  popolo  di  Milano,  che 
era  tornato  a casa,  di  nuovo  usci  in  campagna,  e passato 
in  Lomellina,  fertilissimo  paese  già  tolto  dai  Pavesi  ai 
nobili  conti  palatini  di  Lombardia  , si  diedero  a rifab- 
bricar la  terra  di  Lomello,  capitale  allora  di  quella  pro- 
vincia. Nel  medesimo tempomaggiormenteaccalorarono 
il  rifacimento  e le  fortificazioni  di  Tortona,  di  Gagliate, 
Trecate  e d’altri  luoghi  ; fecero  di  buone  fosse  a Milano, 
di  maniera  che  per  attestato  di  Sire  Raul,  in  tali  fatture 
e nel  rimettere  dei  fortissimi  ponti  sopra  i fiumi  Ticino 
ed  Adda,  spesero  più  di  cinquantamilamarche d’argento 
purissimo.  Si  mossero  contra  di  loro  in  quest’anno  i Cre- 
monesi ; ma  senza  alcuna  impresa  di  rilievo  se  ne  ritor- 
narono alla  loro  città.  Intanto  gl’infelici  Lodigiani,  se- 
condo l’asserzione  di  Ottone  Morena,  storico  contempo- 
raneo di  quella  città,  furono  conaggravii  nuovi  maggior- 
mente afflitti  dal  popolo  di  Milano.  Non  si  sa  che  in  que- 
st’anno il  re  di  Sicilia  Guglielmo  alcuna  impresa  faces- 
se. Perduto  ne’ piaceri  e ritirato  nel  suo  palagio  di  Pa- 
lermo, lasciava  le  redini  all’indegno  Majone  suo  ammi- 
raglio, il  quale  gli  dovea  lodar  la  vita  ritirata  e lussu- 
riosa dei  Sultani  turcheschi,  per  farla  egli  intanto  da  re 
e per  continuare  in  questi  tempi  la  persecuzione  contra 

’ Sire  Raul,  Histor.,  t.  fi.  Rer,  Hat.  Otto  Morena,  llistor.  Laudens. 
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di  qualunque  barone  siciliano  che  fosse,  o paresse  con- 
trario a’suoi  voleri  e disegni.  Ma  nel  mese  di  novembre 
Andrea  conte  di  Rupecanina1,  uno  de’baroni  di  Puglia 
ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  regno,  vi  tornò 
per  voglia  massimamente  di  vendicareiltradimentofatto 
a Roberto  principe  di  Capua  da  Riccardo  dall’Aquila  conte 
di  Fondi.  Uni  egli  una  picciola  armata  di  Romani,  Greci 
e Pugliesi , e con  essa  entrato  nel  contado  di  Fondi,  lo 
prese  insieme  colla  città  d’Aquino,  ebruciò  il  traghetto 
dove  tradito  fu  il  suddetto  principe  di  Capua.  Confermò 
papa  Adriano  in  questo  anno  IV idus  novembria,  stando 
nel  palazzo  lateranense,  i privilegi  a Guifredo  abbate  del 
monistero  di  san  Dionisio  di  Milano,  come  consta  da  sua 
bolla  da  me  data  alla  luce2. 

( CRISTO  MCLVIII.  Indizione  VI. 

Annodi  ADRIANO  IV  Papa V. 

( FEDERIGO  I Re  VII.  Imperadore  IV. 

L’anno  fu  questo,  in  cuiFederigoimperadoredetermi- 
nó  la  seconda  sua  venuta  in  Italia,  per  domare  i Milane- 
si, Bresciani  e Piacentini  ribelli  alla  sua  corona.  A que- 
sto fine  mise  insieme  un  potentissimo  esercito,  e ne  fe- 
ce la  massa  ne’ contorni  d’ Augusta.  Erano  già  tornati  a 
Roma  i due  cardinali  legati,  rimandati  indietro  dall’im- 
perador  Federigo3,  ed  aveano  riempiuta  la  corte  ponti- 
ficia di  lamenti  per  raffronto  lor  fatto  in  Germania.  Fu 
diviso  il  clero  romano;  l’una  parte  accusavadi  mala  con- 
dotta i legati,  con  dar  ragione  all’ imperadore  ; e l’altra 
sosteneva  il  loro  operato. Sopra diciòpapa  Adrianoscris- 
se  una  lettera  agli  arcivescovi  e vescovi  di  Germania, 
gravida  bensì  di  lamenti  per  lo  strapazzo  fatto  ai  suoi  le- 
gati; ma  con  raccomandarsi  che  placassero  e mettessero 
in  miglior  sentiero  l’imperadore.  All’incontro  quei  pre- 
lati gl’ inviarono  una  risposta  assai  vigorosa  in  difesa 
della  dignità  imperiale,  rilevando  soprattutto  l’insolenza 
di  quo’versi  e di  quella  dipintura  chedicemmo osservata 

1 Anonvm.  Cassia,  in  Chron.  Johann,  de  Ccccano,Chr.  Fossac  Novae. 

2 Antiquit.  Italie.  Dissert.  70. 

* Radevicus,  de  Gest.  Frideric.  I,  lib.  1,  c.  15. 
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nel  palazzo  lateranense,  la  quale  non  dovea  per  anche 
essere  stata  abolita, e toccandoanchegliabusi  ed  aggravi 
introdotti  nelle  chiese  della  Germania  dai  ministri  della 
curia  romana.  Perciò  il  saggio  pontefice,  udendo  che  Fe- 
derigo si  preparava  per  tornare  colle  armi  in  Italia,  giu- 
dicò meglio  di  smorzare  il  nato  incendio  con  inviare  in 
Germania  due  altri  legati  più  prudenti,  cioè  Arrigo  car- 
dinale de’santi  Nereo  ed  Achilleo,  e Giacinto  cardinale 
di  santa  Maria  della  scuola  greca,  che  perviaggio  furono 
presi,  spogliati  e posti  in  prigioneda  due  conti  del  Tirolo. 
Furono  poi  rilasciati,  cd  Arrigo  ilLeone,  duca  diBaviera 
e Sassonia,  fece  poi  un’esemplare  vendetta  di  que’nobili 
masnadieri.  Trovaronoquesti  legatiFederigo  ne’contorni 
(l’Augusta,  ed  ammessi  all’udienza, gli  parlarono  con  gran 
riverenza,  e presentarongli  una  lettera  mansueta  del  pa- 
pa. In  essa  egli  spiegava  la  parolahene/ìcium,  dichiaran- 
do di  non  aver  mai  preteso  che  l’imperio  fosse  un  feudo. 
Bastò  questo  a calmare  l’ira  di  Federigo;  ed  avendo  egli 
poscia  dato  buon  sesto  ad  alcune  altre  differenze  che  pas- 
savano fra  lui  e la  corte  di  Roma,  fu  ristabilita  la  pace, e 
i legati  contenti  e nobilmente  regalati,  se  neritornarono 
a Roma.  Avea  già  l’Augusto  Federigo  spediti  in  Italia  per 
precursori  alla  sua  venuta  Rinaldo  suo  cancelliere  e Ot- 
tone conte  del  palazzo.  Questi  verso  la  ChiusasuH’Adige 
s’impadronirono  del  castello  di  Rivola,  importante  per 
la  sicurezza  del  passaggio  dell’armata.  Giunti  a Cremona, 
quivi  tennero  un  gran  parlamento,  al  quale  intervennero* 
gli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna,  quindici  vescovi 
e molti  marchesi,  conti  e consoli  delle  citlà.  Visitarono 
dipoi  l’esarcato  di  Ravenna,  enell’andareallavolta  d’An- 
cona, scoprirono  che  i Greci,  allora  dominanti  in  quella 
città,  assoldavanogente  sotto  pretesto  di  volere  far  guerra 
a Guglielmo  re  di  Sicilia,  ma  infatti  con  disegno  d’impa- 
dronirsi di  altre  città  marittime  dell’Adriatico.  A man 
larga  spendevano  costoro,  e però  vi  concorrea  popolo  da 
tutte  le  bande.  I legali  incontratisi  nel  cammino  con  Gu- 
glielmo Maltraverser  (vuol  direR.adevico  daTraversara), 
il  più  nobile  dei  Ravennati,  gli  fecero  tal  paura,  che  non 
pensò  più  a trattar  coi  Greci.  Arrivati  poi  nelle  vicinanze 
d’Ancona  con  un  drappello  d’armati,  ne  chiamarono  fuo- 
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ri  i ministri  del  greco  Augusto,  e fecero  loro  una  calda 
ripassata  con  varie  minacce,  in  guisa  tale  che  i medesi- 
mi stentarono  ad  iscusarsi.  Dopo  ciò  sen  vennero  que’le- 
gati  a riposare  in  Modena.  Divisero  in  varii  corpi  l'immen- 
so suo  esercito.  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli, 
parte  pel  Mongivi,  altri  per  Chiavenna  e pel  lago  di  Como. 
Calò  egli  stesso  per  la  valle  di  Trento  col  fiore  dell’arma- 
ta, seco  conducendo  Uladislao  duca  diBoemia,  a cui  poco 
prima  avea  conferito  le  insegne  e il  titolo  dire,  Federigo 
duca  di  Suevia,  figliuolo  del  re  Corrado,  Corrado  conte 
platino  del  Reno  suo  fratello, con  varii  arcivescovi,  mar- 
chesi e conti. 

La  prima  città,  in  cui  sul  principio  del  mese  di  luglio 
si  scaricò  questo  terribil  nembo  d’armati,  fu  Brescia. 
Benché  forte  di  mura,  benché  provveduta  di  gran  copia 
di  forti  cittadini1,  fece  benqualcheopposizionesulle  pri- 
me al  re  di  Boemia,  che  non  tardò  a devastarci  suoi  con- 
torni ; ma  giunto  che  fu  l’imperadore  in  persona,  e fer- 
matosi circa  quindici  giorni  in  quelle  parti,  con  saccheg- 
giare e bruciar  molte  castella  e ville,  mandarono  i Bre- 
sciani a trattared’accordo;  e con  dargli  sessanta  ostaggi  e 
una  grossa  somma  di  danaro,  si  procacciarono  il  perdo- 
no e la  pace  di  Federigo.  Se  vogliam  prestar  fede  al  rac- 
conto dell’Urspergense2,  pagò  quel  popolo  sessantamila 
marche  d’argento,  ma  forse  quelsessantacadesopragli 
ostaggi,  sembrando  eccessiva  una  tal  somma,  giacché  ve- 
dremo in  breve  quanto  meno  costò  ai  Milanesi  il  loro  ac- 
cordo. Stando  sul  Bresciano  pubblicò  l’Augusto  Federi- 
go le  leggi  militari  riferite  da  Radevico\  ed  intimatala 
guerracontra  di  Milano,  fu  consigliato  dai  savii  e dottori 
d’ allora  a citar  prima  quel  popolo  , per  poter  proferire 
legittimamente  la  sentenza  contra  di  loro.  Comparvero 
gli  avvocati  milanesi,  sfoderarono  leggi  e paragrafi  con 
grande  eloquenza;  rna  a nulla  servi.  Fecero  esibizione 
di  molto  danaro  all’imperadore  , si  raccomandarono  a 
quanti  principi  ivi  erano:  tutto  indarno.  Convenne  loro 
tornarsene  colle  mani  vote,  e nel  consiglio  dei  più  va- 

* Otto  Morena,  Histor.  Laudens.  — 2 Abbas  Urspergensis  in  Chron. 

3 Radevicus,  de  Cesi.  Friderici  I,  lib.  1,  cap.  2t>. 
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lenti  giurisconsulii  d’Italia  chiamati  colà,  fu  proferita 
contra  dei  Milanesi  la  sentenza , e tutti  messi  al  bando 
dell’imperio:  incamminossi  dipoi  la  formidabil  armata 
alla  volta  dell’ Adda  perpassarlo1. Non v’eracheil  ponte 
di  Cassano,  per  cui  si  potesse  transitare;  ma  dall’altra 
parte  del  ponte  v’era  un  buon  corpo  di  Milanesi  con  as- 
saissimi  villani  alla  guardia:  sicché  si  credette  disperato 
il  passaggio.  Ma  venendo  il  re  di  Boemia  e Corrado  duca 
di  Dalmazia  all’ingiù  dietro  il  fiume,  parve  loro  d’avere 
scoperto  un  bel  guado;  e senza  pensarvi  piucchè  tanto, 
spinsero  i cavalli  nell’acqua.  Molti  se  ne  annegarono  , 
ma  molti  ancora  salirono  felicemente  all’altra  riva.  Vi- 
sti costoro  di  là  dal  fiume,  e portatone  ravviso  ai  Mila- 
nesi che  custodivano  l’altra  testa  del  ponte:  addio, buon 
prò  a chi  ebbe  migliori  le  gambe.  Allora  con  tutto  suo 
comodo  passò  l’imperadore  colla  nobiltà  per  quel  pon- 
te. Passò  anche  parte  dell’esercito  ; ma  sul  piùbellouna 
parte  d’esso  ponte  pel  troppo  peso  si  ruppe  e precipita- 
rono in  acqua  molti  cavalieri  e scudieri.  Queiposciache 
erano  già  passati,  incalzarono  i fuggitivi  milanesi,  ne 
uccisero  alquanti , e molti  ne  fecero  prigioni.  Ingrandì 
poi  la  fama  talmente  questo  passaggio,  che  l’ abbate  Ur- 
spergense2  spacciò  essersi  accampato  Federigojio?ta/l«- 
men  P aduni , in  vece  di  dir  presso  l’Adda;  e che  man- 
candogli barca  da  passare,  salito  a cavallo  di  un  trave, 
sostenuto  di  qua  e di  là  da  alcune  aste,  con  pochi  passò 
di  là,  ed  assaliti  i nemici  li  mise  in  fuga.  Dovea  lo  sto- 
rico pesar  meglio  sì  bizzarro  avvenimento.  Recato  a Mi- 
lano questo  inaspettato  avviso,  quando  si  credeva  che  il 
fiume  Adda  avesse  a fermare  i passi  dell’armata  nemi- 
ca, riempiè  di  spavento,  di  lagrime  e d’urli  il  popolo  im- 
belle, e cominciò  a fuggire  una  gran  quantità  d’uomini 
e donne  plebee,  e fino  gl’infermi  si  faceano  portar  fuori 
di  città.  Assediò  Federigo  il  castello  di  Trezzo,  e l’ebbe 
in  poco  tempo  a patti  di  buonaguerra.  Passò  di  là  su  quel 
di  Lodi,  ed  eccoti  comparire  alla  sua  presenza  una  folla 
di  poveri  Lodigiani  in  abito  compassionevole  colle  croci 
in  mano,  chiedendo  giustizia  contra  dei  Milanesi  che  gli 

‘ Olio  Morena.  Sire  Raul.  — 2 Abbas  Urspcrgensis  in  Cliron. 
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aveano  cacciati  dalle  lor  case  e tolti  i loro  beni.  Era  pur 
troppo  la  verità.  Nell’antecedente  gennaio  aveano  i Mi- 
lanesi voluto  obbligare  il  popolo  di  Lodi  a prestare  un 
nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Erano  pronti  i Lodigiani, 
ma  vi  voleano  inserire  la  clausola  salva  imperatori s fide- 
litate,  stante  il  giuramento  da  essi  fatto  all’imperadore 
con  licenza  degli  stessi  consoli  di  Milano.  Ostinatisi  iMi- 
lanesi  di  volere  una  fedeltà  senza  eccezion  di  persone, 
e minacciando  l’esilio  e la  perdita  dei  beni,  amò  piutto- 
sto quasi  tutto  quell’infelice  popolo  di  abbandonar  le  lor 
case  e tenute,  che  di  contravvenire  al  già  fatto  giura- 
mento; e si  ritirò  chi  a Pizzighettone  e chi  a Cremona, 
ma  con  lasciar  molti  d’essi  la  vita  in  quelle  parti  per  le 
troppo  miserie.  Compassionò  forte  l’irnperadore  lo  stato 
infelice  di  quel  popolo,  e gli  assegnò  un  luogo  presso  il 
fiume  Adda,  appellato  Monte  Ghezone,  per  potervi  fab- 
bricare la  nuova  loro  città,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lon- 
tano di  là  quattro  miglia,  era  stato  diroccato  dai  Mila- 
nesi. 

Mentre  si  tratteneva  l'Augusto  Federigo  sul  Lodigia- 
no1,  isperanzito  il  conte  Echeberto  di  Bu lena  di  far  qual- 
che bel  colpo,  senza  chiederne  licenza,  si  portò  con  circa 
mille  cavalieri  ben  armati  fin  quasi  alle  porte  di  Milano. 
Uscirono  i Milanesi  per  dimandargli  colle  lance  e spade 
ciò  che  egli  andasse  cercando;  ed  attaccata  la  zulfa,  che 
fu  ben  dura  e sanguinosa  per  l’una  parte  e per  l’altra, 
restò  in  essa  ucciso  il  conte  con  Giovanni  duca  di  Tra- 
versava, il  più  nobile  dell’esarcato  di  Ravenna,  e con  al- 
tri. Si  salvò  con  una  veloce  ritirata  il  rimanente  dei  Te- 
deschi. Federigo  condannò  la  di  lui  disubbidienza, e prov- 
vide per  l’avvenire.  Aveva  esso  Augusto  preventivamen- 
te mandato  ordine  pel  regno  d’ Italia8,  che  gli  alti  all’ar- 
mi  venissero  all’  oste  per  I*  impresa  di  Milano.  Perògiun- 
sero  colà  assaissimi  armati  dalle  città  di  Parma,  Cremo- 
na, Pavia,  Novara,  Asti,  Vercelli,  Como,  Vicenza,  Tre- 
vigi,  Padova,  Verona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reg- 
gio, Modena  e Brescia,  e molli  altri  della  Toscana.  Era- 


* lìailevicus,  de  Gest.  Friderici  I,  lib.  1,  cap.  31 
Carfari , Annal  Genuens,  I.  1,1.  6.  Iter.  Hai.  Sire  Haul  in  Mister, 
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no  allora  tutte  queste  città  del  regno  d’ Italia.  Sire  Raul 
fa  conto  che  ascendessero  a quindicimila  cavalli,  e fosse 
innumerabile  la  fanteria.  Radevico  solamente  scrive  che 
l’armata  passava  i centomila  combattenti.  Passò  l’impe- 
radore  con  questo  potentissimo  esercito  all’assedio  di 
Milano,  se  crediamo  a Radevico,  nel  dì  25  di  luglio;  ma 
più  meritano  fede  Ottone  Morena,  che  scrive  ciò  fatto  nel 
di  G d’agosto,  e Sire  Raul  che  lo  riferisce  al  di  5 di  esso 
mese.  Intorno  alla  città  fu  divisa  in  varii  campi  e quar- 
tieri l’armata.  Trovavasi  quella  nobilissima  città  guar- 
nita di  forti  mura,  di  altissime  torri,  e di  una  profonda 
fossa  piena  d’acqua  corrente.il  suo  giro,  per  quanto  scri- 
ve Radevico,  era  più  di  cento  stadii,  del  che  io  dubite- 
rei. Nulla  mancava  ai  cittadini  di  valore  e di  sperienza 
nell’armi  per  ben  difendersi.  Fecero  eglino  una  sortita 
vigorosa  addosso  ai  Boemi  accampati  almonistero  di  san 
Dionisio;  e vi  fu  aspro  combattimento;  ma  accorso  l’im- 
peradore  con  altre  molte  squadre,  furono  obbligati  a re- 
trocedere in  fretta.  Aveano  essi  Milanesi  poslagentealla 
difesa  dell’Arco  romano  che  non  era  già  un  castello, 
come  immaginò  il  padre  Pagi,  ma  una  fabbrica  di  quat- 
tro archi  con  torrione  di  sopra1,  composta  di  grossissi- 
mi marmi  fuori  Porta  romana.  Vi  alloggiavano  quaran- 
ta soldati,  che  per  otto  giorni  bravamente  vi  si  manten- 
nero ; ma  non  polendo  resistere  al  continuo  tirare  dei 
balestrieri,  infine  si  renderono. Colà  sopra  fece  poil’im- 
peradore  mettere  una  petriera  che  incomodava  forte  i 
Milanesi;  ma  questi  con  opporne  un  altra,  fecero  slog- 
giare di  là  i Tedeschi.  Non  pochi  altri  fatti  d’armi  suc- 
cederono,  che  io  tralascio.  Cresceva  intanto  nella  città 
la  penuria  dei  viveri  per  la  gran  gente  che  vi  s’era  ri- 
fugiala. Entrò  anche  una  fiera  epidemia  in  quel  popolo 
la  quale  mieteva  le  vite  di  molti.  La  Martesana,  il  Se- 
prio,  anzi  tutte  le  castella  e ville  del  distretto  milanese 
andavano  a sacco,  scorrendo  dappertutto  i Tedeschi, con 
tagliare  anche  gli  alberi  e le  viti,  ma  più  dei  Tedeschi 
sfogando  i Pavesi  e Cremonesi  la  rabbia  loro  contro  le 
case  e tenute  degli  emuli  milanesi.  In  tale  stato  si  tro- 

* Radcvicus  Olio  Morena. 
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vava  la  misera  città,  quando  Guido  conte  di  Biandrate, 
uomo  saggio,  e che  per  l’onoratezza  sua  era  egualmente 
amato  e stimato  dai  Tedeschi,  che  dai  Milanesj,  entrato 
in  città,  con  tal  facondia  perorò,  che  indusse  quei  citta- 
dini ad  implorare  la  misericordia  dell’Augusto  sovrano. 
Vennero  dunque  i consoli  e primi  della  città  a trovare 
il  re  di  Boemia  e il  duca  d’Austria,  i quali  interpostisi 
coll’imperadore  ottennero  il  perdonoelapace.collecon- 
dizioni  che  Radevico  distesamente  riferisce*.  Le  prin- 
cipali furono  di  lasciare  in  libertà  Como  e Lodi  ; di  pa- 
gar novemila  marche  d’argento,  in  oro,  argento  o altra 
moneta2  ; di  dare  trecento  ostaggi  ; di  rilasciare  i prigio- 
ni ; che  i consoli  sarebbono  confermati  dall’imperadore; 
che  il  comune  di  Milano  dimetterebbe  all’  imperadore 
le  regalie,  come  la  zecca  e le  gabelle;  che  si  rimettereb- 
bono  i Cremaschi  in  grazia  d’esso  Augusto,  col  pagamen- 
to di  centoventi  marche.  Sottoscritta  che  fu  dalle  parti 
questa  convenzione  nel  dì  7 di  settembre,  l’arcivescovo 
e il  clero  colle  reliquie,  i consoli  e la  nobiltà,  in  veste 
positiva,  coi  piedi  nudi  e colle  spade  sopra  il  collo,  e la 
plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  di  seguente  a chie- 
dere perdono  al  vincitore  Augusto5,  il  quale  s’era  allon- 
tanato quasi  quattro  miglia  dalla  città  per  maggior  fa- 
sto, ed  affinchè  passassero  i supplichevoli  per  mezzo  ai 
soldati  sOlati  per  tutta  la  strada.  Furono  poi  rilasciati 
dai  Milanesi  i prigioni,  fra  i quali  si  contarono  mille  Pa- 
vesi. La  bandiera  dell’imperadore  fu  alzata  nella  torre 
della  metropolitana  di  Milano,  che  era  lapiùalta  di  tutte 
le  fabbriche  di  Lombardia. 

Poscia  portatosi  l’Augusto  Federigo  apud  Modoicum, 
sedem  regni  italici , coronatur , cioè  a Monza.  Giudicai 
io*  una  volta  che  queste  parole  di  Radevico  indicassero 
conferita  allora  la  corona  del  regno  italico  a Federigo  ; 
ma  secondo  le  osservazioni  fatte  di  sopra,  altro  non  vo- 
gliono significare  se  non  che  egli  comparve  in  pubblico 
colla  corona  in  capo.  In  dienativitatisbcalacMariaa  Vir- 

1 Radevicus,  de  Gest.  Friderici  1,1.  1,  c.  41. 

2Caffari,  Annal.  Genuens,  1.  1,  t.  G.  Rer.  Ita!. 

s Abbas  Ursperjjcnsis  in  Clirnn.  Otto  Morena,  Hisl.  Laud.,  t.  G.  Rer. 
Italie.  — 4 Commentar,  de  Corona  Ferrea,  t.  2.  Anccdot.  Latin. 
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ginis  imperiali  diademate  processit  coronalus,  dice  l’a- 
bate Urspergense.  A vea  Turiseli  do  cittadino  veronese  oc- 
cupato il  castello  regale  di  Garda,  nè  volendolo  rende- 
re i Veronesi  aU’imperadore,  giacché  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava,  andò  Federigo  colà  con  un  corpo 
di  milizie,  e passato  l'Adige  cominciò  le  ostilità  nel  loro 
territorio:  il  che  è da  credere  che  gl’ inducesse  ad  ub- 
bidire. Volle  poi  ostaggi  da  tutte  le  città  del  regno;  e 
tutte  gl’inviarono,  fuorché  Ferrara.  All’improvviso  ar- 
rivò a quella  città  Ottone  conte  palatino  di  Baviera,  e 
dopo  aver  ivi  regolate  le  faccende,  seco  condusse  qua- 
ranta Ferraresi  per  ostaggi.  Tenne  poi  Federigo  in  Ron- 
caglia per  la  festa  di  san  Martino  la  generai  dieta  del  re- 
gno italico,  dove  intervennero  tulli  i vescovi,  principi, 
e consoli,  e furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  fa- 
mosi lettori  delle  leggi  nello  studio  di  Bologna, cioèBuI- 
garo,  Martino  Gossia,  Jacopo  ed  Ugone  da  Porta  Piave- 
gnana,  tutti  e quattro  discepoli  di  queil’Irnerio , ossia 
Guarnieri  che  di  sopra  vedemmo  primo  interprete  delle 
leggi  in  Bologna.  Interrogati  costoro,  di  chi  fossero  le 
regalie,  cioè  i ducati,  i marchesati,  le  contee,  i conso- 
lati, le  zecche,  i dazi,  le  gabelle,  i porli,  mulini,  le  pe- 
scagioni, ed  altri  simili  proventi:  tutto , tutto,  gridaro- 
no quei  gran  dottori,  è dell'  imperadore.  E però  niuno  vi 
fu  di  quei  principi  e signori,  il  quale  cedendo  alla  po- 
tenza, non  dimettesse  le  regalie  in  mano  di  Federigo. 
Egli  ne  rilasciò  una  parte  a quei  solamente  che  con  buo- 
ni documenti  mostrarono  di  goderle  per  indulto  e con- 
cessione degl’imperadori.  Fu  giudicato  il  resto  del  fisco, 
consistente  in  una  rendita  annua  di  trentamila  talenti. 
Nè  si  dee  tacere  una  particolarità,  di  cui  poscia  fu  falta 
strepitosa  menzione  da  molti  legisti  e storici.  Cioè  che  ca- 
valcando un  dì  l’imperadore  Federigo  fra  Bulgaro  eMar- 
tiuo,  due  dei  suddetti  dottori,  dimandò  loro,  s’ egli  giu- 
ridicamente fosse  padrone  del  mondo1.  Rispose  Bulgaro, 
che  non  ne  era  padrone  quanto  alla  proprietà;  ma  il  te- 
stardo Martino  disse  che  sì.  Smontato  poi  l’ imperadore 
donò  ad  esso  Martino  il  palafreno  su  cui  erastato:  laonde 

* Otto  Morena,  Hisl.  Lauti  , t.  0.  fier.  (tal. 

Muratori,  Annali  (l'Italia  — Voi.  VII.  37 


Digitized  by  Google 


578  ANNALI  D’ ITALIA 

Bulgaro  disse  poi  queste  parole  : amisi  equum,  quia  dixi 
aequum,  quod  non  fu.it  aequum.  Guadagnò  ben  Federigo 
con  poca  fatica  il  dominio  di  tutto  il  mondo.  Sarebbe  stato 
prima  davedere,seiFrancesi,Spagnuoli,  Inglesi,  e mol- 
to più  se  i Greci,  i Persiani,  i Cinesi  ec.  l’intendessero 
cosi.  Ah  che  l’adulazione  sempre  è stata  e sempre  sarà 
la  ben  veduta  nelle  corti  dei  principi  ! Pubblicò  poscia 
Federigo  alcune  leggi  per  la  conservazione  della  pace, 
e intorno  ai  feudi,  con  proibirne  specialmente  l’aliena- 
zione e il  lasciargli  alle  chiese  ; il  che  operò  che  nonpiù 
da  lì  innanzi  agli  ecclesiastici,  se  non  difficilmente, per- 
venissero marchesati, contee, castella  ed  altri  feudi. Por- 
tate le  doglianze  dei  Cremonesi  dei  danni  loro  inferiti 
daiPiacentini,contra  di  questi  ultimi  fu  prò  ferito  il  bando 
imperiale.  Per  liberarsene,  convenne  loro  pagar  grossa 
somma  di  danaro,  ed  atterrare  ibastioni  fatti  neitre  anni 
addietro  alla  lor  città , siccome  ancora  le  antiche  torri 
delle  loro  mura.  Levò  inoltre  Federigo  Monza  dalla  sog- 
gezione di  Milano;  ed  accostatosi  ai  confini  del  Genove- 
sato,  obbligò  quel  popolo  a pagar  mille  e dugento  mar- 
che d’argento  al  suo  fisco,  e di  dismettere  la  fabbrica 
delle  loro  mura.  Racconta  CafTaro*,uno  degli  ambascia- 
lori  spedito  a Federigo  dai  Genovesi,  le  ragioni  addotte 
in  lor  favore,  per  non  soggiacere  allerigorose  leggi  pub- 
bli cale  a llora  dal  fisco  imperia  le,  al  legando  massima  men- 
te le  gravi  spese  occorrenti  a quella  città  per  difendere 
quelle  coste  dai  nemici  dell’imperio  : perlocchè  erano 
e meritavano  d’essere  privilegiati.  Sì  fatte  ragioni  non 
furono  addotte  in  vano.  Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura 
della  città,  anzi  secondo  lui  queste  furono  perfezionate 
nell’anno  appresso.  Grande  imperadore  , insigne  eroe, 
gridavano  tutti  i Tedeschi  allorché  videro  con  tanta  fe- 
licità imposto  sì  pesante  giogo  da  Federigo  agli  Italiani  ; 
ma  fra  gl’italiani  coloro  ancora  che  erano  amici  dell’im- 
peradore,  nei  lor  cuori  ben  diversamente  parlavano. 

Celebrò  poiFederigo  nella  città d’Alba  il  santoNatale; 
spedì  alcuni  de’  suoi  principi  a mettere  i consoli  nelle 
città.  Edavendo  trovaloche  le  rendile  deibeni  dellacon- 


* Cadali,  Annui.  Genucns,  1.  I. 
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tessa  Matilde  erano  stale  disperse  e trascurate  dal  duca 
Guelfo  suo  zio,  le  raccolse  e rendèal  medesimo  duca. Tali 
furono  le  imprese  di  Federigo  Barbarossa  in  questo  an- 
no : principe  che  s’era  rpesso  in  pensiero  di  ridurre  l’I- 
talia presso  a poco,  come  era  al  tempo  de’Longobardi  e 
de’Franchi,  per  non  dire  in  ischiavitù,  e che  cominciò 
a trovar  la  fortuna  favorevole  a così  vasti  disegni.  Nep- 
pure la  Puglia  andò  in  questi  tempi  esente  dalle  turbo- 
lenze*. Andrea  conte  di  Rupecanina,  uno  de’baroni  fuo- 
rusciti, di  cui  parlammo  di  sopra,  dopo  averpreso  il  con- 
tado di  Fondi  e di  altri  luoghi,  fatta  l’Epifania  di  que- 
st’anno, andò  alla  città  di  san  Germano,  e se  ne  impa- 
droni, con  far  prigioni  circa  dugento  soldati  del  re  Gu- 
glielmo. Essendo  fuggito  il  resto  al  monistero  di  Monte 
Cassino,  passò  colà  Andrea,  e diede  più  battaglie  a quel 
luogo.  L’Anonimo  cassinense  scrive,  che  noi  potè  avere. 
Giovanni' da  Ceccano  nella  cronica  di  Fossanuova  atte- 
sta il  contrario  ; ma  amendue  concordano  ch’egli  nel  se- 
guente marzo,  senza  sapersene  il  motivo,  abbandonò 
quelle  contrade,  e ritirossi  ad  Ancona,  ubbidiente  allora 
ai  Greci.  Intanto  Manuello  imperador  d’essi  Greci  spedi 
una  formidabil  flotta  da  Costantinopoli®,  siccome  fu  cre- 
duto, a’danni  del  re  di  Sicilia. Aveva  il  re  Guglielmo  an- 
che egli  allestita  una  potente  flotta,  la  quale,  secondo 
l’asserzione  del  Dandolo1 * 3, inviatainEgitto, diede  il  sacco 
alla  città  di  Tani,  ossia  Tarme  alla  foce  del  Nilo.  Ma  u- 
dito  il  movimento  de’Greci  *,  venne  Stefano  ammiraglio 
d’essa  flotta  e fratello  di  Majone,  in  cerca  de’ nemici;  e 
trovatili  nell’Arcipelago,  tuttoché  inferiore  di  forze,  va- 
lorosamente gli  assalì  e gloriosamente  gli  sconfisse,  con 
bruciar  molti  dei  loro  legni.  Tale  era  allora  il  valore  e 
la  potenza  de'Siciliani.  Rimase  prigione  in  tal  congiun- 
tura Costantino  Angelo  generale  della  greca  flotta,  e zio 
deH’imperadore,  con  Alessio  Comneno,  Giovanni  duca, 
e molt’al  tra  nobiltà  e gente  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scorse 
dipoi  la  vittoriosa  armala  fino  a Negroponte,  a cui  diede 


1 Anonyin.  Cassili,  in  Cliron.  Juhan.dc  Ccccaiio,  Chron.  Fossae  Novae, 

* Nicetas  in  Hislor.  — * Dandulus  in  Clnon . , l.  12,  Rcr.  Hai. 

* Homuald.  Salcrnit.  in  Chron.,  t.  7.  Rer.  Hai. 
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il  sacco;  e dopo  aver  fatto  altri  mali  alle  contrade  dei 
Greci,  se  ne  tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  mese  di  set- 
tembre. Servi  questa  sconfitta  ad  abbassare  talmente  l’or- 
goglio dell’Augusto  Manuello,  che  sospirò  da  li  innanzi  * 
di  aver  pace  col  re  Guglielmo.  A questo  fine  spedi  egli 
ad  Ancona  Alessio  Àusuca,  uomo  di  gran  destrezza,  che 
intavolò  il  trattato,  e conchiuse  una  tregua  per  trent’anni 
fra  esso  Guglielmo  e l’Augusto  greco:  con  che  si  può  cre- 
dere che  fossero  rilasciati  i prigioni  fatti  nella  suddetta 
sconfitta. 


FINE  DEL  SETTIMO  VOLUME. 
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